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AU’illuftrifsinloi ed Eccellentifsimo Signore* 
IL SIGNOR 


D. FRANCESCO 

CARRAFA 

Principe di Belvedere > Marchefo 
d’Anzi, &c. 

0 N avendo Io cofa > Eccellentifsimo Si- 
gnor mio , che m’abbia in più pregio di - 
quel che fo la padronanza voftra , cer- 
co per quanto pofTò > di farla palefe su 
ciafeuno : sì come altri fa il pofledimcn- 
to delle cofe più care , e prcziofe > eh* 
egli s’abbia , o per fua induftria , o per fortuna acqui- 
fiate . Ho penfato dunque » che a ciò fare Io non potrei 
avere migliore opportunità di quella , che mi porge il 
prefentc libro , che per mia gran ventura effendomi ca- 
pitato alle mani , ho prefo a far’ifhmpare » s’io il mct- . 
cedi fuori fotto il nome voflro . La fcrittura veramente-» 
a giudicio di Voi medehmo » e d’ogn’altr'huomo inten- 

a a den- 



dente è tale > che agevolmente poffò da lei prometter- 
mi il fine , che m’ho propofto j imperciocché ben torto 
n’andrà ella per le mani delle perfonc di miglior giudi- 
ciò nelle buone lettere , sì per la cognizione , che s’ha_> 
dell’autore di lei, dovunque ha di quelli, che fe nc di- 
lettano, sì perch’ella il vale, per l’eloquenza , c dottri- 
na, di che fi vede ripiena: olere all’autorità , e fama.* 
che le fi accrefcerà dall’iftdlo nome voftro , ch’ella por- 
ta Ceco . Poiché poffiam dire , che poche fono quelle-, 
parti d’Europa, ove non s’abbia contezza di Voi, c del- 
le vortre egregie qualità , o per la fama , o per la pie- 
fenza di Voi ; ma che quafi tutte le haucte cerche col- 
le lunghe, e laudcvoli peregrinazioni, le quali in quel- 
la guiìa, che da Voi fono fiate fatte, fi debbono ripor- 
re fra quegli ftudj , con che vi liete fetnpre ingegnato» 
c v’c venuto fatto d’aprirvi la flrada all’intera cognizio- 
ne delle umane cofc, c d’accrcfccre con le don dell’ani- 
mo , e dell’ingegno Io fplcndore, ch’avete ereditato da' 
vortri maggiori . Oltre a ciò non doveva querta ferititi- 
ra venirne fuori fotto altro nome, che’l voftro: mentre, 
c la ftiraa, che Voi fate deU’autore di erti, c Partizio- 
ne, che gli portate, sì come fate ancora a ogn’alcro huo- 
mo letterato , e l’antica dimcrtichezza , ch'egli ha coiu, 
erto Voi il richicdeano. Ricevete dunque il prefente do- 
no, ch’io vi fo di querto libro, o per piti vero dire , del- 
la picciola parte, ch’io ho in quello, per l’opera da me 
porta in farlo (lampare , con l’ufata voftra umanità info- 
gno dell’oftervanza , ch’io vi porto. E prego Iddio, eh* 
avanzi in bene ogni voftro defi derio > c alla buona Vo- 
ftra mercè umilmente mi raccomando. 

Di V. E. 


llmilifs. Servidore 
Giacomo Raillard. 


D. {CARLO BVKAGNA, 

tA Lettori. ■ 

E Gli fono gii alcuni mefi paffuti , che d’ordine del SU 
gnor Viceré fu tenuto configlio da alcuni Medici di 
metter qualche compenfo agli abufi ,ed errori , che tut- 
tavia fi commettono nel medicare . E dopo qualche—» 
ragionamento intorno a colai bi fogna avuti , divifarono eglino, 
che per potere con piu loro acconcio ef aminar le ragioni e i pa- 
reri propali , e da proporfi , ci afe uno doveffe mettere in iftntto 
il fuo. Perché convenne al Sig . Lionardo di Capoa , che fu uno 
de’ chiamati a quefla adunanza , f crivere il parer fuo intorno a 
total materia ; e parendo a lui ■> che ciò non fi pò t effe fare ac- 
conciamente , fenza confi derare innanzi tratto , e riandar con—» 
diligenza la natura della cofa , che s’aveva a trattare , cioè 
della medicina : sì \l fece egli con tanta dottrina , eloquenza ,ed 
erudizione , che, e fendo il Juo fcritto venuto alle mani d' alcuni 
buomini letterati, e altri amici di lui, parve loro dettato più lo- 
fio per l'univerf alita di coloro , che fi dilettano delle lettere più 
ef qui fi te , che per haverfi egli a rimanere fra i termini d'una _» 
picctola , e privata compagnia: come thè l'autore di quello non—» 
s'ave/Jé nello fcrivere propofio altro fine , che di foddisj are al 
carico da quella impofiogli . Stimarono dunque cofi eroiche fo/fe 
una talefcrittura da metter in luce per mezzo delle /lampe ; e 
tanto fecero, che alla per fine perjuafero il Signor Lionardo a—» 
farne loro copiai e a contentar /! ? che fifiampafié alrnen quefla _» 
delle molte,e diverfe opere fue , ch'egli tiene apprejfo di fé. E in 
ciò non pure ebbero eglino riguardo al piacere , che faranno per 
prender i dotti , e i curiofi della lettura di quefio fcritto, ma alP 
utile ancora , che ne può rifultare a ogni forte di perfette, e fpe- 
zialmente agli avvedutile giudiciofi ragguardatori delle cofe . 
Poiché, vedendo eglino la varietà delle opinioni, e delle Sette-», 
c It diyerfcjc fpejfe volte contrarie guife di medicare , che fra i 


medici di tempo in tempi fon venti testi anele fenza entrar co* 
filofofanti in più fot tilt fpeculazicni , potranno agevolmente _» 
accorger// con quanta ragione altri Ji faccia a cr edere , o voglia 
dare a veder e thè una profefftone per fejìejfa così dubbiofa , o 
incerta, babbia in fe dottrina, o principe fu i quali altri pojfa . _* 
porre alcuno fiabile fondamento ; e quanto fìa pericolofa eofa il 
vederfi nelle mani di coloro, che così fi danno ad intendere , c_* 
fpezialmente dove ne va la fanìtà , e la vita. Oltre a quejlo, 
chi non vede di quanto frutto può riufeire que/lo fcritto a ' gio- 
vani, che danno opera alla medicina ? mentre dalla fola lettu- 
ra di lui potranno e/Jì per avventura apparar più di ciò, che al- 
la cognizione della natura di lei s'appartiene , che non ffirebbo- 
tto col rivolgere tutt'ora » gran volumi de’ più riputati, e folenni 
maejlri di quella : e accorger/i a un'ora qual via neU'imprefa-» 
del medicare fi vuol tener da colui, che, lafciate andare legiun- 
. ferie, e leciance , intendefecondochè la condizione et un tal me- 
Jliere comporta, far onore a fe, e giovamento agli infermi alla-* 
fua cura ccmmejji. Ne meno far anno cjfi , e ciaf cun' altro, che-» 
attende a ' migliori Jlud j, per vedere apertamente quanti, e nel- 
la medicina, e nell' altre feienze ci fono fi ati,e fono di quelli, che 
fi vanno Jlillando il cervello pur dietro a quello , cbe,o non ci e,o 
pure. nonfi ritrova ; c, come di/fe il no(lro 'Dante t 
Trattando J'ombre, comccofa falda. 
tSAla fenza , che Io mi difenda più oltre in voler dimoJlrarc_ } 
ebente , e quale, e quanto profittevole , e dotta fifia quejia frit- 
tura, a fu/jìcienza il Lettore ft'l potrà egli vedere da fe: e come 
anche non ejj'endo ella fiata dettata a fine d'averfi a divolga- 
re, non per quejlo rimane, eh' ella noncorrfponda alla fama dell ' 
autore di e/J'a, e all’opinione , che portano di lui gli huomini più 
intendenti » e gìudicufi. Stafano . 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 
r A Nconio Bulifon cfponc a V. Em. come defidera darò 
alle Rampe un libro, intitolato, Parere del Signor Lio- 
nardo di Capoajnt orno alle cofe della medicina , perciò fuppli- 
ca V. Em. commetterne la rcvifione a chi meglio parerà all* 
Em.V.utDeu$,&c. 

I N Congregatione habira coram Emincntifsimo Domino 
Cardinali Caracciolo Archiepifcopo Neapolitano fub 
die 3. O&obris 1679. firn di<ftum,quod R.P.Francifcus Vcr- 
ciulli Soc.Iefu rcvideat, & in fcriptis referat cidem Congrc- 
gationis. 

MENATTVS VIC. GEN. 

lofepb Imp.Soc.Ie/u T beai. Emi nentìft • 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

H O letto per comandamento di V. Emin. il libro del Si- 
gnor Lionardo di Capoa,intitolato> Parere intorno al- 
la medicina , ne vi hò ritrovato cofa alcuna contraria allo 
dottrina della Fede , overo a’ buoni coftumi . Per quello lo 
giudico degno di flampa,per pubblica utilità, e per ammae- 
ftramcntodegPingegni enriofi di recondita, e fruttiaofa filo- 
fofia. 13. di Aprile 1680. 

DeirEm.V. 

Antico, & umilifs. Servo 
Francesco Verciulli della Comp.di Giesùl 

N Congregatione habita fub die 21. Augufti 1680. cori 
Emincntifcimo Domino Cardinali Caracciolo Archie- 
pifcopo Neapolitano fuit di&um , quodftantc relationc fu- 
praferipti Rcviforis, imprimatur. 

MENATTVS VIC.GENJ 

lofepb Imp. Soc.Iefu Tbetl.Eminentifi 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


A Nntonio Bulifon cfponea V.E. come defidcra darci 
alle Armpe uno fcritto, intitolato, Parere del Signor 
Li un ardo di Capoajntorno alle eofe delle medicina^ perciò fup- 
plica V . E. commetterne la revilionc a chi meglio parerà tu 
V.E.ut Deus, 5 cc. 

M agni ficus Michael Biancardi videat,& in fcriptis referat . 
CARRILLO REG.' CALA REG. SORIA REG. 
Provifumper S. E. Neap. die 4. Aprilis 1680. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

Er obedire a’ comandi di V.E. ho Ietto il libro, intitola- 


to, Parere del Signor Lio nardo di Capoa, intorno alle eofe 
della medicina , e perchè in ieffo non ho ritrovato cofa con* 
traddicentc alle Regie GiuriTdizioni , giudico poterli darò 
alle Rampe, fé cosi refterà V.E. fervita. In Napoli 16 . 
Maggio 1680. 


Vifa fupraferipta relationc, imprimatur , & in publicaciono 
fervetur Regia Pragmatica. 


CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG. 


Majlellenus , 



Di V.E. 


Dèvotifs. Servidore 

Michele Biancardi. 


Maftellonus . 
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RAGIONAMENTO 


P R I M Or 


GLI non ha veramente imprefa ,o Signori, che piti 

3 uardevole comparir faccia la maeflà d’uiu, 
cnte,c valorofo Principe, quanto l’adoperar 
sìcolfcnno,e colla mano,che i Popoli alla Tua ca- 
ra commetti non vengano da ftraniero ferro aliali- ' 
ti,o fenza vendetta mifcramente oltraggiati . Ma 
non c opera per mio avvilo menlaudevole , ege- 
nerofa il render loro poi ficuri dagl’ingannide’dimellici nimici ; i 
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quali allora più gravemente nuocer fogliono, quando lotto il velame 
della bcnivoléza,e della carità aAutifsimamentc fi cuopronoje ch’in- 
fingendoli tutti umani, e compallìonevoli alle altrui fciagure,tendon 
poi loro si infidiofi lacciuoli, che rade volte, o non mai fenza mortale 
oflcfa fchifar fi pofi'ono . E nel vero , che monterebbe egli mai l’ufcir 
falvo,e fìcuroda’ manifefii rifchj della guerra ad huom,chc poi nella 
tranquillità della pace, in tanto più acerbi , quanto più nafeofi peri- 
coli inavvedutamente cader dovette ? Anzi quelli di tanto maggior 
compa filone degno farebbe, quanto più gravi, e più dure, e lagrimevo- 
li da giudicar fono le fventure di quella nave,chefcampata da* più al- 
ti mari, giunta poi in bocca del porto miferabilmente vi rompe . Per- 
chè non mai a bafianza potrà commendarli il pictofo , e (aggio avve- 
dimento del nofiro Eccdlcn tifiimo Signor Viceré} il quale avendo 
• A con 





2 Ragionamento Primo 

con maravigliofa, e incredibile felicità il primo ottimamente compiti» 
to;c refi vani gl’intendimenti, e gli sforzi di quelle armate, che fupcr» 
be , e crudeli infettando i mari , e le terre , ad ogn’ora di Pingue, e di 
fiiocone minacciavano; e fgombratc fimigliantcmente le fchicre de- 
gli sbanditi» e degli fcherantiche le (trade tutte, ei contadi fcor.'endo 
ilnoftro Regno malmenavano; ora con ogni(tudio,e diligenza va ri» 
parando» che non fiamo a man fai va nell'avere» e nella perfona mife- 
rabilmente oltraggiati perlomal’ufo della Medicina. La quale, per» 
ciocché a ciafcun forfeabbifogna,G come ove fia infra i limiti mante» 
nuta della fperienza,e della no(lra,comechc debil ragione, ellér puote 
per avventura di qualche giovamento al comune: così allo incontso» 
s’egli maiavvien, che iì torca a finiftro cammino, affai più delle ma» 
lattiemedefìme dannofa fifperimenta , e nocevole al genere umano. 
Ne prima alla hotizia di lui gl’infelici avvenimenti d’alcuni infermi 
fon pervenuti » per li quali le Chimiche medicine forte s’accagiona» 
vano, ch'egli rantolio ne impone , che per noi con minuta diligenza 
fi cerchi ogni modo più opportuno da potervi dar riparo : e inlìeme 
di preferì vere a’ Medici, ove faccia meftiere, certe, Scure, e falde rego» 
le nel loro operare. 

Ma Io,quanrunqae volte meco penfando riguardo, quante, equali 
fian le malagevolezze d’un tale affare, tante fra me medefìmo con tufo 
oltremodo, e (ofpefo rimango ; perciocché , o che sì come in tutt’al» 
tre bifogne di gran momento interviene , oche natura di tal*arte_» 
poi patifea j duro molto , e malagevol fembra il dar legge alle cofe a 
quella appartenenti. Perché amerei più rollo fenz’altro rare, tacendo, 
di non darmene briga, fé non fapefii, ch’in sìfatta maniera cótravver- 
vei a’ comandamenti di colui, i cui-cenni, non che le richiefte, debbo 
di prefente , fenza replica alcuna , econ fomma venerazione feguire; 
da’ quali fol modo , ed anche dalgiovamento , ch’alia mia patria ns 
potrebbe forfè avvenire, volentieri, e di grado mi vi lafcierò entrare. 

Ed acciocché ogni dilibera zione,o partito «ch’intorno a ciò fia da 
prendere, a vano , ed inutil fine affatto non riefea, tutte le forze del 
mio debolidìmo intendimento impiegherovvi ; divifando in prima 
le malagevolezze, in cui di leggieri s’avvengono, non che Principi, o 
Macerati, ma Medici ancora, comeché faggi, e intcndentiffirri, in da» 
re Inabili, e certe leggi alla Medicina; effondo fommamente una tal’ar- 
tedifua natura incerta, edubbiofa, ed incollante. Indi poi pian pia» 
no, econ difereto avvilo più addentro facendoci, il modo proporre» 
mo,col quale, quanto la natura della cof» comporti, un buon Medico, 
ed un miglior Chimico farli polla . Ne altro provvedimento intorno 

a ciò , 
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sciò al preferite ini fovvicne, che valevole, ed a propofitofìa per ri- 
parare alle perpetue, c quafì fatali calamità della Medicina. 

E per cominciare dalle memorie più-antiche, lafciandoda parte 
fiare quanto poco durafle io India , in Alfiria , ed in Ifpagna quel lor 
divifo di dover, fi come narra Strabone, allogare gl'iofermi nelle più 
tifate contrade della terra , perche fofler curati da’ viandanti} nell'E- 
gitto là, dove l’arti tutte, e i più nobili dudj nacquero in prima, e fio- 
rirono, folamen tc a’ Ré, ed a' Sacerdoti, ed a pochi Baroni d’alto af- 
fare il medicar gf infermi era conceduto } ma poi tratto tratto cotal 
mediere con tutti s’accomunò, eziandio colla minuta plebeje tanto il 
numero de’ Medici s’accrcbbe, chebenperciafcua male era il parti- 
colar Medico ftabilito, che ad altromalore nondovea por mano; co- 
me ne da teftimonianza Erodoto della greca idoria padre, con quelle 
parole: <i à* ir, rC<*»i kx tx Si rQi SiSxyi fetne oovetv txxsvf itnfóe , •$> ngì 
o<i tikurmr'iautmS' Ulti» iji zrKix.oì fetoyxf ó<p&a\piil» iniioì nxneixm 
«r,oi ii Sì óStrTotiytl Sì vù» nani vtfJuv, 01 it tu» x<px»iu» »v'< tu», 

cioè:/* U Medicina appo Uro divi [a-, t fendo per ciafcan malore , e non* 
già per più , il feto Medico . Onde tatto il paefe vita da Medici ingoaom 
irei perocché altri curano gli occh], altri il capo , altro i denti, altri lo par - 
tidelveatre , & altri imali interni , e nafeofi. Rimafa poi in man fola- 
mente delle private perfone,non fi può crcderdi leggieri, quanto ca- 
dendo dal fuo primo fplendore l’Egizia medicina cambiodì per i’in- 
fingardia,ed ignoranza de’ novelli Medici ; i quali eran di così poco 
talento, che, come dice il tede mentovato Erodoto, i primi della 
corte del gran Re della Perfia , allor che a collui gli fi era dialogato il 
piè, non pur no’l fepper guarire, ma co* loro argomenti a pefiìmo Ita- 
lo il ridudero. Perchè, lì come fenza falloé da credere, fu a’Mcdici, co- 
me narra Diodoro, nell’Egitto per legge vietato il traviar da* coman- 
damenti degli antichi Maedri , a’ quali fe alcun contravegnendo in- 
terveniva, che piggioratone folle lo infermo, n’era perciò acerbamen- 
te punito:*?» ttTe imic it^fc / 3 (S\ou rófÀott ei»xytvtcKouiA*ete xkoKov- 
S^tf-amr mSvoaróemm eira» ti» xxpt»c»m, àòùot im»ièe t yxK*iu«Tte 
dwohvttim . iolf lì to' yty&P 1 (**»» mittrun tuxeJai» Cmp é- 

»*«». E nel vero fu non poca fortuna diGalieno (pertacereal preferi- 
te d’Ippocrate,e d’altri) il non eder egli nato a que’tempi, ed inque* 
paefi } perocché non così agevolmente n’avrebbe Ichi vaiala pena, fe 
quali ad onta della reverenda autorità di tal legge osò pur dire que- 
lle parole :oùfè Imroxed ine uó»o» , tifaci x«» ttTc «fotte xkA aioTr, 
m-aKtte e it attinti ve avru» wvetuu - ixou»i(atSt ng^xvtter j 7* 

J&j t» A tyw .,ntrtfOo «ArStf > >j \J»nSìe » ycygfQxn» . cioè : la 
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^ ^azionamento Vrìmó 

ciò ojfervo nò follmente negli ferini d’/ppocrate , ma in tute altri litri de - 
gli antichi ; che non cos'idi leggieri figlio commendare ciò che ciafcun di 
loro ne avejfe lafciato feri ito-, ma prima il vado ben" io esaminando colla. » 
fperien*a-,e colla ragione, fe vero, o falfofìfia. Se pure egli, che valente 
maettrodi loica era, per ifchermirfi non avelie tali chiofefatteinfu 
gli fcritti degli antichi, e tanto i lor (entimemi (travolti, ed avvilup- 
pati, finché paruti forter conformi a ciò, che più gli era a grado. Co- 
ftuma,che più di ogni altra han poi feguita, e feguono tuttavia i Me- 
dici ,che gli vanno appretto; iquali in talguifa i Tuoi detti sforma- 
no, ed ancheque’ d’ippocrate, che (overne fan veduta di dir tutt’al- 
tro di ciò che da prima fi propofero . E forfè gli Egizj medefimi con.* 
ifchernire la lor legge anch’erti vezzatamente cotal arte operavano» 
fecondo il proverbio: fatta la legge , penfata la malizia. E a tanto giù- 
fe per avventura la lor trascurata arditezza , che foventé vengono to- 
lto alle purgagioni , e per lo più con infelice avvenimento, per ripa- 
rarvi, tralandata la prima legge, una nuova ne puhlicarono, fecondo- 
che ne narri Ariftotelecon quelle parole : E» ktyv-ftu pinti tri 
pttfop xiiiììV 0;tftTeTc!xitoTf , t*r Sì otfcTtf ir ivi tu turni *ir iti»*, effer leci- 
to 4 ’ Aledici muovere f olaminte dopo il quarto giorno ; che ft'l vogliono 
far primato fi facciano a lor pericolo . La qualmcllonaggine non ritro- 
vò gran (atto, ch’io mi creda, ricevitori; femai avvitarono quantodi 
leggier pofl'ano avvenirque’ mali , a’ quali fa metticri d’ettremi medi- 
camenti, anche nel primiero giorno, e tolto che fi fan manifefii . Ma 
oquàto da nulla (tato farebbe quel Medico, che proccurato a vette l’al- 
trui falute a cotto della propria vita. 

Ed a tali fconvenevolezze avendo peravventura riguardo i Greci, 
ì quali come nell’arti , e nelle Scienze , così nella prudenza civile ogni 
altra nazione fi lafciarono fenza contratto addietro : non mai dar voi- 
lonodeterminate leggi alla Medicina, ed a quei, che la efercitavano; 
amando meglio , che ne’ Anidri avvenimenti degli infermi per colpa 
de’Mcdici n’a verter cottoro in condegna pena la foia infamia portata; 
la quale a coloro , cui preme l’animo cura di vero cuore , più ch’ogni 
altro fupplicio grave riufeir fuole , e nojofa: orpiciuo» , jS , dieelppo- 
cratc , ójTf ntitf /zovVijf ir rijn m\tm oJSì» udissi crA,»}* *Se(l>ie ; E File- 
mone, 

M óvu t'ìarfy roùro ^ etuniyóft* 
ei-xoxToirnr pii* • 

Cioè a dire, al Medico fittamente , ed al Giudice fi permette uccidere 
a man falva le genti. Piacque ciò anche all’alto ingegno del divino 
Fiatone, lafciando egli cosi nella fua Repubblica ordinato ; ninna 

t'z 
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pena fa, che foggiacela il Medicei l' alcun infermo da lui curato contro 
fuavogliafia che nemuoja , lenfoir iì meÀutérru» dr ò St^rnvófait®* 
vie’ xùrav tsA£u3'<* Kx&xf se ice» kxt» vó/aov . Dal cui divifo non punto 
fi dilungò Luciano, ove dide. L'arte della Medicina guanto di maggior 
pregio è degna , e più dell' altre alla vitagiovevole , tanto i fuoi Maejfri 
debbono più godere di libertà ; econvenevolcofa è , che goda di qualche^ 
privilegio, ne (ìa giammai ligata , o foggi agata da potenza veruna una dot- 
trina confccrata agli Iddi), e diporto degli huomini più fetenti ati, ne ve- 
gna alla dura ferviti delle leggi fottomejfa, e alle pene de' Tribunali. 
To Ut "rie luTgmtlc orco rtpirÓTtftì ifi rùSi'v <XfUetplMTifor,'nrovT(f y^a) 
l\i\i&tiAUTt30 v fìreu or < ovipen ttìe %fuf4treie,i(& nix Trtotouu'xr tytir thV 
lf%oiir Si'kxioi r>i i %*<rix rèe %f>irtuc,xyxyKx£te-jai it j ur.VtitUrìt 'rfswr- 
Ttr&xi ir^yptx Ufi > k, d’tùr itxìflioux oirS-geóirur roQiìii isrntitiu - 
[4X.pti}l‘ vai Sh\hx» yiri&xi rófxov, pitti’ uni <po@ov £ vuoigjav iixxe ij. 
eJui. E conciofod'ecofa,chefra’ Greci gli Ateniefi ìolamencc vieta (l'e- 
ro alle donne, e a’ fervi lo dudiodclla medicinajnon è però gran fatto 
da lodare, per non dir, che molto da biafimarfia,un cotale datuco: per- 
ciocché, come più avanti diradi , lo intendimento di valorofe donne 
contro al loro avvifo s’è modro più fiate valevole a virilmente im- 
prendere i più alti dudj ; ed a’ fervi ancora concedette la natura più 
volte animo, e ingegnoalla libertà filofofica acconcio : pcrchèa ra- 
gione non guari appredo fu rivocato: rapportando Igino: ObSìetrici - 
bus neceffitatit, & honeftatit gratia ufus medicina tandem ab Athenien- 
fibut conceffùs fuit. E molto meno dovrem noi credere, che rimanede in 
piè la bedaggine diSeleuco, che tal potremo fenza fallo quella fua 
legge chiamare, colla quale, fi come narra Eliano, non altrimenti, che 
fe veleno dato fode, proibì il bervinofotto capitai pena a tutti gli 
ammalati Locrefi, falvo fe prima non ne avellerò da’ loro Medici la li- 
cenza Ottenuta. « ve Aoxfùr rii HerifyQvgJuv rocùn tvit» o Tior or/.egtlov 
pili r* &tgepirtóorì@‘, et mente-ufa , &a\xloe x fypl* X* 

xvtù , 0 71 fan irtaeu.'x&ìr awd oJ[t tanrr.La Romana Repubblica, che non 
pur nel governo militare, ma nel politico ancora avanzò di gran lun- 
ga le greche tutte, e le barbare nazioni, giudicò convcncvol cofa il nò 
commetter fenza freno alla balia de’ Medici la cura della vita degli 
huomini ; e perciò prefe per partito, che Aquilio Tribuno della plebe, 
non sò fe Gallo, o altro e 1 fi fode, con un plebilcito, il qual fu poi an- 
noverato infra le leggi di Roma , qualche pena a’ loro fallimenti im- 
poned'c, perla qual’accorti divenuti fodero, e cauti nell’operarc . Non 
per tanto è da credere, che legge tale,oplcbifcito,chefifode,nonmai 
fi mettelie in ufo , ch’altrimenti avrebbe avuto il cotto Plinio di fcla- 
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• osare io sì fatta goifa contr’a’Medici : Nulla prateria « le x punii tnfcL 
tiamcapitalem,nullum exemplum vinditla : indi foggiugnere : ‘Difcuut 
ftriculitnoJlris,& experimentaper monti agunt : ed in fin conchiude- 
re : Me dicoque tantum hominem occidifle fumma impunita s efi . Ma vi 
ha di vantaggio* fecondo il medefimo autore* tranjìt convuium , & 
intemperantia culpatur f uhroque qui ptritre arguuntur.E perciò' imma* 
gino , che in compilando i Digefti per comandamento di Giuftinia- 
no * a bello Audio trafandzfferoque* celebri Legifti la fentenza trop- 
po dura nel vero « e crudele di Paolo fopra la legge Cornelia de Sica- 
riis. Si txtt medie amine, quod ad falutem hemini, vel ad remedium da~ 
tum erat homo per ierit, it quidederit , fihoneftiorfuerit * in infnlam de » 
portatur,humilior autem capite puni tur . La quale a giudicio di quella 
grand’anima della civil ragione Giacomo Cujacio* alla già detta leg- 
-gè Cornelia non può propiamente ridurli ; perocché dice egli, il Me- 
àicofanandi, non nocendi animo dedit . Ed avvegnaché i medefimi Le- 
gifti nelle Iftituta , e ne’ Digefti vi rigiftraflcro non fidamente ilgiò 
detto capo della legge Aquilia ; ma ancora le fegueoti parole d’Ul- 
piano* fiotti i&Cedico imputari eventus mortalitatis non debet * iti 
quod per imperi tiam commijit imputari ei debet , & pratextu fragilitatit 
human a del iti um decipientis in periculo hominet innoxìum ejfe non de • 
beli nienteditnenoo di rado, o non mai certamente fur medi in ulb 
cotali (lattiti , avvegnaché non folamente Plinio , ma molti * e molti 
anche dopo lui, le querele medelìmexeplicando, con più vive doglià- 
2e l’accagionaflero. E quantunque Maflimino condcnnaffe nella per- 
fora tutti i Tuoi Medici , perché non gli avefTero o faldate affatto le 
piaghe, o alleggiato ildedore; nondimeno l’efemplo d’un tal tiranno 
non può dar vigore a legge niuna ; e fu quella non mcn* che tutt’altre 
fue crudeltà bialìmata dagli fcrittori dclfuo fccolo, «ì comeanchc_» 
Aleffandro meritevolmente riportò titolo di crudele , per aver fatto 
ingiù ftamente ammazzar Glaucia Medico, per fofpetto, ch’egli avea_, 
che colui pocofaggiamenteaveffe curato il fuocariflimo Elcftiono. 
Comeallo incontro grandemente vien commendata la clemenza , o 
l’umanità di Dario lllafpe Re della Perita ; il quale i Medici già alla^ 
morte dannati,pcrché lui aveller malamente curato, volentier pcrmi- 
fe,che liberati foffero da Democide illuftre Medico da Cotrone. Non., 
però creda alcuno, aver i Medici per trafeuraggine de’reggimentiuna 
tal libertà guadagnata ; anzi egli è fomma uccelli tà del comune , o 
quali arte di buon governo; perocché làrebbefi quali affatto fpenta, e, 
com’Io avvifo, annullata Hn la memoria del mcllier della Medicina, (è 
contro a’ medicanti eoo rigor di giuftizia G procedere . Ed invero 

quafhuo- 
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qual’huomomai, fe non fc fommamentefctpCco,c fcirounito, o teme- 
rario affai, avrebbe vanamente logorato il tempo, e le fatiche dietro ad 
J un’arte ( fé pur arte portiamo chiamar la Medicina, non avendo quella 
niuna certa, e Affa regola nelle Tue operaiioni ) quanto a fc (piacevo- 
le, e malagevoli dima a confeguire, e negli avvenimenti, che nulla più 
fallace > E la dico fpiacevole;perocché,qual maggior noja,e (piacime- 
lo , che quel di colui , che continuo ha da bazzicar co’malati, c veder 
Tempre, de udire l’altrui miferic lenza aver talora opportuno argomen- 
to da rifa nargli? Ed è anche malagevole ad imprenderete incerta Tem- 
pre negli avvenimenti ; imperocché nella cura delle malattie, non- 
men dell’avvedutezza del Medico, il cafo ancora, eia fortuna vi fan la 
lor parte ; perchè furie quel volgar detto : Fa me Rieri il Medico ejfer 
folto benigna coftellax.ion nato. Ed o quanto affai fovente avviene, che 
contro adogni avvilo umano, sì come feri ffcCelfo, etiamfpetfraflra - 
tur: & maritar aliquit, de tfteo Medicai fteurat primo fait . Ed Ipp ocra- 
te medefimo avvegnaché altiffimo Medico, de avvedutidìmo giudica- 
to , pur confeffa fe da tal mertiere ancor più di biafìmo , che di lode_« 
aver'acquiftato . wgq lytoyt toni* TsKttoi» » n rjptvr 

ntK\ri{ù&M "rie E quinci è, che duracofa,o malagevoli (Ama, 

O impo (Abile Tempre mai è il ravvifare fe le cattive ufeite de’ mali da-* 
dappocaggine de’ Medici più corto avvégano, o da natura del male, 9 
da altra interna cagione , in cui fenno alcuno , ne umano provvedi- 
mentogiammai non vaglia. Incertifsimi fempremai, ed ofeuri gli ufei- 
menti delle malattie (ì iono,mafsimamente delle acute, fecondo il fen- 
timento d'Ippocrate; perché diceva anche Cello : Ncque ignorare,* 
oportetin acntij morbi t fallace s magie tfie notai falutii ì & mortis. Senza- 
chè foglionfì ne* corpi degli animali ingenerare , e talvolta anche di 
prelèn te, i veleni per fubitana,o precipitazione, o coagulazione} e pud 
anche hoomo.che «on altri, ma Apollo, ed Efculapio medefimo giudi- 
cherebber fanifsimo,aver dentro enfiature, o altri nafcoG malori, cho 
quando egli men fi crede fian valevoli ad irreparabil morte condurlo; 
c ciò anche nel tempo rteffo , che gli s’apprertano i medicamenti; per- 
ché a torto poi irimedjmedcfimi, e non il malore accagionati ne ven- 
gono. Ed oltreaciò poffono alcuni medicamenti, che buoni, e giove- 
voli alla falute degli huomini fi giudicano , tal turbamento dentro 
cagionare , che l’ammalato fe ne muq/a avantiché noi col nortro corto 
intcndimenro pofsiamone pur badarvi. Perchè non farà egli colpii 
de’ Medici l'aver tal volta piggiorato co’ Tuoi medicamenti lo infer- 
mo; ne in ciò le leggi porranno giammai cofa del mondo determina- 
le. Ma su, concedali pure > che per legge fa a’ Medici l’ufo del medi- 
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car prcfcritto: Come mai potrebber coloro efler cattivati Tela travali- 
ca Acro? come mai potrebbe porli in chiaro il delitco>acciocchè poife- 
condo il diritto delle leggi vi fi procedette ? E chi bafievolmentenon 
sa quanto i Medici tutti fian contrarj di fette, e difeordanti femprc_* 
ne’loro fentimcnti? Perchè, oda palefc nimifià, o da coperta invidia.* 
buzzicati, o tratti dall’amore ,e dalla benivoglienza de’ loro parziali, 
trafandata la verità delle cofe , rapprefentano al Giudicetutt’altro , 
chedi giufiizia dovrebbero, edannogli a divedere, come fuol dirli, lsu 
Luna nel pozzo , fecondo il lor difiderio ; fenzachè il timor della pe- 
na, in cui potrebbe di leggieri incorrer il Medico , fempre fofpefo , e 
inviluppatoil terrebbein prenderpartito , anche quando facefie me» 
fticre di più efficacemente operare; ed egli timido, e confido, per non 
porre a rifchiola Tua perfona , nelle più gravi malattie feioperato, e 
collemani penzolonife nefiarebbe; o pure, pcrnon partirli dalco- 
rnun fentimento del vulgo, comechè falfo,e al mal contrario, talvolta 
vani, e pericolo!! rimedj ulcrcbbe. Cofa,che più ch’altrui, a’Medici de* 
Principi, come avvisò il Cardano, avvenir fuolc; i quali pertema non 
purdeil’infamia,madi mal maggiore, fi tengono diadoperargrandi,e 
non ufati medicamenti • Ne farà qui fuor di propofito l’apportare 
un’cfemplo del meltier della guerra, da quel della Medicina, non gua- 
ri in verità, perl'incertezza de* fuccefii, lontano. Compativano, anzi 
che nò i Romani Maellrati gli errori de’ Capitani de’ loro cferciti ; e 
ben fi vede a quale altezza ne montafle perciò lo imperio di Roma, 
come all’incontro «a ciafcuno a qual miferabilfineficonducelTero i 
Cartaginefi per operar fempremai il contrario. E più vicin de’ noftri 
tempi ben lomanifefiarono i Viniziani con lorogravofifsimo danno, 
e quali con la caduta univerfale del loro fiato , quando decapitarono 
il Carmagnuola; perchè poi ciò rimembrando il Liviano , c contro a 
Ida voglia fecondando il fentimento de’ mal cauti provveditori, ne 
perdette la giornata di Vicenza, e mifcrabilmcnre con tutto l’efcrci- 
to ne refiò tagliato, e feonfitto . E forfela mortedata al Vitelli fu an- 
che una delle principali cagioni, onde i Fiorentini traditi dal Ba- 
gliene, la libertà poi inferamente neperderono. 

E ben potrebbequì alcuno non fenza qualche ragione cóghiettura- 
re , che la legge Aquilia, come tutt’altreleggi de’ Romani da noi te- 
tte rapporta te, non già perii valenti Medici o Metodici, o Empitici, o 
Razionali fiate fofter fatte.ma fidamente pc’ foli popolcfchi Empirici, 
c volgari. E certamente in cofioro fidamente da credcr’è, ch’aveffir 
luogo l’ignoranza dell’arte; per cagion della quale furono in Roma 
contro a’ Medici ordinate le leggi. 


Ma 
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Ma come poteva n giammai con falde , e durevoli leggi AabilirlaJ 
medicina, o i Popoli, o i MaeArati,i quali poco,o nulla per la più par- 
tedi quella s’intendevano, fe a tanto non poteronmai i più faggi, 
avveduti Medici pervenire, li quali per lùgo Audio, ed cfercizio mol- 
to addentro in quella fentivano? Inventore, per quel, che (i creda, o al- 
meno antichi Almo fcrittore fu della medicina Efculapio ; e , come ne 
da teAimonianza Ippocrate , o chiunque altro fi forte l’autor della pi- 
llola a Democrito, molte regole all’efercizio del medicare egli pre- 
fcrifle; ma ben toAo non buone conòfcendole, pareccbj faviflimamé- 
te disfenne : avtot , dice e', parlando d’Efculapio,ii> arciere Sn^uvrce 
xx&xxtg u’jWr» al ruv %vyygx$i»iv €/€a«< mgfitSuKartv . Perche 
può dirli col tofeano lirico, che 

Solchi onde, in remi fondi, e feriva in vento 
Colui, che dietro lo ftabilimen to di sì fatte regole s’affatica ; e a cui ca- 
glia di chiarirfene cercherò , per quanto io polla, di mofirargliencj 
con ordinato divifamento le cagioni. • 

La medicina tanto, e tanto oggimai crcfciuta,e avanzata, che beru 
di maggioranza co’piùilluAri, e più nobili Audj gareggiar fi vede, o 
Colla fua giuridizione fin dentro i più rimofiì , ed ultimi confini della 
natura s’innoltra : pure fra gli anguAi limiti delle fole piante fi vide 
in prima rifiretta.Egli è celebre la teAimonianza di Trifoncappo Plu- 
tarco , il quale dice , che i Tirj ad Agenoride, e chei Magnesj a_. 
Chironc aueano per coAume di offerir le primizie; sì, perchè credeafi, 
che coAoroi primi Aati fi lofiero ad efercitarla medicina: come anco- 
ra, perche colle radici delle piante eglino a fani tà riduceano gli infer- 
mi : Tuejct [AÌv A ywoeJfy , Moéy»>;rfr iì <nìt orttirùir latgvf- 

atf Asyo/utvoir ànag^oic xo/4/{Wi. j(£ai tin ng\ Gomvai Sl‘ wr 

tuvnrvt xdfxve» mg. D’altri ancora fi narra da EuAazio, chea Chiro- 
ne attribuivano il ritrovamento della medicina delle piante. Quali 
credenze, fe io non m’inganno , erano nate dal non averG a pprefib 
quelli memoria di altri , che ciò prima faceflero 5 o pure dall’cfl'erfi 
Agenoride , e Chirone più che altri innoltrati nella contezza.* 
delle piante ; poiché afTai prima, nel vero, di Agenoride , noru 
che di Chirone, la mcdicioa delle piante, sì come da Omero com- 
prendefi, era quella, che veniva ufata nell’Egitto; e tale eflerdovea^ 
ancora la medicina an ticamente di ruttealtre barbare nazioni $ come 
apertamente, in facendo paroledelle piante, avvìfa Plinio ■ H*c erat 
antiqua medicina , qtu tota migranit in Gracia linguai. Quindi è, cho 
l’ingegnofo latin poeta, e più, che altri ofTervarite del coAume intro-» 
duce Apollo inventore della medicina a vancarfi, che a lui era fotco- 

B porta 
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polla la virtù delle piante ; e ad Enooe, alla quale Apollo ÌVea inlc* 
goata la medicina parimente c’ fa dire, 

QutcHncjut htrba foteus ad opem radixqve medendi 
Vtìlis in loto nafcitur orbe, meaeft. 

Chiunque peròla cofa minutamcntcriguarda, ritrova, chenon Confi* 
{levala medicina degli antichi nell’ufo delle fole piante. Narra Eu* 
ftario,che Melampofi valfeuna volta della ruggine del ferro; edella_> 
medefima fi valfe ancora Achille. Ejì& rubigo ipfa , feri ve Plinio, itL» 
rtmediis , & ficTelephumproditurfanaJfe Achilia . Ma , che che Ha di 
talfatto, che non ebbe, per quel, chefi fappia,niun altro, che l’imitaf- 
le: affai poco certamente gli antichi fi pare , che C avanzaffcronello 
ftudio delle piante ; ed a molto fcarfo numero aggiungeaqo quelle.» 
piante, che venivanmeffe in opera ; e come avvila l’antico chiofato- 
re di Ornerà: >i *?%*!<* /i»rf »*»» »» fianlvoif k» • E’1 noftro Seneca^: 
tSVCedicina quondam paucarum fuit fetenti* ber baratti j anzi in quel 
' dolce, e fovr’ogn’altroavventurofotcmpo, 

Quando tra cibo il latte 
Del pargoletto mondo t culla il bofce t 
colfolo digiuno gli huominifi medicavano; s ^ 

E pur vive a» q ut’ primi huomini allora^ 

£ le febbri /cacciar, quando ia\uto 
Non davan Ferbe^ne'l fapere ancora^ 
o perche poco loro abbifognaffe la medicina , come avvifa altresì Se* 
reca: Firmis adhuc , folidifque corporibus , & facili cibo nec perartem^x 
voluptatemque corrupto ; o perchè , sì come a tutt’altre cofe di quaggiù 
èdato,ed eziandio alle più grandi, da debiliflìmi principi dovcahL* 
medicina trarre l’origine , que’ medicamenti ufandogli huomini al- 
lora, che loro,o dal cafo, oda’ bruti^animali, o dalla propria induftria 
venivan manifelli . Laonde grandemente andò errato Plutarco allor, 
che diflfe , che molti erano i rimed j delle piante meflì in opera dagli 
antichi: ■akncii xixfij/zìrsv? dui tpvru» Sarfixjf. E, nel vero , di mol- 
te poche piante feorgefi venir fatta menzione nelle memoriedell’an- 
tica medicina . Di quel famofilfimofra gli antichi Medici Chirone, il 
quale come Tuona la fama, che Tuoi quali Tempre oltre il vero ingran- 
dire le cofe , Tpefe tutti i giorni di Tua vitanell’inveftigare le pianto 
del monte Pelio, altro non & trova, sì come in Nicandro,e Plinio feor- 
geli, Te nonché egli avelie contezza della vite Chironia, o fia Brionia ‘ 
nera, e di que’ generi di Panace, l’vnde’quali Chironio, e l'altro Cen- 
tauro vien detto . Vn altro genere di panace aggiunfe a quelli Efcu- 
laplo , col quale guarì egli loia figlio d^lficlc, sì come canta il dili* 
gcntiffimo poeta Nicandro» ' «• 
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A yt» àf mtmxtt $À«yvi|i'or, of^ars 7rf*>r®- 

MÌA«»<9- ! WTOflOU OTS^Jt %H\Of ct/Jttgrtr, 
AM$<r?ua»»i*Jix3 ilfur ItpixAier tpror, 

Euri fu\ HfxxAiì kxxÌ* itrugjtinttv ufyir. 

E’1 medefimo Panace dicefi apprefio il chiofaroredclmczionato Ni- 
candro, che Efculaplo nelle care degli alrri Tuoi infermi adoperaflè: i 
ArxArtri&* rcvru Aiytrxt (xrftùrxi. Ne di altroché della fola Arifto- 
lochia fa menzione il chiofacore di Omero nella cura delle irrite di 
Eurifilo.Ne più innàzi fi lece nella cognizione delle piante Macaone; 
come quello, che , per teftimonianz* di Omero , fi valeva in medican- 
do di quelle erbe, che Tuo padre Efculapio area apprefe da Chirone» 

1*’ «jS tfTTtX ifXtUXKX tì$wr 

nuore , ni o! erorì zxìgj QiKx$pa»tu» nifi Xci pvv. 

Finalmente lunghiifimo intervallo d’anni fi richiefe ad acquirtar 
qualche mediocre cognizione delle piante; in guifa, che eziandio nc* 
tempi più baffi molto poco fe nefapca; e quindi feoza fallo avvenne, 
che molto poco, sì come afferma Diofcoride, fe ne fcriffc. Ma troppo 
oltre forfè condotto mi fono in dimoftrarcofa cotanto chiara , e ma- 
nifefta. 

Non prima rìtrovaronfi i medicamenti , che fu d’uopo per la va- 
rietà, chefcorgeafi negli effetti di quelli variarne tratto tratto l’ufo, e 
divifare , e preferivere i modi con i quali s’aveffero a mettere in ope- 
ra ; ed in tal guifa a dar fi Venne la prima bozza alla medicina . Ma_» 
come pochi, e femplici erano in prima i medicamenti , poche ,e fem- 
plici altresì eiTer dovettero allora le regole della medicina. Quindi 
per gli errori, ne’ quali potè agevolmente incorrerla fperienza^, 
abbifognò,chc cotali regole, comechè pochiffìme, pure talvolta mu- 
taffer faccia, o cambiandoli, o migliorandoti i primi medicameli. Co- 
sì cominciò la medicina fu’l bel principio a far manifcfta la fua inco- 
ffanza . Ma non guarì così ella in man delle femplici pcrfonc ridette, 
che tratto tratto non viponefièrmano anche ifilofofanti; i quali c da 
credere, cheda prima da fola curiofità , e difidcrio d’invefiigar la ca- 
gione de’medicamenti tratti vi ci fo(Tero;ma pian piano vie più avan- 
zandovi, giunfero poi a tale, che biafimando, come incollante, e pe- 
ricolofa l’antica femplicità del medicare, le prime fondamenta gitra- 
ronodella razionai medicina ; comecbèEuftazio ne faccia il medico 
Podalirio primiero inventore , ed egli fernbri per quel , che ne narri 
Erifimaco appo Platone, ch’un tanto onore al fuo padre Efculapio fi 
debba attribuire ; non per tanto non ceifarono , ma vie più moltipli- 
carono le fue mutazioni, e le fue incertezze ; e come varj erano , e di- 
* b 2 feor- 
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(cordanti quei, che la efercitavano, così varia ella ne dlvenne,'e quali 
jn mille parti divifa. 

Ma purfìmantenevaintantocon irtrettifsimo legame alla filofo-' 
fia la razionai medicina congiunta; intanto che da’ più faggj, e pru- 
denti (limatori delle cofe ,corae Cello avvifa, parte di quella veniva 
concordevolmente giudicata : e tal parve , che fe ne flefs’clla fino al- 
l’età di Erodico, detto da alcuni malamente Prodico . Or coftui, co- 
me rintracciar fi puote da quel, che ne narra Platone, nel Ginnafio, di 
cui egli era maeftro , e primo miniftro , cagionevole divenuto della- 
pcrfona,pcr lo bifogno, che gliele faceva, a coltivar la medicina con 
tutto l’animo, e con ogni (ludio maggiore fi volfc; e quella alla Gin- 
nartica congiugnendo, e preferendole alquante regole da lui pec 
via della ragione, e della fperienza da prima ritrovate, fi parve, ch’an- 
zi d’ogni altro qualche forma d’arte a darle incominciafle . E allora», 
venne ella pian piano a perder della fìlofofia l’antica ufata dimefti- 
chezza ; comcchc Celfo,ed altri portino opinione elTer ciò per opera 
d’Ippocrate primieramente avvenuto. E da Erodico fembra egli poi,' 
ch’Ippocrate fuofcolarc,ed Eurifonte , e altri ilcoftumc di trattar fe- 
paratamente dalla fìlofofia lecofealla medicinaappartenenti appre- 
fo averterò. Ed avvegnaché ad alcuni ciò fembrarte ben fatto afìfai ,c 
digran giovamento alla medicina ; nondimeno molto manifeflo egli 
fi potrà comprendere per colui, ch’alia verità delle cofe voglia ben- 
profondamente guardare , ertagliene anzi che no gravirtìmo noci- 
mcnto feguito. Imperciocché quindi i fìlofofanti ninna cura non* 
dandoli di por mano alla medicina, e quinci i medici delle bifogno- 
di quella grofTamcntcdivifando , per pocodi razionai non lerimafc, 
altro chc’l nome. Egiunfea cale sìbiafimevolcoftume, ch’in difen- 
derlo tuttavia ilor poderi pertinacemente s’affaticavano . E Galieno 
pure osò dir d’Ippocrate ; a ver lui certamente gran fenno fatto in non 
inframetterfi giammai di volere, sì come fi (e poi da Platone , inverti- 
ta r la natura, e la generazione delle qualità di que’loro quattro primi 
corpi, onde giudicano ciafcuna cofa,ela malfa tutta dclmondo efTer 
comporta, e ordinata; dicendo , una cotal briga a’ fìlofofanti fpezial- 
mente, c non già a’medici appartenerli ; i quali ogni loro uficio han 
bartantemente compiuto, torto cheafapcre aggiungono la fanitàde’ 
corpi dal temperamento, o dalla mefcolanza del caldo, e del freddo, e 
dell’umido, e del fccco ingenerarli, fenza più oltre curiofamentc- 
fpiarne. 

Quindi fenza fallo fi morte Avicenna a dire, che*! medico, fcn2a_, 
più auantl ricercare, appagar fi debba a’ detti de’ filgfcfi in torno alle 
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tote naturali, ne logorar punto di tempo tnfarpruova della verità di 
quelle. Pcflìmo Configlionel vero, e riprovato dal medeGmo autoroj 
come quello, che altro oonfein tutto il corfo della Tua vita, che con- 
templar le cofe della natura . Ne G diltoglie il medico , come (ciocca- 
mente avvila Avicenna, dalla fuaarteinefaminarroptnionide’G- 
lofofi; anzi allor, maggiormente vi s’interna, e più maturamente rap- 
prende. Ma danno veramente non minore traitela medicina col fe- 
pararG dalla filofofia, per aver i medici allora tralafciato affatto lo 
fiudio di quella parte più nobile di clTa , onde vengon regolate tutte 
leumane azioni, ccuranG le malattìe dell’animo . Laonde a gran ra- 
gione Antifanc, il quale, fecondo l’avvilo di Plutarco, ritrouò le ma- 
niere, colle quali lì pollano liberar gli animi da qualltGa genere di 
afflizione, e di raoleftia,riprefc con una fierilfima invettiva Ippocrate, 
la medicina del quafe ad altro non è in tela , che a togliere i dolori 
dal corpo. Ma che che Ga di ciò, forfè affai prima di Erodico la medi- 
cina G feparò dalla GlofoGa ;cben fe ne cava qualche ril'contro da’G- 
ftemi addottine da Ippocrate nc’libri dell’antica medicina, e della 
natura dell’huomoje particolarmente da quello di coloro^ quali non 
' fottilraerxe le cofe Gn da’ loro primi principj Gl Glo invelìigando, 
folo andavano cercando, fedcl fangue,o della collera, o della flemma 
folte formato l’huomo . Oltre a quello leggcG in Erodoto, che fofler dì 
medicina antichilGme fcuolc in Cirene, edln Cotronc,a cuidiedp 
grandillìma fama Democede da noi più Gate mentovato , mercédi 
cui, sì come narra il medeGmo Autore, in onor , e fama de’ primi me- 
dici del mondo crebbero i CotroncG. Ma egli c da credere, che in tali 
fcuolc infegnata in prima G folle la Empirica medicina : e quella fi- 
milmente quivi a rutto potere a dividere, e partire in diverte , c varie 
fazioni G foltearcefo. E’1 medeGmo avvenneanchein Rodo , in Cao, 
cd in Gnido; ove Eurifonte, o chiunque altro e’ G folle, quelle lamofe 
fentenze pubblicò, che poi Gnidiefur dette j alle quali co’ fuoìfcritti 
opponendoli Ippocrate, ne nacque la primiera contefa, ch’infra medi- 
ci mai su le cane GvedelTe, oalmcoo la primiera, ch’a noltra notizia 
poi prrvcniO'e . E dcgli altri contraili de’ medici di que’ tempi il me- 
0 deGmo Ippocrate ce ne dà ancora qualche contezza con quelle paro- 
le: t»yi raTtn tu » vvfvtfAxru» •arórit lia(t\s<nv xH^r 4 \u» e! 

vxktx{ , ut te x o i'itf&b ntorQijiet agjn, tivxi , wvnt 

»« fJifat r trcpcy xx xx tìvxi • ^ <r%iìa» xv,kxtx yt ti i»i »»J\f r 
<1 )xìit ùfxoiùrdxt (XxvrtkyoTio! fAXìVct r xflò» Ópn9-a(, ti fSfi x&tertgse 
«1, xyxiòy vojjjì'unv tivxt • ti Si Se$i3f,KXKsv.Kxl iipo<rX97nji rx raixie 
ivgoi t',ì xv A xfox t % illuni ■ itti’ frses ri» uxvTtu » imv^yrixrtsTiu», 
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Nelle acute malattie fono così fra loro v.trj i fin tini enti do * Medisi , chi 
foventt ciò , che l’ un preferivo , come giovevoliffimo, diri tome dannofo.il 
vieta :e per tal cagione la medicina all'arte del? indovinare fomigliantijl 
fma fintar fi de # j imperocché i medici appunto come gl'indovini adope • 
ran>, alcuno de'tjuali ruoli ch'il medefmo uccello apparendo da man de - 
fra fa agurio di felice avvenimento , e dalla fnìfra di. cattino : ed altri 
alPincontfo vuole il contrario . Ed acci caglia di sì fa'ti piatii e litìgi 
eder pai pienamente informato , legga il cemento di Galieno in fu’l 
detto r< (lo d’Ippocrate } ed io immagino ,che quindi badantemente 
fod disfimo jk fìe . Ne fi dee qui laTciar d’accennare ciò chevafofpet» 
tanno Girolamo Cardano ,chc’l libro, il qual fi legge col nome d’Ip- 
poetate del parto de 1 fette meli fia,come egli dice, d’Eurifontc. Ebbe 
aidunque che fare Ippocrate gareggiando con uno, intra’l quale, elui 
era, le creder fi dee al Cardano, 

r Di valor nulla, o poca differenza!. 

E forfè contesegli con altri, ed altri ancora di non minor lieva d’Eu« 
rifonte ^intorno a* quali per opera del lungo tempo , 

Che fpenfe t corpi, e dopo l'oprt loro , 

Io non ho al prefente, die rapportare. Ma quantunque il ftmofo Ip* 
crate mandando fuora le fue opere di ranta virtù fi moftrafso, 
che fembrò ad alcuno , che la natura , e l’arte, e fe altro a ciò fi ri- 
chiede, gareggiafiero infirme in porre ogni sforzo, perchéin lui l’idea 
d’un perfettifiìmo medico compiutamente fi formade: pure non potè 
così chiara, e (labile render la fua dottrina, che abburatrara, fconvol- 
ta,ed abbattuta non folle da Dioclein prima ,e poi da Pliftonico , da 
Praflagora, da Erofilo, da Filotimo , da Eudemo , e maggiormente da 
Crifippo, e da Erafiflraro fuo difcepolo, il quale fu nella medicina in 
ai alto pregio tenuto , che ad Efculapio eguale da molti valentuo- 
mini venne giudicaro; e certamente da’ pochi avanzi, che delle mol- 
te fue opere appreflo qualche fuo contraditror fi riferbano , èafl’ai 
chiaro , e ma nife (lo , Era fi Arato non men fottilifilmo lìlofofantc, che 
medico eccellentillimo edere dato. Fu egli libero oltremodo nel filo- 
fofare, ed in tanto dilla verità vago , che fovente ad Aridotelc fuo 
avolo, ed alla fcuola di lui prepor la vollr;diccndo apertamente talo- 
ra , ch’i Peripatetici nulla mai finamente avellerò dabilitodellccofe 
naturali. Perchèle fucopinioni per parccchj fecoli fur da filofofanti, 
e medici d’alto valere con grande dima, e venerazion ricevute ; eco- 
mechè non cavaflér cederò mai fanguc ( il che apprtfib il bado volgo 
non poco la dima dc’medici feemar fuolc) nientedimeno non mai dal 
loro buon come fi videro tracollare j intanto, che anche a i tempi di 

Ga- 
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TG alieno » prima, c dopo fu la lor fetta fopra ogni alcra ia pregio fom- 
mamcate tenuta ; ne perciò fu baficvole a ceffar l’impeto d’altre fa- 
zioni, che contro di cfla non fi lcvaffer talora Torto gli Ren’dardi di Nc- 
fiteo Ateniefe , di Cieno detto anche Prufia , ed’aim.e d’altri tutti 
quanti di grido e di fama in queirépi,ed eccellenti capi, e fondatori di 
varie, e varie altre Sette antiche dimedicina Razionale. Intanto il nò 
mai a bafianza«4odaro Empedocle, fublime non men poeta, che filo, 
fofo, diffidando di potere apportare altrimenti ad Acronefuo difee- 
• polo de* mutamenti della natura, ragioni, che evidenti , Scio contra- 
ttabili foffero, rifiutando affa itola Razionale, folamcnte alla coltura 
dell’antichiffima medicina Empirica conogni fiudiofidiede ; alla_ 
qual poi da Filino, da Serapione ,eda altri famofiffimi medici l’ulti- 
ma mano fu polla; ingegnandoli mai Tempre i colloro feguaci di tut- 
tealtre fette abbattere, e con ogni sforzo’al niente condurle. Ma non 
debbo tacere, chealcun porta opinione, che Acrone quel fi folle, che 
deffe principio all’Empirica medicina ;ed altri vuole, che Filino di- 
fcepolo di Erofilo; altroché Serapione folle veramente Rato di quella 

10 inventore,e’l ritrovatore. 

Ma ovetralafcerò lol’acutifsima Setta imufÀurunì Di quefiafunne 

11 primo ritrovatorc Ateneo: le cui orme poi gloriofamentefeguiro- 
no Magno, Archigene, Agatino, ed altri filofofanti,efcienxiati di glo- 
riofafama. 

Così di mano in mano givan Tempre moltiplicando le diuerfifsims 
fchiere dc’medici, cercando ciafcuno con ogni sforzo la Tua parte di* 
fendere, od avvallar tutt’altri; quando a’ tempi del gran Pompeo un* 
altra più la mofa,e più illuRre fazione con Afclepiade levofsi; neque- 
Ila fidamente al fublime grado montò del ben parlare, sìcome altri 
vanamente avvifa :ma molto ancora, e in filofofia ,ein medicina pre. 
valle; come ben fi può comprendere dagli fcritti di Celio Aureliano» 
C d’altri, i quali alcuna delle Tue fentenzie rapportano. 

Ma ornai a me medefimo increfce tanto fra tante varietà di fazioni, e 
difcuole andarmi più ravvolgendo; pure perciocché di raccontarle 

10 ho propoRo , trafandandonc al prefente le men famofe , folamente 
le maggiori toccherò, sì come ho incominciato; e voi dovrete feufar- 
mi intanto, Te pervenirnea capo alquanto più lunghetto ne diverrà 

11 mio ragionamento. Dico adunque feguendo lo incominciato di- 
feorfo, che non molto avanti, o purea que’ medefimi tempi del gran-. 
Pompeo contro l’Empirica , e contro la Razionale medicina inforfe 
coTuoi novelli trovati Temifone; il quale come di tutti altri i Tenti- 
meati riprovava , cosìdiveifg dw volle alUfuafcuoUM nome dal Tuo 
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brtre,chiaro,ed ordinato divifamento, Metodico chiamandolo.' 

Ma a quella anche a guifa di Proteo ben torto fecambiarfembiaoi 
tc,non men colla fu a dottrina, e induflria,che coll’autorità d’Ottavio 
Cefare l’eloquenrifsimo Antonio Mufa , di Temifone difcepolo . Ma 
la Metodica Setta non idette però guari a riforgere di nuovoconl’a- 
juto di Vczio Valete adultero di Mclfalina: quindi da TefTalo medico • 
di Ncrontingran parte rillorata , e a grand’altezza condotta: il qual 
perciò la gloria tutta di taleinvenzioneufurpar fi volle; come ravvifac 
fi puote in quella pillola, ch’egli al mentovato Imperadorefcrive,ncl- . 
la quale cosi comincia a dir c: avendo io una novella Seti* gì a Jiafolita_i f 
la oual fola ha ogni verità primieramente J velata : imperocché tutti colo - 
re, che per C addietro diedero opera alla medicina, non fe ppiro mai riuve» 
nir cofi,che a rifmarte malattie , o aconfervarlafanità monti un frullai 
Hzsp&t Jifoxùt vieto otf»tn*,iL ùc (àoh i» aAtsSòtiieiro' rove erCof»otftf»r n*V- 
Wf ixTfove putiti m^a-ioùvxi ovpttptfoyotfóert JynW ruoTx'fijrio,^ o o'ruo 
d~rxX,ay ky . H per line non guari dopo da Sorano da Efcfo coiai 
fetta l’incero fuo compimento, el’ultima mano acquiftonne. 

Ma di che felice ingegno, e di che alto fapere i ritrova tori di sì fat- 
ta medicina fi foffcro,cla fchiera tutta de’loro innumerabili lèguaci* 
ben polsiamoin parte comprenderlo da ciò, che nc’libri di Celio Au- 
reliano a noi pervenuti fc ne racconta ; cd anche da quel, che per Ga» 
licno,e per altri Autori, comechè affai fcarfamente, feneferiva. E cer- 
tamente Temifone fu dft Plinio commendato affai , c’1 fno nome fre- 
giato , cd ornato col gloriofo aggiunto di fommo medico . ETeflalo 
col fuo fagace avvedimento feppc sì (are, che ne montò nella grazia, e 
nella benivoglienza dcll’Imperador Nerone, principe aliai intende- 
te; intanto, che fuo amico intimo, e famigliare ncdivjenne; e tanto a 
ciafcun altro medico de’ fuoi tempi prevalfc,che ben meritonne, eh* 
•Ila lapida del fuo fepolcro , che nel tempo di Galicno ancor mante- 
neafi in piede nella via Appia , quel famofo foprafetitto s’inragliaf- 
fe,i*TC«v/jw. 

Madouetrafcorfoio mi ritrovo, fenra aver fatto menzione del fa- 
mofillìmo Clinia da Marfcglia,ch'all’onta purdiTefl’alo,e di ciafcun* 
altro Metodico die principio anch’egli ad un’altra forte di medicina 
nuova, eperaddictro non più intefa ? Fu la guila del coflui medica- 
re nel vero (frana molto,efuperfliziofa ; imperocché infignevafi egli 
di non dar mai a malato niuno,ocibo, omedicioa, fuor (blamente.,, 
che in certi punti afirologici di fito,o di congiunzioni della luna , o 
d’altri corpi celefti : e forfè , cornei Romani fi fcrvirono degli augur) 
fecondochè la ncccfsità il richiedea: ne folean giammai fenza quel- 


Bel SigJLìonardo di Capo a. 17 

lì alcuna Cofa di momento, o civile, o militare adoperare ; ne mai fa-' 
rebbon andati a guerreggiare, fe prima non pervadevano ai’ofte,che 
gliaugurj avean promefl'o loco la vittoria, affinchè i Tolda ti maggior- 
mente incoraggiati prcndeflero fperanza di vincere : dalla quale fpe- 
ranza fpeflo certamente nafee la vittoria . Così Clinia valevafi della-, 
Urologia , acciocché gl’infermi defl'ero piena fedeallemedicineloro 
preferirle ; c forfè fe ne valfe altresì egli perifehivare , quando piùiiu ) 
concio gli era di preferivere qualche medicina , la quale da lui non.» 
convenevoleal male fofTe Hata (limata ; valevafi dico della (Irologia 
appunto a quella guifa, che coll’artificio degli augurji Capitani Ro- 
mani fi rimanevano dal combattere, quandogiudicavano non dover 
la battaglia a lieto fine per loro riufeire. E ben gli giovarono ta- 
li malizici eficndo falito in tanta fama appo i Romani, chcoltre- 
modo ricco in brieve tepo ne divenne.Ma dove in tanti ra vrolgimc- 
ti de’ medici tralafcio Io l’dvvedutifsimo Carmi, anch’egli daMarfe- 
glia, e ritrova tor d’altra nuova, e (Irana guifa di medicare ? Fu coftui 
di sì grande , ed elevato intendimento ,che con felicifsimi aufpicj la 
fua nuova dottrina in Roma introduce ;ed atantomontòla creden- 
za de’fuoi lìrani, erigorofi divifamenti, ch’infra breve fpazio di rem. 

po i maggiori tutti,eprincipalidelScnatoagevolmentepotérender« 
fifoggetti. Hi regebant fata , favellando dt’ detti medicidice Plinio, 
quum repente Civitatem Charmi t ex eadem Ai affili a invajìt , damna- 
ti t non folnm prioribtts Medicit,verum ì & balneitifrigidaejue, etiam hy- 
bernit algoribut lavari perfuafit. ( o forza, dell’arte del perfuadere me* 
dicinalc, alla quale ogni altraforza d’eloquenza convien che ceda ) 
Aferjìl agrosin lacus . lidtbamns fenes confutar et, ufcjue in cfìentatio- 
nem rigentes. Così nacque i e vide la medicina infin’a’ tempi del cu- 
riofifsimo Claudio Galienoda Pergamo, per fama a ciafcun conofciu- 
to. Coftui aggiugnendo alla naturai difpofizione la Geometria , la 
Stronomia,la Loica,e tutt’altri ftudj, ch’egli, o utili, o neceffarj al me- 
dicargiudicava , innanimatovi di più da’ conforti del padre, il quale, 
comeegli medefimo narra,fu a ciò con varj fogni, e vifioni dagli Iddii 
incalzato, durò gravifsime fatiche, e fudori, e vigilie: e lunghi viaggi 
imprendendo , ’a molti, e non ordinarj pericoli foggiacque, perché 
poi all’altezza maggiore d’una cotalarte montardoveflc j nella qual 
certamente da’ più famofimaeftri dique’ tempi voll’efTer ammaeftra- 
to, s’a lui pure iotorno a ciò vogliamo dar fede. Volle Galieno nel fi- 
lofofarc, non miga agli altrui fentimenti legarfi, cotal codume come 
vituperevole, e indegno d’animo filofoficofcmpremai biafimandoje 
protc(lò,ch’infeguendogliammaeflramenti d’ippocratc (cheda lui 
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fu Tempre come maggiore ,e principal maeftro dell'arte tenute ) egli 
non aveffe a fare fìima delle parole di lui come di tedimon fede de- 
gno, ma comedi dimoffratore folamenretcioc a dire, ch’egli niente a* 
detti d’Ippocrate, ma alle ragioni da colui rapportate avede a predar 
fede. E perciò, ove agiatamente potè farlo, non lafciò di fcovrirnei 
difetti} biafimandolo talvolta, ch’egli poco odervatorfodc della pro- 
prietà della lingua, e talvolta foverchiamente inviluppato, ed ofcuro, 
c ch’entri fovcnte nel pecoreccio lenza faper trovar via , ne vcrloda 
ufcirne:e che talor con le fuelunghe,e vane dicerie riducchi, e che nò 
oflervi l’ordinato divifamento; e infine non fi trattien di dire , lui nò 
aver punto badato a’ legni de’ polli, ne aver fitto di molte febbri mé- 
zione. Ma non meno egli morde, e rimordefenza rifpetco alcuno tutt* 
altri medici, avvegnaché di grande dima G fodero , eche alcuni di 
loro avelTe egli in prima’con fontina lode innalzato . Proverbia oltre- 
modo Afclcpiade , chiamando! medico maravigliofonel prender ìil. 
parole, e tedereccio, e impronto, e dizzofoafTai:e tanto della loica,e_> 
della notomia intendente, quanto l’afino ,e’i bue di fonar la piva; c-i 
dice, che egli talora apertamente farnetichi . Taccia Archigene di 
ciarlone, dicendo, che e’ s’aggiri fovente,enon dia in nulla:eche mai 
Tempre pargoleggj andando dietro alle vane ciance delle definizioni. 
Sparla Tommamente d’Erofilo , ingannevole, eriottofo,egiuntator 
chiamandolo. E in fomigliante guifa fchernifce anche Erafidnto, 
chiamandolo di più avviluppato nc’ fentimenti,e confufo . Ma cioè 
Culla in paragone delle mazzate, ch’e’ dà otta pervicenda a TefTalo,e 
Giuliano } chiamandoli primo pazzo da catena , afino di Tedaglia^, 
allevato dal padre infra femmine, che fcardafiavanolana : e’1 fecondo, 
qual novello Terfite , sfacciato ciurmadore , e feimunito oltremodo 
chiamando; paragonandolo alla per fine all’afineld’Efopo. Ma trop- 
po oltre , ed ove men dovea , s’avanzò colla maldicenza Galicno; im- 
perocché proruppe in orrendiffime beflemmie , togliendo fcioccamc- 
te al grand’Iddiol’onnipotenza ; c gravemente ripigliando il Santo 
Mosé per avergliele attribuita ; ein mottegevole guifa fchernendo le 
Tcuole di Mosé, e di Criflo nofiro Redentore, come prive affatto di di- 
moi! razioni ; ed ofando {foltamente, eziandio di pareggiare una vol- 
ta l’oflinazion de’ parteggiami alla lodevole coffanza de’ Santi Cri- 
ftiani. E pur Galieno ville in tempo, che non ci era luogo deimondo, 
che continuo illuminato non forte da’ miracoli, che s’adoperavano 
tuttavia da imaeflri della noflra fama religione ; ne poteva nonefTer- 
glì pervenuta all’orecchio quella famofa vittoria ottenuta da Marco 
Aurelio contro a’ Marcomanniper l’orazioni della legion Criff iana, 

chia- 
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chiamata poi fulminante dal fatto fcguito ; perchè poiproccdette^, 
che ceffafle allora per imperiai divieto anche l’acerba perfecuiiono 
contro a’ Criftiani, e gravi (lima pena contro le fpie , e gli accufatori 
di coloro impolla venilTe ; e quinci anche (u rinata in Roma quella., 
famofilfima pina, o colonna trionfale, che anchea’dì noftri rifcrban. 
do le memoriedifcgnalata virtù, infra le maraviglie di quella glorio- 
fa Città per ciafcuno ammirali. 

Ma per tornar là, d’onde il zelo della pietà, e della religione tra- 
fportato m’havea: dopo Galieno, 

Raro, o ne finn, eh' in alta fama faglia 
videfi in medicina ; imperciocché non guari apprcflo,ilvero , e per- 
fetto filofofare, che già cominciato era tratto tratto a piggiorarc^, 
cadde in tutto, e rovinò dal fuo primiero fplendore; e tralignando 
dal diritto fenderò , mifero i filofolan ti a non cale il vero conofcimé- 
to della cagione de’ naturali avvenimenti ; e appagandoli fedamente 
d’unafemplice loica,o per me’dire,d’una fciocca fofifiica, colla quale 
gittando, come fifuoldire, la polvere negli occhjalla moltitudine^, 
moftravan loro lucciole per lanterne, e davano a vedere, che rutto fa- 
pevano , quando nelle cofe naturali non abbiam forfè cheaffermardi 
certo . Ma alla fine quella vanilTima ombra di filofofia infieme coIIju. 
Maefià dello Imperio Romano andandoalla’ngiù, feco ancor la me- 
dicina ne traile; sì come agevolmente da’ libri d’Oribalìo , di Paolo, 
d’Aezio , d’Alefl'andro Tralliano, d’Attuario, di Filoteo , e d’altri 
autori può comprenderli; per li quali altro mai, quali che fempre non 
fi fe,che raccorre,e compilare, e talvolta poco avvedutamente rappor- 
tare le altrui fcritture. Ma in colloro pur fi veggono, comechè nò così 
a lungo, l’ulate contefe dell’arte, malfimamente nel Tralliano; il qua- 
le più ch’altri ardito , più d’una voltamanifc(lamcnteaGalicno«’op-> 
pone. 

E li c fempremai ravvifato, elicsi come glihuomini più, o meno al 
filofofare fono (lati inteli, più frequenti, o più rade vedute fi fono pa- 
rimente le riffe, e i piati de’ medici; fegnomanifelliffimo,che i litigi 
▼engan tutti daU’cfaminar c’huom fa più, o mcn fottilmente le bifo- 
gne dell'arte. 

Ma fe rallentarono talora le contefe fra’ medici nello fcrivere, non 
firimifer però punto quelle nel medicare; c di que’ tempi nc dà chia- 
rifsima tellimonianza Teodoro Prifciano, il quale regnando Arcadio, 
ed Onorio efercitavala medicina . Jattetur , dice egli , ager magna. a 
temperiate, moriture collegi i caterva concurrat: lune nos non peritali fa» 
tio pojjidet, ntecommunis natura tendi tio convenir, fed tar.qua in Oljm. 

C a fico 
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pico Agline, ali MS elotjucntia , alius deputando , alius adjlr stendo, de firn e- 
do altMs inanem gloriar» capta ! . Interra dum hi in ter fi luflantnr, attjue 
aner fitfatis propior, nonne vide tur natura ipfa rerurn bac di cerei O fra- 
fra ingratum mortalium genur.occiditur ager,non mori tur. 

Ma perdcronfi alla fine per la (trema negligenza de’ Greci , i quali 
non curarono di copiargli infieme, co’migliori libri della filofofia,ej 
dcll’ahrc feienze, i più eccellenti volumi, ch’avefie ancora la medici- 
na; i quali erano in tanto novero a tempo di G alieno pervenuti , che 
i foli libri utili, e buoni de’ medicamenti , fecondo ch’egli dice, eran_. 
tanti, e tali , che mai mancati non farebbono a chiunque per leggergli 
partitamente i giorni tutti della Tua vita avelie voluto logorare. E 
allora a’ libri della medicina il medefimo intervenne, che a quei della 
filofofiaji quali, come avvisò Baccone da Vcrolannio, inondati daltè- 
po , e portati a guifa di l'overchiante Humana , i più leggieri n’anda- 
tono a galla , rimanendo in giù quei folamente , che più gravi , e di 
maggior pregio fi erano. Ho trapalato fotto (ìlenzio la latina medi» 
cina , la quale pari fortuna correr fi vide ; poiché molto lieve c da ri» 
putar la Tua perdita per non clTerG gran fatto i latini in cotale Audio 
avanzati feguendo i’cfcmpio della Città capo dello Imperio, alla., 

; [uale o nulla o affai poco ne calfe : Solam hanc artium (jracarum , la- 
ciò feri tto della medicina Plinio , nondttm cxercet Romana gravitai 
in tanto frutta , paucijftmi Quintini» attigere ,& ipfiftatimadGracos 
transfuga. Così abbattuta fe ne giaceva infieme colla filofofia la me- 
dicina , quando peropcra delmifcredentc , ed empio Macometto In- 
ficiando gli Arabi l’antica fcde,c fottrattifi ribellanti al Romano Im- 
perio, ed occupate con armi vittoriose depredate molte, e molte va- 
ile, e cicche provincie dell’Afia, dell’Africa, e dell’Europa, infra le pre- 
de, e i bottini fatti in Grecia avendovi alcuni libri pcravventura^ 
trovati, con fervore non ordinario agli Audj delle lettere fi diedero; 
edefl'cndofi abbattuti ncll’opered’Arifiotele, e anche di qualche fuo 
chiofatorc,c in quelle d'Ippocrate,e di Galieno, come quelle nella fi- 
lófofia (blamente, così quefie nella medicina intefero a coltivare ; ed 
«(Tendo eglino d’animo, e d’ingegno alquanto fervile ,e fuperAizio- 
fo, non ofarono quali giammai Audiare in fu’l libro della natura, e di 
rintracciare nella natura medefima la verità delle cofe naturali , efa« 
minando, e riguardando fottilmente, fc a ciò, che eglino tutto dì con 
gli occhj propj fperimentavano, rifpondefic punto ciò, che in prima 
que’ valentuomini deferitto n’aveano ; ma in guifa di vii greggia-, 
di capre dietro la guida di coloro temerariamente , ed alla cicca-, 
s’avviarono, ritenendoli le parti tutte della medicina, c fpezialmcn- 
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te la notomia,in quella guifa appunto, che ritrovata l’aveano; anzi,o 
per vizio de’ traslatori, o pur degli originali medefìmi in non pochi 
ey'ori incorlero . Enondimcnoda quc’deboliffimi bariumidi filofofia 
coranto fpirito traforo, ch’ofirono eziandio nelle cofe di maggior 
momento fronteggiarci due Greci Maeftri; c da una parte riftrinfc- 
fo, por tacertutt’altro, l’ufo del cavare il fangue, c d’altra tanto l’al- 
largarono con trarne anchea’ fanciulli; poco, o nulla curando, il có- 
rrano averinfegnato manifeftamcnte Galieno , ed Ippocrate: contro 
a’fentimcnti de’ quali ufarono anchele purgagioni , ore non erano 
gonfiamenti , eden do ancor crudi gli umori nelle malattie . Oltre a 
ciò adoperarono la ficna,la caffia, la manna, i tamarindi, il riobarba- 
to, cd altre nuove forti di medicamenti , non piò per l’addietro agli 
antichi conofciute . Inventarono nuove maniere di compor medici- 
ne ;cd avutoli per loro forfè , non faprei dir come , ne da qual parto 
qualche notizia della Chimica arricchirono di Arane compofizioni di 
medicamenti le botteghe; e alcun di loro con lamedefima innalzofsi 
anche a filofofarc nelle cofe alla medicina appartenenti . Quindi il lo- 
ro Principe Avicenna tanto, e tanto dalle veltigia di Galieno dilun- 
go I sì, che meritamente Pietro Mcfsia costn’ebbea dire : la pratica, e'I 
modo di medicar d ivietarla, è molto difettate da quella di Galieno, o 
degli antichi, tanto che pare un'altra co/a. 

Ma non che s’appagafler gli Arabi medici d’efor talvolta traviati 
dalla (bada tenuta da’Greci Maeftrijanzi fovente con quell’armi me- 
de (ime ripcrcoforo Galieno, colle quali egli osò già villaneggiare, o 
fchernirc gli antichi maeftri; e dice inha gli altri Avicenna con ter- 
mini certamente barbarefehi, e villani, ch’il favellar di Galieno a quel 
d’Ippocrate , e del convenevole fia contrario; e che di molti errori, c_» 
d’infiniti farfalloni fia pieno : e, che egli ebbe folamen te l’occhio a* 
tralci, ed a* rami, non profondandoli punto afpiare infin le radici del- 
le fcienzerc, ch«in tutte cofe abbia nari pojo, anzi nulla fagaci; e, che 
dimoltrando egli , e profetando d’efor filofofo, foglia con tutto ciò 
^conciamente valerli di ragioni fanciullefche , evolgari . Laonde ef- 
clama il celebre Galienita Vallefio: ivicenna in mul/it confulto a Ga- 
leno deviavit arroganter contradicens , non folum in contemplatoriis opi- 
nioni bui, ftd & in pratlicii. 

Siegue poi Averroe , e non folamente e* bialìma , e vitupera Galie- 
no, anzi gravemente rimprovera ilfuo Avicenna; maravigliandoti ol- 
tremodo , come egli abbia in Tua feorta potuto elegger un Greco ciar- 
latore, che da ttanto non fu , che avefo potuto al conofcimentodelle_« 
cofe naturali giammai pervenire. Quindi foggiugne efler tanto debo- 
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le, e fanciullo nella loica Galieno , che fovente i formati per lai fillo- 
gifmi, fi trouin fallì ne’ principj, e guadi nelle figure :c che’lfuo par- 
lare fi a fomiglianre alle vane dicerie, e canzoni de’bufToni,ede' gioco- 
lari. Ma non mcn gli Arabi medefimi infra fede Ili piatirono, e con- 
tefero, di quel che già factos’avefTeroi Greci* avvegnaché a guifa de* 
Greci in ifchiere non foficr partiti ; il che agevolmente nell’opare di 
Rafi.d’ Avicenna, d’Averroe,e d’altri lorofcrictori fi può comprende- 
re. £ tuttavia givan pur filofofando,ed avanzandoli negli ftudj, quan- 
do per comandamento del Califfa, e d’altri Macomettani Principi tut- 
te le Iorolcuole furono chiufe, e vietati gli lludj,c le buone lettere; e_, 
ciò per ragion di barbaro governo j cfiendoG lungamente oflervato, 
chelefcicnze , e fpezialmentc la filofofia, aprendo a’ popoli gli occhj 
delta mente, Iacea lor ravvifare le fciocchiflìme menzogne, eie fan- 
ciullefchemilenfaggini dell’Alcorano; perche con gli ftudj della filo- 
fofia quegli ancor della medicina negli Arabi in un tratto mancaro- 
no, e le lettere tutte morirono. Ma ben prima, che ciò fortiflc,per ope- 
ra, e diligenza di Carlo Magno gli Arabi autori inficme con que’ po- 
chi Greci, ch’crano allora in Arabico idioma volgarizzati , in latina., 
lingua, comeché barbara ,c rozza , quale a quegli infeliciftìmi tempi 
ufavafi, traslatati furono. E così cominciò a riforgere nell’afflitta , c_, 
difolata Italia l’interrotto, cfpento Audio della medicina. Ma quan- 
ti allora a un tratto, e litigj, e contefe dagli Italiani ingegni fi foflero 
fvegliati,leggachidifaperglihacura, Pietro d’Abbano, Gentile dt- 
Foligno , Taddeo, e Nicolò Fiorentini, Dino, e Tornado dal Garbo, 
Giacomo da Forlì, Vgo da Siena, Giacomo delle Parti, e altri fcrittori. 

Ma rinafeendo a’fccoli più fcreni nella noftra bellifsima Italia in 
prima , e poi nell’altre Provincie d’Europa la pura , e candidifsimo 
lingua latina , epervenuta ne’ tempi medefimi dalla Grecia allorfog* 
giogaia in gran parte, e malmenata da’ Principi Ottomani, la dolcif- 
lima greca favella , cominciarono i medicia legger pian piano nel lor 
primiero idioma i Greci autori, dalla greca fonte nel latino linguag- 
gio fedelmente recandogli . Ed allor sì, che più che mai fierilfime lo 
contefc de’medici, e calde rappiccaronfi infra coloro, che d’una parte 
il loro lppocrate,e Galieno feguir volieno.ed altri allo incontro, che_# 
pigliandola per gli Arabi contro a’ Greci autori fieramente fi faglia- 
vano; e poiché ancora ne vannoattorno per le mani de’ curiofi lo 
fcritture; da una di cflie intitolata Nobilis focii Salodien/ìs prtetrtati» 
prò t/fral’Mm, & prokornm mcdicorum tutela ,emmi paruto bene, come 
per faggio deU’plcrc qui brievemente» ed in compendio alcune poche 
cofe raccorre. 
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Egli fembra fcricta quell'opera non raiga con barbara lingua , co- 
niche de* barbari medici imprenda ledifcfe; e fembrami l’autor di 
«fla valorofo huomo, delle dottrine di Galieno, e d’Ippocrate affai be- 
ne intendente ; de* quali amendue molte fcntenzie infieme accozzan- 
do) ne forma con bello artifìcio lunghe, e ben ordinate dicerie. Inco- 
mincia egli con animo libero , e ripofato , e comV dice , per lo folo 
amore della verità, a pigliarla con certi medici de’ tempi Tuoi, i quali 
permoftrarfi intendenti dellegreche lettere , o per foucrchio amore*, 
ch’avean porto a’ Greci autori, o per dare altrui a divedere, che dalla 
fchiera volgare ufeir fapeffero, gli Arabi medici a tutto lor poterò 
abballando, per contrario d'erger con fomme lodi infino al Cielo i 
Greci autori fi fludiavano. E fembra, che non da altro vifoffcr da pri- 
ma tratti, fé non fé da coperta mala voglienza, che alle barbare nazio- 
ni aveano ; fe contro ogni diritta leggedi buona dottrina , e contro 
gl’infegnamenti dellormaertro Ippocratenon Tatroffavan ridir loro 
le maggiori villanie, che rabbia, o mal talento ad huoro mai porta fom- 
miniftrare. E dopo aver egli in sì fatta guifa prologato, viene all’arin- 
go, in prima in prima ponendo in campociò,che per erti a prodc’Gre- 
ci incontro agli Arabi medici s’oppone: cioè a dire ,che la chiara, ed 
abbondevolfontedella medicina, pura, e fchietta appo ifuoi autori, e 
non guarta in prima ferbavafi; e pervenuta poi in man di cortoro, tor- 
bida^ Iimacciofa torto ne divenne: e, che coloro veri maeftri, ed invc- 
tori dicotalarte fi fodero , e quelli barbari folamente volgarizzatori, 
che dell’altrui fatiche fenza lor corto vanamente pompeggiavanfi . 
Quindi piò avanti procedendo dice , ch’in tra portando gli Arabi da’ 
tedi originali! Greci autori, di non averne ben comprefi i fentimen- 
ti fìcn bia fìmati, riempiendodi confufìoni,edi brighe Icloro Tenitu- 
re ; e in 6ne dice, che paffando quefti cenfori de’ (uoi tempi a dar Ia_* 
(fretta a’ feguaci degli Arabi, come a quei,Ch’a debolirtìmc fondame- 
la appoggiati lì fodero ,o che effendo avidi folo del danajo , dicano, 
che vadano tante giunterie di ricchi, e preziofi fciloppi ritrovando. 

Ma quefti biafimi degli Arabi l’accennato Scrittore rintuzzar vo- 
lendo, e vederla di dio, va fceverandoin prima il fentimento di quel 
detto, cioè , ch’i Greci rten veramente maeftri , e gli Arabi folamente 
fcolaretti, c traslatori in medicina . Perocché , o voglion dire, ei fog- 
giugne, che i Greci prima d’ogni altra nazione dati ne fodero i ritro- 
vatori, e gli Arabi folamente dipoi murato averterò in fu il vecchio; e 
quello bifogna altro, ei dice, che toccarlo pelle pelle a concederlojan- 
zi coll'autorità de’ Greci mededmi va provando , coloro da altri po- 
poli averla io prima apparata j o voglion dire, che i Greci le abbiati* 
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data l’ultima mano, c quali al colmo condotta, perchè non le lipolTaJ 
altro di vantaggio richiedere. E ciò detto, va (piegando con partirlo 
di nuovo; perciocché, o efsi intendono, che perciafcun de’ Greci allo 
(trema perfezion del Tuo efl'ere (iaftata condotta; o, che tutti infìeme 
a ciò abbiano avuto mano ; o pur, ch’un folo fra tanti maeftri abbia.» 
ciò adoperato . 11 primo dice cfl'cr manifcftamente falfo ; anzi in piò 
luoghi dal lor medefimo principe Galieno venir confidato . 11 fecon- 
do , fe giammai eficr vero fi conceda, il che con molte ragioni falfifsi- 
no égli edere il dimoftra,che perciò ( c’ dice) farà mai per ricavace- 
ne ,femalagevolifsimo , anzi imponibile egli è tuttavia l’apprender 
da’ Greci maeftri l’arte della medicina : elTendonc cotanti volumi da 
coloro diverfamete ferirti, che per huom non lì potrebber mai a prim* 
occhio feorrerc, non che attentamente ftudiare , avvegnaché {gior- 
ni tutti della fua vita logorar vi volefl'e ? Riman dunquea dire, ch’uà 
folo ira tanti Greci abbia la medicina al fuo colmo condotta ; e con- 
ciofsiecofa che abbiamo per autorità di Galieno, che tutt’altri primo 
di lui affai fovente aggirati, ed avviluppativi lìeno;pcrciòquali im- 
perfetti, e feepj fieno da nófarne gran fatto dima. Sarà adùque fol que- 
llo magnificentifsimo pregio , e dignità dell’altifsimo, e lour’umano 
ingegno di Ser Claudio Galienoda Pergamo, ftimatocomunemento 
ilprimieroinfra tutti Greci maeftri: e ciò, non folamente peruniver- 
fal conlentimento di tutti fuoi parziali , ma per giudicio ancora di 
luimedefimo, il quale non vergognofsi più d’una nata millantarfene, 
Or qui il Cenfore dando nelle fmanic la entrar gagliardamente iiu 
gaggiocon Galieno irfuo Avicenna. Introduceegli il primo ad efpor 
lue ragioni, e a narrar fueorrevol condizioni; e ciò fa egli co’ medefi- 
mi fentimcnti di Galieno, raccolti, ed accozzati da’fuoi fcritti;millan- 
tando sformatamente de’fuoi natali, e dell’allevamento, e degli ftudj, 
e dell’avanzamento, che colui fece in tutte le feienze , edel divino fa- 
pcr della medfcina;rapportando infine quanto Colui fe medefimo, o 
le fue qualitative qualità con infiniti vanti fopràmodo aggrandita. 
Ed’all’incontrocon (empiici parole la vita ,e’ coftumi ,e gli ftudj del 
fuo Avicenna cfpone; e come ne’ natali, e ncll’effer molto dabbene, e_» 
coftum.no fa che l’Arabo di gran lunga il Greco avanzi ; così non o 
primo fguardo folamente ,ma vuoleinfinoadentro anche (piare , Cj 
manifcftamente dare a divedere, fe nel fatto delle feienze egli il tra- 
pafsi . E qui comincia ad abburattare , ed cfaminar (il filo l’opere di 
Galieno ; ed avvegnaché altrove e’ dica di voler più minutamente^ 
gli errori di lui, egli inganni feovrire, promettendo di volerne para- 
tamente un’intero volume raccorrei nondimeno, perquanto egligiu> 
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dicaeder al prefcnte dimcfticre, e perbifogno della caufa, alquanti, ì 
quali a lui fembra noi maggiori, qui ne va rapportando: i quali, dice 
egli,comechè fien grotte, e ben lunghe travi, pur non fi rav vifan pun- 
to da’ Galienidi, quando per ognifufcello di paglia, che loro fi volga 
tra’ piedi, vanno (Uzzolì, e fuperbi, biafimando , e (pregiando il raife. 
rabile Avicenna. 

Dice adunque, cheGalieno, comcchcaltifsimofilofofante,ed acu- 
tifsimo (limato fia, pure in quella parte di filofofia, che di alto pregio 
fi giudica, cioè a direnella morale, sì buon giudicio avefife, e sì rileva- 
to intendimento, quanto i ciechi han mai de’ colori: e che perciò po- 
co, o nulla lodevolmente la metteflc Tempre in opera. Primieramente 
lui ingratifsimo inverfo i parenti edere (lato dimodra , non arredan- 
do di far palefi al mondo le Tedierà rezze della madre, dicendo lei ede- 
re (lata cosìTuperba,e(lizzoTa,cheTovenrein grandifsima rabbia mó- 
tando, tutte le Terve fpietatamentemordette : eche contro il marito 
piò ritroTa, piò Tazievole, e più fiera fi era , che non fu giù San cippo 
contro il pazientifsimo Socrate . Quindi, dice ederlui oltremodo va- 
nagloriofo, e millantator di Te medefimo : c che ciò dagli ferirti di 
lui, Tenz’altra prova , agevolmente fi pofla comprendere , avendogli 
di larghifsimi vanti, e vane laudi di Te medefimo egli tutti ripieni . E 
qual maggior millanteria, ed arroganza, che l’adermar, come colui fa, 
niuno poter punto i fentimenti d’Ippocrate comprendere , Te prima-, 
da’ Tuoi altifsimicomcnti non gli fi facciala feorta ?E , che egli fola- 
mente l’ultimo compimento abbia dato alla medicina ?E,chegl’fd- 
dii, quali parziali del Tuo onore, molti Tegreti della natura gli avelle- 
rò manifedi , emoltimedicamenti infegnati ? E , che di qualunque.» 
avviluppata quidiooe egli potuto avrebbe una giornata intiera te- 
ner Termone, e, che più volte improvvida n’aveadi ciò lodevolmente 
fitto prova ? 

Ma di qual bontà potrebbe egli maidarfì vanto, per quel che nar- 
ra avere una fiata adoperato , con dare ad un fanciullo infermo , me- 
dicamento, che fecondo il Tuo avvilo, dovea Tenza fallo ucciderlo, co- 
me già fece? Certamente da ciafcuno, ch’abbia fentimenti pierofi, ed 
umani, ne dovrebbe fommamente edere tacciato. Ne giova punto l’a- 
ver egli così barbaro misfatto Totto color di leggerilfime Tcule coper- 
to, dicendo, ch’egli non di propio talento, ma per tema, c quali a viva 
forza ftrafeinato vi fotte; imperciocché quivi dovea egli coraggiofa- 
mcnte refidendo,e ripugnandoti! tutto, fecondo il diritto, adoperare. 

Ma poiché così mal codumato l'ha manifedo. Tregue a dir delle^ 
fue fcienzeje che della loica egli tanto fapefie, quanto la teftuggine , 
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o’ibue fa del volare ; imperciocché abbattendoli egli in fu’l principio 
diquellaa partirle voci in fignificative ,< non fignificative , e dopo 
aver delle feconde apportatol’efemplo volgarismo del Bltcìri , e del 
Sjndapfns, immantinente foggiugne,quede non effer voci. Ed oltre a 
ciò concedendo di vantaggio tutti iloici, efier la ragionevolezza fola- 
mente l’ultima differenza, che l’huom nel l'uo edere allogar debba.,» 
egli per contrario porta opinione , che i bambini non fian punto ra- 
gionevoli , ma che a tempo vi fian da effere » ch’in buon fentimento 
verrebbe a dire, che nò fian veri huomini coloro, ma cheapprcfl'o v’ab- 
bian da edere*, nel qual errore egli trafeorfe , perocché veggendoco- 
ftoro confufamcnte difeorrere, non feppe l'infelice avvifare, chela ra- 
gionevolezza non importi punto il difeorfo in atto, ma come fuol dir- 
li in potenza. Di più non giunfe a comprendere il valent’huomo,chc’l 
rizion.«le, c lo inrazionalc fien termini , che fra loro fomma contradi- 
zione fempre ri terbi no; perché fcioccamence affermò , che i bruti a ni- 
trati, i quali fenza alcun dubbio fon tutti fenza ragione, pure tanto, o 
quanto nefentano, chiamandoli l’huom folamente ragionevole, come 
e’dice per xvTa*o[Ax<nxt . E da quedo un’altro errore non men biaii- 
mevolene tragge: ed c forfè la giunta maggior della derrata: che gli 
afini , ancoraché infra tutte le beifie i più rozzi , e i più feimuniti fi Ita- 
no, pur difeorrano talvolta, e facciano univerfali conclufioni; e chc_* 
tutti gli altri animali bruti pieno , c perfetto conofcimento ab- 
biano di quel roalagevolidimo aforifmo de’ medici contrari* con - 
trariis curantnr . Ma, chi per Dio è tra loici,chenon fecondi piena- 
mente al detto d’Aridotelc,chedal vero folamente ne fegua ilvero, e 
dal falfoilvcro, e’1 falfo egualmente fe ne cavi > E pure ì’avvedutifti- 
mo Galieno manifedamente ripugnandoben daa divedere, non aver 
lui ciò badantemente capito. Ma qual lode guadagnò egli da quel 
fuo ingegnofiflìmo ghiribizzo della quarta figurala lui adonta d’A- 
ridotclc , e degli altri maedri della loica gloriofàmente ritrovato ? 
Certo da tutti loici ne vien biafimato, e come inutile alfargomentare, 
rifiutato. 

Da quede vane fanfaluche di loica tra paffa il nodro cenfore ad 
eliminarlo in cofedi maggior momento» sì come é la naturai filofo- 
fia j e fembra a lui efler Galieno nel filofofar mancheuole , e rozzo » c_» 
con molte pruovc il va manifedaudo : delle quali folamente piacemi 
di raccorrc alquante . Dice adunque Galieno le piante aver pieno, ed 
intero fentimento, e da per fe interno principio di movimentoje che’l 
moto G polla da noi folamente colla ragione , non già co’fentimenti 
-del corpo comprendere} e che i granch j » c gli fcarafaggj dea privi di 
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capojavendo il capo, fecondo lui, folamence quegli animali, ch’han- 
no gli occhj molli, non già quelli, che d’afpra, e dura corteccia coper- 
ti gli hanno; e pur vedefene il contrario nelle cicale, ne’ grilli, ed in_. 
alcri fomiglianti animali. Oltre a ciò dice, che la teda non fia fatta-, 
per lo cervello: che ne’ volatili il collo, e i piedi egualmente dal cuo- 
re fien dittanti : ch’il ccrvellonegli animali abbia bifognodi cofa-, 
che’l porti, che fono i piedi , c i piedi per contrario del fentimento, 
cheloroda il cervello ;cl’unfcnza l’altro da nulla edere ,edi niun_ 
valore; non badando punto, che le biice, l’anguilic, le morene, ed al- 
tri fomiglianti pefei, lenza aver pie niuno,han purcervello. Ma qua- 
le l'ingegno di Galieno nel nlolofare lì fotte, dal narrameli to, chV hi 
de’ peli può da ciafcuno agevolmentecomprenderd;avvifandoegli i 
peli delle ciglia, e delle palpebre ridar fempre ad un modo, ne come-, 
que’ della t eòa ,o d’altre parti del corpo crefcer fempre, ed avanzarli; e 
volendo di ciò render ragione, dice, che egli avviene, perche sì come 
negli aridi terreni nonavendo battcvolc umore le minute erbette non 
credono, così i peli delle ciglia, c delle palpebre per lo poco , c fcatfo 
nutrimento , che dalle parti ritraggono , non molto lunghi divenir 
pottbno. Or chi, per Dio, non comprende, chefe ciò ne lotte purla_, 
cagione , molto mcn ne dovrebbero credere , ed allungarli i capelli 
della tetta , perocché a più duro, e più fecco cuojo , che non c quello 
dcllcciglia appiccati li danno? Ed egli pare al nettro autóre, ch’il nu- 
trimento di cotali peli per li foitilifiìmi forami degli occhj infcnlì- 
bilmCntc n’efali, efvapoti . Dice ancora l’avvcdutittìmo Galieno in- 
torno a’ peli , che la prò vida natura per ornamento , c leggiadria del 
corpo gli ci ha dati; ma fc ciò fotte , a che fargli nafcerc in quelle par- 
ti, di cui il tacereè bcllo?Senzaché avrebbe la natura, con privarne in 
alcune parti ledonne , gran tortoadoperato . E dicealla line Galie- 
no, ch’alia damma, oltre a quel fuo naturai movimento, che fa fempre 
allo insù, le convcgna ancora non meno un’altro movimento, che fa 
talvolta, con voltarli alla’ngiù:non avvifando egli punto, cotalmovi- 
mento non far mai la damma, fc non a forza, econ arte violentata. 

Ne qui s’arrctta il cenfotdi Galieno; ma più oltre pattando vuol 
efaminar la fua dottrina nelle cofc alla medicina appartenenti; fa- 
cendo egli manifettamente vedere, che nel fare i prefagj non abbia-, 
Galieno giammai colpito al fcgno.e nel conoderle malattie, e le ca- 
gioni di quelle, di gran lunga egli errato Ciotte : sì come in quella., 
della moglie di Boeto ,c di quel giovane, a cui egli neltnaggiorac- 
^redimento della febbre, e forfè con mottal pericolo di quello, volle., 
dioccamence contro gli avvid d’Ippocrate dar cibo ; e , che feiocco 

D i oltre- 
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oltremodo allor mofroflì , quando , per regolar le cure d’alcnne ma* 
lattie, volle foltamente a’vanifsimi fogni andar dietro. 

£ finalmente conchiude contro Galieno il faggio fcrittore, che fo 
il gran numero de’ Tuoi volumi per cavarne il migliore ad abburattar 
•'avelie, forfè per groflo, che farebbe lo faccio, poco, o nulla giammai 
fe ne prenderebbe ; efendo tutto ciò , ch’c’ dice, vanifìma crufca, o 
vagliatura d’inutili cicaleccj ripieni , e gonfjdi ben’alte , e lunghe* 
millanterie, ed un confufo mifcuglio di non ifmaltite dottrine, ove, 
affai fovente ilmedefimo egli replica .Tralafcio altri molciflìmi erro* 
ci, ne’ quali vien colto Galieno dall’avveduto accufatore; imperocché 
parmi,che a bafanzada ciò, che è detto, quali, e quante infra i feguaci 
degli Arabi, e de’ Greci le contefc fi fodero agevolmente comprender 
fi pofa . 

Mamentrechèpiù caldi infra’ medici i litigi bollivano, ed eccole* 
varfi fufo l’ingegnofidimoTeofrafo Paracelfo ad appiccar maggior- 
mente la zuffa ; il quale l’antichifsimo ufo del filofofarc già per lungo 
fpazio tralafciato rinovcllando, cominciò attcntidimamente, per im- 
prender la cagione de’naturalj avvenimenti , a legger il voluminofo 
libro della natura . Cofui la Chimica tutta, di cuiintendcntidimo 
era, nella medicina impiegando, con quella, come con utile , c concio 
frumento i più ripofl i nascondigli de’ naturali corpi fpiaudo , co’ ri- 
medj, ch’egli per ifeienza di cotal arte lavorava, anche di rifanare lo 
più difperate malattie felicifìmamente imprefe . Ne fi può certamen- 
te di leggieri credere quanto alto, o per la nuova , e curiofiffinta f ra- 
da alverofilofofare aperta, o per la piacevolezza, ed efficacia de’ medi- 
camenti , o per li buoni avvenimenti delle malattie fino a que’ tempi 
di niunafperanaa giudicate , infra breve fpazio di tempo la fua no- 
vella Schiera formontade. E già la fama del fuo valore per tutto cre- 
sciuta, comunemente nella Germania, nella Francia, ed in altre provin- 
ce del mondo Crifl iano furon per huomini in ifeienza valorofi le fue 
dottrineabbracciate, ed a gara Seguite. £ maggiori Senza fallo fareb- 
bono fati gli avanzamenti delle fueglorie , le a bello Audio non fi 
fod'e egli ingegnato con gli ofeuri enimmi, e coverte allegorie, dagli 
autori della Chimica ufate,d’afcondere, e inviluppare la fua dottrina. 
Quanti, e quali poi foder le contefe,e i pia ti, così fra’ foli Galienifi,e* 
foli Paracelfif i,e fra coloro, che Paracelfo-Galienif i, e Galieno-Chi- 
mici potrebbon dirli , fon tanto peravventura a ciafcun manifefl i, 
ch’io acconciamente me ne potrò rimanere . Ma non perchè avellerò 
a contendere co’ nimici di fuori, e d’altre Schiere , fe ne f avan però a 
buon concio i Galicniftifracdolor in lega; anzi cornei libri di quella 
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età ne dan teftimonianza, fovcnte in fiemedefimi rivolgendo l’armi> fi 
mordevano a gara Tua l’altro, e a guifa di cani rabbiolì fi laceravano. 

Mentre il Paracelfola vital notomia nella filofofia, e nella medici- 
na felicemente introduceva , fuori ancora dalle tenebre della dimen- 
ticanza, ove quali del tutto ellafc ne giacca fepolta , la notomia degli 
animali, ch’or morta diedi , rifurfe . Eridoratorne fuda prima il fa- 
mofilfimo Andrea Vcfsalio da Brunelle, huomocertamentedegnod’e- 
terna fama. Coftui avvezzo fin da fanciullo a tagliar topi, ed altri pic- 
cioli animaletti, giunto poi a più grave età , andò più minutamente* 
le parti degli umani cadaveri fpiando,ne ad altra teflimonianza dan- 
domai fede, chea quella, chela propiamano,ei propj occhigliene da- 
vano, chiaro a ciafcun fc vedere in quanti errori erano in prima vi- 
vutigli antichi notomifli , e fopra tutti Galieno ; il quale egli tacciò 
ben di centinaja d’errori . Perchè (frana, e maravigliofa cola è ad udi- 
re ,quanto egli da' medici de’fuoi tempi perfeguitato oltremodo, e ol- 
traggiato ne fofTe: e quanto indi iromori nella medicina più, e più 
z’accrefceflero; volendo collantemente alcuni a diritto , ed a rovefcio 
difendere , e mantenere i manifeltifsimi falli del lor maedro Galieno, 
niente curandodi trapaflar perciò, e d'andar contro al primo, e prin- 
cipal Tenti mento di lui; il quale più tofto contentava fi di correr peri- 
colo d’errare co’ Tuoi (enfi medefimi , che predar ciecamente fedea_. 
ciò , che aver rav,vifato negli umani cadaveri gli antichi notomidi 
ne rapportavano; e tacciagli talora , comechèa torto, nelle ofierva- 
zioni delle umane vifeere , perchè egli nelle feimie altrimenti oderva- 
to avede. 

Fra i più fieri , ed odinati nimici del Vefialio volle fegnalarfi Gia- 
como Silvio, e sì dizzofamente il morde, e graffia, ch’il nomedi Vefla- 
lioin quel di vefano,cioè pazzo fcambiando , chiama il fuo libro in- 
degnifsima, rozza, ed avviluppata mifchianza d’errori, edabbomine- 
vol fogna di fconcj,e (cellerari infegnamenti . Quindi volto a’ lettori 
con ifchiamazzì,e pieghigli eforta,e feongiura a(quarciarlo,e darlo 
alle fiamme. Priega l’Imperador di que’ tempi , ch’all’autore, modro, 
come ei dice, di fciocchezza,e d’ingratitudine, efemplo d’arroganza, 
e di fcelleratezza «vilmente nato, e pefsimamente nella corte di lui al- 
levato, deaacerbo gadigo,anzi l’opprima affatto, e’1 foffoghi; accioc- 
ché col fuopedifvro, ed attofsicato fpirito non appuzzi, enonguadi 
il rimanente dell’Europa tutta. Or che fi avrebbe digrazia potuto far 
f>iù,fe reo di lefa maedà il miferabile Vefialio fiato fi lode, non già del 
mefier maeftro Galieno, ma del medefimo Cefare:e fé avefiie Buda,o Al- 
ba Reale tradita, ed a’ Turchi venduta; o fe i Tuoi fcritti, come que’ di 

Fi- 
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Filippo Mclantonc , o dell’empio Lutero (Faci fi fbfiero ? Pur Moto 
poterono appretto Io Imperadore Le calunnie , e le diffamazioni del- 
l’invidiofo Silvio, e degli altri ribaldi Galienitti.che all.*, fine il Vetta- 
lio nefu infelicemente dalla grazia di quel Principe , comechè per al- 
tro giuttittìmo,tracollato, e dalla correliccnziato. Così avverolfi quel 
favjffimo detto, che, non ancor Principe, DiocIeziano,foventeaverfo- 
lcva in bocca : fape bonMi,fape cantai decipitur /mperator . Ne guari 
dopo parve, che la (lizza , e’1 mal talento del Silvio in Andrea diLo- 
rézo trapattando, così lui ancora contro l’innocente Vettalio prorom- 
per (acettc:conirahmnc leoninam,Ht ajnnr,induamns:& omnia, cjnacon- 
iradicendt fiutilo pcperitmonJlra,ptrdomemMi. Ita arroganti*, & ingra- 
ti in prxccptorem Galennm animi panai Inai. 

Poco , o nulla però curando della difgrazia al Vettalio intervenu- 
ta, anzi come è propio Tempre degli animi grandi , e gentili , a’ quali 
fempremai fi vede, che 

Per la difficnltà crefcc il dijìo : 

nel rifehio maggiormente incoraggiati, edanimnfi divenuti, mifertt 
con ogni ttudio a feguir la medefima traccia Felice Platero , Gafparre 
Bauino, Gabriele Falloppio, Volchcro Coiter, Realdo Colombo, Fa- 
brizio Acquapendente, AdrianoSpigellio, ed altri molti avvedutifli- 
mi, e induttriott notomitti : i quali già fembravano di tal mettiereef- 
fcr giunti al colmo, altro di vantaggio non rimanendo, che ricercar Te 
ne potette .Ed ecco co’ lor novelli trovati gloriofamente metter fuo- 
ra Gafparre Afellio , e Guglielmo Arveo ( il quale per uniuerfal con- 
fentimentodi tutti dotti viene annoverato fra’ maggiori, e più avve- 
duti notomitti dell’età nottra,odclle pattate tutte) feguiti dalla più 
nobilefchiera de’ medici , chcgiammai abbia avuto il mondo ; infra’ 
quali tralafciar non debbo i più (amo(ì,comc Giovanni Orne , Gio- 
vanni Pecchetti , Tornado Vartoni , Lodovico Bilfio , Natanaclò 
Igmoro, Frarrcefco Glittbnio,Tomaflb Bartolini, Regnerò Graaf, Car- 
lo Fracaflati , Riccardo Lo vero , Lorenzo Bellini , ed altri, ed altri ,i 
quali per brevità tralafcio , degni tutti di grandittìmo pregio, e difo- 
vranalode. Ma non debbo però non far menzione dcU’ingegnofifsi» 
mo Marcello Malpighi, 

Gloria maggior de le Feljìnte rive, 

il qual vago di nuovo pregio, così bene efercitar nelle piante la noto- 
mia fi vede , che nulla più . E bene immagino Tolibcramente poterli 
confettare più maraviglie affai nel breve giro di pochi anni edere di- 
feoverte , che nel lungo corfodi ben trentacinque, o quaranta fecoli 
pattati, ne* corpi degli animali conofciute Te ne fiano j fcnzachè ar- 

difco 
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di f c0 pure a dire, che più monti il folo ritrovato dell’aggiramento 
dell'angue nella noftra Italia conofciuto in prima , la qual mai Tem- 
pre ( o fomma noftra infelicità) videfi de’fuoi parti 
Madre fecondai allevatrice ingrata: 
quindi in Inghilterra ftabilito appieno, c divolgato: che quanto Tep- 
pe, e potè mai rinvenire, tutta inlieme ragunata,c congiunta l’anti- 
chità. Quante indi nafcefì’cro.c quiftioni, egare,econteTe,e riotte, e_» 
zuffe, e mifchie infra’medici, Io le tralafcio al prefente; perocché ben 
Io , che co’ propj occhj ancora le veggiamo . E Tara peravventura a_. 
cialcun manifelìo, quanto il Primerolio, c’1 1’ariTani , e’1 Tottil noto- 
mifta per altro Riolano il giovine volendoli con {sfacciata trafeu- 
ragginc all’aggirar del Tangue pertinacemente opporre ,fmentiti al- 
iatine, e beffati da tutti piùfamoG letterati d’Europa, (fretti fodero a 
ricredetti vcrgognoTamente delle lot follie j e come VopiTco fortuna- 
to Pemplio, pubblico lettore di Lovagno, cffendpfi in prima gagliar- 
damente contro all’aggirar dell'angue fcagliato,dkhiaritone poi,e_, 
Tgannatonc dal gran Renato delle Carte, e da Giovanni Valico, man- 
dando di nuovo pii) avvedutamente le Tue opere in iftampa , cantade 
finalmente quella celebre Palinodia : Primum mibi inventtem hoc non 
placuit : quod& voce , & fcripto pnblice tefiatui fumi [ed dumpofieaei 
refutando , & explodendovthemenlius incumbo, refutov ipfe , & explo - 
dor: adeo funi rationes ejus ntn perfuadentes, fed cogente! . Ma ove Io 
Tcrberò di narrate i piati, elecontcfe, che nella medicina da Profpcro 
Marziano in Roma s’accrebbero ? Il quale di non volgare dottrina-, 
fornito, quanto avea di talento, e d’induftria, tutto glorioTamcntein 
ripiegare la dottrina d’Ippocrate impiegando, diè manifeftamente a_, 
vedere, che adai Tovcntc Galieno.o non avelie comprcfo, o non avede 
comprender voluto il vero Tentimento di quello. 

Non To lo come fin ora abbia dimenticato una donna , la qual co- 
mechè tale , pur merita d’edere in ifchiera de’ più nobili letterati an- 
noverata. Io dicola Signora D.Oliva Sabuco: 

CofieigP ingegni femminili ^e gli ufi . ii ' 

Tutti fprtx^ràt fin da Pttade acerba: 

A ' lavori d’ Amenti a l’ago, a’ f ufi 
Inchinar non degno la man fuperba. 

Ed edendoella di valore, e d’ingegno più che maTchile^nimofamen- 
teli mite ad inveftigarle cofc naturali; c più oltre avanzandoli, ed in_. 
bifognedi maggior utile la mente rivolgendo , acciocché le Spagne», 
qualche concio ne traedero, ad un nuovo diviTo di medicina diè ma- 
ravigliosamente principio. Ella cosi aU’Auguftiliitno Monarca Filip- 
po 
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po Secondo d’eterna , e gloriola memoria in una lettera fcrivendo ,i 
Tuoi pregj ma ni fella. Refnltamny clara, y evidentemente , corno refiulta 
la lux. del Sol , ejìar crrada la medicina antigua , que fielee ,y ejl tedia e tu 
fus fondamento! principale s , por no aver entendido ni alcanpado los Fi - 
lo fo fo s an tigno s ,y Medica fu naturatela propria, donde fe f/enda, j tie- 
ne fie origen la medicina. ' Deio qual no fidamente los fiabios, y Chrittianot 
tJUfedicos ptteden fier jue^es , pero aun lambire los de alto juyz.io de otras 
facaltades, y qualquier hombre abil , y de buen juyzio . E quindi poco 
appretto: jr el que no laentendiere ni comprehendiere , dexela para los 
9tros,y para los venideros , ocrea a la efiperiencia,y no a ella, pnes mi pe- 
ticion es jutta, que fi prteeva etta mi fetta un ano , pueshan provado Iaj 
medicina de Hippocrates,y Galeno dosmil anos,y en ella han ballado tan 
foco e fello, y fines tan inciertos , corno fi vee claro cada dia,y fi vido etu 
elgran catarro , tavardete , viruelas, y enpefies pafiadas ,y otras muchat 
enfici medades, donde no tiene effetto alguno,pues demilnoviven tres, lo- 
do el c ut fio de la vida haflala m neri e naturai: y todos los demas muerete 
muerte violenta de eufermedad , fin aprovechar nada fo medicina an- 
tigas. 

E nel dialogo della vera medicina: No me podreyt negar (Senor Do- 
ttor) qne la medicinaefcrita, que ufiaj s efla incierta , varia, j folta, j que 
fofin ,y efetto fiale incierta ,falfio , j d u do fo , corno vemos clar amente eru 
los demas artes tener fus fines , y efettos ciertos , y verdaderos fin varia- 
don, ni engano, corno la jlrifme fica, Geometria, Mafie a t sìfirologia, y lai 
demas, que a quel fin, y bien, que prometea, lo cumplen,y fole cierto [tem- 
pre ,y verdadcro . Todo lo qual bien veys , que fatta en lamedicina , puet 
otta tan enganofia, incierta ,y varia : luogo claro efla, que efla arte rienz^t 
alguna fatta en las rayz.es, y fiundamentos, pues no echa el frutto,confior - 
me a lo que promete, que muchasvez.es efiperamos lindas manpanas , y 
ftos echaefcaramu\os a gali a s ,y nifipolas: lo qual al buen \uyz.iopondra 
en eluda, y dira por ventura .Site aunque paflor trae raz.on, que locanti- 
guos tambien fiueron ombre s corno ette. 

Più oltre trapalTa la Signora D.OIiva,! cui iovrani pregjnon è mio 
divifo al prefen te annoverare , che troppo a lungo ne verrei . E bafte- 
rammi accennar folamente molte cofe averli alcuni de’ più rinomati 
autor; invertite, che ella molto avanti già palefate ne* fuoi libri 
lave*. 

Surfe dopo cortei nella nortra Italia un novello Siftema di razio- 
nai medicina , e fu gentil trovato di quel celebre filofofante , e mae- 
rtro in divinità Tornado Campanella . Non mife egli già le mani al- 
l'operc della medicina: ma pure fpiar volle di quella i più riporti ar- 
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cani ; e Come agevol fu al fuo pellegrino intendimento lo fceverarl* 
fua filofofia dalla volgare, che nelle fcuole comunemente infegnava- 
fi , così potè anche ordinar con belle dottrine un'altro trovato di ra- 
donai medicina, e quindi ancor ne feguirono molti, e varj rimefcola- 
men ti,e contefe nell’arte. 

Mai fegni,ele colloro meteo quanto trapafsò generofoa’ giorni 
noli ri il grand’Ermete della bada Germania .Giovan Battifta Elmon- 
te, che con pili alti apparecchj, e colla mente di più nobili arredi for- 
nita, tentò la grand’imprcfa,onde vie più s’accrebbero i contraili, 
le mifchie. Collui a fingolar acutezza d’ingegno candidezza accop- 
piando di non volgari collumi, rivolto curiofamente alla Spagiw V^ , 
intorno allo feiogìimento de’naturali corpi tutto diedi; enea fatica, 
neafpefe giammai perdonando, tant’oltre avanzoflt , che lafciandofi 
dietro Torme gloriole dal Paracelfo fegnate, non mai lì ridette, lino a 
tanto, che un maravigliofo,enon piò udito ddema di razionai medi- 
cina egli giunfe felicemente a formare. 

E a queda medefima guifa veduto abbiamo a’ dì nodri per lo fen- 
derò dell’immortalità, e della gloria avviarli a gran pad! col fuo no- 
vello fidema di razionai medicina il celebre Tornado Villis; ne di leg- 
gieri può crederli, quanto egli con ogni dudio maggiore proccurad'e* 
d’apparecchiar rutto ciò, ch’avvisò dovergli far luogo a sì nobil lavo- 
ro; e con quale sforzo, con quai fudori, con quali vigilie egli s’adope- 
raffe per condurlo allo intero fuo compimento . Ma non vi durarono 
minor fatica, ne minore indudria adoperarono perfomigliante im- 
prefa,e’l Silvio, celebre per lo innumerabiledrappcllo de’ Tuoi frgua- 
ci,c*l Glidonio,el’Elvezio,e’l Mcdonieri, c’1 Travagino, ed altri illu- 
ftri letterati dell’età nodra; a molti de’quali, che che data nefoflelx- 
cagione, non è venuto fatto di poter mettere fuori i loro concetti. 
Taccio alprefentedi que’ valent’huomini, che tuttavia fudano all’o- 
pera, e colla feorta de’moderni trovati della notomia, e della moder- 
na filofofia naturale, fperano, quando che fìa, di venire a capo de’lor 
genero!] difegni dietro a varjlidemi di razionai medicina . E taccio 
altresì di coloro, che fottilàiente van tutto dì divifando fi demi di 
fperimentale, e di metodica medicina , ma dall’antica graniatto va- 
ria , e difeordante . Ma quanto perciò più le tenzoni de’ medici no 
Cano accefe con porre fottofopra, cd avviluppar la medicina tutta_» 
non fa medieri al prefente narrare, ft tutto dì co’ propj occhj aperta- 
mente il veggiamo . Perche fe a’ dì nodri Teloquentiflìmo Plinio vi- 
vo fode , griderebbe di certo piò che mai con quelle fue adirate paro- 
le; msetAtur ars quotidie totits interpoliti , & in^eniorum fiata impelli- 
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m ur , non già di que’ delia Grecia ; ma di que’celebratifiìmìdeirin- 
ghilterra,e d'altre provincie, da lui ne’ tempi Tuoi barbare giudicate. 

Ma Io ormai giunto mi veggio al più copiofo dormo de’ medici, in 
caute fchiere, e fazioni partita, e quafi (tracciata veggendo la medici- 
na , che ormai per ingegno umano non lì può più avanti partire. E 
fon cofforo que’ tutti , che non di Greco, o di Latino , o di Barbaro 
fcrittore , moderno, o antico, chV fiali, feguir vogliono la pefta , ed 
agli altrui fentimenti ligarfi , ma liberi affatto, e fciolti gir con ifpe- 
dito volo i vaftiflìmi Regni della natura fcorrcndo . Così nulla altrui 
credendo , Calvo fe lor non venga da prop] (enfi , o da certilfima fpe- 
rienza approvato, tutto vogliono (piare, a tutto penetrare^ tutto fot- 
tilmentecon occhio curiolò efaminarejne per ifmaltite hanno altre_* 
ragioni, che quelle fole,ch’aU’avvedutezza del loro intendimento có- 
fannofi . Ed effendo a tutte fette contrarj, e a ninn de’fetteggianti af- 
fatto nimici, giurano che in quella guifa, più che altri off inatamente 
fi faccia, l’orme d’Ippocrate,e di Galieno vengano fopratutto a fegui- 
tare.E perciocché Io giudico, che affai monti al noffro intendimen- 
to il vedere, fe una tal libertà debba loro elfere perpaeffa:priegovi,Q Si- 
gnori nella vegnenti affcmblea ad adir loro ragioni. 
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tEBBO per foddisfare all’obbligazion della mia-» 
promeda divifarvi oggi , o Signori , le ragioni di 
quei filofofanti , che alla libertà de’ loro ingegni 
alcun freno di ferviti: generolamente fdegnando» 
voglion gir liberi a lor talento fpaziando pc’ va» 
fti.efmifurati campi della natura. Maconciodìe» 
cofa che elle lìen molte , e molte , e tutte di gratu 
lieva,io non fo qual prima mi debba dire, qual dopo j fenzachè a me* 
non fu conceda in forte larga vena di ben parlare, perchè con purga» 
rodile franandole ( e quale alla lor dignità peravventura G conver- 
rebbe) lalorfaldezza,e valore venider per voi più chiaramente com- 
preG . Ma forfè hanno elle ancora ciò di vantaggio, che rozzamente* 
accennate po d'ano, e pregio, e commendazione non ordinaria da voi 
ricevere. E per venirne ornai a capo, parmi, che alcuno autordi quelle 
a. quella guifa d’eflo loro parlando potrebbe imprenderne il dio. 

Egli non alzò certamente natura con Gngolar vantaggio fovnu 
tutt’altri animali aU’huomo inverfo il Cielo la fronte , di sì generod, 
efublimi, e liberi fpiriti abbondantemente fregiandolo, perchè egli 
poi qual paludre racrgo, radendo fempremai il fuolo,non avede ardi- 
mento di battere generofamente in alto le penne , per potere da fc_» 
mcdefimoinvcftigarc quelle sì varie, e sì Grane apparenze, onde bello 
* E z Gten- 
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fi rende, ed ammirabile l’Uniuerfoi ma acciocché largamente per tat- 
to fpaziandofi.il tutto e’ cerchi.il tutto e' ravvifi.il tutto e* pienamé- 
te comprenda, non già nelle copie incerte, e ragionevolmente d’error 
fofpette ,ma nel primo , e vero loro originale . Così quell’Aquila de* 
Greci filofofanti gloriofamente adoperando ,con felice , c fpeditiffi- 
mo volo 

Proceffltlonge fiammanti* mania mandi, 
osftejneomne immenfum peragravi t mente, animeijae. 

£ pure ad onta d’una sì provveduta madre, v*hà chi a danni, cd a rotti- 
na di fé, e degli altri 

Segno le mete,e'n troppo brevi ckioftri 
L'ardir riflrinfe de l'ingegno amano , 
facendo sì , che i troppo creduli , e fciocchi poderi fpen defilerò vana- 
mente il tempo in andar cercando quali GanoGati i fentimentior di 
quello, or di quello autore. Quello non volle già ,che fi facclTein mo- 
do alcuno dal giovinetto Lidia, quel gran maedro della greca filofo- 
fia AntiGene ; quando di nuovo libro, di nuovodilea doverli fornir 
gl’ini pofe, fe filofofarcon elTo lui voltile; e ciò, perchè egli comprcn- 
defie, che le cofe, che per lui da regidrar fodero , efifer quelle non do- 
verso., che già da altrui fcritte in prima fi erano . E ciò anche molto 
innanzi infegnò quell’antichifsimo Savio, che prima di tutt’altri, 
Filofofia chiamò con nome degno, 

quando a’ Tuoi fcolari diceva , non doverli da loro nella popola reJ 
Grada confiifamente co’l volgo ignorante camminare . E quella li- 
bertà nelle feienze ciafcun’altrode’più celebri filofofi comunemente.» 
ancor richiefe: e da’ più illudri medici, e per valor d’ingegno, e pec 
opera di mano eccellenti fu nella Grecia tutta abbracciata . La cui al- 
tezza d’animo imitar volle Galieno,sì come in più luoghi ne da piena 
tefiimonianza,o quand’egli fchernifce,e deride ì feguaci d’Eralidra- 
to, i quali a’ detti di lui , come agli oracoli d’iddio riverenti s’acche- 
tano, o quando afferma eder egli d’ingegno rintuzzato, e tardo lo 
Garfene fcioccamente alle fentenze , ed a’ giudicj altrui ; o quando 
ìGantemente pricga,e feongiura i parteggiami a por giù la fcabbhu, 
e’1 furore, e la Golta follia delle fette : o quando proteda eder dura.* 
imprefa a ridur coloro alla Grada della verità, i quali già fotta il fervil 
giogo di qualche fchiera fottomefsi fi fieno ; o quando fdama eder 
dottrina da tiranno quella di coloro, che folo all’altrui detti s’ap- 
ppggiano. 

Ma perchè dobbiam mai fempre noi con folle odinazione lafciarci 
tratte al reverendifsimo parer degli antichi ? Forfè non fono Gate lor 

mol- 
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molte Cofe agrado» ch’a noi fpiaccvoliora fono, cd affatto nojofc ? 

. . La genti prima, che già vijfc 
Nel mondo ancora fcmphce,ed infante 
Stimo dolce bevanda, e dolce cibo 
V acqua, e le ghiande, ed or P acquaie le ghiande 
Sono cibo, e bevanda d'animali, 

Poiché l'è pofto in ufo il granone l'uva. 

0 forfè alcuna cofa, ch’ai lor cortiffimo intendimento vera parvo» 
ora falfiflìma per opera de’ moderni non fi c Teoria ? O forfè farà egli 
colpa de’ moderni l’effer’eglino nati dopo gli antichi ì Ma fe ciò è 
fallo, e colpa, certamente commiferla in prima coloro, i quali da’fcn- 
timenti de’ loro più antichi maeftri tralignando ,e nuove fchiere di 
filofofìa,e di medicina ammutinando, ofarono in prima novelli fcola- 
ci ribellare a’ loro antichi maeftri , e darne nocevole eséplo di sì teme- 
rario ardimento . Imperciocché ogni antico a’ tempi tuoi fu moder- 
no ; perchè faggiamente Claudio Cefare appreflb Tacito ebbe a dire: 
qua nane vetujtijfima creduntur nova fnere : inveterafeet feculum no - 
flrum,& cjnod badie exemplittuemur, inter exempla erit . Saran dunque 
da vituperar Platone, Antiftene,Efchine,i quali pofto in non cale le., 
vecchie fcuole, che allora nella Grecia fiorivano, a quella di Socrate.,, 
che nuova era, per imprender filofofia coraggiofamente fc’n girono? 
Nuove altresì furono le fcuole di Platone ; e pure Arinotele , e Seno- 
crate,eSpcufìppo, ed altri molti cotanto tempo v’ufarono; ne alcuno 
ebbe perciò giammai ardimento di biafimargli . E dalla novella fcuo- 
la d’Ariftotcle in tanta gloria montò Teofrafto, cheuguale, e forfo 
al maeftro fuperior ne divenne. E nuova anche fu la (cuoia di Zeno- 
ne, e nuova quella d’Ariftippo, e quella di Fedone, e quella di Euclide 
da Megara . Così anche fur nuove le fcuole d’Eubolide, d’Epicuro, di 
Menedemo,d’Arcefila , e d’altri molti maeftri di filofofia ; e pure per 
huominiilluftri, ed egregj,alle vecchie, e famofe fcuole degli antichi 
filofofanti furono antipode. 

E forfè farebbe a tanta altezza pervenuta la nobiliffima arte della 
pitturategli antichi maeftri paghi folamente della rozziffima imita- 
zione del vecchio Filocle,non fi foflèro ftudiati di vantaggio coniai 
loro induftria di limarla : e col tirar fol le linee dell’ombre de’ corpi 
avefTero così alla groffa fchizzate Tempre le lor confùfe, e mal didime 
figure ? O forfè fu egli troppo ardimento di Cleofante,o di Parrafio,o 
di Poiignoto, o di Zeufi,o d’Aglaufone, o d’Apellc il dar loro piòvivi 

1 colori, e più regolati idifegni, e più fquifiteleombre;onde poi vive, 
eperfcttiliìmc rifaluado, n’avcfTero, e gli augelli, c idcftrieri,eicani, 
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ci maeftrimedefimi dell’arte gloriofamente ad ingannare ? Così an- 
che i noftrì avanzandoti di mano in mano Tuo l’altro a’ tempi di 
Dance Alighieri, 

Credette Cimabue ne la pittura 
Tener lo campo, ed or ha Ciotto il grido $ 

Sì che la fama di colui ofeura. 

Quindi Fu ii famofo dipinror di Madonna Laura MaeftroSimont* 
cotanto commendato dal Petrarca, ed altri Famo(i(Timi dipintori. Ma 
Copra tutti fi tollero il vanto, ed al prefente s’ammirano come mira- 
coli dell’arte l’opcre maravigliofe di Rafacllo, edi Tiziano, e di quel 
grande 

Michel più che mortale osinoci divino. 

Ne certamente potrebbcla Grecia girluperba , ed altiera della fo- ‘ 
nota tromba del grand’Omcro , del grave coturno di Solisele , della.» 
Cablimeli» di Pindaro, e de’foavifiìmi verli d’Anacreontc, di Teocri- 
to, e di tant’illuftri.c nobili Poeti; oRomadc’fuo»Lucrezj,de’Virgi- 
lj,de’CatulIi,dc’Properzj,de’Tibulli, degli Orazj.Nc laSpagna ammi- 
rerebbe l’altilfimocanto del Camoes,e le colte rimedi Garzilafl'o.Ne 
goderebbe la Francia l’ornato (File deldottillimo Ronfardo,e del Ber- 
ta fio. Nc ii nofiropiù,che tutt’altri, dolce, vago, e bello Idioma van- 
tar potrebbe il divino canto dell’incomparabile Torquato Taflo , di 
Giovanni della CaCa , e la maravigliofa evidenza dcll’Ariofio, e dell* 
Alighieri, o la dolcifsima mula del Petrarca, del Bembo, dell’Alaman- 
ni,del Trifsino,dei MoIza,del Guidiccione,del Tafio Padre, del Gua- 
tini, di Galeazzo diTarfia , edi altri, ed altri nobili fpiriti,chedi va- 
lor colla Cuperbagreciagiofirano, o pur la vincono, fe cofioro tutti 
da’veftigj de’rozii antichi non avefiero ofato d’allontanarfi. Il perché 
Caggiamente ebbe a dire Ifocrate : me imSóoue e'fuutr yiyopiit*e t 
A t£i Tf'X*v¥,Xj rCv àvm*Tui,ù Si* rovo iptfAttoirxt roìe x«- 

, àH.* Si* leùr ix**ofB-ovf rofiptùvme dei 71 Xiidt Tur 
piò x*\it i%oyrur. E fe ciò fi vede a giornate anche in quelle arti 
avvenire, nelle quali pare, cheomai poco, o nulla fipofla più oltrean- 
dare , e pure non vi ha altra firada d’avanzarfi a maggior perfezione^ 
che del mai fempre nuove cole in vefiigare: perchè non fi dourà anche 
ciòcia filofofia, ed alla medicina permettere? Mafsimamente,che il 
Campo di effe è quefio sì vafio teatro dcll’Univerfo, nel quale ad orc_.» 
ed a momenti apparir tuttodì nuove, e nuove cole fi veggiono, da te- 
nervi i più Cubiimi ingegoi mai Tempre impiegati; fenzachè certifsi- 
ma cola è , che’l mondo più Ccmpremai col tempo invecchiando, di 
nuovi, ed utili ritrovati di mano io mano iCecoli arricchiCce . Così, 

noi 


*Del Sig.Lio nardo di Qafoa. 3 9 

noi veramente fiam da dire i vecchi, e gli amichi .i quali nel vecchio 
mondo fiam natile non quc’tali, che nei mondo infante, e giovane.., 
men dì noi fperimentando conobbero. E in verità, chi ha mai tante, e 
sì diverfe maraviglie in Cielo, e in terra, e nell’acqua, e negli augelli, 
e ne’ pefci , e ne’ bruti animali , e nelle piante fcovrir potuto , dovc_» 
tutto dì attenti, ed intricatigli ingegni tutti de’più fottili fìlofofan- 
tì vi fi ammirano, fé non fé la noftra età, cioè a dire il mondo vecchio, 
il quale ne va nuove maraviglie di giorno in giorno rapprefentando. 

Oltre a quello gli antichi, sì comeiconfini delleloro contradeap. 
pena ofaronodi paffare, così altri animali, altre piante, ed altri mine» 
tali fuori di quelle non ifpiar mai, ne conobbero, e fe ne rimafero alla 
femplice relazione de’marinari, e d’altre perfone idiote, c volgari, 
dalle quali ingannati ne fcrilTero poi tante tofeilrane , c lontane dal 
vero; e viebbero alcuni, che ficuri di non elTef'' convinti per la lonta- 
nanza altre , ed altre più (frane, e non menofalfe nel proprio lor cer- 
vello nate ve ne aggiunlèro . E nel vero quante incredibili menzogne 
.del fior dell’Aquifoglio, della Coriacefia, della Callida della Approf- 
fa lafciò rcgiilrato Cleemporo medico, in quel volume, che vanamen- 
te Plinio s’ingegna dimostrare, chefìa di Pitagora . Quante, e quali 
addur fenepotrebbono , che di alcune altre piante ne racconta De- 
mocrito, o per me’ dire colui , che per renderle credibili lemife fuori 
folto il nome di quel fovrano lume dell’antica filofofia . Ma lafcian- 
do coftoro,ed altri vani fcrittori,i quali altro penderò non ebbero, co- 
me ben avvifa Galicno,chedi renderli ammirabili al volgo con sì fat- 
te fciocchezze: racconti non men fauolofi , e ridevoli certamente ri- 
trovanti ne’ più conofciuti autori . E chi potrebbe mai tener le rifa in 
leggendo in Erodoto, chc’l laudano nafea nelle barbe de’ becchi a_« 
guilà di tegnente vmordi legno ; e , che a coglier l’incenfo conue- 
gna fugar col fumo della (torace iliolto duolo de’ferpentelli, cho 
s’appiattano fra* rami dell’arbore , per vano fornimento di alcuni ap- 
po Teofrafto, non punto diverfo da quel della mirra . Ncmen degno 
di rifo è quel ,che narra ilmedcfimo Erodoto dietro al raccoglimen- 
to della caf$ia,e del cinnamomo;le quali, fecondo lui, fono due pian- 
te fra effe lor differenti ; e viene in ciò follemente feguito da tutti gli 
-antichi, ed anche dalDodoneo, dal Salmafio,dal Bodeo,e da altri mo- 
derni . E quale aggiramento di (frano cervello è ciò , che leggefi rap- 
portato da Teofrafto, chei rami della cafsia percfTer nersofi non po- 
tendo fcortecciarfi , taglinfi in pezzetti , i quali fi cuciono dentro a’ 
pelli di bovi pur ora fcorticati , perchè i vermicelli, che nel corrom- 
perli del legno s’iogeneraoo , roGcchiandonc la midolla lafcino la* 
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corteccia intera, mercé l’amarezza, e l’acrimonia dclfuoodore? Cotale 
opinione fu approvata fenza penfar più oltre da Plinio , allorché fa- 
vcltando della cafsia fcriffe: Confecant forcalo! longitudine binum cubi» 
forum , mox prafuunt recentibns coriit ejuadrupedum obid interempta - 
rum, ut in putrefcentibui vcrmiculi lignttm erodati, & excavtnt corti - 
cemtutum amaritudine ; ancorchèegli non avclTe ben efprefTc quelle* 
parole di Tcofrado: tici to» arntforij-rw^ ,lequa- 

li lignificano odoreamaro, cioè ingratojquafi avelie Teofrafto volu- 
to dire l’odor della cafiiaeffer a’ vermini fpiacevole; nella medelìmtu 
guifa,chcaltrove avea chiamata amara la pece : fi to'» wtz?#» 
c\(yo»']t ygì vik&» . Ed era (lato detto da Omero amato l’odor 
dcll’acquc marine. 

nneffl» dxoOMiutruf iroKuCi r&t& oSptlw. 

Ma pid incredibili delle ciaace del veraceTurpinofon quclledice- 
rie,che,pertacer di Tcofrado, trovanti in Aridotele intorno al cinna- 
momo, ch’un uccello ne colga i fufcelli, e Tene fabbrichili nido Tuie 
cime degli alberi, onde pofeia gli Arabi con faette di piombo lo fero- 
ftano. Ne maggior verità contienequell’ancica credenza, allaqualo 
•deri il nodroStazio , che ((raccolga il cinnamomo nel nido della-. 
Fenice, 


Et cilicum meffts phariaque exempta volucri 
.... cinnama. 

Sì folli vaneggiamenti mi fan fovvenire di quelli di Plinio intorno 
almedefimo cinnamomo . Egli cfua opinione, che’l cinnamomo na- 
fta nell’Etiopia; ma ciò todo dalla memoria cadutogli, foggiungc.,* 
che gli Etiopi il comprano da que’ de’profsimani paefi; e più aperta- 
mente poi contradicendofi afferma, che eglino fe’l portino per alti 
mari con lunghe,e pericolofe navigazioni, ove non giova governo de’ 
nocchieri, ne vela, o remi, ma Col l’umano ardire, e la fortuna gli reg- 
ga. Non meno incodante di Plinio fi dimodra Galieno in favellando 
delcinnamomo; ora arbore, ora frutice, ed ora erba chiamandolo. So- 
pratutto piacevole ad udir è quel , che in alcuni antichi comenta- 
rj leggefi , che’l cinnamomo col folo toccamento Tacque boglienti 
rinfreschi j e meflo ne’bagni,*i ferventi lorovaporiin un bel frefeo 
tramuti; c che tutti gli animalidi putredine nati ammazzi : oit $«»- 
0£t«ì tov ir Kifarn vixr®* nzrif 'yoi piiror ti 1 uncópivpur t 
tu5ve xxm lo uSu? , £ AktC« iirtin»i%&t» iiairvpu pnm- 
*■’/«» ii» i» 1» digA QKoypiò» de ij/v yfo'Sìio» , £ *$«»»«un!» rio 
Ìk (J>So(ycV 1t»»f froyorouptiru» ni» <póoi» 

Ma fc quedo fcrabra fogno d’infermi, ben fola di romanzo farà fen- 
za 
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la fallo quel» che riferil'ceGalienoauer detto alcuni • che’I cinnamo- 
mo perlunghezza d’età virtù non perdei tra’ quali è da riporre Dio* 
niGo,allor che favellando del nafeimento di Bacco d^ile; 

0 *p«$-«r èllfwS'ef doiKtlrav diti tfieut 
H X&21 <pifO*rtr eÌKifxeivv Kitaptufjuv. 

Ma fe mai mi fede in auimo d’annoverare gli errori tutti» nc’ quali 
caddero gli antichi per edere cflì mal delle (Iraniere faccéde informa- 
ti: Io direi* come Metrodoro follemente G fece a credere l’ambra (lilla- 
re da alcuni alberi della Liguria; la quale opinione comunemente^ 
abbracciata diede cagione a’ poeti di favoleggiare, che l’ambra Ga il 
dolorofo umore, che per gli occh| fuor ri verfarono le pie, e addolorate 
iorelle , che dell’acerbo cafo del lor Fetonte dogliendoG, furano ia* 
pioppi (tranamenteconverfe; onde poi 

. . . fluitai lacrjma flellataejue fole rigefeunt 
De ramirelcftra aovis: qua lucidai amati 
Excipit & nar ab a imititi ge fenda lattati. 

Se pure i poeti adombrar non vollero contali Gnziont i fentimenti 
di que’ filofofi, che attribuirono una anima più nobile, che non è la_, 
Semplice vegeta t iva, alle piante; onde le rage,e le gomme, che ne dii- 
Lano, lagrime di quelle chiamarono. 

Sparge d(tl lega» ftto teaacee leato 
Sue lagrime il lentifcc, e'I dolce face* 

Fuor verfa aacor di lagrime odorate 
• ' Jl balfams-,arbufcel pregiato, e C iro '3 il. 

'•f Nel regno degli Ebrei. AMI verde Egitto, . 

r» E P Africa areaofa ancora il piani* 

De la ferula vide. Il chiaro elettro, 

E lagrimofo umor, che fparfo cade 
D'arbor famofo,ch'ttn bel pianto impetra. 

Recherei parimente intorno allamedeGma ambra quella sì (frana, 
ridcvolc opinione di Nicia, 

Che a ridirla le guance mi fa refe, 

ehe ì raggjdel Sole, che tramonta, ferventiGimamente percotendo al- 
cune rive dell’Oceano, vi lafciano un fudore grodo, il quale rapprefo 
in ambra vien rapito dal mare, e rigettato ne’ lidi della Magna; e for- 
fè fecondo tale credenza elettro ne venne detto; si come cola derivan- 
te dal Sole • jAidruf daOmero chiamato;foggiugnerei altresì edere (la- 
to fentimcto di alcuni, che abbia nell’India uo’erba Svi' */*«»>, fono pa- 
role di Tea fra (lo, i# alptet btwyiìr,^ oTct vxoQtvyM.ttetì mt Air àeuvxyame 
ctfet iirifnùtptiytDÒde forfè prefe cagiontGalicno di ordir una lù« 
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ga favola di-qucll’altra erba , la quale , »,-£ vìv ntoe-xyt/jtvor ai-rUt , 
mvokzaiiu a'i'fMt Àj cCrmt xnsA^Sj. Ne tacerci finalmente, che $e- 
Ao Negro, tenuto comunemente, che nella cogaizionedelle pianto 
tutti gli altri fcrittori dc’fuoi tempiavanzafle , immaginò l’Androfe- 
no non efler altro, che lMpcrico; c l’Euforbio edere liquor della Ca- 
melea, e l’Aloè nafcereinuna miniera della Giudea; Da’ quali ultimi 
errori non èefrncc Plinio, sì come quello, che qua fi Tempre (ì vale del- 
le teftimoniauzedi Negro; ed a chiufi occhj ne riceve tutte l’opir. io- 
ni . So, chcalcuni vogliono, che l’Aloè, detto metallico veramente fi 
raccoglieva nella Giudea, eche ritrovava!] entro a’ cadaveri lottcrra^ 
ri podi; credenza, la quale è del tutto fuori del vcrifimilc;poichc l’im- 
balfimare i corpi morti fu fpecialc co fiume degli Egizj; e gli Ebrei fo- 
lo lavaci, ed unti, ed avvolti in falce i cadaveri fcpelli vano . Ma Dio- 
feoride, il quale avea forte riprefo Negro, che non avelie olJ'ervate le_» 
cofe colla prefenza degli occhj, non è fuori della medelìma colpa; co- 
tanto c proprio dell’ingegno umano ciTer di acuto occhio ne’ difetti 
altrui,cne’ propj cieco. £ nel vero fe Diofcoride, sì come ragion chie- 
dea , foggiaciuto folle alle leggi da lui preferine a Negro avrebbe», 
molto poco ferino , ne mai fi farebbelafciato trafeorrer dalla penoa^, 
chele radici del gengiovo fien picciole, e limili a quelle del cipero; ne 
a riprovar coloro , che voleano efler il gengiovo la radice del pepo» 
avrebbe recara una tal ragione, dicendola radice del pepe efler Umile 
al collo, ed efler forte, e tirar la Adiva; comefe il gengiovo non foflc_, 
parimente egli fortealgufto, ne tirafle ancor egli la faliva. Ma leggie- 
ri fi rendon quelli falli da quelli, che Diofcoride più gravi commile in 
trattando del Malabatro, o fia Foglio; dell’ifloria del quale tanto 
egli ignorante fu, quanto n’era frequente l’ufo appo gli antichi. Era», 
comune credenza, per la fomiglianza dell’odore, che’l Malabatro non 
foflie altro, che la foglia della Spiganardi; la quale viene ragionevol- 
mente riprovata da Diofcoride; ma ciò poi dalla memoria cadutogli, 
in favellandodelle conchiglie , non altrimenti difeorre della Spiga- 
nardi, che fe Malabatro ella fi fofle. Nafceil Malabatro, fecondo vuol 
Diofcoride, nelle iacune;e nuora fopra l’acqua a guifa di lente palu- 
ftrcjfenza alcuna radice. Sentimenti, cheli dilungano tanto dal vero, 
che aliai più errori, che parole contengono. Primieramente il Malaba- 
tro « foglia di ben grande, e fpaiiofo albero, non già paludofo, ma fal« 
va tìco, c montano .Tanto poi è dire, che la lente paluflre non abbia., 
radici, quanto , che fia priva di bocca da ricevere l’alimento . Radici 
della lente fono quelle fottiliflime fila, alle quali fla ella appiccata; e fe 
mai dalla corrente dell’acqua vengano le fila alle fpondetrafportatet 
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G att<eea*JO terra, e vi G profondano; e crcfccndo in maggior mo- 

Ina lente diviene ona pianta fienile al crefcione ; ricevendo via più 
copia di Cemento dalla terra, che non traeva dall’acqua . Non voglio 
già tralVciar di dire, come fi attenta di provare con vane ciance il 
Salinaio, che il Malabatro,che anticamente recato veniva dall'India, 
altro nonfoffe, chela foglia del betele, la quale nafeendo predo allo 
rive cel raace» ed avendo uopo non altrimenti, che l'edera, e la pianta, 
del pepe, di foftegno, abbia dato cagione alla favola narrata da Dio* 
fcor;dc intorno al nafeimento, ed alle radici dei hlalabatro . Mail 
chi^-nard quello (ino al prefente dagli Ind^Tamalapatra , dalla qual 
▼Oc; deriva fenza Lllo il nome, col quale i Greci, ed i Latini il deno-> 
dinaro- . di Malabatro, fa feorger apertamente la falfità della crede*, 
z^del Salmafìo . Per effe» poi le contrade dell’India, e particolarmen- 
te la Cambaia copiofilfima del Malabatro, non facea meftieri a’ merca- 
tanti di portarfuori il Betele in luogo del Malabatro. EfeBetcleve- 
ramente folle (lato quello , che (òtto il nome di Malabatro veniva al- 
lora condotto dall’India , per ifpacciarnc maggior copiane avrebbo- 
no additato l’ufo del porfclo ogni momento in bocca , e manicarlo. 
Ma ritornando a Diofcoride, grandemente fallò egli ancora in fàvola 
landò della Spiganardi . Due fono, al fuo parere, i generi della Spiga- 
nardi; l’uno Soriano, e l’altro Indico; non già,che l’uno nella Soriane 
l’altro nell’India nafea; ma perchè il monte,ove quello produce!!, da-, 
una parte riguarda l’India, e dall’altra la Soria. Quindi fcorgefi,chc-, 
Diofcoride ..„m.ginò,che la Soria* l’India, rra’quali tramezzano va* 
ftiflimi paefi, foller regioni fra di effe loro vicine, o rton molto lonta- 
ne. Nell’errore di Diofcoride, chel’una Spiganardi Soriana, e l’altra^ 
Indica foffero, caddero altri, che prima, edopo lui fcriffero; credeodo, 
chei’una Spiganardi nella Soria , d’altra nell’India nafeeffe. loim* 
m gino , ew Soriana la Spiganardi detta veniffe , perchè ne* mercati 
della Soria era quella dagli Indi condotta , e di la poi alla Grecia, ed 
alla Italia . Ne altra ragione reca Strabono, perchè il Minio , il qual 
producelì in Cappadocia veniffe appellato Sinopico. Ma, che che fia-, 
di ciò,con tradicendo Diqfcoride a quel, che avea prima detto, foggiù* 
gc : dell’Indico genere della Spiganardi effernetina detta Gangetica 
dal fiume Gange, il quale corre al pie del monte Fanfaricò,ovenafce_, 
la Spiganardi; la di cui pianta è a^i picchila , e produce grandi Ipi- 
ghe,cd ha ilfuftodi mezzo bianco (pira l’odore dei becco. Maun_. 
genere foto di Spiganardi vi ha, e fi femina nelle contrade di Chitone 
di Mandati- equd,che nafeeda perfe è molto poco, e fi trova così nel 
monte, come uel piano.Ne vi è quella divenire nella Iunghez*«»e nell’ 
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odore fra le fpighe della Spiganardi, qual fogna Diofctotide ; e fe ta- 
lora alcuna nonmcn odorifera dell’altra fi fpcrimenta,altronde*ion_* 
avviene, Calvo che dalla vecchiezza, o dall’acqua del mare, che l’ubbia 
contaminata , e guada . Ma non mai tanto fi allontana dal veróD‘° - 
fcoride , fe con quando afferma , che cefsi la febbre terzana all’aPpi.- 
car in Tuia fronte, e Copra le tempie i ragnateli , e che le radici irgli 
afparagi portati adottilo vero bevutane la decozione, rendano fiorili» 
così i mafehi , come le femmine ; che le frondi del falcio roltecol*c« 
qua non lafcino ingravidare le donne ; e che la felce femmina man- 
giata da quelle facciale dyenire Iterili ; e che le gravide pattando P- 
pra quelle fi fconcino . Ma delle virtù falfaraente attribuite da D'p- 
fcoride a’ medicamenti è così pieno il fuo volume , che per quanto fio 
nc difeorra, tutto inferiore rimarrà a quel molto, che dir fe ne potreb- 
be. Ripigliando adunque ilnoftro difcorfo,dico , chedi troppo più 
tempo avrei bifogno, fc volerti aduno ad uno tutt’altri falli degli an- 
tichi annoverare. Perdoniam loro pure ogni lór negligenza, fe nulla 
Cepperò del mufehio, dell’ambra grigia, del zibetto, della nocemofca- 
da,dc’ garofani, e d’altri, ed altri aromati. Non fia lor colpa, ma della 
fola fortuna il non a ver elfi avuto contezza niuna della Mecciocansu, 
della Contrerba, del Saffafras,del Cafè, del Legno Guajaco, del Balfa- 
mo del Perù, dell’Erba Te, della Salta, della China, cd’altri quafi innu- 
merabili ftranieti femplici,che al prefente van per le bocche, e perle.» 
mani d’ognuno . Ma che più? Lafciam pur, che gli antichi ordifean 
degli animalile più incredibili fole, che cader potrebbono in penfa- 
mento umano. Lafciam, che dica Anaflagora appo Arinotele , che i- 
Corvi ufin per bocca colle lor temine , e dea cagione di càtare a colui: 
Cerve f tinti franare fdlator h ab tris. 

E trapaffiam Cotto filenzio ciò , che infìnfero gli antichi della Cata- 
pleba, di cui Plinio • eSolino fan parole , e Sorgona appellali appo 
Ateneo >la qual vogliono , che talmalia dal Colo fguardo diffonda-, 
che immantinente l’animai rimirato, (lupido, ed infenfato divenga, e 
poco dante fi muoja > il che vagamente deferifie in que’ verfi il Pe- 
trarca-. 

NePeflrtmo occidenti . 

Vnafer a èfoave,t ijutta tanto, 

Che nulla pii . Ma pianto 
E doglia,t morte dentro a gli octhj porta. 

Ne prendiam briga d’annoverarciò, che favoleggiaronoMegafte- 
ne,Daimaco,Ncarco,Aridea,Onoficrito, Telia, ed altri appo Erodoto, 
Strabone, Diodoro, Plinio, e Ageliio degli huomini, che in Oriento 
- • pretta 
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preflb il Gange nafcono lenza bocca , e fol fi pafcon d’odore : degli 
huomini,che in Indiaappo iNomadi vivono fenza nafo: degli altri, 
cb’appo i Trogloditi fon fenza capo, e collo , ed han gli occhj fu la_, 
/palla: d’altri, che han faccia di cane, e latrano , e di tant’altridi fimil 
figura a quei, che la maga Alcina in guardia al f'uopalaggio teneva. 
Non fn veduta mai più Jirana ter ma, 

*Più moFlruofivolti t e peggio fatti, 
uilcun dal coOo ingiù d'huomini han forma. 

Col vifo altri difeimie, altri di gatti. 

Stampano alcun co ’ piè caprigni Forma. 

£ trafandiam Platone, che credette ,chei Cigni prelTo l’eftremo lor 
giorno mandin fuori più bello , e più foave il canto . E con quello di 
Platone, lafciamo impunito anche il fallo d’Arillotele, qualor prende 
licenza di dir, che nell’Africa molti ne fur veduti da’ marinari , cho 
baiamente, e dolorofamente cantavano j efl'endo in verità il lor can- 
to un’iiPPortuno gridare, come di ochefalvatiche, anzi che no. Nc_, 
prendiam niuna cura di riprender il medefimo Arillotclc affermante, 
che convegna all’orfa , 

CoV l* lingua dar forma 
jill'iAjOrme fuo parto', 

e chc’l Coccodrillo Ga privo di lingua, emuovafolo la mafcella fupe- 
riore,eche fe ne dia quattro meli lenza alTaggiar cibo niunojnon aver < 
il Cameleóte sàgue, fc fló fe vicino al cuore -, efler di carne prive le fue 
mafcelle.e’l principio jìfllacoda.E lafciam di ripigliar anche Teofra» 
do feguito da Celfo, da Salino, e da altri, perchè poco, o nulla làgace 
fcrivelfedcl Cameleonte, ch’egli d’aria fi viva, llche lì pare, che prima 
di tutti a vclTc immaginato Pitagora , al quale pone in bocca Ovidio * 
ld quoque quod venliianimal nutritur,& aura ■ 

Odi talTar quelli, che vollero eflkeil Cameleonte della grandezzadel 
Coccodrillo; fe pure non fu queftocrrore di Pliniojimperocchè tutto 
ciò, che narra del Cameleonte, dite d’averk) tolto di pefo a Democri- 
to, che un libro intero ne fcrifle; ove dicendo,™' ofaotor ti- 

rai tu KfOKo$ti\u, e’ non badò pun-°> che nel Ionico linguaggio, nel 
qual Democrito favellava, la parola xpoxoJwÀ^ vai quella Lucertola* 
che appo gli Ateniefi,egli altri Grci dicefi «vf©-. 

Ne ragioniam di coloro, che appi Tertulliano affermano, che gl! 
avoltoj concepifcano fenza l’opera del mafehio: edi quelli, che noia.» 
men follemente vaneggiando , dicono, che le cavalle fu’l Tago ven- 
gan dal vento ingravidate ,e mettan fiori poliedri velociffimi al cor- 
o; a’ quali da Plinio, e da Columellailfolo fpazio di tre anni di vitau* 
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gli è prefcritto ; ancorché Silio Italico, perfcntir icto di alt*! siti- 
chi, più oltre lo (tenda. 

yf / rtnonttm alas 'Balarutprobat aquore aperte. 

Hinc adeo.cum verplacìdutÀ flatafqne tepe/cit , 

Ctr.cubitus fervane taci:»} grex profiat equarum , " ‘ 

Et Ve nercm occultar» genitali concipit aura. 

Sed no» multa dies ger.i:i:proptra:quefeneSu}: 
Stptimaquehis fi abulie longi filma duci tur atas. 

Co fa .per vero dire, non men fantaftica del Pegafcc di Bellcrofonte, o 
dciripogriio d’Adolfo} e ben degna, che forgino ilor Poemi colo- 
ro, cui a par de’ pittori è conceduto di pot tutto arditamente atten- 
tare. E sì cantar potè, per tacer d’Omero» e di Virgilio, il noftro stami- 
rabil Torquato, 

Quelli fidi Tag » nacque, ove falera 

L'avida madre del guerriero armente, .1 

Quando l'alma fiagionfhc/!' innamora, 

Liti cor le infliga il naturai talentai * 

yolta l'apert atroce a incontra l'ora, /' 

'Raccoglie iftmi del feconde vento, jK 

E de' tepidi fiati ( 0 maraviglia ! ) 

Cupidamente ella cencepe,e figl ia. 

Lafcinfi parimente di annoverate le tavole fognate intorno al J.ione 
da Aridotele, Seneca, Eliano, Plinio, Plutarco,- Aleffandro Afrodifeo; 
tra le quali incomportabileè quella, la quale, riguardando più alle» 
pedate di Epicuro, che alla dirittura del cadmino, ebbe tanto per ve- 
ra Lucrezio, che fi ingegnò recarne la ragione; 

Qui» etiam gaUum , noElcm explnudentibut alit 
t/Ìuroram clara confinatane voce vacare , 

Piena queunt rapidi contri confiate Ltones, ' . 

Jnque tutti: ita continue meminert fugai: », 

PJimirum,qaiafitnt gali^-um incorporo quadam . Y 

Semina, qua,cum funi etulis immi fa Ltonum , 

Pupilla} interfodiunt. . 

E finalmente perdoniamo agii ètichi ciò, che fognarono de’ Pigmei» 
della Fenice, del Cenrauro.dell’A^iila, della Salamandra, della Pirau- 
da, della Remola, del Cavallo man'no, del Bafilifco, dell’Elefante, de* 
Satiri, degli Ipogria, de* Ciclopi, delle Sirene} e tant’al tri errori, ne* 
quali non pur degli animali , na de’ minerali altresì in trattando in- 
correrò, i q ali di bei. groffi vilumi , non che di brevi dicerie farebber 
lunga materia: fol,chca noi fi conceda picciola,e ben dovuta richie^ 
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fta, il poter da' lor falli ritrarci; ufcir da’ loro rei infegnamenti; non_> 
torto imboccarne loro rtrane fentenze , e per Teguir la verità tutti lor 
fallì rapporti porre in non cale; a noi , cui tutto rimondo , è già quali 
ornai feorto , e mercè la diligenza delle lunghe pellegrinazioni, non* 
pur Tappiamo i luoghi, i cortumi degli abitatori : ma di che animali 
qualche fifa paefe venga fornito ; quali piante germogli; quai mine- 
rali produca. E non v’ha gente nel vero sì barbara , la quale non abbia 
qualche nobil rimedio ritrovato , il quale ad altre piti umane nazioni 
con è occorfo.Ebenciòa pruova Tappiamo ; imperocché ne per lun- 
ghe vigilie, ne per ifparfi Tudori da’ greci, o da’ noftri fi potè ritrovar 
mai rimedio tanto valevole a domarla ferocia delle febbri , quanto è 
quella maraviglioTa corteccia , infegnatane da’ barbari abitatori del 
Perù -Et o quanto, e quantoegli ora ammirerebbe per Dioquertafor-, 
tunata, e prodigioTa fecondità , e con qual leggiadria di rtile egli an- 
che per celebrarla farebbe, il Tubiime poeta filoiofante Lucrezio , fe di 
que’pochifsimi trovati del fuofecolo così maravigliofamcnte prete a 
cantare: 

. . . . , quidam nane ar tei expoli un tur: 

' Nunc e ti am augefeunt: rune addila navigiis fu ut 
Multat modi organici melieos piperete fononi. 

CDenique natura hoc rerum ratioque reperta eft 
Nuper,& haneprimut cumprimis ipfe repertux 
Mancego fumin patria s, qui poflìm vertere vocet. 

Deh fi paragonino per Dio le rtorie della natura di querto nortro 
fecolo non ancor finito, con tutte l’antiche, e veggafi Te più fecondo 
di raaravigliofi trovati fia querto poco di tempo , che fiati non fiano 
per addietro tanti , e tanti altri Tecoli partati . Si paragonino pur le*» 
perfoneje i medici, e ifilofofanti antichi, c moderni fi bilancino. Ma_* 
che dico Io? Barta Tolo il Galileo ad oTcurare, e Tommerger affatto la 
gloria di tutta quanta l’antichità. 

Ma fu concedali pure ciò, che a niun modo conceder mai certami- 
te fi dee; cioè a dire , che alla antichità Tolamente abbiamo a darcene; 
come mai potrà egli Tenza guida di bortolo il corfo della Tua nave.» 
reggere il nocchiero ? Come ravvilàr l’artronomole nuove delle Tenza 
il nuovo occhialone? Come abbatter le Tchierenimiche, o rintuzzarne 
gli adatti il Capitano Tenza gli archibugi, e Partigliene, e Tenz’altri 
moderni ritrovati da guerra ? Che farà il filofofo , c’1 medico Tenza ii 
microfcopio? Quanto rimarrà a Ta per della Terra al Geografo fenza^ 
le novelle tavole dell’America ? In quai viluppi, e confufioni trovcr- 
reberrt mai gli Stronomi, i quali a far prova averterò del Siftema di To- 
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lomeo ? Non s’addofi'crebbero le rifa dc’più femplici fanciulli, Vegli- 
no mai a negare arditolo le innumerabili {Ielle della via lattea ? O 
facelfcr veduta di non ifeorget in faccia al Sole le macchie 1 O i com- 
pajrni di Saturno , ch’alcuni orecchj , altri anella ■ ed altri manichi 
chiamano, o le nuove delle Medicee, o lo (cambiar della faccia di Ve- 
nere, o’I dimorar più in là delle lunari regioni le Comete, oletnon- 
tuofità della Luna, ol’aggirarfi di Venere, di Mercurio, di Giove, edi 
Marte incorno al Sole ? E con qual fronte oferebbero i filofofi ora di- 
fender l'incorruttibilità de’corpi celcftiali.la faldezza de’Cieli.Ia sfe- 
ra del fuoco, e tanti, e tant’altri fogni d’oziofi cervelli ì 

Ma lafciandociò al prefente.che troppo larga materia da difeorrer 
farebbe, dico, che un tal mio divifodidoverfi fempremai al miglior di 
ciafcuno, o antico, o moderno autor ch’egli fiafi, appigliate fu da’ più 
celebri filofofi, e teologi comunemente feguito . Odafifra’ primi quel 
Principe de’ Lirici ,ede’ Satirici Poeti Latini, che col fua vidimo fuo 
metro i rigidi precetti dell’Epicurea, c della Stoica filofofia addolcen- 
do, cosi nc canta 

Quoti verum,atque dece™ curo>& rogo, & omnis in noe funi. 

Condo & compono^uod mex depromere poffim. 

Jicnt forte roges quo me duce, quo lare tuteri 

flulltui addili™ jurareiuvtrba magiflri. 

Quo me cunque rapii tempeflat t deferor hofptt. 
Equel,ch’altrove egli medefimamente vadivilando. 

Quoti fitam Gracu novità s invifafuifict 

Quameflnobiiy quidnunc ejfetvetusl j4ut quid haberot 

Quod legeretytertreique vuijftm pubhcut ufus ? 

Odafi il medefimo avvifo dalla faggia mente di Platone, ove di(Tc_,: 

dr iyù cu f*ó,or rUr , «**• $ «« **»vr®* , •»* P*- 

$t,ì , H rf Kcyu or «» /«• YW”? 

$«£qr ai. Odafi quella fentenza , ch’Arifiotelc dal Fedone del fuo 
maeltro apprefe , e pur da tutti i fioreggiami vien adatto ipregiota_. 

Amico Socrate, Amico Platone, ma più amicala veritàj la qua s igma-; 

do quelli fciocconi indcgnifhmi del nome di filofofo, rovente dir To- 
rliono: efli amar meglio di feloccheggiar con Arsotele, Ippocrate, e 
Galicno, che con altri faggiamente decorrere . E ben di quella più 
amico fovente modrofli il medefimo lor Arsotele, fe miglila di voi-. 
tcriprcfe,e bialimò Talete, Pitagora, Parmenide, Aoaffimandro, Anal- 
fimcne, Mclifio, Democrito, Anaflagora, ed altri molti , che prima di 
luieran lodevolmente (edutifra filofofica famigliacene meno per ri- 
verenza talor fi ritenne, che a’mcdefimi fuoi maeftri Socrate, c Platone 
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ilGmigliantenonfaceflc, i quali manifedamente alle volte biafima ,é 
riprende, fcempiati, ed ebbri, e farnetici, e dolci , efeimuniti talora», 
chiamandogli . Tal fentenza ebbero in bocca poi Teofrado, Ermia_, 
Stratone, Aridodcno , Ipparco, ed altri molti , che fi videro mai fem- 
preantiporre la verità, femailor fi parve d’averla rinvenutaci mede- 
fimo lor maedro,e duce Aridotele,non che ad altri filofofantije’l ripi- 
gliano liberamente, e fenza ritegno, qualora in qualche fallo il tolgo- 
no;equeda medefima fentenza dipoi hanno avuta fida in mente tuctii 
moderni riformatori della filofofia, a’ quali tanto, e sìfattamcnttj 
piacque preporre la verità ad Aridotele, che allora con fignoria da ti- 
ranno in tutte le fcuole del mondo regnava , ed a guifa di celedial 
nume per ciafcun riveri vafi,che con eroica fortezza, nulla curando che 
perciò ne fodero eglino mai Tempre derifi,il riprefero fovente,elo di- 
mentirono di non pochi Tuoi falli. Ma odafi ornai quell’altra nonmen 
famofa Temenza, la quale a Socrate Tuo maedro è da Pla'tone attribuita, 

rru»Tut où tovto vii', ritto tinta tlflò fiorir , cinti irirtpor t a tye. 

mitoJ. Ne in ciò punto è da tralaTciare il celebre latino Stoico; il 
quale contro i parteggiami così favella: quialium fecjHitur,nihilinv e - 
nitrimmo ncque quarir, e ciò, che un’altra fiata egli così proteda . Qui 
ante HOjifla noverarti, non domini notivi, fed ducei funi . Ne meno è da 
notare a nodro propofito quel detto di Porfirio : ri «AiiS-eu*, poto* 
Sóvutwf rovt ci*6ptitr>t{ tmtiv QtS ■xct^jT\tr(ne, cavito nel Tuo volgare dal 
beato Girolamo con quede voci. PoJl'Deum, veritatemcoleudam , qua 
fola homine s Deo prox imo t faci t. 

E Te tanto può far la verità, dove più riporrem noi l’animo, a qual* 
altro fine indirizzerem noi i nodri dudj, durerem nodre fatiche , fpar- 
gerem nodri Tudori,vegghierem le gelide, e Terene notti, Te non per la 
verità? Eccovi, eccovi, o Signori, il vero fentiero dell’immortalità, e_* 
della gloria. Ecco quelfentiero,chefegnarono i barbari da prima, in- 
di i Greci , ed ultimamente i moderni nodri filofofanti , che in tanto 
pregio, e tanta famagloriofamentefalirono. E perchè crederemnoi, 
che l’antica età averte e Talete,e Anaifimene,eSenofane, e Anartìmà- 
dro,e Pitagora, ed Empedocle, e Leucippo, c Democrito, ed Eraclito, 
ed Anartagora,c Socrate, e Platone, ed Aridotele, ed Epicuro, e Zeno- 
ne, e tanti, e tant’altri filofon d’immortal fama degni: e fi pregin pari- 
mente , e fi dian vanto i nodri Tecoli d’aver recati al mondo il Cardi- 
nal Cufano.e’I Copernico, e’1 Patricj.e’l Telefio, e’1 Ramo, e*l Donio,e 
Ticone,e’l Chcplero,e’l Bruni, e’1 Gilberti, e’1 Montagna, t’1 Mcrfen- 
ni,e 1 Baffoni, e’1 Galilei, e Io Sfigliola, e’1 Campanella, e’1 Verulamio, 
c Renato, c’IGaflendi, e’1 Jungio,c’l Digbi,e l’Oggelandio,e’l Boile_>, 
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t’I BorrclIi>e’l Maignano, e’1 Robervallio, e’1 Malpigli?, e'1 Redi, e Io 
Stenone, e’1 Riccj,e l’UIi va,c’l Porzioni Bellini, e’1 Marchetti, e’1 Mò- 
ta nari, e quelli, che fommamen te fregi a n la noRra patria Tomaflo Cor- 
nelio, Gio:BattiRa Capucci,e D. Carlo Buragna,di cui ben toRo s’am- 
mireranno gringegnofifUofoHci trovamenti , ed altri incomparabili 
eroi, che con gloriofiflìma gara l’un dell’altro fe’n vanno per levaRif- 
fimeregioni della natura fuperbi,e alti voli fpiegando: fé non perchè 
tutti coRoro vaghi oltremododi fpiar la fola verità , non mai a* detti 
diniuno traportar ciecamentefì lafciarono . E vivran fempremai pel 
contrario lenza fama , e lenza lode appo i faggj , e prudenti Rimatori 
delle cole tutti coloro ,che toglier non vogliono una lì neceflatia li- 
bertà > anzi fovente in tai falli dalla lor cieca oRinazione fon tratti, 
che ne lenza rifa rimembrare, ne lenza nota d’obbrobrio, edi vitupero 
nominar unque fi poflono. 

E Io, comechèdisìfatti errori quali infinito numero rapportar po- 
trei, pur nondimeno rimarrommene per modeRia ; e fiebaflante il ri- 
durvi a memoria fot ciò.ched’un’oRinato Peripatetico narra il Sagre- 
di appo il Galileo. Mi trovai, dic’egli,* c afa un Medico molto /limato 
in Vtnegia , dove alcuni per loro Audio, e altri per curiofltà convenivano 
talvolta a veder qualche taglio di uotomia per mano d'uno , nonmen dot - 
to,che diligente,/ pratico notomtfla’yed accadde quel giorno, che fi andava 
ritrovando l'origine , e nafeimento de' nervi, fopra di che e fame fa contro- 
versa infra' medici Galienifli, e Peripatetici J e moftrando il notomiflo-j, 
tome partendoftdal cervello, e pajfandoper la nuca il grandiffimo ceppo de * 
nervi, t'andava poi difendendo per la fpinale , diramandof per tutto il 
tarpo: e che fole unfìlfotttlijfmo, come di refe n'arrivava al cuore: voltofi 
ad un genttPhuomo, ch'egli conofceva per filofofo Peripatetico, e per la pre- 
ferita del quale egli aveacon ifir aordinaria diligenza feouerto , emofrato 
il tutto ,gli addomand'o, t'cgli reflava ben page ,eficuro, l'origine de' ner- 
vi venir dal cervello , e non dal cuore ; al quale il flofofi dopo eflerc^» 
Slato alquanto fopra di fi, rifiofi i voi m'avete fatto veder quefla cofiL» 
talmente aperta , e fin fata , e he quando il teflo d'tAriftotele non fojìe itu 
abiuro, cb'apertamente dice i nervina/cere dal cuore, hi fognerebbe per 
fer^a confi farla per ver a. Ragionevolmente adunque efdama il Pi* 
lingenio; 

Saptgravet magnofque virot ,famaque verendot 

Crrare,& labi coutingit, plurimafecum 
\ Jngenia in tenebrai confiuerunt nomini s alti 

y. a sfmthoretyubi connivent, deducere eafdem, 

t, . Tantum txtmpla valtntjodto efl imitabili/ errar. 

Ut fia 
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Fio qui ha potuto trarrai uo convcnevol difdcgno di vedere in tanti 
errori imiferelli parteggiami vituperofamente cadere . Vegnamo su. 
inoltrar ora, sì come già proponevam di fare, quanto i Sacri Teologi la 
libcrtà.che noi commendiamo, cglinoaltresì ed approvino ,e lodino. 

E chibaftantemente mai rapportar potrebbe con quanto fervore*, 
s’attraverfi a coloro , che vogliono impor meta alla libertà degli al- 
trui ingegni , e ridurgli al duro fervaggio di qual fi fia fcrittore quel 
fottili filmo fra gli fcolaftici Durando ì È che altro ,efclama egli, e ciò 
per Dio , fe nonché un voler t quel tale fcrittore Antiporte a' Dottori di 
San té Chiefaì Se non che un chiudere il varco a color , che vanno in trac - 
eia della verità ì Se non che un far argine a quei, che s'inviano pe'l /in- 
tiero della fapienz.aì Se non che un' ammorbar violentemente t non che o/cu- 
rare il chiarijfimo lume delia ragione ì Così quel Dottor della ChiefiL*, 
non men d’ammirabil fan cita, che di profonda feienza dotato, ferivi 
doaS. Girolamo , lume maggiore della Chrifliana Religione , dopo 
avergli detto, ch’egli dava intera credenza a’iibri fot della fa era Scrit- 
tura, ed agli autori di quella, degli altri in sì fatta guifa egli favella*. 
jtlios autem omnes ita lego , ut quantalibet fattili tate dottrinarne pracel- 
latti, non ideo verum putem , quia ipfi ita fen ferini, (ed quia mihi, vel per 
illos authenticos aHthorci, vel probabili ratione,qnod a vero non devienti 
perfuadere potuerunt . E prima di Sant’Agoftino,Lattanzio Firmiano 
avta i Pentimenti medefimi con eloquenza non ordinaria manifcfta- 
(i. Ordunquc,fe tanta libertà fi tolgono j Teologi, che talor dove ra- 
gion ripugna contrattano ferventemente a’loromaettri,ed a’ Dottori 
medefimi di Chiefa Santa , e fe tanta libertà richiedefi a’ filofofanti a 
poter faggiamente inveftigar la natura delle cofe : quanta crederem 
noi, ch’abbifognar debba a’ medici ? Anzi coftoro di tutt’altri certa- 
mente maggior la debbon godere fenza alcun paragone; imperocché 
i fi 1 o fo fi volendo pur ttreuaraente appiccarli ad alcuno , altro per 
avventura non fanno , che con ingannar fe medefimi trarfi alcun’al- 
tro dietro fenza nocimento alcuno , che all’altrui vita feguir ne pof- 
fa. E pure i medici ottinati dietro al lor Galieno le vettjgie diluì, 
non già la verità, van ricercando; e come notò l’avvedutifGmo Signor 
di Montagna : On ne demando pai fi Calien a rien ditt qui vaide : mais 
s tladitt ain/in,ou autrement. E sì gli antichi ammaeftramenti, anzi gli 
antichi errori fempremai feguir vogliono; e mi ricorda a tal propoli* 
to, che ritrovandomi in brigata di curiofì amici a cafa il nottro Seve- 
rino , quivi da un diligente notomifta Danefe ne furmoftrele vene ac- 
quo fe in un cane da lui aperto ; ma immantinente levolG fufo un te<f 
ftereccio Galicnitta (il quale limili trovati prendendo a gabbo poc? 
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ansi avea detto eder eglino arzigogoli di moderni ingegni per far es- 
trado al lor faggio Galieno ) e contro al buon notomidain ceffo rab- 
buffato, e adattandoli gli occhiali al nato ftizzofamente fcaglioffì eoa 
un predo Mrgumeutor contraine era mai egli perrifinare,fe oltre alle ri- 
fa dc’circodanti chetamente, e in voce piena di cariti, non gli avelTe 
il notomiffa replicato, fé non volere dar fu le difefe, ma eder piena- 
mente pago di ciò, che gli occh],e le mani propie gli facevan chiara- 
mente vedere. O drana, oincredibil pertinacia de’ parteggiani medi- 
ci, voler edere anzi ciechi, e fordi, che ponendo giù la dura, e pertina- 
ce loro odinazione ricrederli de’ manifedi errori de’ loro maellri, anzi 
porre in oblio l’umanità, e’I naturai conofcimcnto, per gire cosi loro 
ìnconfìderatamente approdo, 

Come le pecorelle efeon del chìufo 
jii una, a due, a tre : t l'altro J tanno 
Timidette atterrando Cocchio , e'I mufo\ 

' E ci'o che fa la prima, e C altre fanno, •: > ■ 

jlddojfandofì a lei s'ella t'arrefla, 

Semplici, e tenete, e lo perchè non fanno ! 

Ma che? Ben folo,che perla più parte ciò fanno Codoro , non per 
altro , fe non fe lolamente per torfi da dodo la grave , c malagevole», 
briga d’invedigar con ideati, e (adorila nafeofa, ed a’ lor maedri noa 
conofeiuta verità ; e perciò fan veduta d’eder faggia elezione di ra- 
gionevole genio, quella, che certamente altro non è, che dappocaggi T 
ne d’intelletto grodo , e tondo; e sì la loro ignoranza cercan di rico- 
prire. No no Signori, che non fon già quedi i veri fen rieri, per cui ne* 
tempi antichi s’avviarono, ed Ippocrate.e Dioc!e,ed Erofilo, e Crifìp- 
po,ed Eralìdrato, ed Afclepiade , ed altri , ed altri famolì medici anti- 
chi. Non è già tale, credetemi oGàlienidi, non è già taleilfentiero 
del vodroGalieno; fgannatevi pure una voltasele non altrui, credete- 
lo a lui medelìmo, che oltre a quel, che n’abbiam di fopra rapportato, 
egli più ch’altrove affai chiaramente quivi l’affèrma , ove di fe mede- 
limo narra, che egli avea per codume di chiamar fervi tutti coloro, i 
quali da Ippocrate, e da Pradagora , o da chiunque altro lì fode pren- 
devano il nome, e che da tutti egli ufava di mai Tempre fcegliere il mi- 
gliore. Ma che? Un’altra data lo dello vodro Galieno non dice, che a-, 
tnanifedidimo rifehio d’incorrer in non pochi errori colui s’efpono» 
che fecondarfempremai vuole i Pentimenti, che il maedrodella fua_# 
fetta - , come falde, ed infallibili verità glidivifa?Conciofsiecolàche*. 
(eccone una certi (Urna ragione di lui medelìmo colle fue propie pa- 
iole ) X#A«wV iibfuwor t »*"i» pn ìioeputfreéttn in jr«S\9iY • «Jjuìr 
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c\ar myrajrar& , tx Sì kxkù f toganul» , 7 » <4» x/xt\iftpo> ygf- 
4 - xitx . Tanto dice, o Signori, il faggio , e ben configliato rinova tore 
della vera filofofia,c medicinale con ragioni, e con tedimonianze for- 
fedi maggior lteva più oltre procederebbe, s’cgli non avvifafTe , chc_» 
il rimanente ben potete voi, come favj, per voi medesimi pienamente» 
comprendere. 

Ma lo aggiugnerò di vantaggio cofa , che per avventura a prima., 
faccia ella creduta non mi he, e pur ella è vera, e pur ella è certa ; ne Io 
oferei dirla , fe non ifperafli farvela toccar con mani i cioè, che poco 
men, che tutti i più celebri parteggianti di Galieno da chiarore di ve» 
riti talvolta illuminati , e quali tutti tanto nel filofofare, quanto al 
fatto del medicar^oglion fovente dalTorme di Galieno, e d’Ippocra- 
te partirli, alcuni uberamente ciò confcllando, altri poi dillimulando 
la cofa, e’1 contrario tutto con fatti adoperando di ciò, chefempre- 
mai con parole protedar fogliono. 

E per cominciar dalle Spagne, acciocché per noi in sì lungo narra» 
mento con qualche ordine li proceda, Tomafo Rodrigo Viega,infou 
gli altri Spagnuoli'nobiliffimo interpetre di Galieno, feufandofi una 
volta di aver contra a’ fentimcnti del fuo maedro di vifato , di cui al- 
lora appunto egli dava il librodelle differenze delle febbri comèntà- 
do, così ebbe a dire. Efler egli da credere , che noi non pur liam nati 
ad interpetraregli altrui detti,ma altresì a difaminargli ben bene, più 
pregiando la forza della ragione , che l’autorità de’maedri ; ed ovc_, 
fiam da necedìtàcodretti , liberamente da lor ci dipartiamo , perchè ' 
dalla verità non venghiamo a dilungarne . Ne qui rapporterò Io al- 
tre fue parole intorno al medelìmo fcntimcnto,che troppo lungone^ 
verrebbe il mio difeorfo; ma non lafcerò Io già di dire, come forte per 
lui fi ripigli , l’aver Galieno la refpirazione al cervello attribuita, fo- 
gnandovifi perfodener sì folle opinione, una membrana non mai per 
niun notomida ravvifata . Ne men tacerò , come chiofando egli quel 
luogo , ove Galien confida apertamente ederG egli medefìmo ingan- 
nato in giudicando d’un fuo propio male, contro lui prorompa io* 
quede parole: (j«Ichhs qui in propriit mali: cacutivity quid inalimi* fa - 
ftrtt ì 

Ma chi potrebbe mai il famofiffimo Galienida Franccfco Vallefio 
fenza taccia di trafeuraggine intorno a ciò tralafciare ? Egli avvedu» 
ti [Timo ne’fuoi fentimenti,non pure il fuo maedro Galieno, e’1 fuo di- 
vino Ippocrate nelle cofc di maggior lieva abbandona , sì come nel 
purgare, e nel cavar fangue, quantunque quali con argani, e con lieve, 
con tutte fue forze a’ fentimcnti fuoi di drafei dargli fi affatichi; ma io 

un 
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un parti colar fuo libro alcuni detti del Tuo Galieoo rapportar volltfj, 
cotanto fra fe contrarj , e difcordi , ch’in niun modo, fecondo lui, di- 
fendermi, o riconciliar fi poiTono ; la qual cofa prima di lui aveafi 
ancor tolta a fare quell’altro compilator di Galieno Andrea Laguna. 
Coti ancora dal giogo degli antichi due Greci macttri fi fon talvolta 
feoflì, e (frappati , e per altre ftrade liberamente avviatili Lemofio, il 
Mercatori Mena.il Segarra.il Pcramati.il Pcreira,c’l Mattamoros.Ma 
ciò far fi vide più di turt’altri Spagnuoli , e con maggior nerbo , Pier 
Gariia nobiliffimo profeflor di medicina neU’Accadcmia Complutefe. 
E per far motto intorno a si fatta maniera ancor de’ Medici di Valen- 
za, i quali sì con Ippocrate, e con Galieno ftar fogliono Grettamente* 
confederati, che anzi a fommo fallo fi recherebbon^he no, il dilungar- 
li in un fol minuto punto dalle loro dottrine ; pureil Pereda fuo chio- 
iatore fortefi briga di feufar Michel Pafcali celebre fcrittor di pratica* 
Valenziano, perchè quelli poco talor fiali curato del parere di quegli 
antichi maeftri. Ma che forfè il Pereda in quelle ftefie fu* chiofe, oro 
a fuo potere egli crede di rimetterei! Pafcali nella diritta ftrada, non 
nc torce ancoragli, e non una,o due, ma più, e più fiate ? Certo, cho 
sì;im perocché in trattando delle febbri ardenti, cosi ne ragiona: C um 
vero inbac febre non appare»! ftgna fangui»ts,»oa eft » ternaria fango i nix 
mi fio, ftd pnrgatio bilie \necfue in omni putrida febri feconda eft vensu, 
ut malti recentiorts medici cum falerno X I. Me th. volane . Or ecco , come 
da Galieno ribellando il fuo giurato campione , e fotro le bandiere» 
del barbaro Avicenna fuggendoli, arditamente gli fa tetta, e cerca di 
mandare a terra una delle badie più celebri della Galienica medicina, 
fondata in fu quella univerfal fcntenza.che veruna eccezione non pa- 
tifee, cotanto replicata da Galieno: net*i co» oJr, eiedlf arenante» 

1 ty»w ov y 0,8» ir reìt curo\oir ruf troie , ai** noie aAAair 
oucan nTe ’vm nj^« %vytìe , c-mr yt ini 7* «Anlsr , »t» 
Jlurxyttte y<t X*\VH. Egli è cofa falmtevolifima , sì come io ho già det- 
to, il cavar fangae ,aoa folo nelle finoche, ma eziandio ia tati* altre febbri , 
che da' putridi amori fon cagionale ,fol , che l'età , 0 le forese noi vietino. 
Ecomechc G forzi egli di celiare la fellonia, con dir, che Galieno noiu 
faccia menzion del (alaflo altrimenti nella terzana fempliee , ed altri 
molti fiimi efcmpli vada ei rapportando : quello però è un volere fal- 
ciar la piaga con pannicelli caldi, direbbe lo’nfarinato della Crufca,ed 
un’aggiugnercolpaacolpa.falloa fallo, in modo tale, 

Che non Pavria Demo fieno difefo', 

imperocché vien’egli in si fatta guifa ad accufare il aiaeflro di contri- 
dizione, o di poca fcrmcua almeno ; il che aliai monta in faccende di 

coti 
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Così gran momento . Ne mcn mortra , che molto fedel fia di Galieno 
il Pereda colà, ove dice : Aititi fequnti Galcnum lib.Vl. derat. vitt.in^ 
morir. acuì. in bjdrope anafarcaex fnpp rejftone menfium ,& hamorrhoidi - 
bus, aut alia pici borica aff rii io ne or tornando incipit, fecant v enarri, quod 
diftìctllimum nobis vide tur, immo falfnm, quia in hjdrcpe \ecur maxim e r 
refrigeratum eff,& [angami s mijjìo ex accidenti refrigerai. Stefano Ro- 
dcrigo da Cartello, Portoghefe , celebre lettor nella famofiffima fcuo- 
la di fifa, nel libro de Meteorit mìcrocofmi , ove fommamente paoneg* 
già d’erter medico, e filofofante libero, da poi ch'egli ha commendato 
Arirtotele, che ne halafciati eredi de! Tuo libero Glofofare , forte (gri- 
dando coloro , che voglion fem premai gircarpone collo ingegno , e_> 
farli fervi d'altrui, così favella : fed quatta quifque eft, qui hanc liberta- 
tem veli l ? Proh dolor , ingenua philofophia ferva parit . Ed altrove : ego 
vero quid antiqniores [euforia! parum follici tu: , & nulli fetta additi us. 
Chiama egli più d'una fiata Galieno negligente, duro, oftinato, capar- 
bio, proteruo, e cattivo Glofofante;e cotanto allontanoffi dalla dottri- 
na di Galieno il Roderico nel menzionato volume, che venne a for- 
mare un novello fìrtema di razionai medicina. 

11 celebre fra'Galicnifti Spagnuoli Andrea Santacroce, quante vol- 
te^ quante, allopinioni di Galieno, e d’altri antichi, o non bada, o nò 
fe ne cura, o talora le fpregia ? Non dic’egli una volta : mihi fufpettxj 
eft Galeni dottrina 1 Ed altra volta motteggia iImedeGmo,perch’c’ma- 
lamento fpiega un terto d’Ippocrate,con dire: frigida explicatio-,eà al- 
tra fiata ripigliando con vifo d’armi Galieno, non dice, ch’egli a tor- 
to ofa tacciare Ippocrate,come colui, che non interamente a velie affe- 
gnatc le cagioni della debolezza delle forze nelle malattie ? Ma qua- 
le oggidì aperto campo, e libero nelle Spagne tutte a’ medici Ga dato 
da potere agiatamente per ciafcuna fetta feorrere , affai fie manifèfto 
9 chi pon mente alle parole framezzate nell’opera del medico della-, 
Reai cafa Gafpar Bravo , valorofo , e forte campione della dottrina*, 
di Galieno; e fono le feguenti. Lien non eft conformata m a natura , M 
ftt receptaculum humoris melancbolici redeuntit è j ecore , quod Galena : , 
& reliqui dogmatici antiqui illi fubfcribentet finem pracipuum quarzi 
futrit lien a natura conformatum i gnor or un t ; quod Galena : iu infanti eL» 
anatomes non potuit circulationem fanguinis ,& motum percipere. E in., 
prima, di Galieno medeGmo avea già detto: fiabfoluto velie interdice - 
re fanguinis miftionem in p aeri:, non ftaudum ejnt dottrina.Seniichc vo- 
lentier coftui ad alcuni novelli trovati da piena credenza ; sì come* 
«U’aggirarGdel fangue, ed allfvene lattee, e ad altri molti diviG mo- 
derni j perchè ragiontodod’ Aereo » così manffcfiasacatc dice : quod 
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Haruei dottrina, fi vera, non obflat,qttod nova, & ab ilio novlter dittai, 
quia in naturalibut non tam quis dixit, qu/tm quid dixit txaminandum. 
O faggia veramente, c prudenti Alma fentenza,e degna d’un vero filo- 
fofo, degna d’un vero medico , degna d’un vero , ed avveduto difee- 
polo d’Ippocratc,edi Galieno. 

E che direm noi, o Signori, dell’Accademie tutte delle Spagne, da^ 
quella di Valenza infuori, la qual fola, e collantemente di non dipar- 
tirli giammai in cofa niuna dal Tuo Ippocrate, e Galieno (ì da vanto ? 
Cotìoro certamente han feguito Tempre , e feguon tuttavia perfolo 
titolo i medefimi Greci maeftri ; ma in verità quanto poi da loro nell* 
adoperaredilunghin(ì,non li può egli baftantemente narrare. E ben* 
avvifollo una volta il mentovato Galienifta Andrea Santacroce ; il 
qual dopo aver due luoghi del Tuo Galieno recati, ove colui dice,chc_, 
ne' troppo freddi, o ne* troppo caldi tempi non fi debba a niun parti- 
to cavar fangue, avvegnaché grave, e di rifehin fia la malattia, e l’in- 
fermo frefeo, egiovine,eben’atante della perfona , foggiugne mani- 
fella mente poi: certe qui bac legit,quomodo tempore aflivo, & in i(la tam 
calida Afa triti regione, pracipue hoc anno, "tam nudati er mittit f angui nei 
Quid mirum qnod multi interierint, ut dici t Galenut > Sed quid mirunu 
fi tantum aberrent multi , mi mittant fanguinem folius refrigerationit 
grati. 'Li ? 

Ma lafciandoci ornai addietro le Spagne , valichiamo pure a ra- 
gionar della Francia, nella quale avvegnaché la ollinatilfima fcuola_. 
di Parigi avelie col Quercetanotutt’altri Chimici perfeguitati, e ba- 
diti, non fii ella poi così falda, e collante ,che non abbandonale tal- 
volta, ed apertamente non rintuzzale la fcuolad’lppocrate, e di Ga- 
lieno; imperciocché da’fentimentidi colloro, quanto al fatto delle.» 
purgazioni, e del legnare, e d’alcune altre cofe di lieva alla medicina 
appartenenti, tato, e sì fattamente li dipartono, e s’allontanano, ch<j 
più non farebbero per avventura i medefimi liberi medicanti ; il chtj 
pienamente fi può perciafcun comprendere dall’operc de’ più famoft 
medici di cotal nazione. Ne per mio avvifo è da logorar punto di 
tempo in far parole del famofillìmo Rondelezj ; eflendo pur troppo 
manifeila la libertà, con cui egli imprende a vagliare , ed a riprovar 
l’antiche opinioni, e produrre in mezzo, e Aabilir le novelle, dal pro- 
pio ingegno ritrovate . Ne meno c gran fatto da prender cara di por- 
re in chiaro quanto il Valeriola Tenta alcun ritegno, ove gli fia in con- 
cio , ad Ippocrate , Arillotele, e Galieno faccia contrailo ; palefando 
s fenza rifpctto, quanto fovenremente l*un detto di Galieno l’altro an- 
nulli jfpezialmente colà, ove ù briga di volere fpianarfefàcoltàdeU*; 
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orzo «odore ragiona filofofando dell’amaro fa pore. 

Ma oon potrei tacer’Io releganti (limo Fcrnclio « il quale, Come» 
che f offe motteggiato dall’Italico Galieno Aledandro Malaria con_, 
quelle pungenti parole: fiamma cum ratione hic virfuo libro titnlunu 
ìnferi pfìt, Ftrntlii medicina ; namquefi totam illint inflitutioHtm, omnia- 
quo dogmata diligenter animadvertat , ea major i ex parte fune ita tjut 
propria y & peculi aria, ut propefnt nnllius alterine : pur dee egli « non fo« 
lo gran lume della riftorata eloquenza Romana , ma limano pregio 
della medicina eftimarfi; perche credendolo biaGmare il MalTaria « il 
tenne anzi a commendare, che nò; imperciocché, fé ad altro, ch’a ri* 
cercar nuove cofe, e per alcun’altro non mai prima tocche ebbe il Fer- 
nclio l’animo tutto , e’i penGer rivolto , per certo , che egli fi fe in tal 
guifa conofcere per degno imitatore, anzi emulo d’Ippocrate, e di Ga« 
lieno. Ma forfè il Mafia ria non riguardò punto a quelle parole , le# 
quali il Fernelioantivcggendo, che delle fue novità farebbe per alcun 
da eficr tacciato, nel principio delfuovaghifiìmo volume lafciò ferir- 
le; la dove egli con sì efiìcaci, e convincenti ragioni, e con sì maravi- 
gliofa facondia lafuacaufa difende , che più non farebber per avven- 
tura, o’IfottililGmo Demoftene, oPeloquentilfimo Tullio; le quali pei 
eflerc foverchiamente lunghe qui Io non rapporto. 

Ma e’1 Fcrnclio, e tutt'altri autori Francefchi prima di lui, quanto 
al Glofofar liberamente pofiòn ceder tutti la maggioranza a Lorenzo 
Giuberti nobilifGmo lettore nell’Accademia di MompeIieri;il quale* 
dopo efierfi oltremodo lagnato de’ graui oltraggj, che per opera d’A- 
riflotele han villanamente molti degli antichi favj patiti, avendo 
Colui sì fattamente i Ior fornimenti (travolti, che s’eglino pur ci ritor- 
naflcro , non più come propj lor parti ravvifar certamente gli potreb- 
bero: indi così foggiugne. Htnc roseo miferia tandem redatta fittitene 
quum maximo philofiophornm damno aliorum commentar ia periijfent ,<» 
ìis nnllorefragante pojleritas tenaciffìme inhafcrit ,ea tantum veraejfefi - 
hi perfuadens, qua fine controverfia proponerentur . Quindi egli con ani- 
mo libero, e filofofico, di non dover fenza minuta confidcrazionela- 
feiarfi trarre agli altrui pareri manifeftamente protetta . Non foloil 
Giuberti nel iòltenerla filofofica libertà inoltrar volle la fua cofian- 
za , anzi non pago dife medefimo, d’imprimere sì nobili fentimcnti 
anche negli animi de’ fuoi fcolari fommamenre (tudiofsi . Perchè un* 
diloro ebbe già quella elcgantifsima orazione, nella quale dopo aver 
con forti prove la fua ragion difcfa,la gran forza fpiegando della ve- 
rità, dice, quella fola la greca GlofoGa a cotant’altezza aver potuta có- 
durrc, e por l’ultima mano alla latina eloquenza j c da quella fola an- 
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Cora eder la Criftìana Religione introdotta, efcminata in EuropajeJ 
con la verità medeGma aver fatto capo a Socrate anche Platone ; e_» 
contro Platone poiederGarmatoAriflotele ; e nell’Italia gran tratto 
dagli Afiatici aver feparato Cicerone. E fu opera .anche della verità il 
replicare appretto i Chriftiani Paolo a Pietro .«opporli Agoftino a_, 
Cipriano i c altri molti cfferfi per fola vaghezza di quella l’un l’altra 
pcrfeg aitati . Quindi rivolgendoli fuo ragionamento a’fupcrftizid- 
fi barbadoridiquellafcuola ràcida,chc più le anticagliedegli ftolidi 
maeftri, chela nuova, e purmonata verità fcioccamente pregiano, co- 
sì foggiugne . Et paganorum qHor/tndam (cioè adired’lppocrate,e di 
Calieno ) memoriam fuperfiitiose coletis ? Et eorttm nomina tam a» ili ter 
ptrhorrefcetis , ut à falfiffìmis quorundam decreti* non pofie qucmquam fi- 
ne ntfario fcelere dtficere judicetis ì 

Che più ? Egli è tanto, nonché biafimcvole,ma imponìbile a foffe- 
rire la fervitù delle Sette agli ingegni Francefchi, chenó chealtri, ma 
coloro ,i quali la libertà in altrui fommamente riprendono , come il 
Silvio, l’Ollerio, il Doreto,e i duoRiolani, lor fameftieri,ch’a’ giurati 
maeflri,o di nafcoflo fi fottraggano,o manifcflamente ribellino. Anzi 
( chi il crederebbe I) anchecolui ,ch’a difefa di Gaiieno contro il Vc- 
falio sì fieramente aimoffi., voi m’intendete, o Signori , Io dico ilrab- 
biofo Andrea di Lorenzo, udite come pur ebbe a dire: Ego enim haElc- 
nns it fini , qui nulli us jurare in verba magiari aJZuevi, multa prioribut 
fecali t incognita , & diligenti nofira obfervatione animadvtrfa in aper- 
tam lucem proferì 

Ma la Lamagna, quantunque fofle fiata il Teatro, ove con Paracelfo 
da prima , e pofeia con gli fcolaridi lui tenzonadero i più oflinati di- 
fenfori degli antichi: e quantunque furti vi fodero a difefa del lor 
Gaiieno il Fufio,il Piaceri, il Cratona,ed altri Galienifli: non per tan- 
to fono flati i Tedefchi de’.Francefchi medefimi nel filofofar Tempre, e 
nel medicare adai piùliberijsì comenedan piena.teftimonianzaGior- 
gio Agricola; come colui, che in trattando delle cofeminerali tante» 
e tantefiate va ripigliando gli antichi; e Taddeo Duni, il quale, tutto 
che Galienifla * pur contro il medefimo fuo maeflro Gaiieno un libro 
compofe. E che direm noi di Geremia Triverio., di Felice Piaceri» 
di Corrado Gefnero , di Martin Rollando , e d’altri adai , roaj 
più di tutt’alcri di Mattia Vnferi ì 11 quale al fuo Gaiieno aper- 
tamente ribellandoli, infra Poltre una volta dice conefficaciffimcL» 
ragioni fe aver dimoftro andar Gaiieno follemente errato nel filofo- 
fàre delle cagioni dcll’EpilefGa: e che de’ fuoi falli, eredi erano rima- 
ci gli oflinati fuoi feguaci, negli animi de’ quali la falfa dottrina del 
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Tor maeftro così tenacemente fi trovava radicata , art ( per dirla colica 
fue propie parole ) fcirrhum quamvit dnrum cairn digerat , quam ifr- 
velerai am batte opinione m kpuero concepite» ipfit è mente eripiat . Ma_, 
quel, che maggiormente recar dee maraviglia fi c , che i medefimi ri- 
mici >e perfecutoridelFaracelfo, anch’eglino talvolta dalla loroan- 
nodata congiura manifeftamente fi partono; come Felice Piaceri, To- 
mafToErafto, Giovar Oratone, Gafparre Ofmanno, nimico il più im- 
placabile, che mai Chimicraveflerojil qual tutt’altri medici, anche di 
Tua fchicra, in tanto biafimò»chc da Daniello Orftio , eda Ridano il 
giovane ne venne afpramente riprefo .'Infra gli altri particene anco- 
ra Rinieri Solenandri filofofo, e medico di gran pregio; il quale coll* 
armi dalmedefimo Galienoun tempo adoperate, coraggiofamento 
difende la fua ragione } e dopo d’aver accufato Galieno de’ falli pec 
lui commefir nel libro de’femplici medicamenti, cosi contro di lui, e_j 
degli altriaotichi ragiona . Si in bis medicina partibmt, in quibus pine 
externi fenfui,& experientia Vdlet ì quamjudicium,& rdtio y tantum deli - 
querunt major es nojìri , quid credere debemus fdtlum ejfe in cateris ornai . 
bui, qua fola ratio, & ingenti acume n ajfequi , & pervadere poteft ? E che 
direbbe ora il Solenandri , fe vedell'e già fatto palefe al mondo, 
quanto Galieno, ealtri antichi, dalla verità andafiero lontani, in filo- 

fofando dietro le parti tutte della medicina ? Ma non v’ha infra tutti 
i Tcdefchi Galienilti.che dc’detti del lor maeftro Galieno sì poco có- 
lo faccia, quanto, fecondochè Io mi creda, quel tanto celebrato fegua- 
ce dilui Daniel Sennerto; del quale, perciocché e’ fa moftra in ogni 
luogo d’efler libero, non fa meftieri al prefentc, ch’io fenrenza alcuna 
ne rechi. Ma non ha egli, per mio avvilo, animo meno nobile, e gene- 
rofo delSennerti, il famofo Galienifta Oliandole Giovan Antonio 
Lindeni intorno al giudicar liberamente, e fecondo ragionerà verità 
delle cofe . Ne men del Lindeni libero fu quell’altro Galienifla pari- 
mente Ollandefe Zaccaria Silvio ; in tanto , che non lafciandofi ftra- 
fcinare,ma fidamente condurrea’reverendilèntimenri del maeftro, ri- 
trofo c tedio, foventea quelli ricalcitra; e traviando dagli antichi sé- 
tieri, per nuòve e non ufiate vie s’argomenta talvolta ,comechc poco 
felicemente, d’aggiugnere alla verità. Enelmedefimofcntimentofu 
ciaficun’altro medico, efilofofantedi Ollanda ; Io ne potrei qui rap- 
portare infinite teftimonianze , fie non che Io temo di fioverchiamente 
ftuccarvi colla mia lunghezza . Ma non pollo perciò tralaficiare a dire 
dcll’ingegnofb medico de’ fiuoi tempi Giacomo Bacchio; il qual veg- 
gendofi da’fientimenti, edalla ragione perfiuafio, anzi collretto a con- 
fettar raggiramento del (angue, niente curando, ch’una tal dottrina.» 
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non Fave (Te egli apparata da’volumi degli antichi * sì volentieri PaW 
braccio, che conchiufc alla fine di doverli quella in difpetto degli odi» 
nati Galienifti tutti feguire,fe ben l’ordine tutto dell’antica medicina 
a vede fofib pra a feon volgerli. Che direm poi del medicar della Lama- 

} ;na, il quale da quel della Francia poco certamente s’allontana,fcnó 
c i Tedefchi aliai più de'Francefchi di legnar li ritengono. 

Non men libera dell’altre nazioni fu la gran Brettagna in non vo- 
ler mai tenacemente appiccarli a’ fcntimentid’lppocrate , e di Galie- 
no . E ciò potrà comprendere chiunqueprenderaffi briga tanto quan- 
to di rivoltare i tarlati, e polverofi volumi dell’antico Riccardo , o di 
Giuberto, o di quelGiovanni, chefopra tutti manifcllò i Tuoi genero- 
fi fentimenti in quel libro mandato fiiorada lui , fiotto nomedi^o/o 
isfHglicaHa-,c di cotant’altri antichi Inghilelì, a’ quali, come duchi. e 
maeilri del (ìlofiofiare,e dell’opere della medicina, piacque anzi gli Ara- 
biche i Greci nelle loro ficuole fegui tare. E più allor crebbe, e a vàzolfi 
nell’Inghilterra la libertà del medicare > quando polla giù la ruggine 
di que’ rozzi fiecoli, più prefiba’ tempi noftri , per opera degl’italiani 
maeilri rinacquero quivi le lungamente fiepolte greche, e latine lette- 
■ re; perciocché allor certamente con maggior Cenno , e avvedimento li 
potè per valenti letterati gareggiar vicendevolmente per la verità;o 
crebbe tanto poi nella Camola penna del Primerolìo , dell'Igmoro , tj 
d’altri valenti Galienifti Inghilelì la libertà dello ficrivere nella medi- 
cina, che foverchio farebbe il racontarlo. Pure non mi terrò di Comma- 
mente commendar quelle Camole ficuole , onde fi mofle da prima l’in- 
contraftabile difefia a prò dell'aggiramento del fiangue , la qual sìfor- 
te, e valorofiamente 

Fiaccò le cor uà del foverchio orgoglio 

al tumido , e folle Parifiano , che non osò egli per innanzi farne più 
motto. 

Ma chi mai pareggiar potrebbe il valore de! grande Arveo?Il quale 
fgombrateda le tutte palfioni di fette , in tanto avvantaggiolfi colhu 
fualaudcvole libertà ne’ fentimenti più veri delle cole, che nelle fue_» 
opere così fiaggiamente ragiona : Io mi fon forte fovente meco mede- 
fimo maravigliato di coloro, i quali follementes’avvifanoaver l’ope- 
re d’ A ri Itotele, odi Galieno, o d’altro più celebre roaeftro cotanta.» 
perfezione, che nulla lor polla aggiugnerfi più di vantaggio . None 
la natura delle cofe cotanto a primaticcia maniftfta , che compiuta- 
mente per huom’polfia apprenderli, lenza ben tutta in prima diftinta- 
mente (piarla. Ella hai Cuoi fegreti nafcondigli, a’ quali non può cer- 
tamente aggiugnetli , fenza la guida di lei medeftma ; e ciò, che in al- 
. . - cu- 
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Cane £ofe Confufamente n’accenna , altrove poirefane fedeliflìm a in- 
terporre, più diftintamente n’cfpone . Perchè fenza dubbio mal potrà 
giugnere a diterminar cofa del mondo intorno all’ufo , oalmettier 
delle parti del corpo umanochiunque in primanon n’abbia ben pre- 
fo argomento da ciafcun’altro bruto animale ; e’1 fico diligentemen- 
te, e la fabbricaci congiunti vali, e altri accidenti di quelli, e dello 
lor parti conofciuto, el’ufo loro per pruova faputo. Et putabimustdi- 
rollo pure colle fue propie parole inibii prtrfus commodi ab bis a traiti: 
fetenti arar» nobis accedere ; verumomnem piane fapientiam a primis (la- 
tir» feculis abfarptam fuifeì Ignavia profcfto hac noflra , band natura 
culpa efl. Ma che non dice egli, e quali faldiflime ragioni non ap- 
porta in concio a’ Tuoi liberi Pentimenti , o nella lettera dirizzata al 
Collegio di Londra, o nel proemio del libro della generazion degli 
animali 1 

Ma dalle nazioni ftraniere palliamo ornai a narrar della noftra va- 
ghifTuna Italia, pregio delle più belle lettere, e ricovero di tutte faen- 
ze*, la qual certamente, intorno alla medicina, oltre a gli Abbani , ei 
Niccoli, e i Gentili, e i Dini, e i Tomafsi, e i Taddei, e gli Ughi, e i Gi- 
rardi, e i Platcarj, ei Turifani,e i Salvatichi ,ei Giacomi da Forlì ,e i 
Matteida Grado , e gli Arduini ,e iMonragnani, e gli Arcolani , ei 
Zerbi , e i Savanaroli , e cento , e mill’altri avvedutilumi feguaci dell* 
Arabéfche dottrine: ebbe anche Alefiandro de’ Benedetti, eMatteo 
Curzio, e Giovan Manardi, e Giovan Battifta Montani , e Antonio 
Mufa Brafavolo, e Nicolò Leoniccni, per tacer d’altri molti , a’ quali 
più di ciafcun’altro piacque le dottrine d’Ippocrate, e di Galienofe- 
guire . E pur veggiam talvolta efler coftoro manifeftamente traligna- 
ti dalie reverende dottrine de’lcr cari maeftri, e in molte*e molte cofe, 
che a grado lor non furono, avvegnaché di non poco momento, loro 
apertamente aver contrattato .Nereco Iogià al prefente perteftimo- 
nio del mio ragionamertto Gabriel Fallopio , ne il Trincavclli , ne il 
Mercuriale, ne Ercole di Saffonia,ne Girolamo Capodivacca, ne Ora- 
zio degli Augenj, ne C efare Magati, ne altri, e altri avvedutiflìmi me- 
dici .Solamente ricorderò legloriedel famofifiìmo Giovanni Argen- 
terie, e di cotant’altrilorovalorofi feguaci; i quali trafandate le leg- 
gi, e le ttrettittime mete degli antichi, fcorferoliberamente per lo 
gran campo della medicina . Ma come tutt'altri , e in dottrina ,e iru 
chiarezza di fama avanza di gran lunga Girolamo Cardano , costa.» 
niuno certamente cede de’ Galienitti Italiani nella gloria del libera- 
mente filofofare. Egli a niun pregio tenendo maettro alcuno ,folo 
s’affatica, cGftudia perla verità j e non ha quafifacciuola nelle fuo 
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opere, ore egli non fi vegga oftinatamente contendere Col Tuo Calie* 
no , forte biafimandolo incorno alla maniera del Tuo fìlofefare , c del 
fuo fcriverc, e del porre in opera ilfuo meftiere ; infra le quali non mi 
par da dover tralafciare quel che in un de’iuoi libri, di lui narra, dice- 
do effere fiato colui prima Cerufico:e che in ciò pure non molto tem- 
po, e ftudio logorato v’aveffe , acciocché al colmo di tal meftiere no 
folle dovuto formontare . E del medefimo Galirno altra volta dice fo- 
laménte edere fiata cagion di cotanti Tuoi errori, Tcffcr egli rifiato in 
fu gli arzigogoli dello fpeculare,fenzadifcendcr giammai all’operare. 

Ma perché a far paroledel Cardanocifiamcondotti,e’ non mi pa- 
re di dover tacere, quanto neHa fchiettezza,e bontà dell’animo, e nell* 
amor della verità egli lungamente Galieno medefimo , non che altri 
fi lafciaffe addietro ; perciocché biafimando oltremodo la malvagità 
de’ parteggianti de’Tuoi tempi , infra l’altre , così una volta ftizzofa- 
mentegli beffeggia . Dcmiror r dice egli, credulitaterrr, dementiate, & 
impiotateti medicorum noftra arati?, quorum alieni eo devenlrtnt,ut obli- 
ti omnis humanitatis, malint perdere bominei,ut firviant pertinacie, qua 
rtvocari , & eot fervere r E oltre a ciò va egli confiderando intanto 
giugner l’ofiinazione, e l’affetto de’ parteggianti , che riguardando 
alle dottrine de’loro maeftri, non che a capitai niuno la verità tenef- 
fero,anzi Tanime loro raedefime non curandoci diritto delle divine^ 
leggi i t delle naturali trafandano » Ma chi recherammi a memoria.» 
rutti gl'infelici avvenimenti,} quali dalla pertinacia, dall'ambizione, 
dall’avarizia , e daMa malvagità de* parteggianti tratto tratto feguir 
fogliono, che egli lungamente va divifando ? Eglino fon pur così ri- 
baldi, e fcellerati, che sfregiando colle loro opere il dignifiìmo nome 
di Crifìiano,e-lafciata affatto la pietà, e la carità, unico patrimonio de* 
feguàci di Crifio, tutti avari, e ambiziofi,fi veggono fidamente i ricchi, 
e ì nobili ammalati vifitare , e ipoveri , e miferabili dalla fortuna ab- 
bandonati, dopoavergli lungamente fpoIpati,oaflàtto non curare, o 
fe pur vi vanno frettolofi, efuperbr , comcviligiumenti ,ocome altri 
bruti animali crudelmente trattargli. Del quale graviffimo misfatto 
certamente la cagione fi é il Ior Maefiro Galieno , da cui efsi tutto 
apparando, prendono ancoraadefferoltrcmodoambiziofi,e avari. 

Che direni noi di Giulio Cefare della Scala dignifiìmo medico de* 
fuoi tempii Egli , comcché fieri (fimo nemico folle del Cardano, in- 
tanto, che ne pur la loro oftinatifiìma nimiftàr 
Ha dif ciotto colei, ch'il tutto folve. 

tslt queut etiam nunc pojl cinerei , dice il nofiro Severino ,/lrident ìhj 
avute ab ipjìt exarata ebartaj non però dimeno, ove fol fi tratta della 
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libertà della filofofia, e di non lafciarfi dietro gli antichi ciecamente,, 
trafcorrere , allor pofto giù lo fdegno , e’I lividore fon tutti di con ve- 
gna. AW, ditte generofamente una volta Giulio Cefare della Scala, in. 
fclicÌHs iis ingeniti, qua mordimi fentiunt majores nofirot nilignorajfe^,. 
Ed una altra .volta : Errata major um dijfimulanda non funi, ne eo ipfo 
pojleritati imponamui ; avvegnaché fcnza ragione alcuna avcffe egli 
rimproverato una .volta a Galieno una sì fatta libertà , ebiafimatolo 
d’aver egli fovenre contrattato il reverendo Ariftotcle; come fe gra- 
viamo fallo, ciò fi fotte} in quella guifa appunto, che Giulio Alettan- 
drino voleva, che foloall*Argenteriofofle.vietatoil por mano all’o- 
pere degli antichi per ammendarne gli errori. 

Prima del Cardano, .e di Giulio Cefare della Scala , per ripigliare il 
fìl del nottro ragionamento, grandifsima libertà ufar fi vide, e nclfilo- 
fofare, e nclloicrivere un’altro valent’huomo nelle matematiche , c, 
nella medicina affai bene feorto;. perche meritonne d’ctter’altamencc 
onorato da quel genecofo favoreggiatore .,<ejntendente delle buono 
lettere Lione il Decimo . E fu coftui Giovanni.daEagnuolo, ilqual 
nor\mica pago nelle fcuole d’aver dato faggiodol fuo magnanimo , e 
nobile fpirito, non curante l’altrui autorità in non poche cancluttoni: 
c avendo fuor dell’ufo comune mandata avanti Ja Chimica : cofaa.,- 
que’ tempi rarifsima ,mafsimamente in Italia-: volle.in .cominciando 
un capo di quei libro, ch’egli fa dcH’ecliflc della Luna, più manifefta- 
mente proiettarlo. Quoniam noflri antiqui progenitoretÀicc egli ,fcien. 
tiarum inventore j, rationibus,& experimemis comperieruntfciitiar, ve - 
ri philofopbantes ipfos imitando conari debtreut non perdere inventi /» 
fé d nova natura fecretavenari. 

Ma Girolamo Fracattoro,avvegnachèdà’fervilifentimenti dello 
fcuolejngombro troppo commendatte Galieno , e molto a capitale il 
tenefl'e; non però dimeno ,refo talvolta avvedutodalla verità, non fi 
tenne, ove gli venne in concio, d’afpramente biafimarlo , e quanto al 
fatto de’giorni critici.rinfa celargli, ch’egli pur troppo fcioccaraentO 
ponendo in non cale gfinfegnamenti de’.fìlofofi , a* vani prettigj de- 
gli ttrolaghi fia ricorfo . E oltre a ciò nel medicare» e nel filofofaro 
da’ divifamenti di lui fi dilunga; come agevolmente fi può vederne* 
fuoi libri della fimpatia,eantipatia delle cofc, e della contagione,e in 
akriluoghi ; ma fopratuttonel poema della Sifilide, per cui ilPSte- 
fooio dicca, lui all’altezza del gran Maroneefler’aggiunto, e che tutt* 
altri poeti felicemente fi lafci addietro . Nel qual poema contro Topi* 
riion del fuo Galieno va egli cantando » l’aria fola di tutte cofceflet 
principio. 

Air 

1 • 
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Atr quippe pater rernm cfl,& origini* auttor. 

E prima egli così del nafetmento delle cofe area divifato: 

Principio quaque in ferri*, quaque athere in dito, , 
jltque mari in magno natura edaci t in attrai % 

Cuntta qui de m ntc forte una,nec le gibus iifdent 
> Proveniunr, [ed enim, quorum primordia confidai 
E paucis, crebro dcpaffim pars magna creanturi 
Parius a fi alia apparenti non nifi certi f • -> 

Temporibu/ve,locifve,qutbui violentiororttts. 

Et longe fitd principia : ac nonnulla prius, quatta , 

Erumpant tenebrisi opaco carcere notti*, 
addile trahunt annoi, fpatiofitque fecula pofeunt. 

Tanta vi coeunt genitali a [emina in unum. * 

Jndi con Pillata eloquenza della cagionde’mali, così canta. 

Ergo & morborum,quoniam non omnibus una 
Nafcendi efl ratio, facilis pars maxima vifu efi, 

Et facile* ortus habet,& primordi a prafio. 

Parius emtrgunt alii,& pofi tempore longo 
'Difficile* caufas,& inextricabile fatum, 

Et fero potutre aitai fi sperare tenebra s. 

Ncmen del Fracaftoroad Andrea Cefalpini piacque levarli fufo con- 
tro Galieno j e i feguaci di lui» prendendola oftinatamentea favor 
d* Ariftocele, e de* Peripatetici in ciò, che da coloro d iparton lì i Galie- 
nifti } fenzachc egli è pur troppo manifedo a ciafcuno elTere (lato pri- 
miero il Cefalpini a feoprir gloriofamente al mondo l’aggiramento 
del fangue : tutto che parer polfa , che ciò molto prima di lui averte», 
fatto Platone con quelle parole : M'iyieor Sì orar ai pian naS-agi* 
rvyMgtf&tìcx f ni r ùr hùv ytr®* , Ik ire iavréi» StaQofy n- 
(tuc . ai' Jlitrvapnrxv eie aTptx , l'va e-upipiin^ut Moflo'nnrof ir%oo 
mty^ove , x, pinti Sia &t(ptÓTn5i ùt vyfcy tx piar ow 1 ov eti- 
ptar(& ÌKfioi , pi ir' av irvnrorifor Surntrtircr or , pó\ie ctvriffl- 
<Po irò ir m~c E maffimamente quando ( la bile) col puro /an- 

gue mefcolata, dif ordina quella [persie di fibre , le quali fono fparfe perla 
fangue, acciò fa in e fio una met,x.anitate tra’lgrofio, e’I fiottile : perchè me- 
diante ilcalore non i [corra per lo corpo , sì come ogni liquida cofa /corre** 
per un corpo raro, ne fia troppo grojfo, e difficile a [correre sì, che appena poi 
potefie andare, e ritornare per le vene . Non pocoancora e’ fi pare ,che 
Santorio Santori famofo medicode’ Tuoi tempi profittarteli in libera- 
mente Temere , non avendo riguardo a fetta niuna , per aver egli col 
Sarpi,e col Galilei un tempo ulàtoji cui Pentimenti volle egli in mol- 
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ti luoghi de’ Tuoi feriteli come Tuoi propj divifamenti manifeda re , o 
fpezialmente in quel libro della Statica medicina ; comcchè il pii 
delle volte male egli apprendendole commendevoli dottrine di que* 
valentuomini, alle fue volgari fconciamente le mefcoli. 

Ne è da tralasciare Andrea Mattiolijil quale, comcchè parzialiflìmo 
del fuo Galieno,pure in più luoghi, della verità refo avveduto, dic&j 
manifcdamcntc, cfl'crfi colui in leggendo Diofcoride aggirato, e fové- 
te non averne parola intefo; e una volta infra Falere non potè ritener* 
fi di non idÌ 2 zofamente gridare : Vìdetnr Galenus non folum plnrimuno 
à Diofcoridìs [enteriti a , ac hiftoria aberrale , [ed e ti am a r attorie ipfa , ac 
veritate longe fané abtjfe. E oltre a ciò dice edere dato Galieno di po- 
co Cenno , e in molti luoghi manifedamente contraddi'! ; ededereglr 
dato troppo affezionato a 5 poeti, e troppo di leggieri alle loro vanidi- 
me favole aver predato fede , non altrimenti, che fé date fodero incon- 
tradabili verità. Ma Profpero Alpini, avvegnaché ancor egli Galienf- 
da , pur altro certamente non fa , fé non fe difendere i Metodici da* 
mordimenti del Tuo Galieno, e d’altri razionali medici; e fpezialmen- 
te ove Galieno così fconciamente carica di biadali Atcalo famofi dì- 
in o medico metodico , dicendo , che per opera di lui fode dato uccifo 
Teagene dlofofo cinico. Ma quanto poco capitai facede di Galieno, e 
d’altri razionali medici il narrato Attalo , fi può agevolmente com- 
prendere dall’acerba rifpoda da lui data a Galieno ;la qual codili po- 
fcia,come fua Comma lode fode, volle ncll’opere fue lafciare regidrara. 

E che direm noi di Girolamo dall’Acquapédente dignifsimo mae- 
Aro del grand’Arveo 2 Quante date egli, comechè Galienida, pur da* 
fentimenti di Galieno ragionevolmente fi diparte? Quante , e quante 
fiate gravemente il riprende di fciocchezza, e d’ignoranza ? Pure infra 
Cotanti biafimi , ch’io per brevità tralafcio , recheronne al prefente., 
uno,cheval per tutti, lagnandoli egli forte del tempo, ch’avendone.* 
tolte tutte le bell’opere degli antichi , ne abbia folo lafciate quelle^ 
d’AridoteIe,edi Galieno, come fchiuma de’libri, e vilifsimo fondac- 
ciodi tutte lebuonc dottrine; edendo coloro in molte, e molte cofe* 
fempremai fallati ; e fpezialmente taccia Galieno di quella folle fuju 
opinioneintorno alla formazion della vida. 

E intantoé vero ciò, che noi raccontiamo, elTcrli i valenti Galieni- 
fii dell’Italia pur talvolta pervaghezza della verità al lor Galieno ri- 
bcllati, che maraviglia è a narrar come AlcfTandro Madària , cotanto 
odinato parteggiarne di Galieno, pur’una fiata ponendolo in non ca- 
le, averte ofato cavar fangue nella didenteria; comcchè cercafTe poiaj 
fua pofia di darne a vedere con fievolifsime ragioni , efier ciò anche* 
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fecondo il fentimentodel fuo Galieno; c’I celebre Sfittala ancoragli 
cotanto fedelfeguaccdelmedelimo , pure Tavelle ripigliato la , ovo 
egli ragiona delle cagioni del color glauco degli occhj;ed ore dice.,» 
che Tacque de’pozzi nonliano,ma appajano fredde Teliate più, che in 
altri tempi; perciocché lì toccano colle mani calde;e che Tinverno al 
contrario ne pajano calde, perocché fi toccano colle mani fredde. Ma 
quel, clTé più da confiderai lì è , ch’egli in un’intero libro riprova.* 
l’antico, e praticato ufo di medicarle ferite, appigliandoli ad un nuo- 
vo modo da Ippocrate,eda Galieno non mai conofciuto » nonché^ 
adoperato. Ma troppa gran brigalo mi prenderei , ie recar qui ora^ 
volefsi ciò., che ad uno ad unotutti gli eccellenti , c famolì ferir cori 
Italiani lungamente ne divilino. Ghindali adunquesìnobil corona^ 
•colle parole di Pier Cadelli , il quale una fiata infra l’altre contro co- 
tali pecoroni da greggia maggiormente fdegnato, cosi proruppe: j4h 
omnia novit filus Galcnus ? an nihil reliquit pojìerit invejìigandurru ? 
Quo merito infu di ti Si unì Deus ( quod alteri nulli ) totam , perfetta a», & 
integram medicina feientiam, nihil nobis reliquens ? 

£ sì nobil collume di liberamente filofofare in medicina, bendai 
molte, e molte fcritturepublicatein i (lampa, apertamente li feorgo» 
ch’abbian feguito agaraTAccademie,ond’è sì abbondevole, e tanto fi 
pregia tutto il bel paefe, 

( ,h*j4ppeniu partorì mar circondai l’alpe. 

Io tralafciando a bello Audio tutt’altre parti , ragionerò (blamente» 
della nobililsima nodra Città, delle Sirene, e delle Mufe amenifsima^ 
danza; .che nonpurnella gloria dellejettere, ma in ogni altra a niuna 
delle più celebri, ed illudri dell’Univerfo riman certamente feconda^. 
£ lafciando di favellar delBclli,del.Bozzavotra> del Tucca,e d’altri, e 
d’altri lettori di minorgridodftinatifiimiieguaci , e parziali d’Avi- 
cennaccome potrò mai Io pienamente narrare conquanta maraviglia 
udider già legger le n olire Xcuole il tede da noi mentovato Argente- 
rie; al cui avveduto giudicio non raiga ballando il copiare l’altrui 
viete dottrine ; ma volendo egli far prova delle cofe della medicina^ 
ne’libri già fcritte,il difcrero,c avveduto, e giudo Giudice dudiavafi 
d’aflbmigliarc ; il qual non a turti pienamente dà fede , ma altri ap- 
prova , altri trafanda , altri manifedamenre rifiuta , sì come appunto 
ragion chiede. E ben perciafcuno ilfinifsimo, ed eccellente giudicio 
dell’Argentcrio intorno al nodro propolìto potrà agevolmente da^ 
quede parole di lui ravvifarli . Non tam fervili , dice egli , ftmus ani - 
»#, ut omniaveterum piacila , oraculorum inftar indiferiminatim vene - 
rem terrei tam abjetto, ut potter isemnem mtliora exctgitandi occafionem 
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frétreptam,ac precifam ejfe arbitremur^qua/ìvero non idem mote fuetto d 
olir n Calumet idem terra, idem geeerandi modus: cadem denique,& faci- 
lior ttiam,quam aliis fuerit dicendt, inveniendique ratio. Non men del- 
1* Argentario fdegnaronocon fiTofofìca libertà altri Napoletani letto- 
ri aliai di legarli a’ fcntimcnti d’Ippocrate,odi Galieno: avvegnaché 
per celiar forfè l'invidia del volgo, con parolealcuni dicfsi il difsimu- 
I a fiero , facendo fempremai veduta di abbracciar , e di ritener tenace- 
mente tutto ciò, che infegnato viene per Ippocrate,e per Galieno. In- 
fra’quali Filippo Ingrafsia, avido oltremodo, e curiofo di conofeer la 
vera fabbrica del corpo umano , ebbe ventura d’abbatterfi il primo 
nelle vefcihette feminali,non più per addietro da alcun degli antichi 
medici ravvifatej ed infra l’altrecofe ebbe ardimentose d’Ippocrate, 
ne di Galieno punto curando , di purgare eziandio nel vigor delle, 
malattie. Cosi anche generofamenre fi fottraflero allcfchicre de’par- 
teggianti Bernardino Longo , Paolo Monaco , e Giovanni Antonio 
Pilàni; un difcepolode’quali in una apologia in difefa di fe, e de’fuoi 
maeft ri compolla, volle, che per ciafcun fi TeggefTe: femper tieni t omni- 
bus literarum profejforibus non folum coetra receetiorts medico s, & phi- 
lojophos, fed eli am eoe ir a galenum ipfum , & Plaionem, atiofque illujlres 
fcriptores dicere, fi quando ratto dtclaverit . Seguiron poi con la mede- 
fima libertà Tempre Girolamo Polverini , Quinzio Buongiovanni, c_* 
Latino Tancredi, huomo, come dice Sertorio Quattromani , di molte 
le iter e, e di molto giudicio,e gran difee/òre della dottrina del Telejio. S’al- 
lontanò altresì dagli antichi talora Salvo Sclani, e Mario Zuccatì j il 
quale così forte riprende Galieno nclgiudicio, che colui dièjntorno 
alla malattia d’Erofonce: ed altrove sì arditamente , che nulla più, e_» 
come Tuoi dirli, a fpada tratta prende a difender il coflume de’ Napo- 
letani intornoalcibargl’infcrmi,controi più valorofì Campioni, eh* 
aveller mai le dottrine d’Jppocrate, e di Galieno ritenute. Ed a’dì no- 
ftri abbiamo pur veduto Giovan Battila Mafulli, Antonio SantoteU 
li, e Girolamo Fortunato,il qual tutto ciò, che nell’opere d’Ippocrate, 
cdiGalicnfiriferba,sì fattamente per Iemaniavea , che non v’enu 
forfè parola , di cui improvifo domandatone non gli venifle torto tu 
memoria; e nondimeno tanto, e sì fovente ove gli pareva, che ragione 
ilrichiedcfTc,coftumava egli à rimbeccar Cantiche, e comuni opinio- 
ni, che per tanto a’ Galienifti tutti n’era in odio :e fofifta , ecavillofo 
fempre chiamavanlo . Ma ben comprende^ l’animo fuo libero dal li— 
bro,ch’c*compofe de’ principi delle cofe naturali, ed in quello ancora 
de’fenG,il quale egli fotto nome d’un fuo fcolare mandò fuora.E die- 
tro alle fue v effigie poi non guari lontano andar mirammo Onofrio 

I » Rie- 
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Riccio, huomo veramente pervivezza d’ingegno , e per dabbenaggi- 
ne d’animo, tenuto fommamente caro dalla Città tutta. 

Ma perchè addietro lafcio ora Io Paolo Emilio Ferrili! della nuo- 
va , e della vecchia medicina parimente intcfo, e di ciafcunadi elio 
egualmente libero proiettore? Il quale da’ Tuoi lunghi viaggi, e pelle- 
grinazioni , tante , e sì fatte forti di nobili medicamenti alla patria.» 
riportò , che ben volentieri a prò di ciafcuno le botteghe tutte degli 
fpeziali cortefemente arricchinne . E dove Io trapalo fotto filcnzio 
ingratamente afcofo il piùfovrano pregio, che aveller mai le noftro 
fcuole, il dotti (Timo Marco Aurelio Severino, il quale animofamento 
feguendo l’orme di Giulio Azzolini fuo maeltro: anzi oltre aliai più 
gittandolì, in favel).ido,ed in ifcrivédo con fìlofofica libertà ripigliò 
Galieno,e gli altri amichile nelle noftre fcuole tante fiate, e tante fo 
con maelìra mano chiaramente vedere palei! , emanifelti agli occhjdi 
tutti i folcnnilfimi falli, che i Greci, e gli Arabi, e i Latini lor feguaci 
nel notomizare i corpi aveano in prima commelfi . A bello iìudio poi 
non fo Io alcuna menzione qui di Baftian Bartoli,non avendo huom, 
che non fappia,chetra’vantaggi fuoi maggiori ei ripofe il goder mai 
Tempre , e valerli d’ujia fomma libertà nel tìlofofarc , colla quale egli 
confumò l’imprefa d’un novello filìema di medicina. 

Ma che tanto infra i lettori Napoletani andarmi piò ravvolgen- 
do , fe tutti i maelhi delle nollre fcuole ( da Diego Ragulì in fuora^y 
che faldi,& interi ifcntimentid’Ippocrate mai Tempre lcguir volle , il 
qual pure, così in quello, come in altro non fi vide fecondar nella Retta 
maniera poi l’opinion di Galieno ) in ciafcun tempo conformarono 
Tempre con l’ufo del nollro comun medicare? Il quale quanto dalla^ 
dottrina.e da’ fentimentid’Ippocrare, e di Galieno s’allontani, avve- 
gnaché il contrario comunemente fi giudichi , agevolmente può da^ 
ciafcun ravvifarG. Ed Io, perchè di piò non mi permette il tempo, da- 
ronne al prefente qualche brevifsimo faggio . E per cominciar con.» 
qualche ordinato divifamento , manifella cofaè , che gli argomenti 
maggiori , de’ quali fornir fi vuole la medicina , a tre capi quali tutti 
principalmentefiriilringano, nella Dieta, nella Cirugia,c in quel, eh* 
appretto i Greci chiamali QafptclKtwnt. 

Intorno alla Dieta quanto da’ due Greci Maellri i Napoletani me- 
dici tian difeordanti, dicalo in mia vece Lodovico Settata. Fuerunt, 
dice egli, qui primis tribus faltem diebns,ant inedia , aut tenuijfimo vi- 
ti a laborantes exJìccabant,progrcJ?n autem tempori: cibo:, tum informa , 
tnm in quanti tate adangebant,qno: (f alenai in lib.method.med.pluribnt 
in locj{ exagitabat . Hans cibandi rationtm fervart inteWgo Hifpanos 
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medices» & Neapolitanos .Narra egli minutamente il modo da’nodrì 
Napoletani tenuto nel cibare gl’mferrai;indi poi dimodra eflerafFat- 
to contrario agli infegnamenti d’Ippocrate, ediGalieno 5 la qual co- 
là affai già prima del Settata avea Paolo Tucca av vifato ; così nella., 
fua pratica del medicar Napoletano, dicendo, feiendum , quod longc_, 
di/l at modus die laudi Hipptcratis , Galeni , & Avicenna abeo , qutnu 
obfervamns diebus noftris . Jlli enim principe t voluerunt in ftbriunu 
principio crajfinsfore reficiendumùn sta tu vero , aut nihil off cren dum^ant 
tenui fiime dietandum. Nos vero quaft oppojìtum obfcrvantes in Slatti 
refumptivcyin principio autem alternative cibamus. Ma da Paolo Iuc- 
ca in poi non può di leggier crederli quanto vie più da Ippocrate, o 
Galieno in cibar gl’infermi GanG i nodri medici dilungati; e ciò fu 
cagione di quella famofillìma difefa,che ancora va per le mani de’lcr- 
terati, fa^ta per Maffenzo Piccini da Lecce a prò di Giacomo Bonaven- 
tura medico di Clemente Vili, contro Mario Zuccaro, già lettore iiu 
quello nodro dudio. 

Ma non che nella quantità, e nel tempo co’ due Greci maeftri i 
Napoletani medici manifcllamente confentano , anzi nel modo an- 
cora, e nella qualità de’ cibi fopratutto da color li partono, di tutt’al- 
tre vivande nutrendo gli infermi, che di quelle, che da’ lor venerandi 
maeflri ne furono in prima ne* loro libri divifate. E dove di grazia fo- 
no ora l’acque melate, e l’orzate,c altri fomiglianti beveraggi cotan- 
to da’ Greci commendaci ? Certamente in lor luogo i brodi di polli, e 
le pellecarni delle galline nella nodra Città lì coliumano . Vogata, 
dice Ippocrate nel libro primo della dieta , di ragionai pare t ch’allc* 
vivande di frumento fi* daantiporrej e lodo coloro , 1 quali l'antipon^ono. 
YlTKrctw (sfa o-j* SoKta o'fivr irtoK,tx.eJr&eu re !» annftór ytouxruo 
h rfltom rtìn iptxn • $ inai» toc yt lo v'r vrfoxeaWraf . Ed al- 
tra volta dice cfl'cr l’orzata oltremodo. valevole ad umettare;e perciò 
a’ febbricitanti recargrandifsimo giovamento;»’ quali, fecondo isé- 
timenti di lui medefimo, l’umetta ti vo cibo è ferapremai convenevo- 
le , ed allo incontro le carni tutte nocevoli . E l’altro Greco macllro 
Galieno nel contento fopra il feròdo librò della dieta ne’ mali acu- 
ti afpramente riprende Petrona , che agli ammalati fuoi con lor noiu 
poco nocimento concedeffe le carni . Perche manifcllamente lì com- 
prende i Napoletani medici intorno al nutricargl’infermi , anzi gli 
ammaedramen ti di Petrona, che que’d’Ippocrace, odi Galieno fegui- 
re. Così è da dir, che le broda delle galline non Gan da dare agl’infer- 
mi di febbre; conciofsiecolà che quelle, al parer d’ippocrate, edi Ga- 
Iìcao abbiafl certamente vigor di ritenere, c di drignerc, dove l’orza- 
ta, 
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ta, fecondo i fcntimcnci di coloro, è mollifìcativa', e mezzanamente 
umorofa, ne punto riftrignenrej perchè quella, e non quelle a’ febbri- 
citanti ragionevolmente dar fi vuole. Ma che direm noi del vino, che 
da’ Napoletani medici, non altrimenti, che fe tofsico folle, a’ febbrici- 
timi fi vieta? E da Galicno fu pur dato ad un’ammalato di febbre 
acuta.e come egli ne narra, di caldo, e lecco temperamento ; anzi egli 
manifcflamente configlia, e ne conforta , che inzuppandovi!! pane & 
dia a mangiarca’ febbricitanti, anche talvolta nel cominciaraen co del 
«brezzo. 

Ne c già mio intendimento al prefen re didar giudicio fopra sì latte 
quiftioai, e fopra tutt’altre, ch’io qui rapporti} ma ben follmente di- 
co ferabrarmr agevol molto, e piano ilcollume del cibar Napoletano; 
echenulFaltro, che dappocaggine , e vaghezza di rifparmiar fatica., 
l’abbia in prima a^neghittofi cittadini portato; trafandandofi cosi 
pian piano, ed abbandonandoli queld’Ippocrate, e diGalieno, che- 
malagevole a’ medici del barbaro fecolo fembrava. Imperciocché ,si 
come il primo de’greci macftri dice nell’aforifmo fettimo, ottavo, no- 
no r e decimo del primo libro , c l’altro ileonferma e ragione il ri- 
chiede, dee l’avveduto medico in prima ben avvifare quanto egli per 
durare il ma! Gajedin ciò tu tto’l fuo intendimento adoperare . Il 
che quanto fia malagevole a comprendere , lènza redarne talvolta da’ 
fuoì avvili ingannato, ciafcun da per fc baftantemente, lenza ch’iodi 
vantaggio gliele infegni , potrà ravvila re. E ciò richiefero ne’ medici 
spie’ due maellri, acciocché nelle brevi malattie debba fempre con— 
Mrettifsimo cibo nutricarli l’ammalato ; e nelle men brevi non così 
tofto da prima gli fi menomi a fpiluzzico; onde poi nel maggior avà- 
zodel malene venga debole, e (pollato, e fenza poterli con argomenti 
ajutare;ma pian piano rillrignendogliele, polla poi il medico nel col- 
mo della malattia maggiormente fcarfcggiando,poco, o nulla conce, 
dergliene. Intorno poi alla Cirugia,eglr è duro molto a credere quan- 
to da’ fentimenci d’Ippocrate , edi Galieno ilmcdicardi Napoli fia- 
lontano. E lafciando da parte (lare come qui fubiramen te,c fenza Con- 
fiderazion niuna in cialcnna lebbre fi collumi cavar (àngue , non folo 
a’ vecchi, e deboli, ma eziandio a’ bambini di latte , e talora anche ne? 
folpettidi leggerifsimi mali; quando tutto il cótrario dice Ippocrate; 
T* y me 5tx (phséorofAt j«»f , r,v tr%vpsv QubKiwt io revrif- 

V* » £ ci Ì%o»rtf ccKfAeti^tim ry tfArx/jr , jd/At j mcpji aJriotoir, 

Ala negli acuti maltri cavar f angue f dee ove fa grande il mate , e Fin- 
fermo giovane fa, e ben gagliardo , e vigorofo. 11 che richiede anco io* 
molti, c molti luoghi Galicno>fcmprcmai avvitando, che non fi debba 
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cavar fangue per qualunque gran malattia a’ fanciulli ; e fopra- 
tutto nel libro del modo di curare con Io falarto, cosi dicendo; 
Dunque fe noi temiamo non avvigna qualche g^p malattia , o s'e 
preferite quella già , o fare in fn'l cominciar f.a , avendo ben prima L» 
ie forzai dell'infermo confederate , aprìrem pofeia la vena : folamente da 
qieefìo divifamento i fanciulli riferbandone . E pofeia egli medcGmo 
l’età prefcrivc,ove da. prima i fanciulli fognare (ì pollano, dicendo, che 
non fi debbano aprir le vene ai* fanciulli, infin che giungano all’anno 
quattordicclìmo . E altrove anche. dice, elicle le forze di colui, che_f 
ammalerà di febbre per putrefaaion d’umore, nel Ior vigor dureranno» 
torto come comincerà ella a farli vedere , gli fi converrà cavar fan- 
gue: folo, che non abbia crudità nello ftomaco > e l’età’l confcn tifea, 
e le forze lìcn robufte; perciocché altrimenti non gli fi dee in modo al- 
cuno aprirla vena. E quindi poco apprertojnanifcftamcntcfoggiu- 
gne : che fe l’infermo farà bambino , .o non giunto ancora all’anno 
quattordicelimo, non gli licavi per cofadel mondo fangue. Ne fon.» 
da tralafciare.queli’altre parole del medelimo Galieno nel comento 
fopra il libro della dieta : monte nòie QAtfftrofaleec ifir , 

ti àxptctfa xxm rìv nAixlar o xaptruv • cure jì mcTe , ovlt yifur 
Qifxoi rìv <pAt/3cT6ulxv , evd otv fatyx róer.pix voounr . La fecon - 
da co fa , e che fi richiede nel dover trar [angue fi e , .che guardar fi dee /è_» 
l'ammalato fia giovane, perciocché ne i fanciulli , ne ivecchffoflcngono il 
falajfo, avvegnaché pur grave fa, e di rifehio la malattia, che loro dea no - 
j à . Elafciandodi rapportare .altri luoghi, ove Tempre il medelimo c’ 
grida, e ripete, direm folamente de’tempi, ch’egli giudica al falaflo op- 
portuni; poichcin Napoli, fenza alcun riguardo alle troppo fredde.» 
o troppo calde (lagioni avere, .cavali comunemente in ogni tempo 
fangue da’Galienifti, a’ troppo creduliiofermi.;i quali fcrmamento 
credono venir medicati fecondo le regole di Galieno ,e d’Ippocrate. 
E pure i nodri medici nulla badano a’ rigoroli divieti di coloro , o 
maflimamente di Galieno, il qualnel primo libro dell’arte curai, vuo- 
le, che oltremodo lì debba dal medico aver riguardo al temperamento 
dell’aria, ch’ella non Ga ertremamente calda, e fecca,sì come è infra’l 
tempo del nafeimento del Canr, e dell’ Art uro; e avvifa egli, che tut- 
ti coloro, a’ quali i medici nulla alle (lagioni badando , trafler fan- 
gue, irreparabilmente morirono. Così vuol Galieno ancora , cho 
nel rigor del verno fia moltoda temereil falaflo; c dice eifer manifefia 
' coliche da ciò molti, egravi pericoli feguir ne portano. E perciocché 
cgliflimava erterciò cola di grandiffirao momento, dopo tan to,e tan- 
to maaifèftarlaci, di nuovo con quelle paiole la ci perfuadc nel co-. 
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mento quarto del libro della dieta: 7rfs<r3->;V« Sì tVfXat ra" fitiiì t x«- 
trti * , rii olia r ov TCttn'iyoir(& npttic àtfoe exotror y orar ? 6tf- 
piò t ixocvvr Kj Zlfjj , «V $ioc(popH&-ai rayiott ini rcuroo w cupa, 
•jnuxxirct jS ei<Pis»fAt9‘* ine <p\tScropilxc ti >L ptya ri róerptct, 
Xj »Kf*dfyt* o avB-pwuQ* Hit • Ma acciocché nulla vi manchi-, a fla- 
grerò quel? altra cofa , alla quale è di mtjìieri aver minuto riguardo, cioè 
a dire Caria, che ne circonda : e guardare ideila fi a sformatamente calda, 
t fecce, intanto, che molto ne venga a / vaporare , ed efalare il corpo ; imper- 
ciocché allora di fognar ci rimarremo: ccmcchè gravijfima fiala malattia, 
e Phuom per altro vigorofo,e rohufto. Ne meno i Napoletani medici nel 
trar fangue avvifan punto fé la compleflìon del corpo fia fievole , o 
vizza, graffa, o feiaìba ; nelle quali fecondoil lor Galieno , avvegna- 
ché grave infermità il richiegga,o niente certamente, omolto poco 
fangue è da trarre;ma niente poi ne’fccchcreccj della (late. 

Egli è ornai luogo da tralafciar peri ((rettezza di tempo altre con- 
dizioni perlppocrate, e per Galieno al falaffo richiede , alle quali o 
poco,o nulla mai i Napoletani medici riguardarfogliono. Finalmen- 
te trapalando atterzo (Irumento della medicina chiamato da’Greci 
QxflAotKivtn!, dimod rerem brevemente, come ne’ precedenti abbiami 
manifcftato, quanto i Napoletani medici in adoperarlo fogliano da_» 
Ippocrate, edaGalienoallontanarfi. Eglinoin prima molti ,emolti 
medicamenti codumano, che da Ippocrate , e da Galieno ne men per 
nome conofciuti giammai furono ; sì come fenza dubbio veruno fon 
la Caditi, i Tamarindi, il Riobarbaro, la Siena, la Scialappa, il Meccio- 
cano,la Gottagomma,la Chinala Salfa.ed altri affai, che per effer ben 
conofciuti, e per non recarvi noja,al prefente tralafcio. 

Le compofizioni poi de’ medicamenti nelle nodre botteghe intro- 
dotte, fono il più, odagli Arabi tratte ,o dagli Ermetici filofofanti; 
ma quel, ch’c di maggior confiderazione nell’ufo de’ medicamenti 
purganti (ì è, che i nodri medici Napoletani, lafciati da parte, ed ab- 
bandonati adatto i due Greci maedri , van per diverfe tracce cammi- 
nando,fenzaritcgno,ofcrupoloniunodi purgar audaciflìmamente in 
ogni tempo, in ogni difpofizionedi Ragione, inogni età dell’infer- 
mo, e in ogni dato dimalattiaje purgandoeziandio i corpi Fani, con-, 
far credere alla femplicc, c credula gente, che così voglia Ippocrate, e 
checosìcomandi Galieno; imperocché ingeneranti continuamente.» 
in noi viziofi eferementi, da dover con gli argomenti delle purgagio- 
ni continuo anche votare . La qual nuova coduma, quanto dalp* 
pocra te, quanto da Galieno fi a riprovata ben fi comprende da ciò, che 
Ippocrate una volta dice . ($vA eirrt&xt ht me ptiraGo* 
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Kxt lù» tifiti* mie pttylixc. *tf ptnrt (pctfjAXKov SiSóvxt ìko'itu. in- 
fogna minutamele riguardare alle gridi firn e mutazioni de’ tempi, accioc- 
ché in quelle non t'apprefiino di leggiere medicamenti agl'infermi . E’I 
medefimo Ippocrate non guari apprclTo così parimente dice : *, in. 
xmSuv orami n\(x Trovai d/atpo're^i , ^ / uxfoov tal • ^ /ry. 

pite/vxl V0[Xl£Ó/Xi 1X1 tirai xpttpoTlgfCI , ptxfoo* Sì XÌ fatTOlttitAUXl • 
Jè £ ri» xffuv mìe il trnKxe QvAx'oserS-ai, ^ fAxKicx ri y.v. 

tosbtUTX dfx.lxfx,iì f ini tgKn ìxSui Suetrnxìt ?3 nortufaxm/ax'\iee$ 
h mtónpn rjffl» nptipyn x&ótraf^ to' fJ{ù xnttp Vivetemi Si Aij yn,mc </]£ «A» 
A« otsi'S lat^lfXTWf ic irtfov , £ tnp))i' Kxmóex<nr . Pericolofi 

* fono amendue i folfiizj , e [penalmente quel della fiate ; pericolofo altresì 
l'uno , e l'altro equinozio-, ma quel maggiormente dell' Autunno . E bi fo- 
gna ancor a aver riguardo al nafeimento delle fle/le , majjimamentt della 
fanicola ; quindi al tramontar dell' torturo, e delle r Plejadi-,impcr ciocché 
le malattie in quefii giorni più , cèe >» <i/rri [giudicano : <t/rrc «serre re- 
cando,ed altre [vanendolo d'uno in altro fiato facendo pafiaggto. EGalie- 
no in altro luogo vuole, che anche a’ tempi troppocaldi, o troppo 
freddi por mente (ì debba; che IVI temperamento della Cagione, o del 
luogo farà qual’clTerdce, del tutto ce ne terremo; ma fe tal non è, pur* 
gheremo sì bene, ma moltomeno di quelche faremmo , qualora no 
l’un, ne l’altro il ci vietale . E del tempo della (late egli dice nel quar- 
todccimolibro delmctodo, confermandoli detto d’ippocrate, che ne* 
giornicaniculari, ed avanti di quelli, malagevole , e dannofofia l’ufo 
de’ medicamenti purganti. E parimente nel nono libro del metodo 
egli dice, che coloro, i quali, oper crudità ,o per altra qualunque ca- 
gione accolgono abbondanza di non cotto umore , oche più dell’u- 
iato avranno gonfio il ventre, e’1 corpo tutto ingroflato, non fofferi- 
feono purgagioni. Egli vuole altresìGalicno, che quc’fcbbricitanti, i 
quali abbondano d’umori crudi , che moleftan loro lo ltomaco,non lì 
debban ne fegnarene purgare. Aniundi cofloro,c' dice nel duodeci- 
mo libro del metodo, e'fìfuolt trar [angue giammai , che nongliene pro- 
venga gravifftmo danno ; e comeché lor faccia meftieri lavacuazionz_, t 
non pojfono nientedimeno eglino tollerarcene le purgagioni , ne ifalaf[t,fc_ » 
fenza quello Jìncopizzanti pur fono . %tr’ ouSiròe rm loiourur al’ pi ti- 
nti x<p«lpteis xvtu faryliiìt duS’t ylyrt<r§ou GKxfine. ìcxItoi Sterrai ya 
xitue tue • uits. ovrt QKtGoroptlxv , cvre Kx^xginv (ptgxmv , Ayt {$ 
%u&n touIuv ii;x'i$v)ie cuyxó-Montu.. Ed un’altra fiata egli medefimo 
dice, la foltanza de’ fanciulli infra l’altre tutte agcvolifiìmamente di- 
gerirli , e dilli parfi; etondo ella fopra tutte maggiormente abbonde- 
vole d’umore, comechc meno fredda ella fia ; ma però nacn di purga* 
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gione aver bifogno , perchè da fé medeGma ella votar fi fuole . Ed 
altrove ancora manifedamente infcgna, che’l votare i foperchj umo» 
rii che nel corpo continuo ne s’ingenerano , non è di giovamento al- 
cuno alla gente; anzi fe alcuno per tema , che l’abbondanza degli 
efcreméti non gli noccia,volellefi avvezzare a purgarli una,o due vol- 
te il mefe, oltre al manifedo nocimento,che glienefìeguc, prenderan- 
ne il corpo una dannevole, e peflìma ufànza. Ma fopratutto,quanto 
al purgar nelle malattie gli umori , i quali abbian di cocimento bifo- 
gno da’ fentimenti d’Ippocratc,c di Galieno manifedamente fi par- 
tono i nodri medici; quantunque a tutta lor pofTa con belle parole di 
dare a divedere altrui ilcontrario s’argomcntino.Nc Ioprendcrommi 
briga di dimodrar ciò con lunghe, e ben’ordinate ragioni ;ma baftc- 
rammi folole parole d’Ippocrate, e di Galieno rapportare ; acciocché 
da quelle per ciafcun comprender badevolmcnte fi po(Ta,quanto nel- 
la crudità degli umori, onde cagionali il male, da codoro Tempre i me- 
dicamenti purgativi vietar fi fogliano > (alvo, che radifiime volte, e_# 
nel princi pio di quelle malattie, checon enfiamento cominciano . Il 
maefirodi Galieno, c de’ Galienidi, perquel, ch’eglino tutto dì dica- 
no, fi pare, che ne’fuoi Aforifmi, ne’quali brievemente, quanto mri di 
buono , o fcrìtto , o oflcrvato negli anni tutti della Tua vita egli mai 
avelie, ridringa, una cotal cofa con una generai propofizione ne diffi- 
nifee ; colla quale , quanto altrove ne dice, tutto conformali ; anzi 
quindicome confeguenza fi cava; la qual cofa è sì chiara, e manifeda, 
che di vantaggio più manifedar non fi può; perche a confedarla per 
vera il medefimo Vittorio Trincavelli, non che altri, fanne codretto, 
odinatifsimo difenditore della contraria fentenza. Egli adunque co- 
sì dice; ab hoc aphorifmo féltri ornati, qui bue {pittarti, tanquam corti - 
Uria didatti funi : ed oltrea ciò foggiugne : ita ut nullam aliam txct- 
ptiontm ailmi ttat, nifi tam tjuam ipft expreffit: ejuum morbus turget.E d è 
l’Aforifmo,il qual da Galieno, oracolo fu chiamato una volta, così. Le 
materie cotte purgare, e muover fi debbono : ma non giàle erudii ne mica 
nel cominciamentoife non fe allorché turgide fono ; ma le più volte turgi- 
de non fono, n inr« a r*ffi»Ktuetv , k Ktvietv , favi tifici , pitici io 
«PXèVir , ijk peti cfyài . ni Jt tzKhs* oJn eVy*. Intorno alla qual 
voce ò^y*r mi par doverli confiderai , che in quedo luogo appredo 
Ippocrate altro non dinoti, che difideraTferventiffimamenre , e con., 
impazienza ; ed avvegnaché non men dcH’animate , che delle inani- 
mate cofc dir fi foglia; tuttavia più acconciamente agli animali ella., 
conviene, fecondo il fentimentodi Galieno; il qual forfè da Aridote- 
le apprefo l’avea. E dicefi di quegli animali, che tratti da impetuofa^ 
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foga di libidine danno in fucchio,e come ditte Virgilio 
In furiai, iguemque ruunt. 

Quindi prefcfi la metafora degli umori nel corpo umano; i quali avi- 
di di fcappar fuora, ftrabocchevolmente,e con impeto» di parte in- 
parte fi muovono, non lafciandoaver punto di folla al poveroamma- 
lato . Ma noi, avvegnaché difcorrimento, ofoga più faggiamcnteda 
dir Ha, o enfiamento, o pure con nuova voce alla noftra lingua turgé- 
za, o turgidezza : dal gonfiare , o fia enfiare, e dal tingere diciamo ad 
Imitazione di que’ valentuomini, che nel latino linguaggio l’opere 
d’Ippocrate,e di Galieno traportando, prefcro la voce turgore'. onde.» 
poi novellamente ne diramaron quell’altra turgentia, ad orecchio la- 
tinode’ buoni tempi non mai più, per quel, che mipaja, per l’addietro 
udita. Gonfie, e turgide parimente chiamiamo quelle materie , che a^ 
ci fatto movimento foggiacciono ; cd in verità gli umori , chc’n tal 
guifa fi muovono, fi formentano, fi rarefanno,e gonfiano. Ma che che 
fia di ciò: quefto aforifino appunto confermali per quell’altro. Nel 
cominciamento delle acme malattie di rado le purgative medicine dcL» 
u far fono : e ciò con di/creta avvedutela fi de' fare-ài xoìnr àijin nxhim 
oA i-yxKie £ ir àfxfin rjjtfj <pxpfx»Keifet rovro irtoi^tu- 

Kpivvi<rxi(£.t irono». Per la qual cofa avendo egli in ptima avvifato, 
che folo quegli ammalati da purgar fieno , ne’ quali la materia , onde 
Il mal s’ingenera, ben cotta, e digerita fia, fe pur quella non turge, o 
che rade volte ciò avviene ; e ritrovandoli nel cominciamento di tut- 
te le malattie mai Tempre cruda , e non digerita la materia , Gegue dì 
ncceflità , che rade volte in fu’l cominciar delle malattie fieno gl’in- 
fermi da purgare. Ed c pur piacciutoad Ippocrate, fcarfo altrove di 
parole, e negli aforifini fenza fallo fcarfiffimo, e riftretto, oltre ad ogni 
Tuo coli urne qui vi la medefima cofa avvedutamente ridire ; acciocché 
per tutti i medici l’importanza di sìgrave precetto avvifir fi debba, ed 
apprender quanto quello lor faccia di mefiicri . E tali aforifmi cori- 
avvedutezza non ordinaria chiofando poi Galieno, oltremodo ciò ne 
impone, e ne accomanda; e Tempre che egli di tal bifogna imprende» 
dire, lofio a quelli ne rimanda, come afaviffime norme, che il tutto in- 
torno a tal materia perfettamente contengano. 

Ed avendo in un’altro aforifmo Ippocrate parimentedetto; ne' ma- 
li oltremodo acuti fonda purgare il me de fimo giorno gli ammalati , fe vi è 
gonfiamento ; conciofilecofa che allora P indugiar e fia dannofo a fi ai : 
fAtcKivta ir loia \it) » ò%ieir', ij r ópyx , au'jtj pupo'» • ypor (fa jS ir 
roì<n roto-jTQieir , kxkcì . Galieno però vuole, cd efpreftamente n’im- 
pone, che anche in quefto cafo dell’enfiamento , il che molto di rado 
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avvenir fuole, vi s’abbia in prima ben bene a riguardare,* penfare,cìoè 
con tal riguardo, e ritegno adoperare, che nulla pili; ne meno ove da 
enfiamento purgando, fé il corpo valevol non fia a (ottenere il purga- 
mento; perchè a tal propofitoGalieno nel libro dique* , che conviene 
purgare , ditte : uf ivKÓyuc ÓAiydxie ir roTr ej-tn roavifAxci k*T 
àfxàf ytvijoimi tipt'v QufpxKu» , tu pfh xofootxit ópyxv 

l» Ausro£i"r»r , (Aviti , ti ^ rflJV® , rov voeoùy- 

rct «» iiriTtiioitt irto? viv Kxixfiriv ovrot , cclkcc /Attiì Kxipò» ìpite 
or xj>t%orT&’ iirirtjSaov •m&fx.ivxo-ai . Per la qual co/d nelle acut e r 
malattie ragionevolmente operando, di rado nel principio impiegheremo 
noi purgative medicine ; conciofiìecofa che gli afflittivi umori nelprinci- 
pio le più volte fi ubicati non fieno-, e potrebbe intervenire altresì, che ove 
eglino fieno sì fattamente fumicati , allor non fo/fe lo infermo a foftener 
la purgagione adatto . E più addietro, de’ medefimi umori favellando 
avea detto : love oJV roioii rxr ìkkivovv ittocnnet , rnitst Tour ir ki- 
m'ru , ù) <Pofx , ^ fwV«* roi/'r ì* k«S’ *» 7» (AÓtAO v iftffiy/Atv/tr , 

oir «A» mi /Sa*»3"ij fAxri yjn Kivài ,o\iTi QxffAxxtuHv, ortìr 7ti<p- 

(iwv • £ rar <PwV«k tH-o/At» (Zonatura* . Adunque conm 

venevolcofa è, che cotali umori fi andò in continuo moto , r dtfeorrimento ,* 
flu/io , fì-votino ; ma , cAe w qualche luogo del corpo già fi fon ferma - 

ti , «e cow argomento alcuno , me co» purgativa medicina da muover fono , 
awu‘ che fieno ben digeriti j imperocché allora anche la natura dello infer- 
mo alla purgagione fauorevole avremo . Ma il principio del male, sì co- 
me ne infegna Galieno, prendefi talora per lo primo aflalto, che ne fo- 
ftien l’ammalato; altre volte anche infino a’ tre primi giorni ; e attai 
fovente per tuttoquello fpazio di tempo , nel quale niuno adatto , o 
troppo debile, e ofeuro fegnal di cocimento fi pare. E l’accrefcimento 
del male fi è , quando manifettamente il cocimento, o pur fegnia ciò 
contrarj fi feorgono; e dura finattanto, che alla dovuta perfezione il 
cocimento riducali; per la qual cofa allora maggiormente le molcttie, 
clenoje degli ammalati ad accrefcer fi vengono. Ma il gonfiamento 
avviene, o torto, che alcuno ad ammalar comincia , onon molto in- 
di appretto , cioè nel primo, o nel fecondo giorno, sì come par, cho 
in più d’un luogo avvilì Galieno. 

Ritornando al tempo delle purgagioni : fo bcn’Io , non ettcr paru- 
to faggio a Galieno il divifodi colui, che volle, non doverli porger 
giammai le purgagioni, anzi de’ primi tre giorni: ma lì ben dopo ii 
quarto a coloro, che patifeono feorrimento di ventre; il qual parere* 
egli riprovando, conchiude così dicendo . Egli adunque è dimefliere, 
che non giu dopo il ter suo giorno fi porgano i medicamenti } m4 sì come dice . * 

aper - 


Del Sig. Lio nardo di Capoa. 77 

apertamente Fafonfmo. Negli acuti malori di rado , e nelprìncipio dob- 
bUm delle pttrgagtoni valerci. £ perciò cibifognadiffinirla cofagiuSìa la 
mente deali aforifmi , ed inveftigar ove abbiamo a purgare in ftt’l princi- 
pio , ed ove abbiamo ad attendere il tocime nto del male . Imperocché fe al- 
cun determinerà folamentenel principio , o non ijlabilirà alcuna delle par- 
ti, rimarrà fenica fallo inganato.rii.orxxvi où» ov% vromvrm pimi TXiifitCt 
ai)*.' unrtf ò x<poe/epóf ifi rotar tv roìt o£t<n imitar ÓKiyxxif, ir 
eèfXKCt Tr,rt Qxfpxxftiiri yfttr&xi, ^ yfn xxtx roùc x$o£jiepo\>( hogj- 
gteb’ccl re exi-n UeB’xi irti* xxr cifrar «s» Mi s*°* T ? <P*(px- 

xeip , £ arìf ni» 7ri^ir xvxptivxvTi roS roeqpx-ne ixr ht he >jloi 
xxr xp%dr tiirat xiskif , n pi hayiexptr(& ì Ixx'rtfor c<pxfot re. 
Adunque per manifeito fornimento d’JppocratCjC di Galieno, di rado 
nel cominciamento delle acute malattie da muover fono gli umori; e 
nell’avanzo non mai, ma folamcnte, facendo di meftiere , nello feeruo 
deimale . E ben in tal bifogno fpefe più lunghe parole Ippocratc più 
c più volte i medefimi fentimenti divifando; imperocché egli avvi- 
fava graviamo danno dal muovergli umori crudi dover certamente^ 
feguire . Perché altrove favellando egli di que’ » che purgano nel 
principio dell’infìammagioni: ilche Galieno nel contento vuol, chc_» 
s’intenda anche, di que’ tutt’altri mali, che dagli umori procedono:di- 
ce, che per cofloro nulla dal luogo offefo certamente fi vota; non mai 
cedendo alla forza del medicamento ciò , che ancora c crudo; ma per 
lo medicamento debilitante fciolgonfì più tolto quelle cofe, che fa- 
né eil'cndo, al mal contrattano; perché infievolitone il corpo, agevol- 
mente farà dal malfoverchiato, edabbattuto: ne potrà ricoverarli più 
mai per argomento alcuno • Mafeciò per buona ventura dell’amma- 
lato pur non gliene ficgue, non per tanto certiflimi danni , ed irrepa- 
rabili avvenir gliene debbono ;e fc non altro , certamente gliene an- 
drà alla lunga il male, e fconvolgerafli il giudicio, che fopra quello da 
darera; sì comcnon una, ma più Hate Ippocrate, e Galieno pienamen- 
te ne dimoftrarono .Oraquìchi non ifeorge affai chiaro, che minorar 
fecondo Ippocrate, e Galieno non mai fi puote la cruda materia, come 
beftialmentc fi perfuadono i noftri medici ; i quali tentan ciò faro 
colle minoranti , che efsi dicono , medicine . Ma benché eglino in ciò 
grandiflima arte adoperar fogliano per coprire al Mondo la manife- 
ita lor ribellione a’ macftri; pur non fanno sì fare, che da ciafcun non 
ficonofca;così fciocchefon lechiofe, c i comenti , co’ quali fi ftudia- 
no a tutta (or pofTa di {travolgere gli apporratiafbrifmi.E certamente 
non poffo non maravigliarmi forte della lor tracotanza : fe così poco, 
o nulla efli riguardando alla fiima di sì venerandi macfiri,ad ogn’ora 
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così vituperevolmentc gli beffano . Perciocché vogliono Coftoro, che 
nella copia grande, nella malizia, e nella lòttigliezza degli umori, e» 
fomigliantemente ne’ cafì gravi , o per riguardo della dignità della» 
parte oifefa,o della gravezza del male, o della grandezza delle cagio- 
ni , o del pericolo imminente, o per altre ragioni fi a da purgarl’atn- 
malato, tutto che la materia cruda fia,e non pur nel principio, ma nel- 
raumenco, e nel vigore deimale. O ciechi affatto, e dilfennati ! E pu- 
re fcioccamente maliziofi,emaligniapertamentea tutti fi fan vedere; 
non Colo, perchè vengono ad accagionarnafcofamente,fenon di mal- 
vagità ,di trafeuraggine almeno , i lor maeffri ; poiché in materia di 
tanta lieva, ne Ippocrate, ne Galieno di corali cafi han fatto menzio- 
ne alcuna, come certamente doveano; ma anco, perchè, o non a v vifa- 
no,o fingono di non avvederli, che poco men, che fempre, o una,o piti 
delle cole perlor dette, ne’ mali acuti fi trovano . Laonde «fetale» 
veramente , qual per loro fi finge , fi folTe fiata l’opinione d’ip- 
pocrate,e di Galieno, avrebbon elfi in verità tutto il contrario dovu- 
to dire; cioè, che non miga già di rado , come dicono , ma foventillì- 
mamente , o poco men , che fempre nel principio degli acuti mali li 
debba purgare, e che nell’aumento, e nel vigore di elfi ciò anche fi deb- 
ba efeguire. 

Ma pure per ifchermirfi da cotal colpo s’argomentan coftorodi 
ffrafeinare a’ior tétiméti qualche fentenza de’ loro maeffri; da cui tut- 
t’altro certamente fi comprende, che qucl,ch’clli intendono. Ncdo- 
vea in buona verità Ippocrate, fepureirenetico, e mentecatto eglidel 
tutto non era, in que’luoghi, ove del gonfiamento folamentefc men- 
zione, non annoverarvi ancora qucU’altre condizioni, perle quali s’a- 
velie parimente a purgarla materia , non anche al debito cocimento 
pervenuta. Che fc non è da dire, lui quivi averle per balordaggine di- 
menticate, malfimamente negli aforifmi,ove tutto il fuo ffudio, e tut- 
ta l’avvedutezza maggiore egli logorò, perchè per ogni parte perfetta 
l’opera riufeir do velie , bifogna di necelfità conchiudere , tale non efi- 
fer mai (lato il fentimento di lui; cioè a dire, che gli umori non cotti, 
anche ovegonfiamento non folle, a purgar s’avcflcro. E Galieno, che 
cosi abbondantiliìmo di parole egli fi fu , che anche in cofe di niun» 
momento vanamente alla lunga fcialacquolle, come poi vogliamdi- 
re,chc inmatetiadi tanto affàre,oltrealfuo naturai coffume le avefle 
affatto rifparmiatc .E certamente non fi dee in niun modo credere»* 
ch’egli così trafeurato fi foflc,che quivi ancor non v’-avefle fatta la fua 
diceria, fe flato fi folle meli ieri; divifandonca fuomodo quanto n’ab- 
bifognaflc inque’ cali la purga, e quanto ftrabocchevol danno, e no- 
ci- 
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cimento, trafilandola, per feguir ne fotte al malato. Ma certamente 
con fu. tale ilfuo fentimento, si comccotetti diflcnnati fqu 2 fimodci 
Togliono darne adivedere. E ben avvifaronlo anche molti valentittì- 
mi Galienifti,così del pattato, comedel prefente fecolo; maftimamen- 
te Giulio Cefare Claudi no , avvegnaché del purgare amiciftìmo , pur 
non potendolo ricoprire , aperti (lì ma mente coofcdollo , dicendo: 
Equidem Jìc exiftìmo vai de ejfe probabile^nentem tjfe (falcai, & Htppo- 
eratis, cruda materia nunquam ejfe exhibendum pbarmacum excepro uno 
turgentiacafu. E di lui molto innanzi Giovan Manardi; che per cono- 
fcerfi bene della greca favella, e perciò più leal interpetre de’ veri fen- 
timcnti d’Ippocratc c (Vendo, cosi delle purgagioni nel principio del» 
le malattie ebbe adire. EtlicetHippocratesdicathocrarofaciendum, 
nosrationibus adduflis moti , crebriusidfacere pojfumus , &debemut. E 
de’ noftri medici replicar potrebbe Aleflandro Mattaria ciò, che del 
ManaTdi,«dìtutt , altridel fentimento diluigià di(Te. Hippacrates do - 
cet raro in morbis acutit ejfe medicatnenia admmijlranda-.contra non de - 
funt Manardus , & alii,ft diis placet , Hero'ct, qui audtnt ajfeverarc illa 
ejie crebrius,immo femper adminif randa. 

Ma ornai s’è tanto oltrein difpetto di Galieno , e d’fppocrate Tu- 
fanza di purgarla materia cruda pian piano avanzata, che ove in pri- 
ma non altri medicamenti lì metcevano in opera. Che piacevoli, e de- 
boli, ne più, che una, o pur due volte: ora a gran dovizia grandi, edef- 
ficacittime purgagioni così compofte,come (empiici, da’nottri Galie- 
nifti largamcntedivifanfi; e Ve pur talvolta, o per tema, che n’abbiano 
gl’infermi , o per altra cagione , alquanto più lievi, e deboli loro lo 
impongono, nondimeno, ocon accrefcerne la quantità , o con mefeo- 
larvi per entro altro maggior medicamento , o collo fpeffb reiterar 
delle medicine coftringono maggiormente a votarli il corpo con dà* 
no graviflìmo , e irreparabilrifchio degli ammalati :fe puread Ippo- 
crate predar fede noi vogliamo; il quale, sì come di (opra c detto, tan- 
te, e tante fiate manifedolloci; e Galieno medefimamen te, il quale ol- 
tre a ciò avvifa, che o&i» x^ynrxl -n nurqptx tu» ÌKv.t*ncuivu> tx- 
xfjnrui TluHKuv -m tu \óyu rrc ,àfk > Esir xxe ivSt ovpfóìtóptx- 

Tot ràntoli! euuxn Sixiiffiun • tv tó ’Xfóou Qxfvnt» 

wi pttv ùni rùv noeuSàn ximun >i tpuric , xxi'flx S‘ ifi làn yypiun , ir 
riru xtox&xl Tt %pt!càe xSvyxto y* tlyt 7ifo>jy«e-8a» fato Xfà orlici» , 
XKo\n6ifoxi Sì Stxxg/oiv , xiturit ìY xyx&n ytrr.rxi xefcie. 

Quando alcun male comincia, fe cofa mai avvien,che fipurghi, aliar certa- 
mente non pur gher affi fecondo natura , ma ciò far affi contro le difpofìzjioni 
Ai quella ; imperocché , quando la natura vien aggravata dalle cagioni 
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delle malattie, ma fon crudi gli umori , allora impoffibil co fa è, che alcuna 
evacuazione felicemente rìefca ; concioffiecofa che faceva dimefiieri , che 
in prima il cocimento, quindi lo fceveramento , e finalmente l'evacuazio n 
fi faccia, perche fia buono il giudicio. E fomigliantementc in quel luo- 
go, ovedice. Per la qual cofa efiendovi nel cominciamento delle malattie 
fempr ornai fogni di crudità , fempre altresì nocevol farà, e danno fa P eva- 
cuazione di sì fatti umori : ùc uu-m rìv 15 vornuxloe 

etTTtrJ/lxf i$ì» ueì c-tf/WH*, j wo%9»i^9t iià itxvtÌc trai 7«r roiovìuy 
ì Kivuoit . E quinci , per taceraltri luoghi , lì feorge quanto vadano 
errati, così coloro, che follemente immaginano non avervietate altri- 
menti quelle purgative medicine, che minoranti citi chiamano, ne Ip- 
pocrate, neGalieno nella crudezza degli umori; come quegli altri an- 
cora, cheofano affermare, che Ippocrate, e Galieno, non per altro vie- 
tafferie purgagioni , che per non effer note loro , fe non che quelle.* 
purgative medicine ,che violenti fono nelPopcrare;il che però effer 
molto, e molto dal vero lontano chiaramente ogn’huom vede; impe- 
rocché, per tacer del lattcrapprefo, di cui così fovcntc Ippocrate (I 
yalfc, certiffi ma cofa è , chegli antichi ebbero contezza della Merco- 
rella ( la quale per poco vai quanto la Siena )dcll’Epittimo, della Fu- 
maria, dello Gnico, del Polipodio, dell’Agarico, il quale per Galieno 
malamente venne ftimato radice, comechc fungo egli veramente fia, e 
d’altre, e d’altre benigne purgative medicine. Ne è da tacer qui, che** 
Galieno dice a Glaucone, che dar egli debba l’Affenzio, leggeri (fimo, 
fenza fallo, medicamento, nelle terzane, allora quandoapparirfi veg- 
gano i fegni del cocimento. Galicn parimente vieta, che fi dea nell’in- 
fìammagioni internela Icra diTemifone,leggeriffma medicina, fe nd 
chequandola materia farà alcuocimento pervenuta ; ed avvegnaché 
alcuna delle accennate medicine lenitiva folamente fia , nondimeno, 
come la fperienza ne infegna , data in quantità grande divien purga- 
tiva. Inquanto all’Epittimo, ed al Polipodio, Galien nel libro trede- 
cimo del metodo, dicechiaramente effer elleno benigne medicine, c_, 
che moderatamente purgano . E fi potrebbe, e forfè non fuor diragio- 
ne conghietturare,che gli antWii greci medici aveffero dalle diligen- 
ti offervazioni de’ Sacerdoti dell’Egitto un tal parere apprefo ; c per- 
ciò effer’avvenuto,che Ippocrate, e que’,che dopo lui vennero, così {la- 
bilmente pofeia l’aveffero fempremaiconfervato; che dall’Egitto lo 
sì fatte offervazioni quelgran padre della fìlofofia ,e medicina Italia- 
na, Pitagora, in prima aveffe nella Grecia recate ; quel Pitagora Io di- 
co, di cui altri ella non vide, da Democrito in fuori, che il pareggiaf- 
fe, non clic con lui poteffe entrare in gaggio, o’I fuperaffe giammai. Ma 
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che Pitagora fotte di tal fentimento, egli fi par manifetto per quel che 
netta fcrictoin quel celebre Dialogo, che della natura dell’Univerfo 
compofe Platone la, ove Timeo nobili (fimo Pitagorico introducedcl- 
le purgagioniin ttmil guifa a favellare. La terza fpeciedel commovi- 
mento fuol riufcire,ma non però Tempre, giovevole ad huom, che da_, 
grave necefiìtà vi tta tratto ; ne altrimenti da chi tta di Tana mente è 
da ufare; cioè quella forte di medicina purgativa ; imperciocché que 
mali, che non fono guari pericolofi, non fono da ftuzzicar con purga- 
gioni;concioflìccoià cheladifpofizione di ciafcunmale tta fomiglià- 
te alla natura degli animali} e certamente la codituzion di cottoro è 
talmente ordinata, che generalmente hai termini della vita già (labi- 
li ti; c qualunque animateci nafce,con fatale, e determinato fpazione 
mena egli i Tuoi giorni: trattone fuora quelle pattioni,che di necelfità 
avvengono ; imperocché i triangoli dal nafeimento di ciafcun d’etto 
loro tal virtù fortifcono,che fol vale a mantenere il loro ordinamento 
per infino ad un certo tempo , oltre al quale a niunoè concedutodi 
poter più avanti allungarla fua vita. La medettma difpofizione adun- 
que è data alle malattie; e fe altri colle purgagioni contro al fatai 
tempo fconceralla,allora di piccio!e,grandi,edi poche, molte diver- 
ranno le malattie; il perché col regolamento del vitto quefte fon da^ 
correggere, per quanto a ciafcun verrà ad huopo; ne il durevol malo 
con medicamenti irritarli dee. Ma, che che tta di tal conghiettura, ri- 
tornando al propofito noftro,c difendendo a qualche particolar ma- 
lattia, egli é da fapere, chefu fentimentodi Galieno , che in quello 
febbri , che porta n feco i fiulsi da purgar giammai , ne da fegnar fio 
l’ammalato, quantunque ben fi parefle, che la materia perla foccorré- 
za ufcita,non fotte ella alla debita purga badante , o altro vi fotte da_» 
dover cacciar fuora nell’ammalato; foggiugnendo manifcftamento 
Galieno al fuo Glaucone, ettervi dati alcuni , che fcioccamente in sì 
facto cafoabbian condotti , pretto che agli ultimi sfinimenti gl’infer- 
mi . Ma i nodri medici , avvegnaché d’etter di Galien fedelifsimi fc- 
guaci fommamente fi pregino , pure i faldifsimi ammaedramenti di 
lui affatto trafeurando ,a lor talento, e purgano , e fegnanoin fomi- 
glianticafi, nulla guardando a’ rifchj, che fecondo egli avvifa , feguir 
lovente ne poffono . Così fomigliantcmente Galieno nelle febbri fin- 
copali ( per tacer della diffenteria) vieta in tutto il falattb, e le pur- 
gagioni; e pur codoro arditamente contro i fentimenti dellor mac- 
ero tutto dì vel'adoperano- Cosìanche nella puntura, quando appa- 
gano gli fputidel fangue,enel dolor delle codolevieca apertamente.» 
Jppocrate l’aprir la veoa , fc pure nel dolor delle cottole qualche m^ 
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nifedo fegnod’infiammagione nell’rkteriora non appaja . Ma cotedi 
difcreti divifamcnti delloro Ippocrate, non altrimenti , che vanifsi- 
me fuperdizioni fi fodero, difpregiando i nodri Ippocratici medici, 
bada (blamente loro in tali avvenimenti , che col dolor vi ravvilìn la 
febbre, che come in prima poiTono,così in difpetto d’Ippocrate fvena- 
no i miferi infermi . Ma dove lafciato a vea Io il purgar le donne le- 
vate appena del parto, e non partati ancora i termini fatali adeguati 
apertamente da Ippocrate a ciò convenevolmente operare? E dove., 
nelle lunghe malattie,nelle quali la materia ha maggiormente di co* 
cimento bifogno.ne fegnal d’enfiamento efll-r mai vi puote, il purgar 
de* nodri medici contro i manifedi divieti d’Ippocrate, e diGalieno? 
£ doveil cibare a rovefeio gli ammalati , e non guardar punto alleerà 
de’ fanciulli, ede’vecchj, o alle dagioni dell’anno, e cento, e mille al- 
tre cofedi grandifsimo momento, ove manifedamente da’ le* maeftri 
fi partono ? Troppo largo campo o Signori da valicare avrei, s’Io lo 
volcfsi fil filo tutte narrare : ne per poco di venirne a capo Io fpererei. 

Ma come ciò avvenutofia, che in tante cofe , cmafsimamente nel 
purgare, e neltrar fangue dal loro Ippocrate, e Galienoi nodri Galie- 
nidi partiti fi dano : e che eziandio que’ , che han ridorata la lor me. 
dicina,efottrattala all’arabefcarozzezza,pure travalicando i lor divi- 
fi abbiano in ciò manifedamente fallato; Io ciò giudico avvenire.,, 
perchè gli ammalatici lor parenti, e famiglia» fian fempre dcfidcrofi 
oltremodo di rimedj; e fpezialmente di quei , che per manifeda varia- 
zione adoperar fi veggono. Perchè nelle malattie, e mafsimamento 
nelle piò gravi, e nel vigore, e accrefcimento di quelle, ove l’infermo 
maggiormente languifca, pernonmodrarfi i medici feioperati fenza_, 
ajutargli con argomento niuno, fi vagliono di cotali medicine;e talor 
vi fono dagli ammalati medefimi, o da’ congiunti di coloro contro lor 
voglia i medici menati ; perchè altrimenti a color non farebbon a gra- 
do. E quinci anche è, che alcuno de’ moderni introduttori dinuovi 
Edemi di medicina , abbia ritenuti in parte sì fatti modi di medicare} 
non perchè egli veramente creda,chefien valevoli configli da ridora- 
re ammalati } ma perchè egli avvifa in tal errore efler già fommerfa la 
gente ; che fe altrimenti adoperale, niuno certamente , o pochifsimi 
ammalati damedicargli giugnerebbono. 

Adunque manifedamente da ciò, che detto è comprenderli puote, 
che pur troppo grandemente nelmedicare, da Ippocrate, e da Galieno 
i Napoletani medici fi dipartono, eVallontananojemolto piùdiqucl, 
che’l Paracelfo , e PElmonre dello , e altri moderni forfè fi facciano. 
Ma fi Laici ad altri la briga di ciò coofidcrate j badia noi il fapere, co- 
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ne ancora da clafcunGalieniftà Napoletano fi viene con fatti a com- 
mendar ciò , che con parole da alcuni di loro manifefiamcnte fi biafi. 
ma; e come ancor*eg!ino lafciano il loro Ippocrate ,ed il loro Galie- 
no,ovelorvenga in talento; e che tutti igualmente abbandonando 
l’antiche firade, più ch’alle cieche autorità de* creduti maefiri, alla ra- 
gion nelafciamo guidare . E perciò per Dio cefyno coftoro d’abbajare 
addofio a* moderni medicanti, edi mordere, edi lacerar tutto di la lor 
libertà; poiché, come fi éfatropernoi manifefto, da’ più fublimi inge- 
gni, che fiati fieno in*ciafcun tempo s’c abbracciata ,emantenuta da* 
più nobili fcrittori,e dalle più illufiri Accademie, eScuole dell’Italia, 
della Lamagna, della Francia, dell’Inghilterra, della Svezia, della Da- 
nia , e da tutt’altre parti del mondo gloriofamente feguita . Marifer- 
bandomi di ciò favellare a miglior huopo, ritornerò purea’ piati , ed 
alle contefe dei, medici , onde già mi partii. E quantunque fin’orsu. 
permemolte narrate ne fieno, pur molte ancora, e quali infinite a rac- 
contar nerimangono ; le quali, poiché mi pare d’aver oggiragionato 
a baftanza, e già il fole comincia a gir folto , riferberollc alla feguen te 
aflemblca. 
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Vantunque volte meco (ledo penfando rammento 
quel tranquillo , e fclicifsimo fecolo , che merite- 
volmente dell'oro vien detto: tante abiafimarla 
prefentCì cmiferevolnoffra età, quali dì forza fon 
tratto . Non pure, perchè a quello la terra dall’a- 
ratro non ancor tocca, tutto ciò, che al manteni- 
mento di noffra vita abbifogna abbondantemen- 
te produceva ; éd ora a romper zolle col vomere.,» 
ecolraftro, a fvellerpruni,e (lecchi anza, e fuda, e talora anche indar- 
no il bifolco; ne perche allora, e nuvoli, e nebbie, e rempefle, e turbini 
non intorbidavano, sì come or fanno, i lucidi fereni dell’aria; ne per- 
chè 1 efecrabil fama dell’oro non ancor lignoreggiava il mondo : telo 
ora fcellerato,e crudele; poiché fol vince l’oro, eregna l’oro; ne per ta- 
ti altri privilegi che di quello s’annoverano, de’qaali altro che un’in- 
tenfo defiderio , ch’il cuore acerbamente ne punga a noi non n’-cri- 
mafojma fi bene perciocché, e liti, e piati, e contefe. ed armi, c guerra , 
non allignarono. Non arrotava le zanne a mordere il cinghiale; non 
digrignava ! denti il maftino; non rabbuffava il dodo illione; ùtu, 
l’erbe, c fiori s’appiatta va fenza veleno l’angue? Macheèciò?L’huo- 
mo,l’huomo di tutt’altri animali duca, e fignore non fabbricò nave^» 
fli’apportaffc guerra agli altruilidi , nonforbi » non arrotò ferro per 
*. > ifve- 
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ifvenar l’altrui petto ; non affordò l’orccchie con ifirepito di trombe, 
di corni, odi bellicosi tamburi; vivea ciafcun ficurofcnza il riparo di 
morate Città Ed a’ dìnoltri, che più fi tenta, che più fi machina, ove 
più fi bada, fé non fe a’ nuovi ordigni da guerra, perchè l’un Principe 
1 altro abbatta ; l’ima Repubblica l’altra efpugni; l’una Signoria l’al- 
tra atterri ;l’una Città l’altra fiermini ; l’un nimico l’altro affondi . Si 
combatte nelle campagne, fi combatte nelle Città , s’arma contro l’un 
l’altroamico, e fin dentro il natio albergo con l’un l’altro fratello, an- 
zi il padre co’l figlio talora contende ; va in Comma il mondo tutto in_. 
contefe; e benché tardi, pure è giunto agli antipodi il furore dell’armi. 
Ma egli è pur vero , che le dilcordie abbian per qualche tempo avuto 
fine, ne in ogni tempo le porte di Giano fieno fiate sbarrate. Ma quel, 
che pur troppo è damaravigliareè ciò,cheIo ne’ pattati ragionamen- 
ti v’ho detto, e debbo nel prefente fcguire ; egli fono le tante, e tanto 
inviluppate contefe de’ medici. Quefie non han mai folta, quelle noiu 
ha n mai fine; e comechè molti Cime ve n’abbia fin or divifate, pur al- 
tre attai a narrar ne rimangono ; le quali Io fon ora per divifarvi brie- 
vemente, e darvi a diveder, che tutte quante dall’incertezza dell’arte.* 
abbiano origine; la quale perchè più chiaramente per voi fi compren- 
da, dirò brievemente altresì'! mici fentimcnti intorno alle fette de 1 
medici. E perchè fi comprenda quanto quell’arce fia fem premai ne- 
mica naturalmente di pace: nc ballerà il riguardar fittamente al con- 
fufiftìmo drappello de’ Galienilli, i quali, 

Non ptrfaper , ma per contender chiari , 
a follenere le loro tirane, e lira volte opinioni sì altamente romoreg- 
giano, che poco men fanno pcravventura Tonde torbide, e fonanti del 
notlro Tirreno, qualora nelle più atroci tempefle giungono furiofe su 
tiverfarfi fu i lidi. Magna mentii admiratione difirahor, & perturbar 
(diceadi loro appunto favellando Giovanni da Salisbcria) qaodafe 
ìpfis tanto verborum confitta, & collisone rationum dijfiliunt , & di fi or- 
dant. Ne ancor paghi delle lor lunghe , e ottinate contefe, aggiu- 
gnendo fempre piati a piati, quiltioni a quittioni, ne prefero anche in 
pretto dalla brigante fìlofofia altri più inviluppati, e nodofi, da faro 
fiancar inutilmente per un’intero fecolo i più riottofi dicitori del 
mondo. Perché rifiucco,ed annojato Tavvcdutilfimo Lodovico Vives, 
così fclamando proruppe . tx fcholaftica tlla phjfica exercitatione in- 
gcntem , & copiofijfimam difpntandi materiata in hanc quoque artenu, 
tanejuamplaafiru invexerant,dt intcntione,& reminone form*rum,dcj 
rari tate, & denfitate , de parnbus proportionalibus , de tnjìantibus : eàtf^a 
ntefant , tue unqnam tvcnicni vcntilantts fia/omnia ; de/irta pugnai 
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ctim morbisinterealoci prementibus, atejue occidentibut. 

E per recarne brievemente un faggio» eglino intorno a’ principj 
delle cofe naturali contender fieramentefoglionojne.fi può di leggier 
credere quante diverfe, e confu finirne opinioni ciafcun di loro ne por- 
ti • Dicono alcuni ritrovarli veramente , c formalmente gli elementi 
ne’ millij altri in contraria opinion trarci* fidamente in virtù , ed ixi_* 
potenza. Vogliono colloro» fecondo il fentimento del lor maeftro* 
cifer le qualità forme vere degli elementi, e de' mirti ; coloro tutte le*, 
forme efifer verifiimefoftanze giudicano. S’avvifan molti col lor Ga- 
lieno amendue le qualità nel lorfommogrado ederigualmeotc negli 
elementi: altri una in più alto, e altra in più bailo grado ne allogano; 
quindi inira co (loro altra nuova quirtion forge, fe colle più fievoli 
qualità degli elementi le contrarie accoppiar li iògliano. Ma fiele», 
dette qualità tien tutte, come dicon , politi ve, e vere : opure alcune di 
lorofol privazioni di quelle , lungamente fi contraila. £d oltre a ciò 
giudicano alcuni, inqualuoque, comechc picciolifsima particella de* 
mirti , formalmente avervi parti corrifpondenti a ciafcuno degli ele- 
menti; altri fono di contrario parere . M« chi potrebbe mai intorno 
a ciò rapportar tutte le antiche, e le moderne opinioni? Senzachè non 
fon minori le contefe, s’egli ila pur vero,che vi fia temperamento; fica 
quello veramente fia l’anima medefima dcll’huomo , come empiamé- 
4eavvifofsiGalieno,o pure altro, che quella; fe fia da porre il foftanzial 
temperamento; e fe quel porto ,dal qualitativo in nulla differente egli 
fia. Oltre a ciò quante ledifi'erenze dell'uno, e dell’altro temperamen- 
to fi fieno ; fe il qualitativo fidamente nella proporzion delle quattro 
prime qualità xifieda , o pure in altra qualità da quelle rifurta . Ma-» 
troppo a lungo ne verrei , fe tutte didimamente narrar volefsi intor- 
no a si fatta materia le zuffe ,e le contefe de’Galienirti filofofanti . O 
forfè almen , fe in tutt’altro fi rodon l’un l’altro il bado , faranno a-, 
buon cohcio in render ragione dell’efiftenza de’ lor quattro elementi 
nella natura? Anzi in ciò più che altrove gareggiano in rintuzzarli; 
rifiutando altri ciò, che altri nedice;anzi fra erto loro Vopifco Fortu- 
nato Pemplio dopo averne molte, e molte ragioni recate, e tutte rifiu- 
tate, ultimamente contali parole ifuoipropjfentimenti ne palcfa.«£u£ 
hoc omnia ejuam fint imbecilli a ejuihbet videi , Quapropter alioruntj 
e tUm^iti batte»»; id ipfum conati funi armamenti: penjìculatis , pitto no 
pojfe vera, & efficaci rat ione probari ejfe tantum , vel ejfe deb nife quatuor 
elemento ; fed id ita ejfe nos ac eroder e frittoteli tori omnium Jcientiaruma 
fapientia lumini . Conclufione indegnifsima nel vero d’efier nfeita-. 
dalla bocca di qualunque * che voglia filofofo efler tenuto • Egli però 
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giova credere , che il Pemplio non già da fenno , ma per irtifion par- 
larti, ed ironia; fe poi fenza alcun rimordimento, e Tema fcrnpolo 
averne di temerità, in tra tondo delle qualità , palcfemenre delle dot- 
trine d’ Arirtorele, e di Galienofa mollra di non curare. Ma lafciando 
da parte (lare tutt’altre quiflioni , nelle quali invcichiati i Galicnifti 
fviiuppar «lui non rt poll'ono , sì come fon quelle intorno a’ principj 
dello ingenerarli dell’huomo.al caldo natio, all’umido, che dicon ra- 
dicale, all’elì (lenza, alla natura, e al numerodegli fp!rui;e iomiglian- 
temente intorno all’innumerabili quirtioni della natura, del numero, 
del luogo, della dirtinzione delle potenze, e fpezialmente intorno a_. 
quelle cole, onde il chilo, e’ifangue, egli altri umori s’ingenerano; o 
pure in trattai del battimento del cuore,e delibartene: ed onde i (enti- 
menti ne vengano, e formili il moto. Chi mai bartcvo! farebbe a por- 
g li d’accordo intorno a quella tanto cclebi£ contefa,fcla bile, la (lem- 
ma, e la malinconia ilian di fatto, o pure in potenza nella malfa, co- 
me dicono, del fangue ? Il che in buonfentimento viene a dire, fé ve- 
ramente vi lieno , o no; imperciocché certamente nulla monta il po- 
tervi crtere, acciocché fidica,che vi fieno; sì come direbbefi altresì, che 
nel fangue vi fieno in potenza,ecarnc,e vermini,e cento, emille altre 
cofe,che qui fi ingenerar li pollo no. Ma a cui caglia di vedere un con- 
fulifiìmo rimefcolamento di diverfe , e (frane opinioni , riguardi di 
grazia a’ Galicnifti medici intorno ai dirifar della natura , delle dif- 
ferenze, e delle cagioni, e delle materie delle febbri, e de’Iuoghi,ovc_» 
s’ingenerano; riguardi all’opere de* loro antichi, e moderni maertri, e 
poi, fe potrà , ridicami quando mai potrebbe alcuno ufeir da si con- 
futo , e intralciato labirinto; c guati pure a quali deboliffime fila Ia_, 
medicina di Galicnos’attenga . Tralascio pure le lunghe, ed invilii p- 
patequiftioni intorno all’apopleflìa , al catarro, al letargo, alla net- 
tezza, alla malinconia, a’ capogirli, almal caduco, alla peftilenza, al 
mal (ìrancefe, ed a tant’altreconrrovcrfie, che non farebbe pera vven- 
tura minore imprefa il recarle qui tutte, che l’arene del mare, e le (Ielle 
del Cielo minutamente annoverare. £ fe per quello capo incerta, o 
confufa,c inviluppata la medicina de’ Galicnifti oltremodo fi feorge: 
non menoéella incerta intorno alla dieta, aTalarti, alla natura , alla_. 
facoltà, ed agli artriti de’ medicamenti , ed alle maniere, ed a* tempi 
d’adoperarglùead altre, ed altre infinitequiftioni, delle quali quelle, 
ch’io ho qui brievemente raccolte, unamenomiftìma particella fi fo- 
no. E certamente Io m’avvifo ,ch’in leggendole iepriofi da non po- 
ca maraviglia fien fopraprefi ; anzi forte fofpireranno , e fdegneranfi, 
^ e gg cn do a quante contro verde, a quanti fofifmi, a quanti pericoli per 
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lor fi faccia foggiacere la Panità, e la vita . E chi con occhiò afciutfo 
può rimirar il crudele fterminio, che fan turt’ora degli ammalati di 
febbre maligna , per non fapcrne cofa del monda? Eglino piatifcono 
in prima delle cagioni di fuora, quante, e quali elle Piano, c d’onde na- 
fcano, e come operino , e muovano il male ; quindi intorno a quelle . 
d’enrro combattono, fefien veramente qualità ; e fc tali, nafeofe più 
torto, omaniferte,o purfe da Po verdi io di putrefazione avvengano, o 
da tutta la Portanza più torto guarta, e corrotta ; e oltre a ciò in quali 
luoghi elle fi covino , divcrPamente contrattano. Ne men difeordanti 
Pono intorno alla cura di quella; volendo altri i Palarti ,ed altri victà- 
dogli; ed altri una Poi volta permettendogli; chi PcarPamente,e chi fi- 
no a trarlorotuttoilPangue ; chi dalle vene delle braccia , e chi da_« 
quelle dc’picdi,e chi anche da quelle parti, delle quali è bello il tace* 
re, con appiccarvi lemignatte ; altri a tutti coftoro contrattando vo- 
glion, che dalla buccia Polamentc per coppette fi tragga. Alcuni ven- 
gon torto alle purgagioni ; altri aPpcttan qualche deboliflìmo Pegnal 
di cocimento;ed altri, o nel principio purgar Pogliono , ove turgide^ 
lien lemateric ; il chedi rado avvenirfùolc ; o pure infinoalto lcemo 
del male s’indugiano. Molti poi nel purgare, dc’violenti medicamen- 
ti Pervir fi Pogliono ; molti de’ mezzani; e molti de’ deboli, e benigni 
n’adoperano ; e parecchj ancora con lenitivi rimed) Polamentc medi- 
car s’argomentano . V’ha chi purga una Poi volta ; e chi più volte iiu» 
ogni tempo, e fiato del mal lo cortuma . V’ha alcuni, che come il mal 
comincia , così torto con le purgagioni v’accorrono ;ma dopo i tre dt 
affatto le vietano; e di coftoro altri di vomitive, altri di Pemplici pur- 
gative medicine fervir fi Pogliono . Alcuni ne’ primi giorni del malo 
a’ rimedj,che chiaman vcPcicanti, gli infermi condannano;altri vuol, 
che in prima purgati, e Pegnati color fieno; echi in un luogo, echi in.» 
un’altro con sì fatti rimedj marchiar gli fogliono.Ne mancano ezian- 
dio infra’ Galienirti medici alcuni più rinominati, che perbenivo- 
glienza al Iormaefiro Galieno,ed Ippocrate, o perchè così veramente 
lor paja, cotal ritrovato come fierifsitno,e di barbara gente, e crudele, 
oltremodo vituperine, e dannino; il quale non a confortar vaglia,ed 
ajutare il cocimeiuo;ma Polamente a fra (tornarlo, ed indugiarlo, con 
accrePcer le cagioni ad un’ora, c gli effetti del male , e con piagar ,cd 
infiammar malamente, c incancherire fpcflb fpeflo le reni, e la vePcica, 
e Par talora gli addolorati languenti di puro Ppafimo miPerabilmente 
morire . E v’ha eziandio di coloro, che non d’altri rimedj , che de* Poli 
antidoti nelle maligne febbri Pervir fi Pogliono ; ed intorno a quelli 
ancora divcrPamente contrartano . E forPe Paran per accordarfi frau» 
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qualche fpario di tempo le lor contefe? Certamente mai nò} anzi, per 
quanto ne polliamo conghietturare,egli vie più a giornate s’accrefce- 
ranno j piati, e lecontefc,e Tempre più confufo,e incerto, e pericolofo 
il lormeftier diverranne. Enel vero, chi mai potrebbe deciderle? Non 
le autorità, non le ragioni, non l*efperienze}imperciocchè cosi gli unii 
come gli altri di loro efperimenti egualmente fan modra, e pompa.} 
morendo Veramente, e guarendo così degli unicorne degli altri, i ma- 
lati .Per amenduc le parti poi lor ragioni fi producono in mezzo} o 
quinci, equindiognicontefa ha ancora i Tuoi parziali . Ne v’ha ca- 
gione alcuna , per la qual maggiormente attener cidobbiamoa Gio- 
van Manardi, ad Ercole Sa(Tonia,ad Orazio degli Eugenj, che d’altra^ 
parte più tolto ad Aledandro Ma (l'aria, ed a Fabio Paccio,e a Pietro Sa - 
lio,o a Girolamo Cardano predar fède;concid(fiecofa che tutti egual- 
mente fien di pregio , e (lima nella Galienica medicina , ed egual- 
mente di maggioranza gareggiar fi veggano. Ma poiché Io in parto 
ho dimoltratoa quali tempedofe procelle dilitigi, e di contefe la me- 
dicina tutta foggiaccia, difconvenevol cofa .non farà , ch’io mi argo- 
menti di recarne brievemente la cagione. 

Io fermamente credo, che ciò non proceda da altroché dalla gran- 
didima incertezza della medicina} la quale parimente in tutte altro 
profedìoniritrovafi, che han dependenza dalla fìlofofia; in cui egli è 
difficile molto, e qnafi impoffibile inveftigar la verità} e quindi avvie- 
ne, che così di rado cócordi fi veggano fra di edi loro i filofofi,chc eb- 
be a dire Seneca in quella piaceuoliffima fatira della morte di Clau- 
dio Ccfarc: Faciliti i inter pbilofopbot , tjuam inter horologia cenveniet . 
jVe mai letto Ài felva allorché priva 
Varbordi foglie il ventola tante fronde, 
quante, e quante diverte, e difcordevoli fette ha l’antica, e la moder- 
na fìlofofia} o in ciafcuna fetta di quelle, quante, e quanto divtrfe in- 
fra loro fian de’parteggianti l’opinioni. Così de’Peripatctici folamc- 
tc,chi non sa quanto fi premano, e fi rintuzzino i Greci, e gli Arabi, e 
i Latini Maedri ? Quorum (ludium , dice Simon Porzio, perpetuum efl 
ut contradicant, & ab aliit femper dijfentiant. Ed a cui non fon mani- 
fede le continue, ed odinate contefe delle due Peripatetiche fchiero 
ancora, che nominali chiamano, e reali > E a tanto gitfnfe la lor 
odinazione,che poco fallò, ch’un dì i n Parigi venendo alle mani, nò 
ifvegliadero nella Francia una nuova, e fanguinofa guerra civile . Ed 
infra i Reali medefimi chi potrebbe mai mettere a concordia co* To- 
midi gli Scottidi? E chi co’ Tomidi i Tomidi medefimi: e con gK 
Scottidi gli Scottidi ? Ma per non dipartirci dalla medicina, in que- 
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ila altro non è egli per certo di tante, e tante difeordie cagione , feJ 
non fé la medefima malagevolezza del rinvenirla verità delle colo 
naturali. E ciòbcn’avvisò Galienomedefimo , ove quelle parole di 
Ippocrate va in prima chiofando;x&<W yx\aen, ilgiudtcio difficile.,' 
i A o’yot àX d* *i y.&inr «>j , rù K&'mr&xi wrx f aulov tv. iro,n- 
Utt . ya tWiir y ^ ivrd’ngpne ifir oyt acKi^ne , ùt .$>, \oì t« -aKn- 
6(& rùv Xj67» nìn Ixr&tKr,» Ttyrfi» ctlfinu» . ei/'pS da darti eìor r ‘ hp 
yxii'u t tvgtS’Urcti to «AijSir , eie roravre» quo» eivTiKeylac d^Koif il 
fyr>!rxvTif oc uro' roiovro/rt ^ tocoÙtoi yttcfitvoi Jlgiudicio, dice co\\, fi è 
la ragion medefimatpoichè per quella le cofe, che da far fono, fon giudicate. 
E certamente eglie diffidi molto, e malagevole a rinvenire. Io dico il giu» 
dicio vero , il qual manifejì amente ravvi far fi fa dalla diverfità dellzj 
fette della medicina . Concio ffiitco[ache fi agevol fojfe il rinvenir la veri- 
tà, non fi farebber tanti , e tanti valent’buomini , che per imprender lacon^ 
ogni Jìudio fi fono affaticati y incoiarne fette partiti .. Fin quìl’avvedu- 
toGreco. Ma noi più avanti procedendo ci avviliamo il rinvenir la-» 
verità eflcr certamente molto più malagevole, o più ardua imprefa-» 
affaldi quel, che s’immagini, e dica Galieno. Ad inveftigardiciòhu» 
ragione convien ridurci a memoria., che noi nonmen, che gli altri 
animali, poveri, e nudiaffatto.diqualunque.,comcchè menoma con. 
rezza delle cofe,nafciamo. Verità cosi chiara,econofciuta per ognuno, 
che non Iefad’alcuna.pruova mehiere ; e.molto ben adogniora la_ 
ravvifiamo; e Platone ftelTo venne corretto a confcifarlajavvcgnachè 
altra voltafacciafembiante di tencrxontraria opinione, dicédo,che*l 
noflro apparare. altro in vero egli non fia,fe non che un rammentarci 
quelle cole appunto medefìme , che già noi prima di nafccrc fa pe va- 
ino; ed impererò tutte le notizie fenza fallo conviene, che da noi (lef. 
fi l’appariamo; ma come, c da cui, non è malagtvol troppo pcravvea- 
tura adinveftjgare. 

L’anima noftra,alla.qua1e, come a;parte più nobile, |e più principa- 
le dell’umana compofizione , folamente conviene l’apprender le co. 
fe ; onde folca faggiamentc.Epicarmo dire: la mente vede, la mente.» 
ode,l’altre cofe.ru tte fon forde, e cieche;l’anima nolira Io dico, come- 
chè incorporea forma, ed invifibileellafia ,in sì fatta guifa.nondirae- 
no unita, ed avviticchiata, per così dire, ella al corpo fi ritrova, che fo 
quello dallefenfibili cofedi fuora tocco , emoflo ad efier.mai viene^, 
varj.e varj pcfaracnti in dia egli è valevolead ingenerare^ ciò avvie- 
ne qualunqueora cllenotoccano,e muovono le. fibre de’ncrvi, le quali 
aguifa di fila fottiliflime di feta trapunte in ricamato patino, fparrc* 
per tutto il corpo ravvifanlìje che quelle poi avvalorate da nndifeor- 
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reDte ( e fottìi licore, gli avuti movimenti alla prima loro origine ri- 
portano nel cercbrojwincipahfediatdeirànima, ove quella gli cópré- 
de,o per me’direy.gli fente. E le fibre poi col venir variamettf premute 
da quelle parti del corpo, che fi chiamanoiorgani de* fenfi, e col tor- 
cerfi , e col piegarfi iavarie r ed in varie maniere sic tal mutamento ri» 
cevonanc’ pori, e nel fico delle lor particelle, che da loro, e dalla di» 
v crfità- dc’fcnfibili oggetti di fuora la drverfità del comprendere, o fia 
de’fenfi, nell’anima procede.. Quinci-fcorger fi puote, che i fenfi fono 
quelli, per li quali non altrimenti, che per le finedre la luce, entrano 
‘ nell’anima reprime contezze delle cofe ; e da quelle ella poialtre, ed 
altre cótezze col mezzo del difcorlo traendo, tratto tratto fe ne viene 
ad arricchire; ma come, e dove fi riferbino l’acquidate notizie, e come 
l’anima l’abbia più, o meno pronre,quando valerfe ne vuole, e comc_, 
per fe ftcflfe talora all'anima fi rapprefentino, è malagcvoliflimo ad 
invedigare; ne a quello propofito più che canto appartiene forfè a_, 
noi illaperlo . Ed al fcntirde11’animaritornando,lo dico liberamen- 
te^ confcfio, che i fenfi ne fe medeGmi, nel’anima mentir non podo* 
no giammai ; imperocché i fenfi le imprellìoni degli edemi fenfibili 
oggetti mai fempre tali all’anima rapprefentaoo, quali elfi appunto le 
ricevono, fenza curare, o prenderli d’attro briga. Cofa,la quale non so 
Io come de* Peripatetici lefcuole-col maeftro Aridotele abbiano ofa» 
to negare; conciodìrcofa che fe nella maniera, raqualeedì fingono 
andafie la faccenda , ogni fabbrica di nodro difcorlo certamente a-, 
terra ne verrebbe ' y come faggiamente avvifa quell’al tiUrmo filofofan- 
cr, e poeta latino; 

.... ri in fabrica fi pravafi rigala prima:- 
Normanne fi fallaxrettij regi onibm extt: 

Et libella alt qua fi tx pane claudicai bilum: 

Omnia mendofit fieri ,at^ue obfìipa necefinmji-, 

‘Prava: cubanti*: prona : fupina:atque ob fon a tetta 
Jam r tetre tee ejuadam vide ani nr vtllt:raanu\uc 
. Pr adita jndiciis fatlacibns omnia primit^ 

Efe i fenfimai potcfferounafolvolta,ole,oalrriingannare,fi to- 
glierebbe via certamente dal mondo ogni contezza , ogni giudicio, 
ogni lède. E non peraltro in vero gH antichi Padri della Chicfa così 
acerbamente ripigliarono ifiiofofan ti d’una sì erronea, e fciocca dot- 
trina . Taccila joannii tefiimoniam, dice Tertulliano, q uod audivimui , 
tfuod vidimai ocmhinoftrit , cfuod perfpeximui , & man ni nofira contre- 
ttaverunt de verbo vita: fa l/d utiejte tejlatio fi oatlornm, & Miriam , & 
matemnm f enfiai natura mtntiiar . Ma a chi mai ricorrer fi dovrebbe.». 
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per conofcer, ed ammendare i fallimenti di ciafcun fenfo? Ad altro 
fenfo forfè ? Certamente no ; imperocché dell’uno non meno l’altro 
fenfo farà fofpetto di fallita, e d’errore. Si chiederà forfè ajuto agli al- 
tri fenfi tutti? Ma non fono qucft’altri ancora fofpetti di falficà ? O 
fia una,o fieno più le perfone, che ne deano teflimonianza, nulla im- 
portale di ette tutte è dubbiofa,ed incerta la fede. O forfè, come Ari- 
notele li perfuade, gli errori de’fenfi conofcerà la ragione? Macomc.» 
potrà ciò mai ella fare , fé per avvederli dell’error d’un fenfo, ad am- 
mendarlo, di necelHtà le fa meftieri fervirfi dell’opera d’un’altro fen- 
fo, e di notizie, e di regole col mezzo de’fcnli parimente avute. A que- 
lle, e limili malagevolezze ponendo mete peravventura Arinotele, ne 
avendo altro rifugio dice, che ben puòla ragione giudicare dcH’crror 
d’un fenfo colla feorta d’un’altro fenfo, il quale abbia però più ben fat- 
to , e fquifito l’organo ; e li ferve egli perciò dimoftrare deH’efemplo 
dell’anello; il quale meUo fenza frammettervi fpazio notabile di tem- 
po, or nell’uno, or nell’altro dito della mano appare al fenfo del tatto 
non imo, ma due effer gli anelli ; il qualeerror del tatto vien fecondo 
lui avvertito, ed ammendato dalia ragione coi configlio del fenfo 
della villa: l’organo del quale-c più eccellente di quello del tatto. Mi 
a chi per Dio un si fatto riparo vano non fembra; poiché quantun- 
que l’ecceUe/iza dell’organo perfètta affai, e compiuta fia,non farà mai 
valevole ad operare , che quel fenfo non-men degli altri non vada in- 
gannato. E per valermi del medefimo per lui rapportato efcmplo del 
i'enfo della villa, non t’inganna queflj, fecondo che porta opinione., 
il medefimo Arinotele, ne’colori dell’Iride, e del collo della colomba? 
Anzi fe potcfl'eromai i fenfi ad alcuna forte d’errore foggia cere, fi ri- 
troverebbe per cale , che ben fottilmcnte vi badafl'e, affai più agevol- 
mente ad. errare il fenfo della vi(la,che tutt’altri fentimenti incorrere. 
Malo forte mi maraviglio poi , come non avvifaffe Ariflocele ,che fo- 
vente l’errore del fenfo, che ha più eccellente l’organo, da un’altro sé- 
fo, di cui l’organoé aliai meno fcpiifitoconofcafì,e correggali; corno 
incontrar fuole nel remo dentro dell’acqua; ovel’organodella villa—» 
dal toccamento vien ricreduto; e ciò Io dico favellando fecondoi 
Tuoi medefimi fentimenti . E alla fine domanderei ad Arinotele , fe i 
fenfi, de’ quali egli intende doverfila ragione fervireper riprovar al- 
tri fentimenti, fieno anch’eglino tali; e fe cali-pur fono, perché eglino 
ancora non potranno effer falfì ? Adunque mal porrà giudicar la ra- 
gione appiccara alle lor pruove . E certamente mal può convincer 
perfona di falficà quel Giudice, attuate convenga di necefGtà valerli 
di tcftimonj fofpetti . E a ciò riguardando forfè Ariflocele con la fu* 
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nfata poca fermezza in alcun luogo dice , i (enfi non potere in moda 
alcuno «rare ; e che fia debolezza d’intelletto i fcnfi per la ragiono 
lafciare. 

Ma quantunque non poflanoifenfì, ne fé, ne altri ingannare, noiL# 
però di meno pofTono molto bene allo intelletto, cui propiamente il 
giudicar s’appartiene, efl'er cagione d’errore, e d’abbagliamtnto; c co- 
mechèpoffafi peravventura l’Inganno, o l’errore fchifarecol non pre- 
cipitar tofto,«inconfideratamenre il giudicio, mafofpendendolo, o 
ritenendolo finattanto , che fi arrivi a quell’evidenza de’ fentimenti, 
tanto, e tanto celebrata per Epicuro : tutta fiata , perciocché ne in-, 
tutti corpi, ne in ciafcuna particella di quelli, tra perla lor piccolez- 
za, c per altro impedimento egli non è a’ fenfi d’internarfi, e di pro- 
fondai conceduto ; e quando ben loro ciò venga permefl'^ ne mciu 
altro eglino certamente comprender ne potranno, le nop fc cotali im- 
prelGoni folamcnte, che da quelli ricevono , perchè non già miga i 
corpi , ma gualche operazione fidamente de’ corpi vienloroad efl'er 
manifeftaj mala ragion poi c quella, che dalle varie, e varie operazio- 
ni de’corpi, varie, evarie cofealla natura lor pertinenti imprende ad 
invefiigare. Ma perciocché delPoperazioni medefime , che per li fen- 
timenci s’avvifano, varice diverfe ciTerpoflonolc cagioni, e nel trar» 
ne argomento vezzofà talora ,e ingannevole lóro fi fa davanti 
Falfa di verità fembianz.a , e larva , 

agevolmente la ragion vi s’inganna , giudicando fallacemente da-» 
Cale cagione un’effetto nafcere,che da altra certamente avviene; e co- 
me già cantò l’Ennionoftro Italiano: 

Veramente più volle appajon cofa, 

(,he danno a dubitar falfa malora 
Ter le vere cagion, che fono afcofci 

così s’alcun diccele, che l’oriuolo collo fido, e col-martello tratti da_» 
contrapefi,c da ruote, n’additi Pore del giorno, vero peravventura egli 
direbbe ;ma non mai potrebbe certamente affermarlo ; potendo altri, 
ed altri (frumenti la medefima cofa operare . Perchè ciafcun lillogif- 
no , che intorno alle cofe naturali formafi-, probabile folaraenteefTer 
può-, non giàdimoftrativo; fé pur coglier non ne vogliamo alquanta 
ben pochi, che da quegli effetti fi deducono, i quali d’una fola, e certa 
cagione poflòno avvenire;*! come peravventura farebbe il dite,dover 
efferneccffariamente corpo ciò, che gli organi de’ fentimenti ne muo- 
ve ; concio fiiecofa che la cofa, che muove , a ciò fare è ben di mefticr, 
che tocchi; e’ltoccamento,firlvo, che da corpo, non fi puòincontrare; 
così ancora, che’l corpo mentre egli c dimenfionato polla in parti 

pa- 
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parimente dimenfionate ctòerdivifo. Che tra uno, de altro corpo effee 
non polla altro di divario,falvo, che nella grandezza, nella figura, nel 
movimento, nell’etòer divifo in parti, o non dirifo r c ncll’aver le parti 
oltre alle già- dette vario il fito.e l’ordine tra diefiblorojconciofficco- 
fa che altro di quello non polla, ne al corpo, ne alle parti , nelle quali 
il corpo fia'divifo, avvenire. E però è da bircia diverfità, che così grà- 
de efier noi reggiamo ne’corpr dell’llniverfo, altronde certamente nó 
procedere, che dalle cofe già dette;chc'l calore 4a freddezza, la faldez- 
za,il di(corrimento,i colori, e i fa Dori tutti, cd altre lùmiglranri quali- 
tà, lequali a noi pare, che ne’corpidell’Univcrro fieno, altro veramen- 
te non fieno, fé non fc,o I’acccnnatc cofe: fe veramente elleno ne’ cor- 
pi fonone le fono in noi , effetti di quelle >o per me’ dire de’ corpi pcc 
quelle modificati. 

Ma quelli, cfomiglianti argomenti fon cosi pochi,e generai/, che.» 
per lor non fi può al vero conofcimenro di quelle particolari cagioni 
pervenire,ove lenza fallo, della naturai nloiolìa il pregio tutto è ri po- 
llo . E ciò sì bene fu conofciuto al principe di tutti greci fìloibfanti 
Democrito, ed a molti ancor de’ faviantichi, che perciò in apportan- 
do le cagioni delle naturali apparenze, deile fole probabili ragioni 
s’appagavano; cfaggiamente ilPadrr.de’ Critòianrfilofofi Agotòino 
il Santo ebbe adire : latet vertuti: quxrenda modus ; c’1 gran Galileo 
de’ Galilei, che tanto abbiara veduto a’dì noflri gir dentro alle fegrete 
cofe delle fcienze , chea! parer del dottillimo Obbes : Primut apcruit 
r.ibis phy/ìea aniverfa portane primam ! pur dir folcva eflcr pochilfimi 
coloro , che qualche particella di filofofia fi fappiano , e iddio fola- 
mente fa perla tutta; e che quanto più in perfezione monterà la filofo- 
fia, tanto menomerà il novero di quelle conclufioni,che da quella di- 
moflrar fi fogliono. Ed è tanta la forza della verità, che al celebratili, 
fimo fondatore della peripatetica fcuola , avvegnaché talvolta di al- 
tro fencir faccia veduta, potè pure alta fine una volta trar di bocca, e_» 
farapertamente co niellare efier la notòra mente alle cofe più manife- 
lle della natura, qual’occhio di notturno augello a’rai del Sole ; e al- 
trove , che di quelle cofe , che fono a’ notòri (entimemi nafcofeallor 
featòcvolmcnte d’aver ragionato penfar dobbiamo, quando fecondo il 
diritto della ragione probabilmente come effer pollano ne ragionia- 
mo. E quel Fiorcncin filofofo, c poeta fa , che fecondo il fentimento 
della peripatetica fcuola la fua Bice gli dica , che erra l’opinione de’ 
mortali. 

Ove chiave di fenfo nen dì ferra. 

Ma non penfaron mai , sì come far certamente doveano , o pure il 

nafeo- 
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nafcofcro,e Dante, ed Arinotele le naturali cofe clTcr a’ fentimenti : nó 
per la lontananza (blamente degli oggetti, ma per altro ancora vieta, 
te; e che noi col fenfo, non già le cofe, ma ciò, che in noi le cofe operi- 
no (blamente comprendiamo. Verità aliai beo penetrata da quegli an- 
tichi favj,che did'ero appo Agcl[ioiomuesomninores,quafcnfuj borni- 
none movent tu» ort et 71, cioè a dire, come egli (piega: nihileffe quie- 
quam cjuod ex fife confici , ntc quodkabeat vim propria m , & naturami 
fed omnia pr orfum ad ali quid referri : r aliarne videri effe , quali s fu eo- 
rumfpcciet , dumvideniur: qualiaquc apud fenfusnoftros , quo perveni- 
rcene creanlur, non apud fe fe,. un de profetta funt. .Ma. a che piùda’ filo- 
fofi, e da* Poe ti mendicar teftimonianze in cofa cotanto manifeda, la_ 
qual dalla verità medefìma ne fu fpiegata per bocca del fapientidìmo 
Re Salamone. Omnibus , qua funi fub fole banc occupaiionem peffmam 
dedii Deut fitiis hominnm, ut occuparentur in co . Jnttlle.xi quod omniù 
operum 'Dei .nudarti pojftt .homo invenire rationem eorum qua funi fub 
fole, & quanto pini laboraverit ad quarendum tonto minus. invernici. 

Or qual contezza dunque aver mai patta lamedicina intorno alle 
cofe a (è appartenenti, fé quelle medefime fono, ove s’intralcia, e s’in- 
viluppa maggiormente lafilofofia 1 .Nc.in ciò la medicina dalla filo- 
fofia c diflercnte;fe non fé quella in j>iù largo campo forfè va.fpazian- 
do,e nella contemplazion.folamente,ofemplicedifcorfo s’acchetate*, 
quella ha per fuo fine il porre iaopcra . Perchè «i come la. filo fofia, la_» 
mcdicina.ancota di pochiilìme cote naturali conofcerdovra(Iì;e quel- 
le forfè poco, o. nulla al mcdicar.faranno acconce; intanto, che naoj 
lappandole none gran fatto per huom da curarfenc . Ma per difeen- 
dereiaqualche particolarità, e far quanto più fi polla una. tal. verità 
manifeftatnon.vi par’egli ,.oSignori,cheaIla medicina fovra tutt’al- 
tre cofe farebbe-di medicre, che tuttele parti liquide, efalde del corpo 
umano, el’uficio e lefacoltà, e la natura ne fodero interamente mani- 
fede ? Or dove mai ne fu feorta la codruttura dello domaco , degli 
intedini,del fegato, della milza, delle ren i, della vefcica, del pulmone, 
del cuore, delle glandole, le quali (parte per. tutto il corpo poco men_, 
che innumerabillfono, elle più di elle di tanta picciolezza, chcfenza_j 
l’ajuto deLmicrofcopio non fi podon raffigurare, per tacer d’altre , cj 
d’altre parti ? E quantunque a tal fegno di perfezione efTer giunta a’ 
dì nodri veggiamola notomia, che nulla più: nientedimeno non fi è 
egli potuto, ne men fi potrà giammai camminar ficuro, ne determina- 
tele non fepochilfime cofe intorno all’ammirabile magidero de’cor- 
pi degli animali, ed agli ufic),ed alle operazioni delle patti di quelli. 
Ed a dir liberamente il vero , sì come avvenir noi parimente veggi*. 

RIO 
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fflo in tutt’altre parti delia filofofia , e della medicina dopo tatfte in- 
duttrice fatiche durate, e dopo tanti fparti [udori per cotanti valent’ 
t’huom inizierò alla fine non fi è arrivato a iàpcrc, fe non fe altrimén- 
ti in verità andar le cofe di quel, che s’avvifavano , e davano a noi a_* 
divedetegli antichi j e comechè gli occh} de’ moderni notomrftidal 
microfcopio avvalorati poco menche lincei ficn divenuti, e che ezià- 
dio colla feorta dell’avveduto Bilfio apparato abbiano a fchifare al- 
cuni intoppi a’ notomifti de’ vivi animali per l’addietro infuperabili; 
impertanto non pofiono in modo alcuno nelle menomittime parti- 
celle penetrare, le quali fe non vengono benlbttilmentcavvifate, e ad 
una ad una diligentemente considerate, Io non fo in qual modo Saper 
fi polla la fabbricazione, e la cottruttura delle parti maggiori, che se- 
za fallo di quelle campofte, e formate fono. Perchè egli avvien roven- 
te dover noi in sì fatte bifogne camminare al bujo, attenendone fola-, 
mente a troppo deboli, e incerte conghietture, e per torti, ed invilup- 
pati fentieri andando. La difficultà medefima «anzi maggiore vieni! 
ad incontrar poi negli uficj,e nell’operazioni di ette partii e quel con- 
figlio , che porger ne puote in sì fatte anguttie il vital notomifta, (in- 
put detto con pace del Valentino, del Paracelfo,e dell’Elmontc, qua- 
lunque grande oltre ogni credere egli fi paja , e che torned’ogni bri- 
ga magnificamente ne prometta, mai fempre fuole «perla malagevo- 
lezza cftrema della cofa, fcarfo, e debole molto riufeire, e talvolta an- 
che in tutto inutile iilche da non altro certamente nafee , fenon fe_# 
dalla troppo fquiCta , e dilicata finezza del lauorio de’ corpi degli 
animali. 

Ma della fabbrica del cervello cotanto intralciata, e maravigliofa-.» 
Dio buono, che han potuto giammai, o gli antichi, o i moderni noto- 
initti di certo raccorrei Non è fiata egli ogni lor fatica inutil fem- 
pre, e vana, facendovi mala pruova la loro induttria, e’iloro ttudio ? 
Egli fono le fibre,che’l cervello compongono così minute, e fpette, o 
fiutili, e sì la lor tetti cura, e reticulazione edifica ta ,e la lorfottanzo 
molle, chea volerle ben partire fenzarifehio diromperle, o di perder- 
le, malagevole, anzi impottìbileogni imprefariefee. E sì, e tanto egli è 
fpinofa,ed intricata, chc’I gran Renato delle Carte vi retto anche egli 
tutto inviluppato , e contufo . Ma fe tanto avvien delle parti grandi 
del corpo per ciafcun vedute, che farà egli da dir poi delle picciolo* 
molte, e molte dellequali ha forfela natura a nobilittìmi uficj, ed ope- 
razioni deputare? E ci ha alcuna di ette parti cotanto menome ,e_* 
fiutili, che non ha mano così fcaltra,ed avveduta , che polla fperar di 
venire a capo di dividerle col ferro giammai ..E altre vi fono più 
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Cottili affai, le quali appena perla lor fommapicciolezza (ìpoffono col 
più fino ,e Cottile microfcopio ravvifare . E di quefte ancora vi fono 
altre minori, e quafi'menomifiìme linee , nellequali inutile fi prova-, 
ogni arte, e vano ogni (frumento per ravvifarle. 

Ma chi mai potrà le particelle del fangue darne pienamente ad in- 
tendere , le quali ogni chimico ritrovamento per farne notomia vin- 
cono ? Chi quelle del fugo nutritivo, della linfa , del Iicor pancreati- 
co, dell’orina, del fiele, della mucilagginc,chc veftele membrane, detta 
dal Paracelfofinovia, e d’altre , e d’altre decorrenti foftanze del cor- 
po, delle quali infin’ad ora nulla Ce ne fa , ne fe ne potrà giammai per 
avventura per huom Capere, comechc feorto , e diligente nel meftier 
del far notomie egli fìa? E chi finalmente aggiugnerà a capire, fe non 
fe per incerte, e fallibili conghietture,o la grandezza, o la figura, o’I fi- 
to,o’l movimento di quegli invifibili corpicciuoli, che ogni menoma 
particella delle falde , e delle liquide parti del corpo dell’animale có- 
pongono? E fe ciò all’umano ingegno è nafeofo , conrt potrà egli 
mai paffar oltre a fpiarne le facoltà, gli vficj, e l’operazioni , e tutt’al- 
tre bifogne , che, di ncceffità all’economia degli animali «'apparten- 
gono? 

E comeravvifar mai potraffi, da chi , ed in qual maniera s'ingeneri 
il Chilo, e come, e per chi a cambiar fi venga in fangue, e come il fan- 
gue ad ogni ora in tante, e tante maniere fi muova, e mai fempre cal- 
do fe ne fica, e tenga in vita i membri tutti dell'animale:e come fi fao 
eia il fenfo,e’l moto:e tante, e tante altre operazioni, le quali non fap. 
piendofi, ne men certamente conofcer fi potranno gli (travolgimene 
di effe, cioè a dire le malattie ? E quefte ignorando?! , come poi fi po- 
tran ritrovar certi, e ficuri argomenti darifanarle ? Ma per darvi anco 
qualche faggio dell’incertezza degli antivedimenti dc’medici, fe non 
fi fa, ne può (aperfi giammai cofa,che certa, e ficura fia dell’orina, e de 1 
polfi, chi può indovinar mai , per Dio , non che faldamente fa pere.,, 
tutte quelle cagioni, per le quali eglino, maftìmamente i polfi, anche.* 
in un momento fpeffo fpeffo variando , così ftranamente fi cambjno ? 
Che direm poi degli altri fegnali della medicina , onde argomentar 
parimente fogliono i medici le malattie, eie cagioni di effe non me- 
no de’ polfi, e dell’orina, anzi affai più di qucfti ralora incerti, e falla- 
ci ? Certamente non mai potrà comprenderli per loro la qualità del 
malore, eia cagione argomentare. Ed ebbero fenz’altro il torto di sì 
fatti fegnali cotanto millantarfi i greci maeftri , fpczialmente Gà- 
lieno : come fi può feorgere , per tacerd’altrefue opere, in quelli- 
bro, ch’egli a Poftumo intorno a tal materia ne fcriffe: che Io per mc_* 

N ere- 
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credo, che quelle, che a forte loro ne riufcìrono, ^ertamente col Carboa 
bianco fi farcbbon potute fcgnare. De’ cibi ,c de’ medicamenti, o 
delle loro facoltà, e valore nulla certamente ne men potrà faperfijnon 
folo perfc medcfimi; ma per quel, che pollano nel corpo umano ope- 
rare. E comechciChimici, più che tutt’altri, d’aver delle già detto 
cofe più pieno conofcimento vantar potrebbono; pure quel , che no 
fanno, rifpetto a quel, che rimarrebbe a fapereìè poco, anzi nulla . E 
fon di vantaggio tutte le pruove non altro, che probabili, e poco fal- 
de conghictture; perciocchè,nonfolamente imeflrui ( fìami purleci- 
' toal prefcnteufar termini dell’arte ) ma l’aria ancorale*! fuoco, e i va- 
li, e tutt’altri drumenti,chc vi s’adoperano, ragionevolmente d’erro- 
re, e d’inganno portonrendcr fofpetta ogni lor più diligente, e accor- 
ta notomia,con mefcolar per entro a’corpi, cheli dividono qualche» 
lor particella, che magagni, emuti la lor complcllìone. E maflìmaraé- 
te l’aria, in cui tanti, e sì diverfi corpicciuoli decorrono; j quali dalla 
terra, e anche altronde medi fuora , e infra quelle menome particelle^ 
del corpo divifo forfè mefcolandofi , agevolmente le potranno in al- 
tre cambiare. E’I fuoco d’altra parte introducendovi alcunedi quel- 
le particelle lievi, e lottili, chcrubatead altri corpi fuol cacicco Tem- 
pre porrarc,o pur portandone feco perlipori del vafolcmedefimo 
particelle del corpo, del quale fi fa notomia , e maffimamentc le pift 
nobili, e le più operative, che in elio dimorano: comechè la bocca del 
vafo lia bene, e come dicono, ermeticamente turarsi o pure colla fua_, 
forza nel digerire, e Bel formcntare,e nello fcevcrare,ch’egli fa le par- 
ticelle del corpo, del qual fifa notomia, difponendo altramente quel- 
le, c altramente mefcolandòle, e dando iprmovirpento; per nulla dir 
della grandezza, e della figura loro per eflo-diverfamentecambiato- 
Perchè fe tante, e tante cagioni pòrtono alla notomia delle cofe inter- 
venire, come potrà egli mai il Chimico notomida co* fuoi argomenti 
prefumere di pienamente conofcerle ? Anzi tanto egli ne faprà me- 
no, quanto maggiormente faticandovi l’avrà guade,? fconce. Adun- 
que fe vani ancora, cinfruttuofi gli avvilì, e gli argomenti dc’più inti- 
mi famigliati della naturaci riescono ; e fc nulla approdala più dili- 
gente, -e fotcil notomia delle cofe a fpogliar dalle dubbierà , e dallo 
incertezze la nodra medicina: Io perme non fsprci qual configlio 
prendermi doverti a dichiarirla dalle fue nubi. 

Necda tralafciarea quedo propoli to quanto agio s’averter prefoi 
medici filofofantidaU’incertezzedella medicina a ragionar fovente, 
c piatir nelle fcuòle or d’una , or d’altra parte, più per vaghezza d’ia- 
gegno,cheper amar della verità, difendendo tutte opinioni, ed ovo 
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loro in concio viene .giudicando non altrimenti? che quel foctilHfi- 
mo filofofante Protagor» fa ce* veder della filosofia . de emm re ( per 
valermi delle parole di Seneca ) ìm Htrtmque p*rttm difpnttri pcjfr^ 
ex et/xo. Perchè non è da maravigliare, fe Dionifio Egeo prendendo 
a difender cento contrarie opinioni in altrettanti capi partite (diede 
a diveder manifèftamente l'incertezza di cocal arte - Il pi imo capo 
delle fuc con refe fi è, eh e egualmente dal padre? e dalla madre fi man- 
di ftiora il Teme a ingenerar gli animali. Il fecondo,che non d'amber 
due fi mandi. Il terzo.che fi mandi da tutto’l corpo. Il quarto, chea 
tcfticoli folamente v'abbian parte. Il quinto, chc’l cibo nello doma- 
co per opera del calorfi finaltiica. 11 fedo , che no. Il fettimo. cho 
ciò fu ptrlo fuo sfacimento , e ftritolamcnco . L’ottavo , che no . Il 
nono, che fia dal natio fpirital calore. II decimo, che no. L’undeci- 
mo.che perlo corrompiraento del cibo fia. Il duodecimo, che no. 11 
tredécimo.che avvegoa per propietà de’ fughi. Il quartodecimo, che 
no. Ilquindecimo.cheil calor natio a qualiràs’appartenga. Il fede- 
cimotche no. Il dictalcttefimo. che per lo calore avvegna la digedion 
de’cibi. Ildiciaottefimo, che no. Il diciannovefìmo , chela didribu- 
zion de’ cibi fia per attraimcnto di calore . Il ventèlimo, che no . 11 
Yentunefimo, che dagli lpiriti la digedion fi faccia. 11 vemiduefimo, 
che no. Il vcnticrcefiino.chc per opera dell’arterie fi digedifea. Il ven- 
tiquattrefimo. che no- II venticinquefimo.che ciòfia per mancamen- 
to a voto accompagnato. Il ventefimolèdo .che non per ogni man- 
camento egli fia. Il venzettefimo.chc itglauco degli occhj perman- 
Canza d’alimento al condotto vifivos’ingeneri. 11 vencottefimo.che 
no. 11 ventinovefimo . che quel nafea per difeorrimento di languì 
nel condotto vifivo. li ctentefimo.che no. 11 trencunefimo.che dal- 
la graficzza degli umori.c dalla datazione fi faccian gli occhjglauchi. 
11 trentaduefimo. che no. II trenta trecfimo .che laffencliadaldiden- 
dimento delle membra ne del ccrebro.edalcorrompimento delfangue 
fi cagioni . Il trenquattrefimo.che no. Il trentacinquefimo. che per 
foverchianza di calore ella avvegn?. Il trentèlimo fedo . che no.. 
Ilrrenzertdfimo. che per infiammagione ella fia . Il trentottefimo. 
che no. Il trentanovefimo , che da infiammagione fi cagioni il letar- 
go. Il quarantèiimo, che no. 11 quarantunefimo , che per didendi- 
mento, e per corruzione egli fi*. Il quaranraduefimo . che non già 
per foverchianza. ma perla qualità dell’efalazione avvegna . 11 qua- 
rantatreefimo. che lafame.elafetefiaditotto il corpo. Il quaranta- 
quattrefimo.che dallo domaco folamente provenga. Ilquarantacin- 
quefimo. che fia fol nel penfiero. e nell’Immaginazione. Il quarante- 
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fimo fedo, che lafeteperdideccamento s’accenda. II quaraozetrefi- 
mo, che no . Il quarantottefimo , che nello domaco due diverte ope- 
razioni fi facciano. Il quanta novefimo, che no . Il cinquantefimo, 
che dalla pelliccila interna del cercbro traggano il lor principio i 
nervi. Il cinquantunefimO)Che’l traggan da quella difuora . Il cin- 
quantaduefimo, che le purganti medicine operino per lo corpofpar- 

J rendofi. Il cinquantatrcefimo, che col loro (commento (blamente-.* 
ènza fpargerfi votino. Il cinquantaquattrefimo * che da ufar fieno 
purganti medicamenti. Il cinquantacinquefirao,che no. Ucinquan- 
tedino fedo , che da fegnar fia . Il cinquanzettefimo, che no . Il citi— 
quartotccfimo,che fia da darea’febbricitàti il vino.Il cinquantanove- 
(imo,che no. Il feG'antefimo, che adoperar debbano il bagno . 11 fef- 
iàntuncfimo,che no. Il fcfl'antaduefimo , chenell’accrefcimento de’ 
mali fia da far il crideo agl’infermi. Ilfedantatrecfimo,cheno. llfcfi 
fan taqua t trcfimoj che in fu’l principio delle malattie fian da ufar lo 
unzioni. IIfcd'antacinqucfimo,che no. Il felTantefimofefto, che nel- 
la teda pollano adoperarli i cataplafmi. Il feda nzettefimo, che no; ma 
folamentc vi fi debbano porre cofe odorifere. Il fedantottefimo, e (Ter 
giovevoli quelle cofe, che muovono a vomito . 11 felTantano7cfimo» 
che no. Il ftrtanteGmo, che dalcuor fi diramidal corpo il fangue. Il 
fcttantunefimo, che no. Il fettantaducfimo, che gli (piriti dal cuor (I 
mandino, ne dallarterie fien tratti . Il fettantatreefimo, che no. Il 
fettantaquattrefimo, che da per fe il cuor fi muova. Ufettantacin- 
quefimo, che no. II fettantefimo fedo, che l’arterie per lornatura fie- 
no danza del fangue. Il fettanzettefimo,cheno. 11 fettantottefimo, 
che tutti i vati, che fopradano,e gonfiano, fieno femplici. Il fetranta- 
novefimo, che i ricettacoli fieno invoglie intelfute . L’ottantefimo* 
che per mezzo de’nervi facciati il fentimento, e’1 moto. L’ottantune- 
fimo,che no. L’ottantaduefimo ,che’l cuor fia principio delle vcne^. 
L’ottantatreefimo, che no. L’ottantaquattrefimo, che fia il fegato. 
L’ottanracinquefimo,che no. L’ottantefimo fedo, che fia il ventrico- 
lo. L’ottanzettefimo,che no. L’ottantottefimo,chc tutti iricettaco- 
li fi diramino dalle pelliccile, che vedono ilcerebro. L’ottantanove- 
fìmo, che no. Il nonantefimo ,che’lpulmone fia principio dell’arte^ 
rie. Il nonantunefimo,che no. Il nonantaduefimo, che quell’arteria* 
la quale da predo alla fpina,fia di tutt’altre arterie capo. Il nonanta- 
trecfimo, che no. Il nonantaquattrefimo, che dal cuor nafcano tutte 
l’arterie. Ilnonantacinquefimo , che no. Il nonantefimo fedo, cho 
dalla membrana del cerebro traggano i nervi origine* non già dal 
cuore. II nonanzettefimo ,che no. U nonantottefimo * che non nel 

cuo- 
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Cuore, ma nella tettala potenza intellettuale dimori . Il nonantatio« 
vefimo,che nel cuore.il cétefimo, che nel vétricinodel ccrebroella (la. 

Ma di cotante rivolture, e mutamenti d’opinioni , e di ('entimemi 
certamente eglinon è da maravigliare, fé tanto forfè aurebbe ancor 
fatto Galienomcdefimo, ove in concio gli folle venuto. E di ciò egli 
(letto ne’ fuoi libri fi vanta , millantando fommamente di poter im- 
provvifo ciafcuna fetta de’ medici de’ Tuoi tempi a buona ragion di* 
fendere. Perche fe dir non vogliamo, etter egli ttatoGalieno un giun- 
tatore^ perfido fofìtta, che per diritto , e a torto il tutto a difender 
togliendo, uccellar n’a vette voluto , convien di necettità affermare» 
ciafcuna fetta de’fuoi tempi, anche fecondo il fentimento di lui, ette- 
reftata igualmente ragionevole ; e confeguentementea niuna certez- 
za etter la medicina appoggiata. EcomechèGalicno ciò dimentican- 
do vanti fovente di poter far pruovade’ fuoi detti, avendo fempre in 
lor concio nuove dimottrazioni ; non però di meno (il dirò pur con., 
buona pace di lui) le fue millanterie fovente fogliono in vaniflìmo 
vento riufeire. Anzi egli medelìmo dimentendofi fpeffo , e in più 
luoghi contrattandotene fa della fua bettaggine, e della fua poca fer- 
mezza avvedere. Malo diròdi vantaggio ( il che non mi farebbe per 
avventura per alcun creduto , fe con l’autorità del mcdeGmo Galicno 
lo non gliene faccttl certa, e ben falda pruova) chefeancorla medici- 
na fotte dattanto,che a fa perdi certo molte, e moltcdi quelle cofc ag- 
giugneffe , le quali per addietro dicemmo etter di quelle, che in qui- 
ilion cadono tutto’l giorno, e più altre attai : ne meno ella Gema nell* 
operar farebbe; abbifognaodo a tale effetto, fecondo Galieno, cho 
molto bene in prima la propria natura,ecomplellìon di colui u cono- 
fceffe,il quale farebbe da medicare. 11 che fecondochèegli medeGmo 
apertamente confetta , non G può per partito alcuno baftevolmento 
giammai ravvifare. 

Ma fe sì pcco da noi in medicina per la fua dubbiezza è da avere a 
capitale la ragione, e’ non creda però alcuno, che Gcura ne Gala fpe- 
rienza; anzi per maggiormente incerta , e dubbiofa più auanti per noi 
faràmoftrata. Perche feguiranne poi Gcuraménte , che ne pur la ra- 
gione dalla fperienza accompagnata , valevol Ga a render certa , e fi- 
cura la mdicina ; condottecela che verifimile a verifimile accozzan- 
do^ non certo a non certo, e per lunghi argomenti, e pruove, che vi fi 
aggiungano, non potrà mai cola, che certa, eincontrattabilfia , Scu- 
ramente riforgerne. 

Ma già fi è per quelle, e per altre co fe addietro divifate veduto a_, 
battanza, c con quanta diligenza per noi fi è potuto la varietà dello 
« fet- 
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fette della medicina, e ledi verfe, e foventi fiate contrarie maniere del 
medicare, e la varietà dell’opinioni , che fra’ medicanti di. tempo ìil. 
tempo fono venute in sù,non da altro, che dalla grandiflìcna incerrez- 
za dell’arce pervenire} egli forza fa, ch’ai prcfénte fatiga per noi fi du- 
ri in cfaminar le fette della medicina come già proponemmo , ed in* 
torno a quelle i noftri (entimemi fpi. gare ; quantunque a chi atten- 
tamente volefiralle parole r che fino ad ora di tutta la med icina bre- 
vemente abbiam fatto, riguardare, non farebbe forfè meftieri più di- 
dimamente divifarne ; potendoli ognuno a (ufficienza accorge- 
rete giammai un’arte cosi dubbiolà, incollante, ed incerta poffa ave- 
re in fé dottrinai principi falliche su vi poffa huom porre alcuno (la- 
bile fondamento. Ma perdar cominciamcntodalla Empirica, ella a_, 
prima villa fopra una faldifsiraa bafe aver limbra le fue fondamenta, 
chec la fperienza; non (blamente perla baffa gente, ma pergl'illefst 
medici razionali cotanto (limata, e a Capital tenuta ; che una dellej, 
due colonne della medicina chiamar lafogiiono; «(Tendo l’altra, fe- 
condo lor Pentimenti, la ragione. Anzi huomini chiaritimi della fet- 
ta de.’ Razionali cotanto agli Empirici nemica ( tra’ quali fu Eraclide 
da Taranto medico, e filofofo di sì gran faperc, c così nell’arte cfercr- 
tato,che agevolmétc e’fi potè ad ogni altro eccellente medico antico 
paragonare ) abbandonando lalorfetta Kazionalc,e Inficia te affario le 
ragioni , alla (ola fperienza degli Empirici ricoveraci alla fine fi ri- 
fuggirono; ed altri,comechè perfieverino nella fetta dc’Raziona!i,pur 
manifcftamcnte confidano effer foventi volte da antiporte la fperien- 
za alla ragione; c dicono, cheoved’una parte la ragione, c d’altra la_» 
fperienza ilcórrario ne perfuadono ,chc allora il medico Iafciar deb- 
ba affatto la ragioneria fperienza fidamente feguirc. Ed infra filofo- 
fi di grido Arinotele apertamente confefla , all’arti tutte affai più di 
cócio, c d’utile la fperienza recare, che la ragione; echc’l medicomag.- 
giormente in pregio forinomi nel far pruova continuo degli amma- 
lati ,che con beccarli rutto giorno il cervello ne’ libri. E quel faggio 
fcrittore, che colfuo acutifsimo intendimento fifeppe così addentro 
tnnolcrare negli affari del mondo, avvistata medicina non effer altro, 
che fpertenx,a f, ut ta dagli antichi medici , fopra la quale fondano i medici 
prejer.ti i loro giudi cj ; ma prima di lui avea detto Quintiliano , medi- 
cina ex ohfervatione Jalubrium , atque his contrariorum reptrtaeft , & ut 
tjuilufdam pince t^oia confai experimencis;Noa però dimeno l’Empiri- 
ca medicina, non cheabbia giammai nulla di certo, anzi foventivolte 
in gravilfimi errori rrafeorrer fuole , lafciandofi oltre al dovere alhu« 
fola fperienza ciecamenteguidare j la qual come Ippocrategrandiffi- 

mo 
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mo fperimentatore avvifa, rovente è fallace , c vana . E in vero fela>. 
fpcrienza tricordo di quelle cofe, le quali più d’una volta Hate fono 
offervatc,chi oferà mai certamente affermare, che ciò che più volte av- 
venne, debba poi altre, ed altre volte fomigliantemente avvenire?Cer- 
tamente niuno, fe non coluiiolamente, che inveftigaranc la cagione, 
onde quelle volte gii quegli effetti avvennero, delie feguentmufeite 
ragioncvoliargomcnti potrà cavarej-delle quali cagionile le medeQ- 
me faranno, certamente nefeguiranno i medefimi effetti; ma fc pcrav- 
ventura non faran dette, o quanto diverfi,e varj effetti ufeirna potran- 
no; fenzachè la medefima cagione perla diverGtà delle mojtc circo- 
danze, che l’accompagnano , non fempre fuolei medefimi effetti pro- 
durre, ma divcrfi.fccondola diverfità delle perfone, de’ luoghi, e d’al- 
tre cofe, che vi .concorrono. Al che sìcomein tuttefeienze è romana- 
mente da riguardare., così tftm.è da trafeurar puntoin medicina: nella 
quale avvifafì agiornate non femprei medefimi mali dalle.medeGme 
cagioni avvenire : non fempre congiurar le medefimccircofianze iru 
mantenerle medefìme malattie : c finalmente non Tempre que’ mali, 
.che i medefimi effer fcmbrano,effer veramente tali, quali fi pajanojcó- 
cioffiecofachè i fegni tutti, e gli indizj, pe’quali comprender fi poffo- 
no,ingannevoliiavente, efallaci fieno, facendo veduta d^efferrmani- 
feftamentc d’un male, il qual poi tutt’altro farà di quel, che noi alla., 
prima faccia argomentiamo . Ne meno giudicar puolli con piena.* 
■certezza, fefia (lata opera del medicamento il migliorare, e ’1 guarirò 
dello inférmo;imperciocchè talvòlta dalla.fola natura del malato, o 
delmale fuole avvenire; ed.altri pur/ollemente immaginerà ,effcre_* 
dal Tuo medicamento folamente feguito . Tacciafi poi della creden- 
za, la qualfenzamanifcfto rifehio d’errore .non fi-può pienamente al- 
le fiorie degli fcrittori preilare. Ne men fi dica cofa alcuna intorno 
al pafiaggio,che di fimile,a fimile farfogliono gli Empirici, che beru. 
ciafcunoa prim’occhio potrà agevolmente comprendere ,quanto in- 
viluppata fra intorno a ciò la lordottrina., e d’evidentiflìmi rifchj 
tutta ripiena. Ma non fia forfè fuor di prò, pofito.il rapportate al pre- 
fenteciò chedella'fperienza ilParacdfo più, che altri pcravvcnturju. 
in quella efeteitato nemanifefla , dicedo eflerla fperienzain mandcl 
medico, non altrimenti, che il cuor di belladonna ncllemani dell’a- 
mante; il qualequando più immagina di, tenerlo Jlretto, allora quel- 
lo in altrui mani fen’évdlato. Veritaanchcmolto ben conofciuta al- 
l’avvedutiflìmo , efavjftìmo fperimcntator de’ noflri tempi Francefco 
Redi;il quale ferivo trovar giornalmente, chele: fperienze più malage* 
voli, e più fallacUicn quelle ; le qoali intorno alle cofe medicinali fi 
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fanno. Ma volete voi, ch’io brievemente vi dia a di vedere quahto Va- 
na, e fallace (ìa nella medicina la fpcrienza ì Ella non ha mai potuto 
ne pur una delle famofe quidioni appianare, che mai Tempre le penne 
de'medici tengono affaticate. 

Riguardando i maedri , e fondatori della Metodica medicina al- 
riaccriezza deU’Empirica:e d’altra parte avvilendo quanto la Razio- 
nale dietro a cofe, che fapcr non fi pofTono con vani, ed inutili fofiffni 
follementes’aggiri: vollero folamentea certe pochecofe veriflìme, 
manifeftr del cuttoappìccarft,e quivi l’arte tutta della lor medicina.» 
piantare. Eglino a due foli generi i mali tutti ridringono : vno de* 
quali decorrente, c l’altro d'erto chiamano. Nafce il difcorrcnte allo- 
ra, quando i pori del corpo fon Toverchiamenteallargati, e fatti mag- 
giori affai di quelli, che in prima erano; o quandoaltri nuovamente* 
accrefciuti gliene Tono; e lo feretro allo incontro è quando le parti ol- 
tremodo ftrrttcinfra loro,econgiunte fi fono , perchè talora , o pili 
abbondevolmente, o più di rado fi vota ileorpo ■ Quinci eglino due 
forme di manifedi indizi di ciò, che farli dee aigon.ctar fogliono;una 
di llrignerc, l’altra di allargarc;eque(le chiaman comunità curative, sì 
come lo (fretto, e’1 decorrete dicun comunità patììve;aggiugnrndovi 
di vantaggio le comunità tc por ali, cioè a dire il principio , l’avanza- 
mento, il vigore, c lo fermo della malattia. E perciocché il male tal- 
volta d’améduc le prime comunità compodo effer foglia, cioè decor- 
rente indenne, e (fretto: vogliono allora i metodici, dovtrd la cura alla 
maggiore , e più ragguardevol parte (blamente indirizzare . E tanto 
baiti al prefente aver de’loro principi accennatoci più addentro ne 
vuol fpiarc , leggane più diffintamente in Galieno , e Profpero Alpi- 
ni; il qual con lunga fatica accolfe indeme,e ragunò tutti gli avanzi 
dell’antica Metodica medicina, e di difender quella con tutta forzai 
fi (1 udia; ma non puote peto per fatica , che v’adoperi far sì, che non.» 
riefea malagcvol troppo, ed intralciato a’ curiofi rapprenderne inte- 
ra la dotttina;concio(Iìecofa che alcune cofe, poco forfè bene, e fcdel- 
mentecgli rapporti ; ed in altre faccia mcftierc andarepur tentone.» 
ed alla cieca. 

Io, quanto è a me, voglio al prefente più di Galieno medefimo eflec 
liberale a’ Signori Metodici , e conceder loro di vantaggio moire , e-» 
molte di quelle cofe , che fenza troppa fatica durare agevolmente ne- 
gar loro potrei. Sien pure, com’eglinos’avvifano, le comunità tutte* 
tnanifeife, e piane, e a quelle nulla maioppor fi pofla : or come, eiiL* 
qual modo baderà ciò fa pere per prender a' mali configlio , fenza più 
oltreticercarcargomenria ciò opportuni ì Ma eglino nel medicare* 
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filafcian pare allora ciecamente trarre alla fperienza; adunque egli* 
noaocora a guifadc Razionali, e degli Empirici facendo argomen- 
to dall’incertezza degli avvenimenti camminano alla ventura . Ma_, 
ciò trafandando.fia pure da curar malattia di Arettezza, comedi po- 
Acma,o d’altro fomigliante maiorei che di allargamento abbia bifo- 
gno ; manifeda cofaè,chela materia rattenuta in qualche luogo tal 
Arettezza cagioni ; edacciocchè pofla liberamente ufeir fuora , con- 
viene in ptimai chela durezza fi fciolga,ed ammollifca. Orcome po- 
trà mai nòfeguire, fenon lì ravvili in primari qual natura lìa la ma- 
teria indurata, acciocché poi liberamente il fuo vero, ed acconcio ri- 
medio trovare , ed adattar vi li pofla ? O forfè ciò , che feioglie uno 
foflanza icosì fomigliantemente tutt’altre feioglierpuote 1 Anzi ta- 
lora incontrario da quello indurar la veggiamo.Ed ecco brievemen- 
te abbattuta a terra l’evidenza de’ Metodici; ecco, che pur convicn lo- 
ro entro i confini de’ Razionali medici alla line ricoverare. 

Ma delle fchiere Razionali degli antichi così fcarfe rimafe fono 
appretto noi le memorie, che non v’ha luogo alcuno di divirarne, nó 
ched’abburattarle ; anzi ne men Paper certamente polliamo, chi mai 
Aato fi folle il primiero, cui folle venuto fatto di dar principio allo 
Razionai medicina; non è egli però da porre in dubbio, ove fottilmé- 
telacofa lìa riguardata , chela Razionai medicina da tempi aliai più 
lontani di quel, che peravventura comunemente s’eflima, tragga lo 
fua origine} e forfè forfè ella è sì antica, che non pur ne convicn dire, 
ch’aliai prima della volgare Empirica ella nafecfle, ma che l’Empiri- 
ca volgare lìa della Razionale, anzi, che no giovenil parto, e crea cu- 
rala qual Cofain sì fatta guifa leggiermente noi toccheremo. 

Quelle cofe onde difcacciar fi fogliono talora da’ corpi le malat- 
tie, e che rimedj comunemente fi chiamano, convien dineceflità, che 
tutte da fe fleflo l’huomo le imprenda (non avendo altri, ch’irifegnac 
gliele pofla ) naturalmente ,da alquante poche in fuora , le quali gli 
vengono da’ bruti animali dimoftre . Può i medicamenti l’huomo 
apprendere , oa cafo in cflì abbattendoli; o coldifcorfo inveftigan- 
dogli. E concioflìecofa che rari fien quei rimed], che a calo ritrovar 
fi poflanojne fembri vcrifimil punto, che le tante erbe, e radici, ondo 
negli antichifflmi tempi, non pur le ferite, ma gl’interni malori altre- 
sì medicavanfi, veniflcro^ cafo lor conofciute;rimaneadunque, cho 
per la piò parte dalla ragione i medicamenti flati fieno feovcrti. Ma_* 
comeque’ primi rozzi huomini per quella via avellerò potuto rinve- 
nirle sì varie virtù de’medicamenti, non è cofa molto malagevole ad 
invefligare,e fopratuttoa cui voglia por mente a’ bruti, e andar mi- 
ci nu- 
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outamente (piando come tutto dì eglino s’adoperino in ritrovar lei 
medicine perloro malattie. I bruti , tutto che d’anima ragionevole.* 
privi, pur nondimeno oltre a’ (enfi, fi trovano di tutto ciò, che lor fa^ 
mediere a comprendere le cole necefiarie al proprio mantenimento, 
baftantemente provveduti; anzi abbondevolmente dalla larga , e_j 
prodiga mano della natura arricchiti. 

Vengono talora agli animali lemcdicine dal cafo dimodre, come 
del Dittamo, erba crinita, e di purpureo fiore avvenir fuple; elea oltre- 
modo gradita, e foave al palato delle capre; onde foventi fiate avida- 
mente la pafcono;e ravviando e(Te,chefemai ferite vengano da’cac- 
ciatori dopo haverla poc’anzi pafeiuta, dalla ferita allora 
Volontario per fi lo ftral fi’n efie, 

firidagna di ptefente il l'angue, e rattamente fc ne (ugge il dolore: ad 
ogni ora poi, che ferite fi fentono,a pafcerlo frettololefe necorrono;e 
per quefia da noi menzionata, ilrada,c non già per quella del fogna* 
<o, e favolofo i (tinta. 

.... maflra natura Mie montane 
■Capre ne infigna la virtù celata 
Qnmlor vengon pcrcoJfi,e lor rimane 
Nel fianco affidala [detta alata ; rt 

e a quello medefimo modo fors’anche addottrinati ' ■ 

De la Scimmia il Lian languente, ed egra * 

àvidamente cerca il fero paf»\ 

* £ beve il Pardo de la Capra il fang«e 1 

£ pafee i ramofee i /Poliva il Cervo\ 

perocché efTendone cibati a cafo, allora, che infermi fi ritrovavano, 
giovevoli fpcrimentarongli . Opera anche del cafo, e’ certamente^ 
iembra , fe per qualche male infarti diti, dalciba attenendoti gli ani- 
mali, avvifan riufeir cotale aflinenza loro giovevole, e perciò per in- 
nanzi per firaili cagioni fi rimangono di cibarli . Con piò fottìi mo- 
do, e più figicemente vengono gli opportuni medicamenti di van- 
taggio lor conofciuti; come ne’lupi,ne’gatti,e ne’ cani, per tacer d’al- 
tri, manifellamentefcorger ne lece, allora, che fentendofi elfi aggrava- 
re, e móledar lo (lomaco pe’l guado, e corrotto cibo, ed avvifando, 
chealcunecrbe, le quali talora forfè loropunfero il mufo , portano, 
ftuzzicandole parti interne, provocar di leggieri il vomito, di quelle 
opportunamente.fi vagliono. 

Chiunque andafTe poi con qualche minuta diligenza , e folleciru- 
dine ricercando, ravviferebbe peravventura , che ove ilgran fattore^ 
della natura ha della ragionevole anima privi i bruti animali, abbia^ 

non- 
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*ondim«no lor dato forfè alcun {èntimeotode’ noftri più dilica to, c# 
pcrfpica.ee , e valevole più agevolmente a comprendere ogni meno- 
ma imprellìone, che lorda’ fenfibili oggetti fi venga a fare» onde pofi. 
fano la lor vira acconciamente regolare; male tal fentimento poi, co- 
me fovente avvenir egli fuole, dirittamente non gli feorgr^cdt ne ar- 
gomento alcuno hanno di riparare a* lor mali , ne fanno , ne pedono 
dalle mortali difav venture in modoniuno fchermirlì; perché veg. 
giara tutto dì le capre, le pecore, le vacche, i cavalli , ed altri animali 
infermar gra veniente, e fpdlc volte per aver pafeiuto etbenocevoli,o 
vclenolcjil che quando mai altra ragion no’ldiraoftrade, ne dà chia- 
ramente a divedere, non ritrovarli veramente negli animali quel ma- 
ravigliofo,ed inveri limile iftinco, che così magnificamente lor s'attri- 
buii;: e per coloro, che non fi avanzan più oltre nel filofofare,che nella-, 
prima fola corteccia delle cofe. Or fe tanto a’brutianìmali è conce - 
duto,che peflan talora con qualche dilicato fentimento ,e con rozzo, 
ed imperfetto modo invefiigare,o pure rinvcnirqualchc ombra di 
Razionai medicina ; come non aura potuto l’huomo , fovra loro d’a- 
nima fpirituale, e ragionevole, e immortai dotato, comediconon avrà 
potuto fino a’ primi tempi, e col nafccnte mondo, coldifcorlo ì medi- 
camenti ricercare, e ritrovare? Scnzachc fa medier certamente all’huo- 
mo, fe feovrir pure egli vuole la nafeofa virtù medicinale, o di pian- 
tato d’animale, odi minerale alcuno, prenderin duce, e in ifeorta la- 
ragione ; imperocché l’huomo non gode di quella felicità in guatan- 
do le cofe, che grande a maraviglia aver fi feorge ne’ bruti; ne’ quali, 
comedi fopra dicevamo, o fia per le (variate difpofizioni degli orga- 
ni, o fia pure, che’l dilcorfo rechi qualche impedimento alfen tire, 

‘ Dove manca ragione il /info abbonda. 

E in confermazione di quanto Io dico ,s’egli fi riandafifero, comechè 
Icggierinentel’aniichc memorie , fi ravviferebbe apertamente, che a’ 
primi maeftri della medicina convenne valerli della ragione perinve- 
ftiguc, e rinvenirci medicamenti. E per tacer d’altri, come potean- 
Chitone, Efcula pio, Ercole, ed Achille valcrfi da prima della Centau- 
rea,dcU’Afclcpio,dcll’Eraclio, dell’Achillea, piante che non poteva- 
certamente il cafo loro porle davanti, pcreflereelle amarilfime.e non 
mai per hucm veruno, in cibo ufiate. E fe mai rglino volendo le feri- 
te turare, di qualch’crba fi vallerò, la qual venne sì fattamente la fua- 
vitcù a (coprire : come potea mai ciò avvenire delle radici ,ma(Uma- 
mente, che alcune di loro convicn che con zappe, o marre dalla terra 
a viva forza fi fucilano; e parea vana affatto una tal fatica, quando 
coll’ctbc più agevolmente , ed affai meglio •li’aperte piaghe appro- 

O z dar 
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dar G potea. Fu dunque l’efpéiienia dalla ragion preceduta ; ed ebbe 
il torto QuintilianoafFermandoilcontrario . Ma fé Razionali furo- 
no, avvegnaché rozzi, cd imperfetti, quegli antichifsimi maeftri,ed in- 
ventori della medicina , convenevole certamente eglifembra >chc* 
qualche cola anche di loro da dir lìa. 

£ daremo a tal divifamentoda’ Cinefi principio . Come, e quanto 
oltre nelle co fe della natura filofofandos'avanzafTeCinnungo,il qua- 
le luccedette a Faio , che non molto dopo il diluvio refle l’Imperio 
della Cina, e che quivi inventore della medicina vien comunemente-» 
tenuto, Io porto per me ferma opinione, che penetrar non lì polla per 
huom giammai ; conciofsiecofa che ilibri poco me n , chetutti Girono 
al niente dalle voraci Gamme condotti, già fon due mila anni tra- 
fcorG,per ordine deirimperadoreCino, il quale rizzò incontro a’ Tar- 
tari quelle maravigliofe mura, e delle lettere implacabil nimico mai 
Tempre moltrofsijavvifando faggiamente,che’l troppo ftudio di quel- 
le, rende a gli animi faervati, ed imbelli, e difadatti a difenderla pa- 
tria dagli allalti nimici 5 e fe alcuni pure de’ più antichi tuttavia per- 
avventura falvi ne rimafero : non vi avendo ora chi intender polliu» 
que’mifteriofi caratteri, ne’quali Arricci furono, c tanto, come fe Enarri- 
ti anch’eglino, ed abbruciati lì follerò- Ma da qualche vcftigio, cho 
tuttavia ne rimane Gfcorge apertamente, che i Cinefi nella geome- 
tria, nella GlofoGa, e nell’altre feienze molto furono addottrinati, e li 
vaifero della Chimica, e conobbero , un foto edere il principio delle-» 
cofe naturali ; efler fecondi principj le cinque follante dette da loro 
metallo, legno, acqua, fuoco, e terra; ma diverd da que’ corpi, che co- 
munemente con tal nome li chiamano, c non difsimili pcravventura_« 
da' principj de' nodri Chimici. Non G dee però credere sìfelice, esì 
grande!) cominciamento della medicina appo i Cinefi, quale perelG 
G vanta .E nel vero, chi non ifeorge anche a prima villa quanto fica- 
favolofe, ed inverifimili quelle pruovc , che di Cinnungo fi narrano» 
che egli face (Te in fe ftcfib lo efperimento delle piante nocevoli, c ri- 
florative,e che nello fpazio sì breve d'una fola giornata,tante ne prò- 
valle^ ne riprovale ; il che fa chiaramente conofcere, quanto la me- 
dicina , fe acquiflar vuole e (Umazione , in tutti i tempi , ed in tutti i 
luoghi abbia in coftume di porre in opera le menzogne . Quanto poi 
valellcro gli antichi medici Cinefi nella Chimica , chi potrà mai in- 
dovinare ? Si sa foto, che eglino «'ingegnarono di trovar medicine.» 
non folo acconce a guarir le malattie : ma anche valevoli negli huc- 
mini ad eternar la vita; e come di Raimondo , d’Arnaldo da Villano» 
vamillantauoi frati della Rofea Croce, che vivi anche oggi Geno, che 
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vadano Sempremai per lo mondo vagando; così fìngono, e danno ora 
ad intendere i moderni Cinefì Chimici, cflfer molti, e molti di quegli 
antichi fapienti, che fattaG colla gran medicina immortali , dimori- 
no nelle cime degli attillimi monti, e quindi vadano, anzi volino do- 
ve lor più Ga a grado, ed anche in Ciclo, 

Sdotti da tutte <j uditati umane. 

Più che tutt’altri G lafciano nella Cina da 1 Chimici ingannare i 
troppo Semplici Imperadori ; enarrati, che da lor perfuaSol’Impera- 
dore I voo a compor la medicina da poter divenire immortale , facefle 
fabbricar un palagio di cedro, di ciprcflb,e d’altri legni odoriferi, che’l 
loro odore lungi a molte miglia facea fentirG. Alzò nel palagio una.» 
torre di bronzo altiflìma, nella cuivetta eravi una conca parimente di 
bronzo, formata a guifa d’unamano, nella qualeogni mattina aveafi 
araccorre purilGmala cclcftc rugiada : ove macerar pofcia G doveano 
le perle, ed altre peregrine, e rare cofe , delle quali compor G doveva^ 
quel preziofo, e divino medicamento, che facea l’immortalità conse- 
guire a qualunque adoperavalo . Ed anche a’ giorni noftri fi veggon 
per tutti i reami di quel vafiiffimo imperio, andar ad ogn’ora vagan- 
do, in graodiifimo numero i Chimici; i quali infingendoli di effcr na- 
ti più, e più fecoli addietro, vendon altrui la medicina, che fa gli huo- 
mini immortali; e tra per le loro trappole, e per lo defiderio, che è iru 
ciafcheduno di confeguir l’immortalità, agevolmente ritrovano , O 
più tra’ letterati, che tra gli altri, chi lor preda credenza. 

Ma lafciandosi fatte memorie da parte Gare,conghictturar fi puo- 
te, che alla contezza di qualche efficace medicamento peruenuti SoS- 
feroi Cinefi dalle maraviglioSe cure , che anche al preSente pereffi far 
fi veggiono . Solamente potrebbe!! levare incontro taluno, dicendo, 
che non fiano giunti a Saper quanto dilettevolfia il ber freddo, no 
inai habbiam mefio in uSo i Salaffi ; ma tali oppofizioni recar potreb- 
bonfi eglino a Somma loda ; imperocché col ber caldo fi Sono i Cinefì 
Sottratti al male della pietra, alle podagre, ead altreatrociffimc ma- 
lattie, che così frequenti, ed abbondevoli Sono fra noi. E quanto aloó 
trar Sangue, oltre al novero dc’greCi,ede’nodri medicanti, che Seguo- 
no il medefimoiftuuto :la ben lunga preferizione di quaranta , e più 
Secoli, ne’ quali han potuto guarir feliciffima mente ,ed in i Spazio aS- 
Sai brievc le malattie, non gli rende degnimon dico di feufa, ma d’al- 
tiflima loda? Ed a ciò vorrei, che ponefTer mente tutti coloro, che co- 
sì di leggieri filafeianoda’ medici trarSangue . I moderni Cinefi me- 
dici non altrimenti, che gli antichi già fi facefiero, de’Semi, delle frò- 
di, delle corceccie d’alcune piante fi vagliono,c d’alcune pietre altre- 
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sì; e (erbati libri, ove fon figurate l’immagini di tali piante, e pietre, e_» 
le loro virtù narrare; e ne* precetti , e nelle regole medicinali , no tu. 
guari da noi eglino ne vati lontani. Preferirono a’ loro infermi sì ri» 
gorofe diete.che alle volte lafcian paffar fino a venti dì Tenta dar loro 
altro cibo, che certo fugo di pere,rrc , o quattro fiate il giorno , e ber 
quanto acqua richicggionoje sì molte graviflìme malattie a buono, e 
perfetto Aaro riducono. Immagina alcuno, che taldicta non potreb» 
be foffcrirfì da’ noflri huomini; ma quanto egli vada errato, il può f ir 
vedere refTerc fiata in ufo appo gli anticbiffimi greci, e federe i Cinefi 
di noi più teneri, e dilicari aliai. Ma, che che fìa di quello, van tutto d» 
i Cincfì compilando libri de’fegni, delle cagioni, e degli effetti de* 
mali, da’ quali, non avendo nella Cina (cuoio di medicina, eda’ pro- 
pri lor padri i Cinefì la fogliono apparare. Dicono , che i Cincfì me- 
dici fono fenza alcun paragone aliai più de’nodri, valenti tn guarire 
I mali; ma nondimeno ancora ivi colla medicina s’accompagnal’ia- 
ganno,c l’arcificio;ed eflendo eglino intendenti molto de’ polfi, tut- 
tavia per parere in ciò da più aliai, s’inrertengono fio’a mez’ora, fìn- 
gendo d’offervar minutamente lelor mutazioni in toccandogli; e di- 
na a diveder da poi , che con una talditigenza cfli aggiungano a fa- 
pere d’ogni varia, e più occultainterna dilpoliztione, e di qualunque 
più flrana malattia la natura , e la Vera cagione . Quindi lì può fotfe., 
larconghiettura,che varifìmil fìa ciò,chc narra Ifàcco Vafsio.chc per 
molti fecoli avanti lì conofccffe appo i Cincfì il vero movimento del 
-fangue;e che di là ne trapelacela notizia in Europa. 

Mail pregio maggiore della lor medicina è l’aver rimedj da poter 
talora guarire le più gravi malattie. Ulano frequentemente la pre- 
ziofa radicr,detca da loro Ginfen, dalla quale fovente fi veggon gua- 
rir gl'infermi, eziandio morienri; e però una libra di tffa, non vai me- 
no di tre libre d’argento. Nulla Io dico dell'erba Te, perciocché ella., 
fi adopera tuttodì anche ora appo noi ; comechc non fi veggian qui 
d’effa quc’maravigliofì effetti, che narrali folcr nella Cina modrare; o 
ch’ella colla na vigazion così lunga perda per la maggior parte il vo- 
lante Alcali , e con elio infieme poco men, che tutta la fua virtù ; o 
qualunque altrafìanelacagione. E avvegnachèalcuni de’nofiri ferir- 
tori fi Ceno fludiati di tor via altrui ogni buona opinione, che di tal* 
erba portavano, diccndo,ch*clla foglia talor cagionare Apoplefsia, a 
cui fovente l’ufì;non peto dimeno noi ben Tappiamo per ptuova, efl'er 
ciò falfo; e fe egli è incon trato.chealcunc avendola adoperata Ga ca- 
duto in Apoplcllìa, certamente ncn vi ha avuto ella parte niuna^. 
Egli è vero però, che tal’crba foglia apportar qualche moleflia, Teff 
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prenda aIlor t che nello ftomaco non bcndigedo il cibo fia, e difover- 
chio acetofo , ilche adoperar fuolc altresì il Cafè,c la Cicolata ; alla» 
qual cola riparare ottimo rimedio è il digiuno* Ma lo non voglio la- 
Iciar di dire con queda opportunità , che in luogo dell’etba Te Io fo- 
glio fovente imporre a' malati qualch’erba no lira ic , con lor giova- 
mento non ordinario ; e che gli Ollandefi portano nella Cina le fró. 
di della Salvia involte a guifa della Te, e per una libra difrondidi 
Salvia tre tante ne riportanodi Te, cotanto le ftranicre cofe più in.» 
pregio Arile propie dagli huomini tcngonfi . Ma benché nella Cina 
i medici, quanto al fatto del medicare ben cosi fortunati , come divi- 
fato abbiamo : nondimeno avuti vi fono in pochifcimo pregio ,e (li- 
ma. E quinci avvien poi, che tutti coloro, i quali dea d’alto ingegno 
forniti, nulla badandovi, allamoralfilofofia li volgano, ondea’ primi 
onori delTegnoagcvolmentepoi pervengono. E ctò per mio avvilo c 
(lata una dclleprincipali cagioni, per la quale de’ buoni libri dell’an- 
tica medicina, cdella naturai fìlofofia pochi rottami fi trovino , e che 
a’ dì nodri ogni (ludio di naturai fìlofofia G trafeuri. 

Badi fino a qui della medicina de’ Cinedi facciamo ora palleggio a 
quella degli Egiij. Che antichifsima data fifoilc nell’Egitto la medi- 
cina agevolmente comprendere G puore da Plinio.; ove ri fetide e eficr 
credenza degli Egirf, che appo loro avefie ella avuto il fuo primo na- 
scimento. In qual tempo , e per chi ciò avvenifienon lece averne-., 
per quanto Audio huom vi ponga , ve; un certo rifeontro . LeggeG 
però in Clemente Alcll'undrino eiler fama, che cotal ritrovamento del- 
ia medicina nell’Egitto opera G fofle d’Api huomo di quelle contra- 
de , e che Efculapio pòi quella ampliafle . Ma Aridippo vn di quegli 
fcrittori. 

Q)t di fogni empion le carte, 

Contende , che Api non Egizio altrimenti Gfoife, ma foradiere, ? Re 
degli Argivi ; il quale nell’Egitto venuto vi edidcalle la Città di Te- 
be;e quantunque sì fatta opinione venga concordemente quad ricevu- 
ta da tutti i Greci: G allontana però sì apertamente dal veto, che noiu 
fa luogo di rifiutarla. Egli fu ad Api , per tedimonianza di Apollo- 
doro, e d’altri autori anche il nome di Serapi attribuito . Qual fia il 
(ìgnificatodi tal voce varie, e dubbie fe ne recano le opinioni;ma noa 
meno varie, edubbiecllenofono intorno alla perfona del medeGmo 
Api, o Serapi, chc l vpgliam dire , si comefcorgcfi in quelle paroledi 
Diodoro , così cfprcfie da Tacito: EtTitumhunc , dice egli di Serapi 
favellando, multi Efculapium,quod medeatur agni ctrporibnt, quidam 
Ofuim antiqnijftmnm tllint genti* numeri, pleriqne Jovtm, ni rerum «n. 
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MÌHtn potente tre, pi ieri mi Ditene p a treni, infigmbus , qua tu tpfamanifefle t 
ami per ambages conieUant. Nondimeno però s’cglila cofa minuta* 
mente fi riguarda, riman fuor d’ogni dubbio altro, nonefter vcramen* 
teSerapi, che’l figlio di Saturno Ofìri. Regnò quelli ncH’Egitto nel- 
la quinta di quelle dinaftic , le quali vengon dagli Egizj attribuite., 
agli Iddj . Ne per altro a mio credere [fide Torcila , e moglie di Ofiri 
aver già folea comuni con Serapi i rempj e’1 culto , e l’imagine dell* 
una con quella dell’altro mai Tempre accompagnava (ì . Tenne già 
Ofiri, olia Serapi il primo luogo fra gli altri lddj dell’Egitto ; perchè 
ragionevolmente chiamofsi maximett tyfgjpiiornm Date da S. Ago- 
Itino; ciotte mi maraviglio, 

Che mojfo a leggieri (fimo fo (petto 

s’abbiafnto a credere Giufeppe della Scala eflere fiato Serapi un nu- 
me foraftiere all'Egitto, cioè fol perchè narri Tacico, che per vifiono 
in fogno impofio luffe a Tolomeo Lacide , che condurfàcefie in Alcf- 
fandria l'imaginc di Serapi da Sinope Città di Ponto. E nel vero afiai 
chiaro fi fcorge la vanita di tale argomento in Tacito medcfimo j il 
quale dice ,chc là dove fi erefie il tempio a quella imagine venuta di 
Ponto avea già una capella di Serapi. Ma quantunque Serapi fofio 
particolar nume dell’Egitto , venne nella Grecia, e fopratutto in Ate- 
ne, come afferma PauTania rei igiofamente venerato ; e fi difiefeilfuo 
culto fin’aRoma ; nella qual Città con follenniffima pompa ciafcun 
anno fe necelebravan le fefie, e la terza regione di quella, al riferir di 
Publio Vittore,avea di Serapi, ed’lfide il nome. Cagione di tanta ve- 
nerazione in ver Serapi certamente altra non fu,che l’efier quello (li- 
mato il cufiode,e datore della falutejonde i tempj ne folean frequen- 
tare coloro, a’ quali facea huopo di riacquifiarla. Di che certifiìmo ri- 
feontrofi trova in quel vaghiflìmo epigramma di Catullo, nel quale* 
così favella l’amica di Varrò al poeta. 

Qnjtfo ( inejMit ) mihi mi Contile] pauulum 
JJlot comma do , nam volo ad Serapin 
Dtferri. 

E ricevere ivi folcano in fogno lerifpofte , sì come fi fcorge ne* libri 
della divinazione di Ciccronc;e più chiaramente in Strabone allorché 
dice, che era in Canopo un tempio di Serapi con grandifiima religio- 
ne venerato; e che huomini d’alto affare vi davano fede, e vi pernotta- 
vano per averne rifpofe in fogno per fe , e per altri . Volle Strabono 
cerramente intendere di Pitone, Aitalo, Demofonte, PeuceftajClecme- 
nc, Mioida, e Seleuco; i quali, come narra Arriano, pernottorono nel 
tempio di Serapi perf'apet fe conveniva , che colà fi «onduceflc Alef- 

fandro. 
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fandro . Ma ripigliando il nofirodifcorfo, venne l’egizia medicina* 
non poco ampliata dal menzionato OroiChe dopo la morte di [fide* 
regnò nell’Egitto; il maggio* e accrefcimento però lo quello, che da-, 
to (e venne da Mercurio , e da Tofortro , o Ha Efculapio figliuoli di 
Giove; nel che miglior certamente fi parve l’opera di Efculapio ; poi- 
ché, quantunque Mercurio ponefte i primi fondamenti dell’arte coll' 
oflervar le parti degli animali , e collo fcrivere le già fatte oITerva- 
zioni , sì come appo Giorgio Sincello riferifee Africano: r» uMii*- 
<P « eUaiouifrcu ov (piftì -mi C(€\oi avaro plinti . 

Tfor fi tw: venne nondimeno attribuita l’invenzione della medici^ 
na ad Efcula pio; forfè per aver niellò Efculapio Audio maggiore nell’ 
efcrcizio del medicare. 

Ohre a’ libri della notomia ne compilò altri molti Mercurio in- 
torno alla medicina , e ad altre materie ; e per quanto comprender fi 
pofla da Manetone appo Sincello , ei gli fcrifle fopra colonne* 
di marmo a caratteri ieroglifici . Si valle Mercurio, a mio credere-, 
di tali caratteri , che, fecondo Eufebio, egli medefimo ritrovò, pie 
aver agio di riftringere in picciol luogo copia grande dicofe; con. 
cioffiecofa, che per un foloicroglifico carattere una tal cofa panico» 
lare, e talora anche un’intera fentenza s’cfprimeva . Vedeanfi fra elfi 
di molte Arane, emofiruofe figure , colle quali meglio forfè pareva, 
che a lignificar fi veniflero i concet ti;e qniodi fu, che in sì orribili for- 
me fi effigiaflero gli Iddj dell’Egitto; e tra elfi il medefimo Mercu- 
rio, a denotar la fagacità del fuo avvedimento, formato venne colla.» 
faccia di cane ; e tale fino al prefentene’ carnei , e nelle medaglie fi 
fc orge. A sì mifieriofi caratteri adunque vennero, cornee detto, dau 
Mercurio fcolpiti i fuoi ritrovati in colonne di marmo; le quali per 
timore di qualche nuovo diluvio collocate, come narra Paufaoia, fu- 
rono in alcune grotte fotterranee prefio Tebbe di la dal Nilo non lu- 
gi alla celebre Aatua di Mennone. Avvifa Proclo, che qualunque fat- 
to degno di pafifare alla memoria de’ poAeri Ieri ve vali dagli Egizj in sì 
fatte colonne; e quelle ferbavanfi parimente nelle grotte ; alcune del- 
le quali anche a’ tempi di Ammiano Marcellino vedeanfi . Durò tal 
CoAumefino aU’invenzionedel papiro ; sì come feorgefi in Lucano, 
Nortdurr) fiumi ncas Altmpbtscontexcrt bit lo j 
Noverai: & Saxis untiti» volucrefquc feracjue , 

Scmlp tacite firvabant magicas ammalia linguai, 

Scpellire fc ne giacquero le predette memorie di Mercurio finché 
trattele alla luce il fecondo Mcrcutio, e non poco ampliate , ed ili u- 
Arareleripofe,come afferma Manetone, ne’tcmpli dell’Egitto. Con te- 
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nean(ì elleno, fecondo Clemente AlefTandrino, in quaratadue librijin 
trenta Tei de* quali era deferitta la (ìlofotia ; e negli altri fei la medici- 
oa. Nel primo di efsi trattavafi della notomiaj nel fecondo dello 
malattie; nel terzo degli itiromcnti; nel quarto de’rimedj; nel quinto 
de’ mali degli ocebj; e nell’ultimo di que’ delle donne. Eran delfina- 
ti alla lettura di cotali volumi que’ Sacerdoti? che diceanti sn*»vap ófcu 
Onde ti comprende chiaramente, che non tutte le perfone facre erano 
intefe all’efercizio delmedicare. Vengon quelli da Porfirio collocati 
fra la turba de’Sacerdoti, per così dire>minori; li quali, come egli af- 
ferma, non ti purificavano con quella diligenza, colla quale il faceva- 
no gli altri. Quanto a me non pare, chepotefTe venitfatto a Clemen- 
te di veder fe non fe gli argomenti foli de’narrati libri di Mcrcuriojeti- 
iendofi quelli molto innanzi perduti ; coraefcorgerfipuoteinUalie- 
no, il quale fiorì quati nelmedetimo tempo di Clemente. Dice Galie- 
no, che que’librri di medicina, cheandavan fotto nome di Mercurio 
falfamente venivano a quello attribuiti. Ilfimile per noi è da diredel 
dialogo del Pimandro ; il quale chiaramente ti conofcecfiere opera., 
di vano, ed oziofo cervello, che mefcolare inficine, o per me’ dire, con- 
fonder volle i fentimentidi Platone con que’ delle (acre carte, c pa- 
re molti riguardcvoli letterati, e tra efsi Francefco Patrizio locclebra- 
no per legitimo parto di Mercurio. A gran torto parimente van fot- 
to nome di Mercurio alcuni volumi d’ Arabesco fcrittore, che t ratta n 
della Alchimia; fra’ quali c quella famofa tavola Smeraldina , che ha^ 
più cbiofatori, che non contiene paiole . Ma torniamo ora a’ fopra- 
narrati libri di Mercurio pertinenti alla medicina . Vennero eglino, 
come narra Giulio Firmico,in procedo di tempo accrefduti per opera 
del Sacerdote Neceti'o, e del Re dell’inferiore Egitto Pctofiri . Non_. 
ben contenti cotioro delle fcmplicifpeculazioni fatte dall’uno, e dal- 
l’altro Mercurio dietro «'movimenti, ed al fito delle ftellc, fabbrica ro- 
nofopra di cfsiun’artcda predirgli avvenimenti futuri; ed additan- 
do fra l’altrecofe, cornea conofcer ('avellerò colPoflervazione degli 
afpetti,e delle congiunzioni de’corpi cclctii i varj generi delle malat- 
tie, imedicamenti, ed il tempo opportuno da fommintirargli, aggru- 
feroaTIa medicina la divinatoria atirologia . Vuole ancora il Firmico, 
che Pctofiri, e NecefTo altro non aveller fatto, che fpiegarquato avea- 
no primainfegnato della divinatoria atirologia Efculapio,e’l primo 
Mercurio. Ma di gran lunga eglis’inganna ; poiché fevcTO ciò foffe, 
certamente fe ne troverebbc-qualche veftigio nel catalogo de’ libri di 
Mercurio addotto da Clemente AlefTandrino. In talgairaaccrefciu- 
ta l’egizia medicina ti mantenne lungo fpazio di tempo nelle mani de 7 
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foli Re, e Sacerdoti; ma alla fioe»o che queftifufficienti non fodero at 
bifognodi un Regno cosìcopiofo di genti, o che par altra fe ne forte.# 
la cagione* fi refe lo (Iodio* e Teleremo di quella ad altro (lato di per- 
foneancora comune. Ma quando ciòavvenifle Io non ritrovo autore, 
che ne fàccia memoria ; fola mente fi vede in Erodoto , che erano mol- 
tifsimi nelTEgitto i medici nel tempo del Re Amali. Ma foggiogato 
dalle barbare armi del fiero Re della Perfia Cambife l’Egitto , e profa- 
nati i templi, e tratte a fondo colle divine parimente Tumanecofe, fu 
forzaa'Sacerdoti abbandonareaftàtto lo (Iodio della medicina ; la_, 
quale rimafa tutta alle mani della plebe più ignorante, e più vile, a_> 
miferevoleftatofi ridufie . Si ha di ciò chiariflìrno rifeontro dal ve- 
dere, che non molto dopo i tempi di Cambife i più celebri medici, 
che avelie allora l'Egitto, quali elìerdoveano fenza fallo quelli; che., 
medicavano il Re, vennero agevolmente fuperati da' Greci, che rozzi 
erano ancora , e novizj nell'arte . E sì, e tanto crebbe l’ignoranza de* 
medici nelTEgitto, che fu d’huopo dar fuora quelle leggi, che'l medi- 
co non s'aveue giammai a dipartire da' Pentimenti degli antichi , c_# 
che non forte lecito porgere agli ammalati medicamento prima del 
quarto giorno , fe non Te a rifchiodella propria perfona del medico. 
Al che forfè ponendo mente il Corringio , e non didinguendo i tem- 
pi, artolutamente ebbe a dire, la medicina degli Egizj edere (lata roz- 
za artai,e materiale. 

Caduto poi l'Egitto fotto l’Imperio d’AIertàndro , l’egizii medi- 
cina minò anch’ella ^tracollò sì fattamente , che i medefimi Egizj 
da'Greci maertri poi l'apparavano. E infino alla caduta del Romano 
Imperio le fcuoledi varie fette de' medicanti Greci in grande (lato in 
Alertàndria durarono ; ctrattotratto poi crebbero in tanta fama di 
dottrina, che a Galieno, come egli medefimo neda tcflimonianza, nò 
increbbe d’andarvi per udir Nemefiano, famofirtìmo infra’ difcepoli 
di Quinto, che diGalien medefimo era datomaeftro; e fi mantennero 
le fcuole d’Alertàndria in tanta grandezza , e fplendore lungo fpazio 
di tempo intanto, che, come narra Ammiano Marcellino, badava in_. 
que’ tempi, che huomo averte dudiato in medicina in Alertàndria per 
erter in pregio poi di valentiffimo medico tenuto . Narra Damafcio 
nella vira d'Ifidoro i fatti egregj di Giacomo medico Alertàndrino, 
per li quali meritò egli,che gli fi ergeflero rtatue in parecchj luoghi, e 
fprzialmente in Atene. Codui quarantanni continui logorò facen- 
do cfperienzej e dopo aver tutto il mondo traverfatoefercitando la_. 
medicina, pervenuto poi in Codantinopoli,trovò quivi medici, che-* 
pcco,o nulla di medicina fappiendo, non con la fpericnza,comedo- 
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■ ! Cano \ ma i con gli altrui detti medica vano; ma Giacomo inmedican. 

Ìl?ndnfn \ C ° mC ’ ^ CérWÌ ' iR delIe P ur g a g ion i>c de’bagni, non 
traendo a ninno matfanguc . E quanto al fatto della Cirugia, eglino 

• “ lcan molto di rado porre in opera il ferro, e’1 fuoco; ma le maligno 
C ° n, . al ° Ia d'eta curavano, perche farebber certamentf «& 
gm di molta loda , fenon oicuraffc ogni lor piegiol’cffere (lati ambe- 
ue,*i come dice Forio, idolatri, e fupcrftizioCjcomechè un anticoau- 
tore appo Suida affermi , Giacomo cflere flato Criftiano; cd avvili 
IfaKoCaufaboni.chePoziociòavefredettodi Giacomo, folamente 
mofTo da coloro, che 1 credeano mago, per le maravigliofe cure , ch’ci 

il chcdir «polodi Giacomo fu Afclepiodoto; 

il qual di mufico, eh egli era in prima, fi fece medico; e infra breve té. 

dfefrn n' A ? P "r vaata gg iolfi » chcin molte cofe, emolte fi lafciò 
dietro il medefimo fuo maelho.Rinovò coftui l'ufo dell’Elleboro bià. 

°T? Iu ,? g ? tem r P ° tr ? fan J dat0 * « « ™fe incurabili malori . Entrò 
nafo ?! * ^ atno ^ a mofeta di Ierapoli, e fc ne ufei faluo , ponendoli al 

noreH- a | b |? CCa sì fattamente , che racchiuder vi 

potefie qualche particella i d aria, onde egli agevolmente refpirar do- 

arfi V. qU,nd, r acc . 0 PP ,ando > nfie me varj minerali , con maravigliofo 

nlm r • f ° m ! gl,a0tC mofcta nc corn pofe . Ciò, che di vantaggio 
Damakio narra di lui, per non recarvi tedio al prefcntc tralafcio/fan- 
o vo dire, che de medici i d’AIelfrndria altro non raccontandoli^ ve- 
de, che poco alla fama nfponder dovea il loro valore . Nc purnclPE- 
?i« t0 |! a §- CCa mcd,c,tu nel fuo buon nome lungo tempo durò; per- 
Roma'n di mano in mano peggiorando magagnolii, finché tolto al 
mann ^?" 10 P " ° pera dc ’ Ca P" a "i d ’Omare l’Egitto , e venuto 

Ln?nfinir dC feh- aCC 3 ! ’ a P ?° * P ° C0 vi fi f P cnfc - E 8»« ha ora in Egitto 
n infinita Ghiera di medicanti barattieri ,i quali per pochi baiocchi 

ottenutali cerna d. medicare dall’ Alimbafsi, over principe de’ medici, 
dell, nato, ed eletto a quell uficio perdenarodal Bafsàdel Cairo, o che 
a ppia egli , o non fappia di medicina , medicano una , o piò forti di 
mala ttie,come pm loro ln concio viene; e giudicano efsi due fole effer 
le cagioni di tutti n»ali,,l caldo, e’1 freddojed elfendo l’Egitto grande- 
mente accaldo fottopofto, immaginano quivifollemenfe,ch C S tutto 

le malattie, o procedan dal caldo, o lìan da ftrabocchcvole caldo almV- 
P "r hé g‘ ud | cando * che l’un contrario fi fpegna. 
nio / i ^ CrVO r fi ? mpre dl r,med Ì «sconci, fecondo la loroopi- 

* V Tr . tn A efc are • Perché traggon largamente fangue L 
.tutte le complefsiom,tn tutte l’ctà,in tutte leftagioni dell’anno, ed a 

tutti 
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tutti infermi; e dan bere acqua fredda; il che, quanto fuord’o- 
gni ragione fi faccia, non ha certamente huomo disi mezzano inren- 
dimento, che di leggieri a vvifar no’l porta; fenzachè i cauterj, e le fca- 
rificazioni , che crudelifsimamente , e fenza riguardo alcuno ancho 
nelle più menome malattie fogliono adoperare , tolgono affatto loro 
t>gni buon nome. 

Ma ritornando alla medicina degli antichifsimi Egizj: altifsimo 
concetto di quella (ì par, che averte ilfovraoo poeta greco, allor, die 
dell’Egitto favellando e’ dice 

li jrpaV Sì iKxrct iwifocpttrot Triti ntétlut 
ArS’fdneev . 

Ma più chiaro affai i pregj dell’egizia medicina il medertmo Ome- 
ro dimortra , e fa quali prefen ti innanzi agli occhj vedere colà, ouo 
narra , che la moglie di Tono Re dell’Egitto diede il tanto celebrato 


rimedio Nepente ad Elena. 

E tf »S' «ut’ ùtk' ir óiir E\iw A»o'r iuytyaìjx , 

AutiV ctf tir oTror fòxXt <pctf/Aax.or Ìr$-(y tir iter 
N*j»f»lHr r* rt , kockuv ciimrTur. 

O’V ii KxmCfó^titr tiri» npritHes faiyeli; , .. 

•1 Ou’x ir i<pii[Àit*ót yi fiotXot Kxm Set «fu mfHu» , 

• ’ OvS" ti ol ixtx -n^rxtn to utvóf i», 

Oui’ ti 0 1 irtonufoi&i» iStXQto'r , 4 <ptXo> tjo'r : ;* j 

. XosA.x J Sqióutr , ÒJ£ éQixXitortv offro. • . r 

T»r» Ai or &vyxnt( t %t tpxf/AocKx peiivo’tr^ 
l'c &-A«, ut ol n iKÓÌxptrx Ì riffr Otiror megofnoivc . 


Onde a la bella, t vaga Elena, figli a 
Del fommo Giove, allor nuovo p enfierò 
Venne ne Palma, che nelvino infufe 
Ch'effe bevean un prcx*iofo,& almo 
Liquor, che lofio ogni dolor di fcacci a 
Da Palma oppreJfa,e Pira fpegne,ed indi 
Induce dolce, e gra^iofo oblio 
Di tutti i mali ; onde fi alcun gufi affé 
Di tal bevanda nella taz,z*a mi fi a 
Non potriamai per tutto un giorno intero 
Sparger dagli occhj per le guance Ponde 
Del pian to’, od attrijlarf ; ancorché morti 
Davanti aveffe icari madre , t padre . ; 
Ne fi con gli occhj proprj anco vedeffe 
Troncar col ferro P infelici membra, 

Del frate amato, o del fuo dolce figlio. 
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Cos't fatti i liquori er ano,ei fughi •; 

De l'alma figli a del gran Giove eterna: 

Ch* erano ut ili, e buoni, & a lei dati 

Polidannagli avea di Tona fpefa. 

Ma non mtno altamente favella dell’egizia antica medicina ildolcif- 
fimo greco Oratore con quefte parole . Gli Sgix.j Sacerdoti per guarire 
il corpo dalle malattie ritrovarono la medicina ; non già quella, che fi va- 
le de* medicamenti pericolo fi , ma fi bene quell* altra , che potendoli cella. a 
medefimaficurtà adoperare , che gli ordinarj cibi d* ogni giorno, recar fina- 
le poi tanti , e tali giovamenti, che gli fa vivere fieni lunghtjfimo tempo . 

txT^lKijl t£cwfOr iirix.*ej XI , K llXKiKU^yitVplUOtt QXffÀXKOIT Xf»- 

ialini i alfa* reiouroif , x ttu ) fifa * rQx'Aeixi t%et òptoixr ri » i£a- 
<pò rii KX&’ n'ialtfy : rùr is »<ptA«<*c t>;Ai kxv&{ , uft ixei'in e o pto- 
Koynfxlvue vy tu ordir ut fAxxfoGiwm'rnc hvxi . Molto però lonta- 

ni da cotali fentimenti d’Omcro, e d'ifocratc andar fi Icorgono Dio- 
doro, e Galicno , l’un de’ quali francamenre afferma non aver mai gli 
Egizj altra forte di rimed} meflì in ufo, fenonfècridei.e purga tivc,e_» 
vomitive medicine ; e l’altro vuole edere dato il conofcimcnto degli 
Egizj medici adai grodo , e materiale; ne da loro altra lode , fe non., 
quella dell’aver coll’agio dcll’aprire i cadaveri per imbaifamargli ri- 
trovato eglino molte cofc alla notomia deU’buomo pertinenti. Ma, 
per tacer d’ifocrate , di maggior fede fembra certamente la teftimo- 
niàza d’Omero, antichiflimo lcrittore,e che vivea in que’ tépi medefi- 
mi,chc fioriva la medicina nell’Egitto, che quella di Diodoro, e di Ga- 
lieno; i quali molti, e molti fecoli dopo fenderò; e tanto più, che 
come Diodoro medefìmo afferma, pellegrinò Omero nell’Egitto, potò 
fenza fallo co’propj fuoi occhj vederequanto e’ ne narra. E quantun- 
que poetica finzione (limar forfè (i debba l’andata di Menelao, e d’E- 
lena nell’Egitto ; non fi è d’aver per favolofo però ciò, che perOmero 
fi narra della natura, e de’coflumi di quelle contrade; in che, ove egli 
fifode diparritodal vero , fenefarebbe certamente refo inverifimile_. 
tutto’l fuo poema. Oltreché follia farebbe il credere, che gli Egizj Sa- 
cerdoti di sì alto intcndimento,c fommamentc abbondcvoli d’ozio in 
sì grande intervallo di tempo , nello Audio della medicina (i fodero 
così poco,cheè tanto, quantodir nulla, approfittati. Evaglia il vero, 
non potea in conto niunoeder così rozza , emateriale la medicina de- 
gli Egizj, appo i quali la filofofia, la geometria, ed altre nobili feien- 
ae disi gran pregio Aimavanfì, che per imprenderle Talete , Pittago- 
ra, Democrito, Platone, e tanti altri Greci valent’huomini da Diodo- 
ro, e Laerzio riferiti nell’Egitto fi condudero. Ma perziarc a divederti 

con 
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Con quanto avvedimento s’adoperaflero gli Egizj intorno alle feten- 
ze, baderà recarne un faggio nella fola Afironomia . Conobbero egli- 
no, per tefiimoniodi Macrobio,aggirarfi Venere e Mercurio* intorno 
al Sole; verità la quale awifata poi dal Copernico , edaTicone,è 
fiata ultimamente dal Galileo dimofirata . Ma per non ufeiro 
della materia, ch’c propia del noftro ragionamento, quanta cura po- 
netterò gli Egizj perinvefiigare le cagioni delle malattie, apertamen- 
te fi comprende da ciò, che ne narra Plinio. Tradunt,& pracordiitne* 
cefarinm huncfuccum, di quello del rafano favellando, quando ph ibi- 
fin cordi iutus inharentem nò alio potuifie depelli copertum fu in ts£gjplo t 
Regtbns corpora mortuorum ad fcrutandos morbos infecantibut. Ne è 
del lutto fuori del vcrifimile, che al medefimo fine adoperato avellerò 
la Chimicajdella quale fi può ancora probabilmente credere, che fi va- 
leifero eglinoa comporre i medicamenti , c che in ciò aggiungefTero 
molto avanti. Cofa,Ia quale par, che fi polla conghie tturarc dalle ad- 
dotte parole d’Ifocrate; ma più chiaroafTai,a mio credere, da’ recati 
•verfi d’Omero. E certamente neirawifare in elfi quel maravigliofo 
licore , che toglieva ogni qualunque grave, e nojofo affanno, rimetn- 
briam incontanente alcun di que’ nobili Chimici laudani , chc_» 
fenza recar noja veruna a chì’l prenda, tranquilla del corpo, e delt’ani- 
mot dolori; ein do1ce,efoavc maniera i fenfi lega . Che virtù avcffc_» 
d’indur fonnoil nepente tTOmcro fembra, che egli medefimo addita- 
le il voglia, allor, che fa dire a Telemaco: 

xytr , tic tvvne nptixc , -o$(Hf.xu vlij 

T wvu vico yKuKtfù rttfirdpitB-x \oipi>i&i»hc. 

E ben vi era d’huopo di feorto Chimico a fabbricar il nepente; poi- 
ché, o avea egliatorreilfolfo narcotico da’minera1i,o dovea fpogliar 
l’oppio della violenza, e delfodore, e fapor difpiacevole fenza privar- 
lo della virtù. Quindi fi può far conghirttura, quanto oltrefi folle có- 
dotto nell’Egitto la medicina ; ma a più fublime fegno certamente^ 
ella aggiunta farebbe, fe non ne folte fiato fu’l meglio dell’avanza- 
mento interrotto il corfo dagli ftudj della divinatoria afirologia , o 
d'altre vane, ed ingannevoli arti; alle quali a vendo fenza fallo riguar- 
do S. Giuftino ebbe meritevolmente a chiamar difciplina di fraude la 
fapienza dell’Egitto; e-sìcomequafi fempre avviene in tutte le cofe, 
che non folonon fi avanzano, ma netnenoperfeverar fogliono neU 
lo fiato, nel quale (i trovano,ovefenetralafcila cura: trattotratto al- 
lora declinò Pegizia medicina; e per la maggior parte andarono in_. 
dimenticanza i Cuoi più nobili medicamenti; fuccedendo altri di mi- 
nore, o niua pregio in lor vece. Ed in que’ tempi, a mio credere, fi in- 
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troduflc queli’ufanza nell’Egitto, la qual caduta afatto l'antica me- 
dicina ancora ferbavafi, che a confervazione della fanità per tre gior- 
ni di ciafcun mele dcll’jnnofi purgavano gli huomiaicol vomito, O 
col lavar gli inteftini. 

Si vale Erodoto della parola eufpta^tt » , ch’è tanto al parer di 
Suida, quantodire purgar colla Sirmea, a quella guifaappunto, chc'l 
purgar coll’elleboro vien detto tfc.t/0sea{«r. Faceafi la Sirmea, fecon- 
do narra il medefimo autore, coll’acqua, e colla zea; la quale, come.» 
vogliono alcuni, non dittcrifee dalla noftra fpelda.E lì pare, che la Sir- 
mea fotte la comune bevanda degli Egizj, a’ quali molto caro, ediló- 
tane parti veniva il vino ; quantunque Erodoto affermi efier quella-» 
d’acqua, e d’orzo compotta; e forfè ora coll’orzo, ed ora colla zea com- 
ponealì. Ma come, e quando nell’Egitto cominciale tal bevanda ad 
ufar(i,non trovali chi ne faccia parola ; sì come ne meno li fa come ciò 
a vede principio in altri , ed altri paefi . Certilfima cofa è però edere* 
Qato cotal ufo antichittìmo; e, che principialTe in quel tempo mede- 
lìmo, che falciditi gli huomini dc'femi, e dell’erbc , che a guifa degli 
altri animali crude per cibo adoperavano, imprefero ad apparecchiar- 
le, e condirle in varie , e varie maniere . Allora parimente nojati gli 
huomini della femplice bevanda dell'acqua li ingegnarono di trovar 
altre, ed altre generazioni di bevande ; le quali colla dimora fermen- 
tandoli divennero in virtù eguali al vino, che nel tempo fteflo, o do- 
po con più nobil magi Itero col fugo dell'uva compofeli . Vien detta 
la Sirmea da’ Greci zito; forfè perchè primieramente , o per lo più 
colla zea fi facefle appo i Greci. Ne folamente colla zea , coll’ot- 
zo,col grano, o altro lìmigliante feme.o rotto, o intero il zito compo* 
neaft ; ma talora in farlo fi adoperava il pane ; e ciò fin’a’ tempi di 
Ayicenna era in cofiume . Al che fe aveller avuto riguardo l’Alciaro» 
c’ICujacio non avrebbe il primo in quel tetto di Ulpiano: Si quii vi* 
nnm legaverit omne continetur , qaod ex vine 4 nutum vinum permunfit. 
Sed fi malfarti fit fattura , vini appellutione non continebitnr proprie , nifi 
forte pater fumili tu etium de hoefenfit . Certe Zjthum y qaod in quibnfdam 
provtnciis ex tritico,vel ex bordeo,vel ex pane confici tur no continebittiri 
in luogo di pane ripofto il farrc,e l’altro il panico. Appo i Greci ezià- 
dio al tempo di Ippocratela Sirmea fotteneva la vece del vino; sì co- 
me vedefi nel primo libro delle malattie delle donne; ove e’ dice , che 
la coniza debbafi dar colla Sirmea, o col vino. 

Ma per ritornar agli Egizj; fi feruivanoeglinO)$ì come è detto, del- 
la Sirmea, in luogo del vino; e con quella lavavano i cadaveri , come 
altrove fatti col vino, prima di imbalsamargli. Ma fetal era la Sirmea» 
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non potei certamente ella eccitar vomito, ne feiogliere il yen tremami 
più predo avea vigore diftringerloj onde sìcomeavvifa ilchiofato- 
je di Ariftofane, gli Egizj della Sirmea lì valevano ne* fludi del ven- 
tre. Senza che, fé la Sirmea a vede virtù di eccitar vomito, o di folvcro 
jl ventre, non l’adopererebbe Ippocrate , sì come fa egli,* ove fa huopo 
cacciar fuori la feconda; dicendo una fiata della Coniza, ed una altrjL, 
della ruggine, che G dia, o col vino, o colla Sirmea. N* tanta fé nc_, 
farebbe confumata nell’Egitto, che avelTe dato cagione ad Ariftofane 
di chiamar gli Egizj piiAotytrvfpiaìtv Aitò'. E molto freddo farebbe fia- 
to lo fcherzo del medefimo Ariftofane , allor che configlia il venditor 
degli elmi,ilqual lagnavafi non averne che fare, per efler terminata la 
guerra, che gli venda agli Egizj per mifurar la Sirmea . Ne altro ccr- * 
xamenteintender fi dee, che la predetta bevanda, per la Sirmea notata, 
sì come narra Erodoto, io una delle piramidi alzare d’ordine di Cleo- 
fejovcleggevafi nella Sirmea, negli agli, e nelle cipolle ufati cibi nell’ 
Egitto, ederfi fpefi mille e fcicento talenti. E nel vero malamente-, 
Plinio in recando le parole di Erodoto e’ fembra , che traslatafiela.. 
voce rvfpta!»: alitjui ex hisprodidtrunt in raphanot , &a Ili ut», Ai 
capai mille tttingenta talenta eroga tA ; poiché per le poco fa addotte., 
autorità di Ippocrate, e d’Ariftofane affai chiaro feorgefieder cofa li- 
quida la Sirmea ; fenzachè in alcuni tefti antichi di Plinio fi legge in 
firmaam\ laonde pare adai verifimile,che alcuno avendo letto in Ero- 
ziano, in Giulio Polluce, o in qualche altro greco fcritrore, la Sirmea 
sfier una forte di rafano filveftre» che lungo chiamali , porto avelie nel 
margine di quella facciuola il lignificato, feròdo lui, di quella parola, 
c che pofeia i traferittori immaginando edere ftatò ammendato il te* 
ilo , toltane la voce firmai vi qvedero riporto in fuo luogo raphanot . 
Dalla lezione parimente di alcuno antico modo Lorenzo Valla trasla* 
tò la parola cufptai'x, nella latina apitemi non avvifando , che apiunu 
appo i Latini lignifica ciò, che appo i Greci dicefi ti , e -non 

<sar«&*, il quale da’ latini chiàmafi-radicefilvcdre. Ne piò accorto, 
del Valla il Bojardo per efprimere la predetta voce Sirmea ricorfe al 
Comune nome d’erba. Che che fia di ciò, Io credo, che colla Sirmeau 
gli Egizjinquelmodo,che anche al prefentefi coftuma fare col vino,- 
O faccdero bollirei infondedero fronde, o.corteccia di piantawalcvo* 
le ad cccitarun moderato vomito;e l’adopera fiero in que’tempi, cho 
narra Erodoto; ma che non folveffero con quella il corpo. Ma gli an- 
tichi Greci sì par » che ailargadero il lignificato della voce Sirmea ; o 
che la prendederoperun beveraggio , per Io quale moderatamente fi 
vacui il corpo per vomito, o per foluzione di ventre; e dicefi appo lo- 
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fo tal radiazione, sì come afferma Galieno , rvfpxir/AÒ : . Nella let- 
tera però attribuita a Diode s’adopera tal voce a lignificar la vacua- 
tone fatta per vomito a ftomaco digiuno . Ritornando al fil del no- 
ftro Ragionamento, Io dico >chc non lì puòin-modo niuno lodare.*, 
che fi adoperino così fovente le vomitivemedicine, eicriftei ; poiché 
lo domato , e gli interini a poco poco fé nc indcbilifcono , e fi (con* 
volgono notabilmente; e fi (conciano oltremodo le lor commeflurc, e 
fi votano infieme-coai cattivi umori le mucilaggini, Che veftono, c_. 
difendono Je lor membrane; ed altre ,*cd altre foilanze non folo utili, 
ma fommamente ancora all’economia, all’operazioni, cd alla vita de- 
g 1 » animali, necedarie. 

«Ma Prometeo,© pure Magog, onde ebbero la prima origine gli Sci- 
ti, vantafi appo il fublimc poeta Elchilo , che fra le varie,etantearti 
per lui ritrovate fodè anche la medicinajecheatonavea per gl'infer- 
mi niuna forte di rimedio prima ch’egli dato jveflefuoralecompo- 
fizionide’medicamentiatte a domar tutte le malattie. 

To ptyitov , «? Ttt eie tòro» w i&et t 

OvK ci AÌ faf*' ìttìtyO i/lt fSfvnfio», 

Od 'xejsòv , cviì nei * , » 

’Xftiat xxrt rxifaonU, nfìt iyù c$(ci* y 

# - E ifi(» x^rne i in'.ur *xtr//dl*r, 

• A Ti me xt Tittrxe l£xf*ói>orrxi tórve 

Annovera ancora fra Tuoi ritrovati Prometeo appo al narrato pottaJ 
molte, e varie maniere d’jndovinarc;il che fa vedere, che fin alfuopri» 
mo cominciamento la medicina femprenraiaccompagnodì colle atti 
fuperdiziofe,e vane. Come poi gli Sciti della -medicina di Prometeo fi 
valeflcro,Io non ne faprei dir altro, fajvo, che eglino fi fervivano del- 
le purgagioni.edella-dieta nel curare le malattie, come appo Plutarco 
liferrfce Tale;p- 

Ma trapadandoora alla Fenicia: ebbe ella ne* primi tempi huomi- 
ni d’acuto intendimento ;e sì vaghi d’invedigar le cofe del mondo» 
che prima di cìafcun’alrra nazione ebbero ardimento di condurli per 
nuovi mari ( fabbricando ad ogni ora nuove Città , e popolandole di 
gente dovunque capitavano ) a lontani, e per addietro non conofeiu- 
ti patii d’Africa,ed’Afia, e d’Europa;perchc creduto venne, che i Fe- 
nici fodero i primi, che folcadero co’ legni il mare, dicendo Tibullo: 
Frimaratem ventis credere dotta Tjrot. 

Non è adunque del tutto fuori del veriGmile il credere efiere fiati àbi- 
li ad illuftrare la medicina i Fenicj ; ì quali da tanto furono , che fpò- 
gliarono dell’antica rozzezza la Grecia ,11 che i medcfimi Greci con** 
- fida- " 
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le frano, dicendo Erodoto, che i Fenicj , che vennero con Cadmo coru 
molte dottrine, le lettere, die prima non vi erano, in Grecia introduf- 
fetoitit it QoiviKit avrai ùt r£V K «i'/aa, » ttix ifAttoi, ie>\yxyaii &iSx- 

c**Ki* ÙS roùs E’W**, Kf 0* K ««MUtinEW). 

Conofcefi anche manifeftamentc in ciò , che nella Fenicia la vera na- 
turai filofofìa allora regnava; la quale, come Strabone, c Sello Empiri- 
co raccontano, da Mofco Fenice, Leucippo da prim/appard. E ben., 
opera di tal filofofia fu certamente, fe i Fenicj, al riferir d’Eufebio,pe- 
netrarono.che E poflan col cantoguarir le malattie; poiché a ciò có- 
veniva invelligare ta materia del fuono, quadramente ella fìa ; IL* 
l’aria »o fe pure qualche fpezialfodanza, che nell’aria G trovi £elefi- 
gure, e la grandezza delle particelle, che la compongono; e come la_, 
lingua, che forma il canto per viadimifurc,e diconvenenza, or forte- 
mente, or pianamente, or velocemente, or tardamente la muova;come 
ingeneratoil fuono intorno intorno, ecotanto lungi cosìveloceme- 
tc fi fpanda;come egli fra via,orcrcfca,or manchi, orti rifletta, or s’at- 
tuti; come all’orecchio Gnalmcnte pervenuto, o penetri! pori del tim- 
pano, e per li tortuolìfcntieridel laberinto,e della chiocciola aggira- 
toli, a percuoter fc’n vada i nervi dell’udito; o pure dia il iuo movi- 
mento al timpano, c’1 timpano lo comunichi alle particclledcll’a- 
ria, qual falfamente innata chiamali; e quelle poi alla membrana, che 
velte la chiocciola il compartano. Ma l'opra tutto, come le fibre de’ 
nervi dell’udito, rapprefentando fedelmente all’anima le varie , e va- 
rie maniere, colle quali elleno tocche, e percolTc furono,facciano ri, eh’ 
ella la sì varia, e tanta divertita de’ Tuoni ne venga ad imprendere ; c_» 
Come l’anima poi da una forte di fuono noja , e da un’altra diletto 
tragga; e come da ciò t’ingenerino in clTa arbore, odio, ira, timore, ed 
altre, edaltre paflìoni; e come. quelle finalmente, o crefcatao,o cefiino 
il movimento del fangue , e dell’altre difeorrenti foflahzAlel corpo; 
cd allarghino, orifhinganoi pori delle parti falde ; onde sì come in- 
gcnerarc,così ancora eftinguerfi pollano le malattie. 

Ma per trapalare alla medicina de’ Tracimi pare, ch’ella primiera- 
mente illullrata veniflc da Orfeo; huomo, fe’l ver narra Clemente., 
Alefrandrino, molto intendente delle naturali cofe . ScrifTe egli pri- 
ma di tutti, per quel, chedica Plinio, alcuna cofa intorno alla natura 
dcll’eibe;e compilò parimente, fecondo Galieno, un libro della com- 
pofizione degli antidoti. Ma Io nò fo qiral fede dar fi polla a tali tefli- 
monianzedi Plinio, e diGalieno ; poiché altri più antichi autori co- 
llantemente dicono , .che ne meno in que’ primi tempi fi ritrovava^ 
opera alcuna, che veramente ò’Orfeo ella fi folle. Non ha poi del ve- 
• z tifi- 
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rifimile, che allora che la medicina era affai rozza nella Tracia , com- 
porti medicamenti s’adoperaffero . Ne è da tacere, che tutte le memo- 
rie intorno alle cofe d’Orfeo vennero intieramente avute per falfe , e 
favaiole da Eliano; anzi Ariftotele.e Cicerone affermano, che ne me- 
no 7Ì fia flato al mondo un tal huomo . Quindi fcorgefi quanto n«_, 
vadi errato Siriano allor che fcrive,che Pitagora ftudioffi di feparare i 
libri leghimi da’non veri d’Orfèo . Che che fia di ciò, e’ fembra , che 
mal corrifponda la fama al vero, intorno a quel , ch’ella narra del va- 
lor della medicina d’Orfeo ; effendo egli (lato, al riferir di Simplicio, 
inventore del fato; e non per altro, a mio credere, che per ifcufarfi,o 
rovefcfar Copra la di lui inevitabile necedìtà quelle morti , che per tua 
colpa agli inférmi avvenivano. Ne meno è dadirdc’coftumi d’Orfeo; 
concioroffecofa,che egli di molte malvage ufanze, come narra Latti- 
sio, la Grecia corrotta avelie . E di vantaggio canta di lui Ovidio: 
Jlltetiam Thracum fopmlisfm t author amerei 
In ttntros vertijfe maresi 

Con tutto ciò in gran pregio fu avuto,métre che viffe Orfeojne quel- 
lo colla fua morte terminò;poichè gli venne da’ Traci eretto un tem- 
pio ; ove, come narra Fozio, con Cotenne pompa di Cacrificj onorava!! 
i’infelice avanzo delle Cue membra; e venne egli ancora ripo(lo,al ri- 
ferir di Tertulliano, nel numero degli Iddii.Crede Pamelio,che quello 
Orfeo non fia diverfo da quello , che compofc il poema . Ma quanto 
dal-vero fi dilunghi tal credenza fcorger puofli nel chiolatoredi 
Apollonio. Vivca il noftro Orfeo intorno a trenta anni prima della 
guerra Troiana, e quell’altro fiorì ne’tempi de’figli di Pififtrato. 

Ma la medicina de’Traci in fama, ed onor maggiormente poi creb- 
be per opera di Zamolfide,non meno faggio, che valoroCo lor Princi- 
pe; da alcuni falCamente appo Erodoto creduto Cervo , e difcepolodi 
Pittagorat Ma della medicina di Zalmofide altro noi non abbiamo, 
fe non quel poco, che appo Platone Ce ne legge; cioè, non poterli me- 
dicar gli occhjfcnzala teda; ne la teda Cenza tutto il corpo; ne il cor- 
po Canza l’anima . E queda dicea Zamolfide efler la ragione, perchè 
molte malattie de’ corpi fieno nafcoCe a’ medici Greci ; a’ quali non è 
manifedo dove primieramente faccia medieri applicar la medicina-, 
cioè al tutto; il quale non idando bene, è imponìbile, che qualunque 
fua parte Ce ne dea bene ; conciolfiecoCa che sì come egli diceva , ciaf- 
Cun noftro bene,o male dall’anima noftra nediCcendaal corpo ; e da_. 
quello conCrguentementeaciaCcunaparte di Ce; e perciò agli occhj lì 
partiCca; e però giudicava in prima eftér l’anima Copratutto da medi- 
care; acciocché ben poi ne dettela teda, e tutto il corpo. Ma l’animaj 


Del Sig.Lionardo di Capo*. 12 f 

egli voleva > che da medicar folle, con incanri ; e quelli diceva edere i 
buoni fermoni, e indirizzamenti, i quali giovano a render l’huomo té- 
pento, e lì gnoreggiante l’impeto de’ lenii alla ragione rubelli;e quin- 
di la fanità al capo , ca tutto il rimanente del corpo agevolmente* 
poi compartirli. 

Ma non iacea medieri certamente di molta acutezza d’intendimé- 
to a concepire sifatti divifamenti .Nevero egli ritrova, che le malat- 
tie tutte del corpo dall’anima dependano ; o tempre, che parìfeè una 
parte', debba neceffariaraente patir il tutto ; o’I mal della parte da» 
tutto il corpo , oda qualche parte principale di quelle dependerei 
perciocché ben può efler tutto il rimanete del corpo, fano, & una, o al- 
tra parte folamente magagnata. E ciò avvenir tutto dì fi vede , ma (li- 
mamente nelle ferite, ed enfiamenti , che col medicar la p ir te. o ffèfa_» 
fola,fenza badar ad altro, quella felicemente li rifana;%ciò conferma 
l’efemplodelfattoa’ noftri tempi avvenuto, di colui , che portar non 
potendo il troppo acerbo dolore, che per la podagra pativa in un de* 
diti del Tuo piè, venne a tanta difperazione,che prefo un coltello, tró- 
colfelojcepiù mai in altro luogo poi vcnneglj la podagra. 

Peraltro poi molto manifello fi feorge , che in Zamolfìde affai più 
che’l fa pere, parte v’ebbero l’alluzie, è le frodi. Fabbricò egli un bellifi- 
fimo palagio ( come narra Erodoto , comechè Srrabone altrimenti il 
fattodeferiva ) nel quale convitava a mangiare la gente più princi- 
pale^ lor perfuàdeva, che ne effo, ne alcun di coloro, che gli teneatu 
compagnia gemmai morirebbe y ma infieme con effo lui dopo il tra- 
paffamento della prefente vita, eterna beatitudine goderebbono.Edi- 
fìcòegli un’altro palagio folto terra, la dove egli infingendoli morto 
flette certamente tre anni} nel qual tempo con amare lagrime fu pia- 
to da quc’popoli; ed ufcitonepofciadié a divedere, ch’egli era in vita 
ritornato; e quello, ed altro egli ebbe agio dj fare, perch’era in gran- 
diffima gloria latito , tra per la medicina , e tra per effer quei popoli 
groffi foprammodo;intanto, che non folo diedero incora credenza a_* 
ciò , che detto aveva ; ma ancora dopo morte venne da loro per Dio 
adorato ; ed a’ tempi di Erodoto eglinoancora avevano in collume» 
di mandargli uno ambafeiadore con una nave dicinque huomini;a’ 
quali era impollo, che giunti ad un folitario luogo, prendeffero porlo 
piede il detto ambafeiadore , e lo fofpingellèr fu in modo rat, Ch’egli 
veniffeacadergiùfovra tre lance a tal effètto acconce ; il quale fe im- 
mantinente fe ne moriva, eran licuri,che Zamolfide favore voi farebbe 
flato alle lordimande; ma fe peravventura morto non foffe , n’era ac- 
cagionatOjcome indegno dell’ambafceria, c reo huomoera tenuto; ed 

un’al- 
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un’altro ambafciadore eIeggevano,aIqualc Iemedefimc ambafcmti 
imponevano . Quella fortuna medefima approdò lui participacoQoi. 
Tuoi difcepolijcomc quei, che poteron dare agevolmente a divedere a_, 
que 5 fempliei popoli» che valevoli fgfl'ero co’ loro argomenti a darò 
altrui quella immortalità, eh? per fe medefimi cófcguir nó potevano. 

Ma Bacco, valorofiflimo Principe de’ popoli Affirj, della medicina 
de’ quali ora Io intendo di ragionare, avendo in breve tempo a forzo 
d’armi vinta l’lberia,ela Libia, e l’Oriente tutto, e più, e più volte cal- 
cate colle vittoriofe piante Barene dell’Oceano ,etìn l'ultime regioni 
della terra penetrate,? poderi per memoria de’ Tuoi trionfi quelle due 
famofe colono;; cosigloriofo in tutto’l mondo divenuto, pur ebbe in 
cotanto pregio la medicina, che non già conqnidatordel mondo, ma 
medico folamentc volle eder chiamato . E nel vero così magnifiche.» 
fur le fue imprefe,che per tacer dc’Fenicj, fiudiaronfi i Greci colle lo- 
to ufate menzogne di Cadmo al nipote , huom di loro nazione invc- 
dirlej ma fi ben nonfeppcrola cola comporre, che non fenedovefl'o 
manifedamente av vedere ciafcun , che de’ tempi di coloro facefie ra- 
gione; perciocché egli è cofa manifeda, che molto tempo addietro a^ 
Cadmo medefimo, non chea fuoqipote,ci fode Bacco rivuro; fecondo 
che s’avvifa in Euripide, introducente nelle Bacche Cadmo a com- 
mendare il culto di Bacco, fol perchè egli antico fi fode: 
eV us 6‘ ò/A>j\tKue ‘Xfén* 

Koav/utd’, visìr oc unì Aoyos. 

Ed Ateneo , graviffimo fcrittore , fotnigliantemente dige, fard men- 
zione di Bacco nella lapida del fepolcro di Nino; il qual vide certa- 
mente feicento anni prima de’ tempi di Cadmo ; fcnzachè appo Filo- 
Arato affermano gl’indiani, effer Bacco, non dalla Grecia, ma dall’Af- 
firia nelle loro contrade capitato. 

La maggior opera, che Bacco in medicina facede, fembra fenza fal- 
lo il ritrpvamcntodel vino . E ciò fu peravventura , che adoperando 
egli il fugo dell’uva per coral fua bifogna , a cafo qualche parte nel 
vafo avanzata ne fode,la qual poi bollendo, e fermentandoli, in vino 
fi cambiade ; e di ciò avvedutoli egli , a bello Audio poi la cofa pro- 
vane, e riprovadè; finché, a v vifandofo alla fioccosi fpiritofo, egiove- 
vole al genere umano , l’adoperade in prima nelle malattie, quindi 
ancora agli huominifani largamente ilconcedede. E potrebbe edere» 
che Bacco apparato l’avefie dal veder , che le frutte da fc medefimo 
formentar fi fogliono, e’1 fapore, e Falere qualità convenevoli al vino 
acquiftarc ; avvenendo ciò per opera de’ movcvoli fommamente, & 
acuti corpicciuoli , i quali dall’aria incorno lor communicandofi, o 
J ■ ajuta- 
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afutlti da cotali atomet^i di qaelli,ondc il fuoco s’ingtnera, che con- 
tinuo portati fcco , e che in que* corpi trovano , fviluppano tratto 
tratto, e fciolgono quella nobiliflimafoflàza, ch’anima del vino può 
dirli. Ma quantunque del ritrovamento del vinoftne debba vera- 
mente l’onore al noftro comun padre Noè; impertanto è da crederei 
cfTct’il modo di fare il vino dalui già ritrovato, per travalicamento 
di tempo, fmarritoje che Bacco poida capo il rinveniffe. Iofo,che al- 
cuni favoleggiando vogliond^rnea divedere, efTere (lata una mede- 
lima perfona Noc,c Bacco; maciòtralafcio, per non efTeregli in mo- 
do alcuno da credere; perciocché, per quel, che comprender fi pollai' 
dalle fagre carte, non guerreggiò giammai Noè, ne altra imprefa fece, 
chefpezialmente a Bacco s’attribuifea . E molto meno è da predar 
credenza al Voflio padre, il quale a deboliflime fondamenta appog- 
giato, giudica non altri edere flato Baccp,che’l Tanto Moisè;pcrcioc- 
chè Moiiènon fumai in India a guerreggiare, non che punto lafog- 
giogafTe. Ma ciò non appartenendo punto al noflro propofito, dico, 
che ciò, che fi facefic in medicando Bacco, c quali altri medicamenti 
egli adoperafle, e come col vino guarirei malati, e coll’edera poi a*, 
nocimenti -del vino e’ riparale nonneabblamo al prefente, per* 
quel ch’io fappia, contezza, da quella in fuor, che ci ne porge Plu- 
tarco’ : 0 &iQnir@‘ v fjióvcv lù alvei/ tv fu» ic^ufOTUTOv <pdf- 
fXXKo ¥ X, *»op(<rb-tt pt-ftì®* , d»>x £ «J» tì» xirh'» 

x'vnv %T,óptvo» pxKiea. rìj lunxuet ir fòt li» oltev eie li utj» ir fax- 
yxy»» iij ftcpxvoCc-B-xi iiìx^xi leve €xn%iuorrx< , ùè «f?er vni leu 
e/W xnéSvro , rov kitÌov xxlxc-Ge»ì/v>r&‘ Iti» pi 9->jv r ? ■\>y)rféiv( , n. 

In oltre par, che cavar fi pofl'a d*Tcrculliano,che Bacco per ripa raro 
a’ danni , che fogliono avvenire dal vino flrabocchevoimenteufato, 
non folo applicafTe alla fronte Jefrorvdi‘dell’ederd , ma nefaccfie to- 
glier anche per bocca i granelli; e quantunque quella , e maggior- 
mente i granelli,!' quali diaforetici fono col muovere il ventre, ed ec- 
citare il vomito pofTan ciò fare, recano però aflai maggior nocumen- 
to a’ nervi, ed al cervello, che’l vino- 

Ma trapalando dalla medicina degli Affirj a quella degli Arabi, fe 
tozza •veramente oltremodo negli antichi tempi quella fi foflc, o fe_, 
tal pur.fi parefle , ben fi ravvifa in ciò, che da Agatorchidc, per tefti- 
monianza diStrabonc, e di Diodoro, che da lui roller di pefo ciò, che 
fcrifler delle cole degli Arabi, narrato ne viene. 'Dopo aver detto 
Agatorchide, che nell’Arabia perla troppa fragranzia,e acutezza, che 
ivi fentivafi degli odori delle loro piante, diffolvendofi, e dilatandoG 
tratto tratto la testura delle membra di quegli abitatori, lorcagio- 

na- 
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navanfi fieri (Time malattie} lòggiugneeglj poi, chea quelle colli- 
mo, e colla puzza delle barbe de’ becchi , e deL bitume davan riparo: 
Sidtr»tef4Ìm rov vV «xg^crtr , ^ fMrnx, ijs tvici/Aute , ^ 

<TJ» 0‘Uf4(4tTft¥. K\ JKMTlt *7nOX<0»t$«wVf)f , »?6 «y«K Ht Ik\vO%¥ ir» 

^«7»k . Ma certamente è da dire , che effendo ora così odorifera di 
fjpczicrie l’ Arabia, qualc.in quegli antlchittìmicempi fi era : ne perciò 
Cagionandoli quivi sì fa tte malattie, fieno affa ttofavolofe , e vane co» 
tali Bovelle . Ne pollo in ciò della trafeuraggine di Strabone ,.e di 
Diodoro forte non maravigliarmi} i quali non fi dieron mai cura di 
ravvifareun cotal farfallone negli antichi;e pure ne’ loro tempi affai 
ben conofciuta fi era l'Arabia. Ma nella Grecia da chi, e in qual tem- 
po da prima ritrovata fi foffe la medicina , Io quanto a me confeffo 
affatto non fapere; nondimeno farei d’opinione , molto tempo avan- 
ti di quel, che comunemente G giudica , quivi effere fiata quella ritro- 
vata} e ben prima affai, che Cadmo le primelettere vi recaffe} percioc- 
ché per le gravi, e crudeli malattie, che continuo quella Infettavano, 
fommamente allora faceva la medicina alla Grecia mefiieri. Il che fu 
anche cagione, perchè con tanto Audio, e in tanto novero i Greci tutti 
allora alla medicina s’impiegaffero} e non fu egli al mondo nazione» 
alcuna ,checotantovi s’inviluppaffe , quanto la Greca . Perchè fem- 
brami egli certamente impoffibile , che nelle tenebre di tanti , e tanti 
paffati fecoli, e da poche, c non ordinate memorie, che appena a no- 
fira notizia fico pervenute , fi poffa in alcun modo invefiigarla verità 
di corali cofe } fenzachè fon le loro fiorie tutte fofpette di fallirà , e# 
con l’nfate lor favole fempremaimefcolate} imperciocché, come avvi- 
fa Giufcppe Ebreo, non avendo avuto i Greci fcrirture pubbliche, nel- 
le quali fedelmente fi confervafferole memorie delle cofe avvenute-» 
ogni fcrittore poteva, come pii) gli era a grado narrar le cofe , fenza_, 
avertimoredi poter maieffercolto in fallo, e convinto di bugia . Ag- 
giungi a queftoancora,che i Greci, come afferma Dione , 'erano coti 
avvezzi al piacere, che fiimavan vere tutte le cofe , che narrate foffero 
con eleganza di fiile} il che poi cagionava, che gli fcrittori d’altro cu- 
ra non fi dettero, che di vagamente, ed ornatamente feri vere, fenza du- 
rar fatica nell’invefiigar la verità de’ fatti} anzi alcuni fovente fitta- 
dia vano, mcfcolandoa bello Audio menzognecoll’ifiorie , di fare al- 
trui del fenno,edel valor greco maravigliare; e altri fi adoperavano 
in ben comporre, e inviluppar le cofe per coglier poi cagione di trarre 
a fua patria ciò, che di magnifico, e di pregiato andaffeattorno.Laó- 
de a gran ragione diceva Quintiliano : Crécis hifloricit plcrumqmc. L* 
poetica JìmiluiJl lietnti*. Così il comua de’ Greci le gefteia medicina.» 

d’Ofi. 
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d’OGii Egizio, per tacer d’altre Tue imprefe, che noa fanno* nofiro 
proposto, al fuo Apollo figliaol di Latoaa attribuì ; e’I figliuol di Se» 
mele refe chiaro, eilluftrc co’ fatti di Bacco AlCrio, c*i figlio d’Alcu- 
mena con quelli di Ercole Egizio .Coti ancora quanto di grande in. 
medicina operò Tofortride , infiemeco’l fuo medefimo foprannomn. 
al fuo E&ulapio fattamente attribuì; lafciando così in tante confufio- 
ni il prenderfi cura gli fcrittori di rapportare il tempo ,in cui quegli 
antichi medici Greci viflero , che malagevole egli lembra ad huom» 
lofvilupparfene. Ma Io, in quanto potrò, fecondochèalla memoria a 
mano amano mi fovverri , terrò ragionamento di ciafcuno. 

E per cominciar da Peone , egli era sì grande nella Grecia lafua fa- 
ma, che ciafcun medico giudicava fe eficr fommamen te (limato, fe col 
nome di Peone chiamar fi facefie ; anzi le mani medefime de’ valenti 
medici da.Galicno venner dette peonie; e peonie parimente fi dille- 
xo l’erbe più efficaci ad ufo di medicina ; perchè cantò il Poeta, 

. . . & fuperas (ali vtnijìt fnb aurat 
. ‘Pttonis revocatum herbit , 

ed Omero avea detto , i medici dell’Egitto edere eccellenti perefler 
della fchiatta di Peone;il che ci può far credere, che egli folle Egizio, 
e non Greco di nazione. Dalla cura, che fe Pconedelle ferite di Pluto- 
ne, e di Venere, appo ilmedefimp Poeta, feorgefi eficr lui fiato in mag- 
gior pregiodel medefimo Apollo; il quale non ebbe in quella parte.» 
niuna: benché alcuni appo Eufiazio vogliono, la medefìma perfona^ 
efier Peone, ed A pollo. Ma ciò, quanto fia lontano dal vero, fi conofce 
in Omero, il quale di Peone, e d’Apol!o,come di due diverfe perfone* 
fempremai favella. Ne è punto da dar credenza alchiofatordi Nican- 
dro,che vuole, Peone cflere fiato il medefimo, ch’Efculapio; nel quale 
errore cadde pofeia Artemidoro, quando difle: nanjwv $ o AVka.*- 
fnc'e Aìyrm*: imperciocché ne’ tempi d’Omero , Efculapio non erse, 
ancora deificato ; trattando Omero come huomo Efculapio , allora^ 
quando c’dice, in favellandodi Macaone, che egli era figlio d’Efcu- 
lapio eccellentifiimo medico, 

♦«r* AcxAijt/cC’ ve'» a u-jiacvQ- 

Ma che che fia di ciòvegli c da credere, che Peoneperdoverea tantaJ 
gloria,quanta egli acquifionne, condurli, tutti! buoni, e malvagi cò- 
ligli adoperati v’a vede; e forfè egli !u il primo, che mife fuora tanto 
fciocchezze della Peonia, da luì, come narra Plinio, ritrovata: dicen- 
do dovei’huom quella in fu la notte cogliere , per non elTer dalle» 
ghiandaje vedutole quali dandole continuoa guardia, crocchiàdo, e 
volando accorron rollo a bezzicar gli occhi di chj la fvelle ; fenzachè 

R dico- 
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dicono correr Colui manifetto pericolo di crepargli gl’intettini * fé di 
giorno la coglie . Ma le virtù della Peonia da Peone forfè da prima a 
quella attribuite! ora in verità tutte vane, e falfe fperimentate fi fono: 
ne ad alcun lieto fine giammai riufeir fi veggono. Perchè colfer ca- 
gione alcuni di dubitare, non forfè quella noftra Peonia altra fi fotte» 
che quella cotanto tenuta in pregio dagli antichi ; e altri giudicano 
ctter veramente quella ; ma per confervarfi nelle Tue virtù vogliono» 
chefia in certi tempi fidamente, e fotto cotal cottcllazione da racco. 

f ;liere. Neèda tacere in quello propofito, quanto arditamente ucce!, 
ar ne voglia Galieno,il quale afferma aver lui medefimo fperimenta. 
to,che la radice della Peonia tenuta al collo de’fanciulli, non fologli 
difenda dal mal caduco , ma anche quando già prefi ne fono , faccia* 
gli fubbito rinvenire. 

Ma lafciando al prefente Peone , e tra pattando a dir d’ Apollo, Io 
non fo come egli acquillar mai fi potette il titolo di Dio, ed inventore 
della medicina, fe in que’tépi fioriva Chirone.dal quale egli come da 
macllro di fe più degno, volle, ch’Efetilapiofuo figlio la medicinaap. 
parafici fenzachè narra Igino edere (lato Apollo il primiero folamen. 
te a ritrovar la medicina degli occhj, non di tutt'altre malattie del 
corpo umano. E fe ditte d’Apollo Callimaco, che da lui primieramen* 
Ce gli huomini apparato avevano a celiare i perìcoli della morte, 

Ktivv il &&t&ì jjf [Aatritf i k dì «jv 
Infoi Sfittavi , citdj3\r,au 

fegui in ciò certamente egli la comun credenza della gente volgare.,» 
non badando punto alla verità del fatto . Ma fia purciò , come fi vo. 
glia: Io quantoame immagino , che Apollo avendo egli rinvenuta^ 
cotal medicina a’malori degli occhj giovevole, a quella adoperare co 
Ogni Tuo ftudiointeodeflc >e comechcin quella parte refo fi fotte rag- 
guardcvol molto alla gente di que’ tempi, non però di meno egli è da 
dire nel rimanente effer lui fiato molto rozzo, in medicina; ajutando. 
ci a ciò giudicare la comun ignoranza di que’tempi, e mattìmamente 
nella Grecia nell’arti più elquifite. E che tal fotte fiato anch’egli 
Apollo , in ciò certamente ravvifar fi potrebbe , ch’egli poco alla fua^ 
feienza fidando per dovereaggiungere a gloria di valorofo , quella^ 
parte della medicina a imprender fi diede , la quale intorno agli anti. 
vedimen ti s’adopera; quindi poco in quella ancor profittando, per al* 
tre firade argomcntofli divenire a capo de’fuoi avvilì, apparando dal 
vecchio Pane l’arte ingannevolcdel vaticinare. Quindi, come narrai 
Apollodoro, andato in Delfo, la dove Temide dava le rifpotte,eauen. 
do quivi la ferpe uccifa , la quale gli vietava l’entrata nell’apertura^ 

dcll’o. 
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dell'oracolo , cominciovvi in un tratto a profetizzare j E quello vienJ 
altresì confermato daStrabone; il quale meglio fembra.permio avvi- 
ncile abbia faputo la cofa.Dice cgli,ch’cflendo fiato Apollo ammae* 
firato nell’arte de’ vaticini da Pane, che diede le leggi agli Arcadi, fc* 
n’andafie la dove la Notte, c la Dea Temide da van le rifpofte ; ed am* 
mazzato il tiranno di quel luogo, chiamato Pitone, ribaldo, e terribile 
huomo, che perla fua grande arroganza dicevafiA^Kw,-, prefidente 
allora della menfa dc’vacicinj,fe ne impadronifie, e celebrar vifacef* 
fe gli fpettacoli . Coftuma poi feguita per tanti fccoli da quegli em- 
pj , e fagaci fuoi facerdoti ,cminiftri; i quali imitando in ciò il loro 
adutomaefiro, a fiudio davan le rifpofte inviluppate d'enimmi,intà* 
to,che qualunque cafo poi n’incontra(Te,fi porca ben dire,edcr quello 
vera menre fecondo il lor divino prcdicimento feguito . Ma sì, e tanto 
non potè Apollo con Tue aftuzic adoperare, che da’ più avveduti noiu 
folle mal confa pevole della medicina reputato . Ne per pruova altro 
che tal certamente potevano giudicarlo; riguardando tutto giorno 
per man, di lui , e di Diana fua forclla ( la qual medica ancor ella , ri* 
trovò, e diede il nome all’Artemilia ) morirli a centinaia i miferi ma- 
lati, fenza mai guarirfene niuno. Infra’quali furono i figli della fuen* 
turata Niobe;di che ella cotanto dolor prefe , che mancandole ad un 
tratto i fin cimenti, e rift retti in fe gli fpiriti , fenza alcun motto fare, 
chiufe le pugna, fpirò ; perchè poi prefer cagione i Poeti di favoleg- 
giare, ch’io fallo ella cambiata li folle, E quinci nacque poi,ch’ezian- 
dio dopo che furono Apollo, e Diana nel numero degli Dei allogati, 
credeva!! comunemente, che tutti quegli infermi, che capitavan male 
delle lor malattie, fc femmine follerò, per man di Diana,efchuomini, 
per man d’A pollo morifTero; perchè Omero, 

E’A&eìr àfyufoloZÒ* A mieter Api * /AiSi (ve 
Oìie «iycuroìt CtAétan kxtÌktxvì- 

E’1 medelìmo Poeta fìnge, Ch'Apollo mandaffe lapeftilenza nel 
* Campo Greco;ne per altro, al creder di Porfirio, furono polle le faette 
nelle mani d’ApolIo,e ne venncgiudicato Dio infernale. Qual fi fof- 
fe egli poi ne’coftumi, il taccio ; efTendo pur troppo manifelle a ciaf- 
cuno le fue infamie; e ciò che av venilfc al cattivel di Giacinto, per fua 
mano, ea Lino. Tantomipar, che debba Ioaccennare ciò , chealno- 
ftro propofito fi conviene; cioè ; ch’egli avvilì da prima , e profanò il 
meftier della medicina, infcgnàdola ad Enonein pagamento d’averle 
tolta a viva forza la verginità; perché ella così predo Ovidio fi vanta. 
Me fide ctHfpicMUsTroi* tanni ter amavi 
Jlle me* tpelinm vireinitatit fpahet. 
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li quoque luti andò : rupi tamtn ante e afillo t »’• 

Oraquefunt digitit ojpera fatta meir. 

Ntc pretium ftupri gemmai , aurumque popofci : 

Turpi ter ingenuum multerà corput emunt. 

Jpfe rat ut digit am medicai mibi tradidil arieti .... 

Jhlmifuqucmciiadfna dona man ut. 

Ma trapalando a Mclampo : non ordinario fu il pregio , che gua- 
dagnodi egli col guariredella Acrilica Ificle colla ruggine del ferro* 
come narra Euftaziojbenché fecondo l’ufanza comune dc’medici.mat- 
Cmamentedi que’cempi,pcr più ragguardevole render l’opera, facede 
egli veduta, dopo averfacrificato un bucagli uccelli, con didribuirea 
cijfcuno di e(Ti la fua parte , ch’un’avoltojo alla fine crocchiando gli 
ri vela (Te, chelafpada, colla quale Ifilaco con tò d’uccider Ificle , cda_. 
quello affida ad un pero felvaggio ,1’avefiè refo infecondo. Ma come 
ciò avvenir polla, che la ruggine del ferro abbia virtù di tor via la ite- 
ri In à iali’huomo, e di difporlo a potere ingenerare , egli none certa- 
mente troppo malagevole , ad avvitare a chiunque ben lappi» , ondc_* 
provenirfoglia cotal vizio nel corpo umano} perciocché fuol’egli na- 
fcerc talvolta dalla fopcrchievolc acerolità de’ fughi : alla quale am- 
mendare fa grandillimo prò il ferro , e malli diamente la fua ruggino} 
la quale nonfuoie alle vifeere quella gran molciYi» cagionare , che I» 
limatura di quello talvolta apporta} e preparata dagli aliti acctofi del 
nitro , e del lai marino, che continuo per l’aria difeorronopiù lottili 
aliai di quegli fpiriti, che prrartefì fanno, più efficace ancora fi ren- 
de di quella ruggine, che per man de’Chimici fi lavora; imperciocché 
è più acconcia a mefcolarli colle fottiliilìme, e acute particelle, cho 
travagliano le vifeere . E di ciò fenoe più volte pruova quel celebre^ 
medico Riverio il vecchio. Sofpettar fi potrebbe, che nell’Egitto una., 
talmedicina Melampo apprefa avelie} perciocché, fecondo che narra 
Erodoto, egli dall’Egitto alla Grecia molte , e molte novelle uianzo 
recò. Ma che fia di ciò ; quell’onde ad onor incomparabilmente prò 
grande pervenne Mclampo fi fù la cura, che feiicidìma gli riufeì delle 
figliedi Preto Rè d’Argo} le quali impazzate fe ne givano per le valli 
della Morta pafeendo l’erbe brancoloni , e a guifa di vacche mug- 
ghiando} come canta Virgilio: 

Prttidet implerunt faljìt mugittbut agra. 

Vuol Diofcoride, che fodero (late guari :e coll’elleboro nero} ma Ca- 
licò giudica con più fald 2 ragione , edere dato l’elleboro bianco } (L» 
l’apparò Melampo dalle pecore, come vuol Teofradoi'o più lofio dal- 
le capre, chV guarda va, come fcrivc Plinio } le quali con pafeer l’elle- 

bo- 
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boro lì purgavano.E' opinione d’alcuni edere Hate da Melampo l’ira; 
pazzate donzelle guarite, non già coll'elleboro, ma con latte di capro 
pafciute in prima di quello; e altri pur vogliono effer non già quel 
Melampo caprajo, che loro il fenno ricoverato avelie ; ma un’altro 
Melampo detto l'indovino. E Poliamo ciò ad Efculapio attribuire, 
sì come narra Sello Empirico , ed Eudoffo appo Stefano amichiamo 
Geografo . Il che potrebbe render fofperta di falCo la cura di Melam- 
po, le non toglicflero ogni dubbio que’ belli (lìmi ve rii rapportati da., 
Ifogono antichifsimo fcritcoredell’acque ; i quali leggevano in uoj 
marmodella famofa fonted'Arcadia,chiamataClitòtio; nellaqualo 
volle Melampo, che dopo lunghe cerimonie, e facrifìcj le impazzate^ 
donzelle fì lavalfero . Perchè poifurfe contela fra gli Scrittori di giu- 
dicar diverfamente quella cura; e altri dicono elfere (lato il fàcrificio 
lòto, e’I bagno; altri l’elleboro; ma certamente , per quel che per noi 
avvifar fi pofl’a , egli fi pare , ch’amcndue i medicamenti vi foflcr da^ 
Melampo adoperati ; perchè Pittagora così dice appreffo Ovidio: 

Clt torio cjHtCHmquc filini de fonte lev triti 
Vina } noti: gaudetquemerit abjlemins undit. 

• ■ Seu vis eft in a cjua c alido contraria t ino: 

Sive , tftsod indigena memorant t tsf mutinone natar , 

Pratidas attorniai pofhf nani per carme*, & httbat 
Eripuit fnrtis\ purgami «.« mentis in illas 
iSMifit acjaas ; ediamtjue meri permaniti in andir. 

Al qnal coftume avendo forfè riguardo l'Omero Ferrarefe volle, cho 
Adolfo faceffe lavar più volte in mare il fuo forlènnato Orlando 
priachegli dalle bere il licore avuto in Cielo per guatirlo: 

Lo fa lavare Afiotfo fitte volte, 

E fette volte fott'acejaa l'attnjfa 
Ss che dal vifo,e da te membra flotte 
Lava la bratta raggine,* la muffa. 

Non fi contentava già di sì fatti arctficjfoli Melampo , ma fi vantava 
anche, come feorger fi puote in Sinefio, di interpetrare i fogni , e dt- 
ccaolcre a ciò,come Apollodoro narra, che aveodefi egli allevate io* 
cafa alquante bifee , quelle poi dormendoli egli nel più alto filenzio 
della notte gli avellerò leccate l’orecchie , ond'cgtr lubito per paurtL, 
dettatoli avelie intelò predò all’alba chiaramente i linguaggi tutti 
degli uccelli. 

Dopo Melampo mi fi fa innanzi Chirone,-egIi parche maggior flu- 
dio po nelle in quella parte della medicina, thea'mcdtcaiucnti appav- 
tiene, clungi dalle Città andofleoe ad abitar nelle felue, per poter ivi 

a più 
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a più bell’agio la natura, e la virtù delle piante inve(ligare;ed a trai- 
ne in copia maggiorercfperienzcmcdiearfolevaanche i bruti ani- 
mali. Ne iolole malattie del corpo , come MadìmoTirio narra, ma^ 
quelle dell’animo ancora curava ; e intanta fama crebbe , chenoru 
ifdegnarono ( come narran Filodrato, e Zezze ) per appararne la me- 
dicina, d’abitar con effo lui entro la grotta del Monte Pelio Telamo- 
ne, Pcleo, ed Achillea Giafone,ed Aridco, ed Ercole, e Tefco, ed altri: 
huomini di altoaffare; i quali, come lafciò fcritto Maflìmo Tirio.egli 
in continue fatiche efercitando,e nelle cacce, e nel corfo, facendolo* 
ro giacer nella nuda terra, edando lor ferini cibi mangiare, eberfera- 
plici acque di fumé, ad un perfettiilìmo dato di fanità riducevagli; e 
doppia utilità da tali Tuoi divifamentirraevan coloro; perciocché nó 
pure il modo di femededmi regolare, triadi curar altri ad un’ora ap- 
paravano. Ne c vero, che alla Cirugia e’folamenre dalle opera; aven- 
do egli, come narra Apollodoro, redituitala vi da a Fenice , il qual fu 
poi un de’ compagni d’Achille nella guerra Trojana . £ Pindaro an- 
cora par, che voglia dire , che Chirone ogni forte d’infermità avelie-» 
medicato; poiché defidera va, ch’egli tornadein vita, acciocché avef- 
fi potuto renderla fanità all’inférmo lerone , perciocché egli pativa 
dii mal della pietra, come dice il fuo chiofatore,o di febbre, com’altri 
vogliono. Dicefi, che Chirone tanto valedc nella Cirugia , che Canti- 
che ulcerazioni , e malagevoli a guarire, da lui poi chiamate fodero 
chironie, o perché lor luogoavcfieil valor di Chirone, come voglio- 
no Eudazio,e Paulo da Egina,o ch’egli folle dato il primo, che si fatte 
piaghe avede rifanate , com’edima Galicno. Ma Io, ch’alia fama co- 
mun degli fcrittori non così di leggieri mi lafcio trarre, aconfeffaril 
vero, adai rozzo parmi, che foderato Chirone anche in Cirugia; per- 
ciocché egli l’ufo del tado, e le maniere da falciarle ferite affatto non 
fapeva. Perché ragionevolmente immagina alcuno, che chironie fi di- 
can le piaghe malagevoli a guarire, perché Chirone prima di tutti 
folle flato ad averle; c sì fattamente, che vano riufeì tutto il fuo fa pe- 
re, non che a guarirle, ma ad alleggiare almeno il dolore acerbiffimo* 
che quelle gli cagionavano ;intanto che a morte poi nedivenne ;co- 
mcché alcuni dicano , ch’egli da faetta folgore uccido mori Ile. 

Fra i più celebri difcepoli di Chirone fu ripodo dagli antichi Efcu- 
lapio; del quale molte cofe leggonfi appo Teodoreto , non pertinenti 
al nodro propofito. Credefi dalla più parte degli fcrittori , ch’egli 
avelie folamenteintefo alla Cirugia; ma le vogliam predar credenza-» 
ad Erodoto , o qual che fiafi colui , eh c/cri de il libro , detto introdu- 
zione, ouero il medico: c da dir, che di ciafcuna parte della medicina 
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egli G conofceflè; perciocché quivileggelì, ch’Efculapio fu quello» il 
quale ritrouò la perfetta » e in tutte lue parti compiuta medicina ; c# 
Pindaro parimente dice » ch’a lui accorrevano per curarti non fola» 
mente i feritì»ma i febbricitanti ancora» e que' ch’entro d'altre malat- 
tie erano magagnati; E prima l’aveva chiamato difcacciator di tutti 
mali. 

I , . . . Av*A»imo» 

»fux mvToiamt* voveuv. 

Egli non fembra verifimile adunque ciò, che dice Platone, ch’Efcu- 
lapio trafcurato avetfe quella parte della medicina, la quale fuole il ci- 
bo a gl’infermi prefcriuere . Ma fopra quali fondamenta egli appog. 
giato avetTe il fìflema della fua medicina, egli è malagevol molto ad 
invedigare; perciocché ne libro alcuno diluì c'é pervenuto» ne fenté- 
za veruna fua appo altri fcrittori lì ritrova . Tantone viene accennato 
appretTo Platone , ch’egli infegnato n'avctTe etTer nel corpo noflro 
molte, e molte cofe infra lor nimichevoli, e tenzonanti; e di loro abbi- 
fognar, che’l medico difcreto ne rintuzzi, e raccheti lecontefe, e vada- 
le pian piano co’ fuoi argomenti rappaciando ; e quelle difcordanti 
cofe vuol egli, che fieno il freddo, e’lca!do:l'amaro,e’l dolce: ilfecco,e 
l’umido, e altre sì fatte. Ma fe altro di ciò non ritrouò in medicina.. 
Efculapio, Io non fo come l'intiero compimento avefie giammai dato 
allamedicina. Echemai potrà il medico ritrarre dal fa pere , che t’ab- 
biano le difcordanti parti ad accordare, oche quelle nel corpo umano 
fi trovino, fe poi piò avanti non fappia minutamente, ove elle fìano 
allogate, ove fia il dolce, ove l’amaro, onde il freddo,onde il caldo s'in- 
generi, onde la lor nimillà provenga, in che la lor natura confida, cò 
quali argomenti polfan porli d’accordo, comevotarfi, qualora tìen di 
foverchio rigogliofe,edrabocchevoli, o ammendarli qualora piggio- 
rino, o porger loro foccorfi) qualora infievolif ano . Affa i rozza dun- 
que , e imperfetta oltremodo fu fenza fallo d’Efculapio la medicina; 
ne si grandi furono i fuoi trovati , come huom dice ; e fe egli oltre# 
all’accennate cofe ritrouò qualch’crba, anche irudici.ei bruti molte, e 
molte n’han fapute ritrovare; ne grand'acutezza d’ingegno per ritro- 
var il rado,o’l modo di falciar le ferite abbifognava,o per trar fuora^ 
1 denti dalla bocca, che Io per me non vo rorgliqued'altra gloria, co- 
mrché Cicerone ad un’altro Efculapio l'attribuifca colà ove dico. 
jEfthlapiorum prima t Apolhnu , t]Utm Arcade s edam ,<jai fpecillum 
iaveaijje , pnmufque vulnus obligavijfe dieitmr. Sec andai fccandi Aier. 
cmrti frater: ij fulmine per enfiai dia tur hamatas rjfe (jnefnris .Tertt ut 
jirfippiy& Affiata : <]•/> primus purgatitnem nini, dentane tvulfitnem % 


1 $ Ragionamento Ter&ó 

ut feruntìirtvenit. Ne Umbra punto vero quel, che Diodoro dice delle 
cotante pruove fatte per Efculapio nel guarire gl’inférmi; perchè poi 
favoleggiarono alcuni , ch’egli avede richiamati anche in virai mor- 
ti;ini perocché Strabono, gravidìmo autore, e degno fenza fallo, che* 
gli lì creda affai più, che a Diodoro, chiaramente dice, che fogni furo* 
no d’huomini ozio fi, c feioperati, le cure tutte ad Efculapio attribui- 
te. E Ceffo in lode d'Efculapio altro non feppe dire, fé non fe,effer lui 
flato ricevuto nel numero degli Dii, perchè l’arte dellamedicina affai 
tozza in que* rampi, aveffe alquanto dalla fua groffezza forbita .Enel 
vero le cure ad Efculapio attribuite sì rare , e sì maravigliofè elle ci 
vengono in tante, e sì diverfe guife narrate, ch’elle, come avvisò fag- 
giamente Sedo Empirico, fon perciò da dire del tutto favolofc . Nar- 
ra Stefìcoro effer Efculapio alla fua maggior gloria formontato pec 
aver rifufeitati co’ fuoi medicamenti alquanti di coloro, ch’in Ttbo 
erano trapalati; ma Polianro dice efferfi Efculapio refo ragguardevo- 
le per effere (lati di fua.mano rifanati alquanti per ifdegno di Giu- 
none impazzati . E Parrà fio racconta effer lui fopra tutto flato com- 
mendato per aver a morte ritolto Tindaro . E Maftafilo vuole , che_* 
ijfuo maggior pregio foffe flato l’aver ricongiunto , e rifufeitato Ip- 
polito fquarciato in cento brani da fpaurati corfieri . Ma Filarco rap- 
porta tutto il fuo buon nome, e onore, dalla villa rirornara a’ figliuoli 
di Fineo aver avuto dirivo. E Teleffarco finalmente rafferma effer lui 
aggiunto infra’Dii, perciocché tentato aveva di rifufeitar da morto 
Drione. Convenne adunque, ch’alle arti, ed alle frodi ufate da’ medici 
ricorreffe Efculapio per acquiflarfi nome . Primieramente per effer 
tenuto diligente, e feorto nel medicare, egli volle, ( e vennein ciòE£ 
culapio da Ippocrate imitato ) affaggiarfin lefcccie degl’infermi, co- 
me fe ciò neccffario ancor fodb a rintracciar le cagioni delle malat- 
tie; perchè poi da Ariftofane nel Pluto proverbiolamente <rx«rscp 
ycc ne fu chiamato ; e Noi più acconciamente porremmo a lui diro 
col noflro Sanazzaro. 

ffftidtm feteris MerdicHS,& Mtdicus\ 

Ma le fraudolenti maniere meffe in opera da Efculapio, ne fi fan più 
affai manifrfle in ciò, che S Cirillo ne fcrive. Dice egli, ch’EfcuJapio 
intento oltremodo al guadagno con rei artificj andato fc ne follo 
perlo mondo difcorrrndo ( il che molto ajutnr fiiole i medici, ad ac- 
qui(larfama,e penfando egli, che l’ifpida, efolta batba nudrendo, o 
lafciandolaa guifa di caprone lunga feendergiufo dal mentoli pet- 
to, avrebbe più di leggieri alle fue trappole trovato credito, sì il fece, e 
con tanto vantaggio adoperovvifi , che fervi d’efcmplo a tutti i me- 
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dici appretto. 11 che diede forfè cagione a Luciano di far dire da Ma- 
moad Apol!oJ: pn /Att^xitun -ntòs npit , *W My* 

/«r fot t* Soxùnt , /W*ì , « ayéiet®' «ì* t»t(xxyo{KrHt t 

/3«9-wr*y«»i» , £ *uy4r«air cvrur yen w A<r*Aif- 

ot 3 k. Vi ha chi vuole, ch’Efculapio a quella guifa appunto, che a’no- 
ftri ciurmadori veggiam fare, portafle l'eco le ferpi ; e che quella fia la 
vera cagione, perche alle fue(lacue,e ritratti lì pohefle in mano la», 
ferpe, e’1 battone; foprale quali cofe poi fognate fi fono tante, e tante 
frafche di allegorie per gli fcrittori, che molto lunghe, enojofefareb- 
bono a raccontare. Ma vie più dopo morte crebbe in fama, ed onore.* 
Efculapio; perchè gli vennero alzati in diverfe parti del mondo ,c_, 
per arte , e per materia ricchittìmi templi, con maravigliofe , e belle», 
ftatue di marmo, d’avorio, d’argento, e d’oroje medaglie infinite fu- 
rono ftampate colla fua effigici «ì,e tanta era la fede, che avevano gli 
huomini in lui , chei Tuoi templi fempremaifi vedevan pieni d’infer- 
mi, trattivi d’ogni parte; i quali di notte, e di giorno quivi ilfuoaju- 
to afpettando fe ne giacevano . Abbiam di ciò memoria , per tacer di 
Ariftofanc,e di Cicerone, nel Cureulione di Plauto, dove del ruffiano 
dice Fedromo a Palinuro. 

Ideo fit,quiahic Uno ngrotut incubai 
In £ftulépii fanr, < 

e così dando i malati, venivan loro i facerdoti maliziose fcaltriti, fa- 
cendo veduta di nulla faper di medicina, o del male , che coloro ave- 
vano; quindi apprettati all’oracolo fìngevan ch’Efculapio rivelato 
loro avelie il medicamento all'orecchip . Talora pareva, ch’Efculapio 
medefimo all’infermo in fogno additatte il rimedio ; e ciò pera vven- 
tura avveniva tra per lo aver colui guatato fifamente il giornola fta- 
tua d’EfcuIapio , e per li lunghi ragionamenti dietro a tal materia^ 
avuti co’miniftrì dal tempio, i quali le maravigliofe cure ivi avvenute 
gli aveano narrato;o vero per aver intefo quel rimedio fletto da’ me- 
dici, o da altri. Solcano ancora i facerdoti con fuffumigj, e beveraggj 
indurre unatal forte di ttupore, che vietandoil fon no offu Gravale, 
mente in ai fatta guifa , che cettata la forza del beveraggio , e de’ fumi 
penfavan coloro, che pernotta van ne’ templi d’avere in fogno le ri- 
fporte . Ne foto fi davan lerifpotte , ma talora t’applicavano i rimedj 
da’ facerdoti. Si faceano etti vedere } come ca vafi dal Pluto d’ Arido- 
fané, agli infermi fotto mentite fembiàze d’EfcuIapio, e di Panace fua 
Torcila, che gli porgeva i rimedj; e d’una gran turba di minittri, che* 
l’accompagnavano. Eran poi le rifpofte non meno di quelle degli al- 
tri oracoli artificiofc in modo, che in ogni maniera, che avvenuta fof- 
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fe la cola rimaneva falva la riputazione di Efculapio.Ci rende Certi di 
quanto Io dico la rifpoda data da Serapide ; nel tempio del quale., 
ufavafi il medefimo artifìcio a’ Capitani d’Aledandro ; i quali allor 
che vi pernottarono, avendolo richiedo le era bene, che nel Tuo tem- 
pio ne venide Aledandro per curarfi : venne lor rifpodo , che non fa- 
cci medieri il portarvifi altrimenti ; ma che il meglio farebbe dato le 
in quel luogo, ove ritrovava fi e’ fi fode rimadojove poco dopo eden- 
dofcne morto, venne interpretato l’oracolo edere dato meglio per 
Aledandro, che in quel tempo, nel quale era al Tornino giunta la Tua., 
gloria, da queda vita dipartito fi fode. Salvar ficuramente non fi po- 
tea l’oracolo, fe fra via,o nel tempio feguita fode la morte di Aledan- 
dro. Ma pur v’aveva fra’ Gentili huomini di fcaltrito intendimento, 
che a ciò ninna credenza predavano j come Filodrato narra di File- 
mone; al quale avendo in fogno detto Efculapio, che s’egli voleva», 
guarire dalla podagra, conveniva, che fi adenede dal bere freddo, egli 
dedo poi la vegnentemattina difie ad Efculapio proverbiandolo ,o 
che altro rimedio , o valent’huomo avredi tu dato, fe medicar a vedi 
voluto un bue? E femai interveniva, chealcuno( oche’l rimedio, o 
ch’altro cagione ne fode) guaride, oltr’a’ doni ,che colui agli altari 
offeriva, todo alle mura un’effigiata tavoletta , a perpetua memoria.* 
della ricevuta fanità appendeva!! a gloria d’Efculapiojperché poi fo 
■e traferiffero ne’libri de’ medici parecchj rimedi; e delle dette già ta- 
volette, anche a’ dì nodri fe ne vede alcuna; delle quali per efemplo vi 
ridurrò a memoria quella pietra, in cui fu regidrato, chedifperatoda 
tutti Giuliano per un vomito di fangue, edendo ricorfo all’oracolo, 
n’ebbe rifpoda,che ven ide,e da tre altari pigliade pinocch j, e di quelli 

{ ter tre giorni con mele raangiade ; ed in tal modo liberato colui , refe 
egraziealla prefenza di tutto il popolo. Serbodi molti , emoitilc- 
coli tal ufanza;ead onta delle leggi degl’ImperadoriCridiani, cho 
avean vietati folto graviflìme pene i riti de’Gentili , manteneafi tut- 
tavia in piedi ne’tempidiS.Girolamo. Nihilfuit facrilepiytgli feri ve, 
qued I frati populus pratcrmitterer, nonfolum in hortis immolarti , & fu- 
per latertJ tbura fuecendens : ftÀ ftdens quoque , vtl habitans in fepul - 
ebris ì & iu dtlubris idelorum dormimi ; ubi frati j ptUibns hefliarum in- 
tubare foli ti eraut, ut femniis futura cognofcerent . Quod infuno v£fcu- 
lapii ufque hoditerror celtbrat Ethnicorum , multorumque aliorum, qua 
non funt alia, nifi tumuli mortuorum. Ma è tempo ornai di invedigat 
qualche memoria della medicina d’Èrcole .Aveafi già per codume* 
d’attribuir il nome d’Èrcole a coloro, che con pruove d’in Polito valo- 
Tcoltrcmifura t’avanxaffero fopra l’ordinaria condizione degli altri 

huo- 
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h uomini. Ma èi quanti ebbero in forte sì gloriofo nome, fei Cicerone, 
equarantaduc Varrone neannovera. Egli sébra,chc’l primiero flato fi 
fofle l’Egizio mensionato da Diodoro, la dove e’ dice, che Ercole huo- 
mo forti flimo era il Capitano della milizia d’Ofiride. Secódoin tem- 
po non fofe parimente ncll’opere fu l'Èrcole Fenice coetaneo, al pa- 
rer d’Eufebio, di Moisè; egli qual Dio in Tiro, ove, fecondo Clemente 
il Romano, fu fepolco, venerava!! . Se ver dicefi delle memorie , eh* 
avelie ritrovate Aleflandro nell'India d’Èrcole , egli par veri limilo, 
che dell’Èrcole Fenice quelle Hate fi tallero ; come anche non è locano 
forfè dal vero , che la famofa colonna delle Gadi , colonia de' fenici, 
opera fi fofle del medefimo Ertale , ivi da lui forfè eretta ad emulazio- 
ne di quella , che nell’oppofta regione avea già alzata Ercole Egizio. 
Ma lafcifi di favellar più diluirne fi faccia parola dell’Èrcole Creten- 
fe inftitutore de’ giuochi Olimpici} ne mcn dell’Èrcole Gallo, ne di 
altri, ed altri, che onorati venner di tal nome ; e vengali al noftro Er- 
cole Tcbanojil quale avendo avuto amicizia con Tefco Rè d’Atenc, il 
di cui figlio cominciò a regnare in quell’anno, 

Che'l fuperbo Mone *rfc>e càdto , 
fiorir dovette poco prima della guerra Trojana. 

Fu egligrandilfimo imitatore, come oflerva Diodoro, de* fatti d’Èr- 
cole Egizio} onde fi può credere, che l'efTere flato l’Egizio fommamé- 
ae intefo della medicina, principal cagione fofle, che ancora il Tebano 
s’impiegaflc nello Audio di quella; ed al parer di Plutarco ne fu mol- 
to intendente- Non abbiam però memoria , la qual ci afficuri , che tal 
lode fi debba ad Ercole , fe* non fe la cura di Alcerte moglie d’Adme- 
to ; che diè cagione ad Euripide di fingere averla lui da morte ri- 
folcita»; ma quella potè non men dalcafo, che da’ medicamenti av- 
venire. Per altro fi sa, che non arrivò il faper d’Èrcole a guarir le feri- 
te del fuo maeflro Chirone. Pochiflimi poi furono i ritrovati d’Erco- 
le in medicina ; e fra effi vicn riporto da Plinio quello del Panaco 
Erculeo; dal quale incidendofene le radici, e’1 furto cavali quella gó- 
ma detta Oppoponace; e quella forte d’Origano, chiamata da alcuni 
appoDiofcoride, e Galieno Panace Erculeo jeda altri , tra quali è il 
poeta Nicandro, Conile. Fu egli ancora il primo a credere, che per la 
fimilitudineconofcer fi poteflè la virtù delle piante; e per ufo propio 
fe ne valfe allorché ferito dall’Idra, ricorfe per guarire alla Dragon- 
tea,la quale coll’Idra ha alquanta fomiglianea;quantunque egli poi, 
o per tener ciò altrui nafeofo, o per più ragguardcvol rendetti ap- 
pretta la gente, o per altra cagion, che fi forte, infingefle ciò dalla ri- 
fpofta dell’oracolo aver apparato; il quale l’avefle importo, ch’egli fi 

$ z race- 
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metterte in cammino verta la dove nafce il Sole ; perciocché quivi al 
valicar d’una riviera avrebbe ritrovata un’erba famigliarne all’Idra, 
Colla quale le ferite da’morfi dell’Idra fattegli poi egli avrebbe potu- 
co guarire. Io non fa, fé collo intendimento fi falle Ercole tanto a va- 
ti portato , che forte giunto a penetrar , che la Dragontea col tao fai 
volatileacutittimo, del quale ella oltremodo è abbondevole, forza.» 
averte di ammendare l’acetofità.in che contale il guarir delle piaghe; 
ma la medicina non era allora tantooltre partala, che averte potuto sì 
fatte tattigliezze feoprire. 

Molto poco abbiam che dire d’Arirteo , a cui diede gran nome* 
l’aver ritrovato, al riferir di Ciceron^e del chiofatord’Ariftofane , il 
modo di far l’olio, e’imeleje quello, rade egli in maggior pregio fall, 
di preparare il Silfio; il quale, e per medicina, e per alrri ufi tanto fil- 
ma vafi , che nulla più appo gli antichi ; sì come , pei tacer di Plinio, 
e di Ari(lofane,rtfcorge in Plauto: 

.... Tcque oro, & qutfo {! fptrat tibi 
Hoc Annomulttimfuturum firpt,& Ufcrpitium. 

Onde tanta rtima avvenirti al Silfio ne men abbiam luogo di inucfti- 
gare; ignorandoli al prefente, che corti egli fia ; e que* , che vogliono 
edere il Silfio, o l’Affa fetida, o’I Belgoinoerran grandemente ;non* 
avédo ne l’una,ne l’altrole doti, che al Silfio attribuifeono gli anti- 
chi fcrittori . Ma s’altro di ciò non face Arifleo , non so Io come eMi 
porta infra gli altri eccellenti medici annoverare; ma pure fu egli di 
tanto avvedimento fornito , che tappe con afluzie riparar a’ manca- 
menti del fuo poco fapere;e raccontali di lui da Tcofraflo, che eden- 
do l’Itala di Cco dal rabbiofo furor della canicola gravemente per- 
corta, sì che taccavan le biade, e gli huomini mifcramentc morivano, 
«che avendo Arifleo al Tuo padre Apollo domandato , come fi potef- 
fe a tanta calamità riparare, n’averte rifpofla, che proccurafle egli pri- 
ma di purgarcó vittime, e fa cri fi cj l’Itala, la qual era così atrocemente 
punita per aver dato ella ricovero agli ucciditori d’icario; e quindi 
• pregaflc Nettuno, sì come Germanico Ccfare riferifee, oGioveper 
quel, che Apollonio Rodio ,ed Igino dicano , ch’alio fpuntar della* 
canicola facerte per quaranta giorni , taavi venti fpirare, che quelli 
agli ardori di cotale (Iella avrebber riparato; ed avendo ciò egli pun- 
tualmenteefeguito , fpirati fodero i prometti venti, e ceffati i danni 
tutti dal foverchiante caldo aquellìfola cagionati; perchè ne venne 
egli pòi Giove Arifleo , ed Apollo Agreo chiamato , e fra le (Ielle in* 
Cielo collocato. Or chlnon ravvifa, che una tal folenne giunteria im- 
boccarti: Aride© a quel rozzi (lìmo popolazzo,fappiendo di certo, cho 
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ilnafcimento della canicola gli ufati venti preceder Cogliono, ed ac- 
compagnare? • 

Venne fommamenre commendato Achille dal greco poeta per le_. 
maravigliofe prodezze da lui nella guerra Trojana operare; ne altro 
quali in tutta l’Iliade raccontali, che l’invincibil Fortezza d’un tanto 
Eroe. Ma doveva egli da non minor poeta d’Omcro elTer altrettanto 
lodato per la contezza, ch’egli ebbe della medicina; e con tanta mag- 
gior ragione, quanto piùgcnerofa azione, e più magnifica lenza Fallo 
c il dare, che’l torre altrui la vita ; che però Stazio fa , ch’egli It vanti 
d’edergli (lata infra l’altre cofe la medicina'ancora da Chirone fuo 
Avolo infegnata. 

Quia edam fnccos, atque auxiliantia morbi s 
Gramina,quo nimius Ilare t medicammo /augni j: 

Quidfaciat fomnos, quid hiantia vulnera olanda! t 
Qua ferro cohibenda Iute, qua cederci ber bit 
Edocuit. 

Fu egli tanto (limato nel greco Campo, in medicina, ch’Eurìpilo 
gravemente ferito, volle efier Colo da Patroclo medicato, perche egli 
fode compagno d’Achille, e’1 vero modo di medicar le ferite n’avefle 
apparato. Sopratutto vien commendato Achille per aver conofciute 
le cagioni della pe (Utenza, che allor travagliava Fommamen te il cam- 
po greco; e per aver anco ritrovato il Millefoglio , per lui detto 
Achillea j il quale anchca’dìnofiri molto giovevole alle ferite, e ad 
altri parecchj mali fi Fperimenta ; e Fomigliantementc per aver rifan a- 
to Telefo, nella cura del quale adoperò egli la ruggine della medcli- 
tna lancia, colla quale ferito egli prima l’aveva; avvegnaché altri ap- 
po Plinio, vogliano averlo egli con l’Achillea guarito, ed altri , con.» 
l’Achillea, e con la ruggine del ferro . Ma potrebbe peravventura al- 
cun fofpertare, non egli applicata avelie la ruggine del ferro alla lan- 
cia imbagnata nelfangue di Telefo, non già alla ferita di !ui;echegli 
fcrittori,i quali la bifogna pienamente non comprendevano, conten- 
tati fi fodero folo di dire, che Palla d’Achille medefima faceva, e rifa- 
nava le ferite. Il che Fe vero folTe, non moderno ritrovato , maberu 
molto anticoda dir Farebbe la cura, che chiaman (impanca nelle feri- 
te. Ma fe vana è tal conghiettura non men vana certamente è quell’al- 
tra di Tornado Reinefio , adamante , che Achille avede adoperato 
nella cara di Telefo la fegatura del legno della fua alla, la quale era di 
frafiìno; che colto a tempo opportuno é di grandilTima efficacia a_< 
Saldarle ferite .Dice Plutarco , che Achille intendente fodedel modo 
di guarir colla dieta; e ch’egli trovade con ragione, che icorpi.i quali 

avvez- 
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avvezzi in prima alle fatiche, io procedo di tempo poi le lafciltio, e fi 
ri pofano, torto cagionevoli, e languidi di completitene divengono* e 
però dice, che egli foleva far pafeere a’cavalli, che avevan magagnati 
i piedi per l’intermeflo efercizio, l'appio, rimedio grande a tal malo» 
Ma con pace pur di Plutarco, Io non fo, che gran Cofa quella fi fia; ne 
per erta, ne per l’altre di lui narrate cofe fi può dire in verità, cho 
Achille gran medico (lato e’ fi forte. In quanto poi alla cura fimpatica 
delle ferite : Io per mela (limo favolofa invenzione del Valentini ; o 
forte mi maraviglio , che tanti , e tanti valentuomini vi fi Geno ol- 
tremodo affaticati , in contendendo alcuni, che per fopranatural po- 
tenza dov erte quella intervenirci c altri ciò collantemente negando, e 
cercando d’invertigarne altronde la vera cagione; ma, ne quelli, no 
quelli avvifano, chele ferite talvolta, eziandio piò gravi, e pericolofe 
fenza rimedio alcuno guarifeono ; perchè non G può trarre argomen- 
to niuno dalla lor guarigione a prò della fimpatica medicina. 

Io non faprei dire fe Palamede inventore di tante cofe, ch’abbifo- 
gnano alla vita degli huomini , averte ancora in medicioa qualche^ 
bella curiofità rinvenuta; avvegnadiochè fia molto verifimile , eh* 
egli ciò facerte;come colui, che di natura era molto acconcio a filofo- 
farc; in tanto, che ne venne appellato mrro<p(&‘, cioè adireilfavio 
di tutto , come leggefi in molti veri! fatti io fua loda ; quantunque» 
Omero non faccia di Palamede menzione alcuna; o per invidia , che» 
gli averte, perchè egfi era miglior poeta di fe; o pure per renderli gra- 
to a’ fuccell'ori d’Agamennone,intra’lquaIe,e Palamede fu mortai ni- 
mirtà; impcrtanto fi feorge manifertamente in altri fcrittori edere ve- 
ramente flato Palamede il piò favio di guerra di tutti greci , ein pro- 
dezza non punto minor d’Achille . Ma di ciò, ch’opera fle in medicina 
Palamede, altro non ne abbiamo, fenon ciò, chene racconta Filortra- 
to ; il quale l’introduce una volta a dire, che a chiunque voglia pre- 
fcrvarfi dalla pelle, faccia mertieri mangiar poco, e affaticarli molto; e 
che così egli avvezzati averte a viverci Tuoi faldati; perchè poi la., 
crude! pcllilenza da Ponto nella Città deU’Ellefponto,ed in Troja ap- 
piccata, a r.iun de’ greci noja mai diede; comechè eglino fi fodero in» 
pertilenziofi luoghi accampati . Ma quanto tali avvertimenti lonta- 
ni dal vero fieno, non ha tra noi, chi non l’abbia non ha guari piena- 
mente fperimentato. 

La medicina di Patroclo compagno d’Achille, e di Podalirio, C-» 
Macaone figliuoli d’Efculapio, che ferberaflì eterna nella memoria.» 
degli huomini, mercè del lovrano poeta greco, cheli diè cura di cele- 
brarla: fembra ad alcuno, che lolo nelle ferite s’ad operartele vcramen- 
te 
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te a riparar i danni della pefìilenza,che nel greco campo taceva fiera* 
mente fcntirfi.non fi legge in Omero, che in cofa alcuna, o Podalirio, 
«Macaone, o Patroclo mai s’adoperaffero: avvegnaché la cura de 1 ga- 
voccioli, e d’altre enfiature, che fuole cotal morbo cagionare, alla Ci- 
rugia dirittamente s’appartenga; la qual cofa vien raffermata ancho 
da Ceffo, allor che facendo menzione dì Podalirio, e di Macaone, di- 
ce: Homerus non in pefit lentia, ncque in variti genenbus morborum ali- 
quid aitulijfe auxìlii, fed vulneribus tantummodt ferro , & medicame- 
li mederi fohtoi e [Se propojuìf » Ma con pace pur di Ceffo, dall’averciò 
taciuto Omero nó fi può certamente argométareeffer coloro Colarne te 
flati ceruficije fe non medicaron la pelle, forfè ciò fecer eglino per nó 
tracollar dal loro buon nome in medicar quel morbo, cui non v’ha ri- 
medio alcuno, e che l’antichità credeva, che folamente gli Dii potef- 
fero rifanare; ne ha fembianza alcuna di vero,ch’£fculapiolor padre, 
e maeftro la Cinigia fola loro infegoaffe ; fcnzachc (come avvila Eu- 
ftazio) Podalirio non folamente curòdiverfe infermità : ma prima di 
tutti, come egli dice , gittò le fondamenta della razionai medicina-. 
Ma qual fi (offe la medicina per Podalirio, per Macaone , e per Patro- 
clo ufata dal poema maggiore d’Omero fi può comprendere . Primie- 
ramente folevano in medicando fucciat talora eglino colle labbra il 
fangue delle ferite; c'n tal modo Macaone medicar fi vide a Mene- 
lao la piaga fattagli daPandaro. Sembrare egli potrebbe peravven- 
tura ad alcuno il ciò fare vano, ed inutile, anzi per l’umidità della fa- 
liva alle ferite anche nocevole; fenzachè è floraachevolcofa , e pur 
troppo alla dignità de’ medici ^convenevole. Ne fo Io, come il primo 
Baron dell’ofle greca, e nipote di Giove inchinar fi poteffe adunasi 
vile, e vituperevole opera. Non foto permette van poi cofioro a’ feriti 
molli di fudore,edi fangue, pure allora ufeiti dalla battaglia, lo ftar- 
fene giacendo all’ombra , ed al frefeo ventilar de’ zefiri per rifiorar 
dolcemente la flanchezza ; ma lo fleffo medicante Macaone dopo eh’ 
egli fu ferito ciò fece .Qoanto poffa nuocere il vento ad huomini an- 
che fini, qualor eglino molli difudore Gano, non che a’ feriti, a’ qua- 
li fenza fallo per lo minor danno inacerbir puotele piaghe, non èchi 
no’l Cappi». Ponevano altresì medicando alla groffa , entro le ferito 
radici d’erbe crude, e femplici fenza efl'er punto confitte, e preparato 
ad ufo de’ medicamenti: 

luì tì fifa» fiuAt nrxff,i 

hul&A'J'Uf. 

Molto più fciocchi , e più rozzi furono iloro divlfamenti intorno al 
regolamento del vitto degl’infermi j eglino cibavaogli di grolle ci- 
polle, e di mele, 
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. ... . y. fi piavo* irorif o-J/cv, 

H‘Sì (aì Ai ’X'KuqÒv , irxf y xKQir* Itgov x'ktÌ*. 
edavanloro bere il loro ufato contadinefco Ciceone; beveraggio, il 
qual di farina, e di cacio di capra, e di più grandi, e poderofi vini del- 
le Smirne componcvafi. 

rhvif&x, i‘ ix,i\tvrty ìwh ? c oXiftrc kvkhS . 

E quelle lono le care, e falutevoli vivande, e bcveraggj,che la bellid 
(ima Ecamcdc concubina dell’antico Ncftore dava loro ; i quali non. 
rifiutò il mcd'.fìmo Macaone; fenza confidcrare , ne pure un menomo 
rif. hio à’inliatnmagione, che agevolmente feguir ne poteva. Ma bea 
fi> lo, che difotniglianti cofe,ed in pro,ed in controdifputando,veri- 
fimilmente dit li potrebbe, che non già eglino fomigliantiguife di si 
fconcio medicar praticaflero ; ma che Omero a Tuo talento le fìnga-, 
poco cfl’cndo della verità informato; che fe ciò vero forte, Io non fo 
come infra gli altri cotanti pregj invertir lì potrebbe ad Omero l’ek 
fer lui (lato di tutte fcienze,più di qualunque altro maertro, affai bea- 
conofciuto. Potrebbe anche dirli, ertere il Ciceone di que’ tempi vale- 
vole a ftagnar il fangue delle ferite; o pure a fciorlo , ove egli fia-« 
rapprelo ; avvegnaché Platone dica erter molto nocevole cotal 
beveraggio a’mala ti ; e oltre all’inHammagione , che apporta, inge- 
nerare anche non pocatìemma;e peravventura con più falda ragione 
potrebbelì delle cipolledire , che per lo loro acuto alcali , oltreallo 
fcioglimento del fangue, potrebbei'anche difender le ferite dall’ace- 
to(ìtà,da cui certamente la febbre, e’I dolore, e la marcia ,cl*infiam- 
magione, e tut t’altro male a’ feriti avviene. E Te pure coloro ulàvano 
con femplici radiche crude medicarle ferite; ciò era, perciocché egli- 
no bcn’avvifavano, erter l’erbc tanto più giovevoli, e vigorofe, quanto 
più femplicemente ne fon dalla natura fomminiftrate ; e che col tan- 
to confarle, e macerarle ,e logorarle ad ufo delle noftre medicine, mi- 
chi alla fine, efvanifca ogni lor vigore; fc pure non vogliamo dire, ef- 
ferc fiate di tanta virtù , e di si faldo giovamento da’ medici fperimc- 
tate, che fenza confettai punto, o fenza mefcolamento niuno le più 
gravi ferite faldavano; ne a ciò forte flato anco mertieri regolamento 
alcuno di mangiate, o di bere; perciocché egli narrati, che’l Paracelfo, 
per -lo gran valore de’fuoi medicamenti, poco, o nulla a ciò badando, 
lafciaile, che a lor talento fi nutricarti gl’infermi ; fcnzachc Platon-, 
dice, che per clTer quegli antichi artai regolati nel mangiare, enei 
bere, nóavcvan poi infcrmàdofi bifogno, che regola alcuna intorno a 
ciò fc gli preferì verte; c finalmente il Cucciar le ferite non ertere fuor di 
ragione ; imperocché ne trae fupra il fangue , e con l’alcali della- 

fa- 
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fattale difende dall’acetofirà , per cui elleno marcifcono . Ma per 
me non credo , che sì fatte difefe loro faccian luogo ; poiché Omero, 
tuttoché la medicina ignoraffe,defcriffe nientedimeno le cole, o co- 
me da altri fcrittori venivan narrate, o dalla fama erano rapportate., j 
maflunamente dove egli non aveva cagione alcuna d’allontanarG 
dalla verità} o per renderpiù vago,epiùmaravigliofoil fuo poema, o 
per altra cagione;ne punto vale l’cfcmplo del Paracclfo; imperocché, 
fe purè vera laftoria, ilParacelfo fi fervi va di balfami sì preziofi , e_, 
valevoli a guarir le ferire, che non faceva loro d’altro meftieri. In quit- 
to alCiceonejegli èuna bevanda sìfeoncia ,emal fatta , che fenza^ 
fallo non può ella altro mai, che nocumento agli huomini fani, noru» 
che agl* infermi apportare 5 che che ficredan Plutarco, ed Ateneo ; I 
quali non avvifarono la (frana, e nocevole formentazione, che’l cacio, 
il vino, e la farina infiememefcolati far poflono nelle vifeere. Ulti- 
mamente, le radici, e l’erbc non preparate, ma (fintamente l’Achillea, e 
l’Arittologia, colle quali molti antichi fcrittori dicono , che Podali- 
rio, Macaone, e Patroclo medicaifero, abbondevoli fono d’umore ac- 
quofo,e non ben digetto} il quale oltre che infievolita il folio, e l’al- 
cali loro volatile, in cuila virtù confitte, per fe (tettò altresì egli è fom- 
mamentealle ferite nocevole. Ulavar poi-con l’acqua femplice le feri- 
te, non fàceafi per iftagnarilfangue; poiché ciò non folo non fi efpri- 
me da Omero, appo il quale fi fuol fermare il fangue con l’incanra- 
gionijma dice eglichiaramente,che l’acqua,' colla quale le ferite fila- 
vavano era caldaie però più acconcia aliai ad a prire,che a ri (t rigo ere; 
al che avendo pcravventura riguardo il latino poeta, con l’acqua al- 
lora allora tratta dal Tevere finge , che’l fuo Mezcnzio fi lavaffe lo 
piaghe. 

Intere* Genitor Tjberini ad flamini s andane 

Vulneraficcabat lymphisicorpufque levabat. 

Nove,& phyfice , dice fu quello Servio, nam cum aqua omnia infundanà t 
turi hic ait ficcar* vulnus ab aqua: & ratio vera efi , quia fluxus /angui* 
nisaquarum /rigore contine tur . Ma Servio freddamente troppo , pet 
mio avvilo feufa il fuo Virgilio d’urta sì (travolta maniera di favella- 
re} ed un tal modo di medicar le ferite, con l’acqua lavandole , tutto 
che ricevuto, ed ufato anche dopo grande fpa zio di tempo da’ Latini, 
e da’ Grecisonde dice Silio 

.... purgai vulnera lympba: 

anzi fin’al pattato fecolo da molti Ceratici anche cottumato , quanto ' 
fia nocevole avvifar puollo facilmente ciafcheduno, che punto abbia 
d’intendimentojlaonde con più faggio avvifo da’ moderni medican» 
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ti le ferite col vino, o coll’acquarzente v*ngon lavate . FinalmenteJ 
quello, che di Podalirio narra Stefano, è a miocredere novella daRo- 
manzo;cioc,che Podalirio avendo rotto in mare preflo la Caria, fu fot- 
tratto al pericolo da un pallore , e fu’l lido cortefemente accolto; e che 
poi il Re dì quel paefe avendonccontczza avuta , per lui mandato 
avelie perchè medicalTe una Tua figliuola, che dalla verta d’una torre.» 
era grufo caduta; cui egli facendo trarfangueda amendue le braccia, 
e con altri rimedj avelie in buona fanità rimedia ; di che il padre ol- 
tremodo contento magnificamente della Provincia del Cherfonefo 
dotatala, data gliele avcfTe per moglie. 

Prima che a’ più baffi tempi facciamo pafiaggio, n'c partito bene il 
dovérci alquanto intertencre a ragionare di quel fiflema, delqualo 
Jppocratcfa parole nel libro della vecchia medicina; ritrovato, come 
par ch’egli porti opinione, da’ primi inventori dell’arte . Or dice Ip» 
pocra te, che quegli antichi invefligatori della medicina, faggiameq- 
tc av vifalTero,che ne il caldo, ne il freddo, ne l’umido, ne’l lecco, ne al- 
tra fomigliante cola .all’huomo folle d’alcun nocumento giammai; 
ma di sì fatte cofe il fommo,oreccefib, che vogliam dire, ilquale per 
foverchio di vigore non polla efier dalla natura fopravanzato , fio 
agli animali d’offcfa,e di danno cagione; e quello proccuravano con 
ogni Audio di reprimerci tor via; ilquale eccello dicevan’elfi avve- 
nire, qualora l’amaro, ainarilfimo:il dolce, dolcilfimo: l’acctofo, aceto- 
fi (lìmo divenga;imperocchè portavano opinione, l’Amaro, il Dolce-, 
il Salfod’Acetofo, il Decorrente, l’Acerbo, e altre infinite cofedi va- 
rie, e molte virtù fornite, dovere eflere di neeelfità nell’huomo; sìve- 
ramente,che fteanofra efiblormefcolate,e confufe,e l’una tempera- 
ta dall’altra; che fe mai avvito ,ch’alcuna di efie da tutt’altre appar- 
tandoli, così fceveratamcntefe ne dea , alior fallendo aldiritto ordi- 
namento del corpo umano comincj a farli con moleflia fentire,c gra- 
ve ofiefa recare. De’ cibi buoni, ed offèndevoli, eglino fomigliante- 
mente decorrevano : dicendo, che il pane, o altri cibi, onde ì’huonu 
niun male non pruova,lia daU’accennatecofe,e fapori acconciamen- 
te temperatoje che quegli, onde alcun danno riceve, abbifognich’una 
delle già dette cofe abbia foverchiamented’afiai. Più avanti volevan* 
«(fi, che il caldo, c’1 freddo men di tutte le già dette cofe fieno opera- 
tivi ; ed overlmefcolatiinfieme ne deano niun danno giammai ootu 
faccianola quantunquevoltefifeparino,eche o riprezzo, o furiofiu» 
febbre perciò huomne patifea, l’altro contrario immantinente accor- 
rendovi^ la furia del tiranneggiarne nimico affienando, tolto venga», 
l’infcuno d’ogai affanno a liberarli, il che fe pur non fi vede nello 

at- 
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ardenti febbri, nelle infiammagionide’polmoni, ed in altre grati ma* 
lattieavvenire , dicevan’eglino, che in sì fatti cafi non già dal Polo 
caldoitna infieme col caldo dall'amaro, e dalTaceto!ò,o da altra fimil 
cofa la febbre venifle generata. Finalmente tutto ciò, ch’Ippocrate_. 
dietro a ralmatetia fiegue a narrare, e come egli prenda a ripigliar 
coloro ,che dipartendoG da quelli divifamenti , (e cagioni di tutti i 
mali all’umido, al Pecco, al freddo, al caldo fi (ludia vano d’attribuire, 
perefler molto lungo, e di poco momento, Io tralafcio di riferire. 

Ma quanto al fatto del rapportato fiftema , egli ne fembta per Ie_, 
parole del medefimo Ippocrate, che Chirone, o Efculapio (lati ne fia- 
no gli autori. E quanto ad Efculapio, comcchèconfufamente ne fac- 
cia parole Platone , e a guifa d’huom,chedi dubbia cofa favelli, par 
che d jr voglia , ch’egli in tal modo filofofaile ; ed è verifimil molto, 
che dal luomaeltro Chirone, o da alcun’altro egliapprefo Tavelle; e_. 
che poi avendolo Efculapio altrui infegnato , tratto tratto infino &’ 
tempi d’Ippocrate per altri andato fi fofle avanzando, ea quel termi- 
ne condotto, sìcome egli ilrifcrifcc;ma egli c nondimeno permio 
avvifo, aliai manchevole, e imperfetto; ne Ippocrate interamente , o 
qual fi converrebbe il rapporta ; «ì che ne lafcia cagion di dubitare-*» 
che ne men’cgli il contenuto di tal fiftema capifte . Ne ferabra irnper- 
tanto,che non già di foli medici; ma di filofofanti,emedici infieme, 
o di foli filofofanti fia tal lavoro; e per una tal breve, e confufa noti- 
zia, che può averfene, purmanifeftamente fi feorge, che non mai do- 
vette cader in penfiero a quegli antichi medici, e tìlofofi, che di quat- 
tro corpi, che fon comunementeElcmenti chiamati, tutto l’Univerfo 
compongali ; i quali di quelle , che primequalità le fcuole appellano 
formati, con altre, che feconde nominano accozzati, i tanto varj corpi 
mifti vengano a ingenerare; ma che quali infinite particelle di figura 
diverfe, in varieguife ora accoppiandoli, or fcparandofi, tutte le cofe 
facelTero; o per me’dire,e più fecondo la loro opinione, da tale accoz- 
zamento, 0 fceveramento tutte le cole fi facefleroin varie guife fenfi- 
bili; c che, negenerazione,necorrompimento v’abbia di Natura già- 
mai,sì come dice chiaramente nel libro della Dieta il medefimo Ippo- 
cratejma che ogni cofa, che di nuovo (imanifella, pureravi innanzi. 
Il qual mododi tìlofofarc , fc non è appunto il medcGmocon queldi 
Anadagora, certamente da quello non è guari diverfo. 

La maniera del medicaredrgli autori di si fatto fiftema, viencaper- 
tamente accennata da lppocratequando dice,ch’eglinodavanoope- 
ra a torviadall’huomo tutto ciò, ch’rlTcndo della fua natura via più 
valevole, eno’l potendo ella vincere, offefa ne rimane;come l’amarifi- 
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fimo, il dolciflimo,e altre fomiglianti tede mentovate cofcjle medici- 
ne poi a votarle volevano eglino, che fi daflcronel tempo opportuno 
a ciò fare; cioè allor, che per eflcr elleno al dovuto cocimento perve- 
nute, era celiato il lor impeto, e mitigato ilfurore;d’onde fi cava, che 
quegli avvcdutiflimihuomininon adopera van le purgagioni, falvo 
che nella declinazione del male;e chiaramente dice fecondando i loc 
fentimenti Ippocrate, che allor, che nell* huomofommamentecrefce 
la collera, in tutto quel tempo, ch’ella fi trova (temperata, cruda, e fin- 
cera per arteniuna fi poflono, ne ildolore, ne la febbre, che da lei ca- 
gionanti mitigare, non che edinguerc.Macon quali argomenti egli- 
no cercato avellerò di cuocere , e di ridurre al lor primiero flato le no- 
cevoli materie, Ippocrate non ne ticn ragionamcntojfolamcntc fi pa- 
re, per quanto raccoglier fi pofla dagli altri Tuoi libri, e dalle parole» 
che tede abbiam noi recate , che eglino in ciò non'fi valeflcro de’ fa- 
lafli. Ritrovò a’ noflri vicini tempi un sì fatto fidema , oltre al Para- 
cello, al Severino, ed al Quercerano altri, e altri ricevitoriji quali colle 
tante, e tante curiofe , e lottili dottrine , che vi aggiunfero romena- 
mente il nobilitarono, e lo fecero altro in verità parere da quello, che 
così rozzamente deferitto nel libro della vecchia medicina fcorgefij 
ma non poterono nientedimeno que’valentiffimi huomini,pcrquàto 
mai s’aflàticalfero, e che perciò piò acconciaméte fare adoperale ro 
anchejla vital notomia, ritrovar argomento giàmai, che efficacemente 
provar potefle, che nell’huomo, ed in altri corpi tante, e tante varie- 
tà innumerabili fi trovino di cofe;laonde degni certamente di feufa.» 
mi pajonoque'primi autori del fidema,fene meno eglino non le ven- 
nero in quelli a dimodrare;edin verità lo permecredo, che nemeno 
eglino non aveder potuto ciò fa re giammai; imperocché fe fono, co- 
me elfi vogliono , in minutilfime particelle divife, e l’une coll’altro 
mefcolatr, e confufe, ne con i fentimenti fi arrivano a comprendere» 
ne effetti poflono produrre, da’quali argomentar fi pofla lor ritrovar- 
li attualmente nell’huomo, ed in altri corpi; e femai pure in elio loro 
talvolta feorganfi alcune delle dette fodanze di quando in quando 
venir fufo , non fi può fapere certamente fe vi erano in prima nafeofe; 
O fe pure elleno da’ primi lor feini di nuovo fi fieno ingenerate. 

Or non avendoli quede certezze, non farà egli manchevole, e difet- 
tofa quella medicina, che prefupponendole,fu vi s’appoggia? Ed ol- 
tre a ciò fe prima diligentemente non inve Aigheralfi e giugneraflì a 
fa per qual fia la natura dell’ acerbo, dell’acetolo,e d’altre limili co fe, 
qual contezza de’ loro effetti potrà averli, o del loro operare, cdclle 
malattie, e della virtù dc’medicamenti,c del modo d’ufargli ? E forte 
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aggiroffi Ippocrate , fofilti tutti que’ fapientilfimi filofofì, e medici 
nominando, i quali volevan, che il medico foiTe pienamente di tutti 
6 1 ' affari della natura informato, e intefo minutamente di tutto ciò, 
ondcl’ huomo compongali , e quanto al fuomirabilmagiltero con- 
corra. E parveal buon huomo , che il conofcimento di ciòaffai più 
alla pittura, che alla medicina s’apparteneffe ; e badare al medico fol 
tanto, eh’ egli conofca l’huomo in riguardo almangiare, e al bere, 
che gli conviene . Ma quello medefimo chi non vede, che non mai 
poffa faperii, fé la natura dell’huomo in prima, e poi di tutti i cibi, o 
beveraggi, c d’altre, e d’altre cofe e’ non ifeorgafi. 

Io non ho preio a vagliar ciò, che diceli parimente, che qualoraJ 
peropera del folo caldoleparato dal freddo G cagionano le malattie, 
il freddo v’accorra a dar riparo; chefomiglianti frafche non mai im- 
magino, che fofseroufcitedi bocca di que’ valoroG antichi; ncfolo, 
come Ippocrate fe l’ abbia mai immaginar potute. Avrebbono bau 
dovuto dire eglino , oeffer molto, e molto agevole a ritrouare il ri- 
medio, fele malattie dal caldo, o dal freddo folo avveniffero; avendo 
coi pronti fempre tra le mani quegli argomenti , i quali, o fcaldare,o 
raffreddarne poffono : o pure , che il foverchievol caldo , in perdendo 
le particelle, che fanno il moto, le quali sfumano velocemente, ove.» 
non v’abbia cofa,che vaglia a intertenerle, tolto s’ ammorti, e venga^ 
meno. E fomigliantemente eglino ancora dir potevano del freddo 
foperchievole , che tor fi poffa agevolmente via incontanente fenza^ 
altra opera , che della fola continua fòrmentazione del fangue. E 
tanto baiti del più antico filtema della greca medicina , sì come a noi 
negioua credere, al prefente averdetto; ondecomed’abbondevole, e 
larga fonte tanti, e uarj rufcelletti poi d’ altri Gitemi di razionai me- 
dicina tratto tratto fi diramarono: che non pur la Grecia tutta , rau 
altre barbarefche , e più rimote nazioni allagarono. E primieramente 
quel fe ne vide ufeir fuori , di cui fa Ippocrate menzione : il qualo 
dell’ umido, dclfecco,del caldo, del freddo nel fìlofofare fi valfe; o 
quell’ altro pur dal medefimo Ippocrate accennato, di coloro, i qua- 
li più fottilmente le cofe fin da’ loro primi principjfil filo d’ inveiti- 
gare fi Itudiavano ; ed altri , ed altri Gitemi ancor convenne , che su 
que’ tempi fi andaffer tuttavia mettendo fupra per que’ filofofì > cho 
in molte, c varie fchiete cran pattiti. 
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E quellegravi, ed acerbe querele, che veggianu 
tutto dì metterti fuora dalle penne di tanti , 
tanti Scrittori contro le barbarefche armate.,, 
perché colle più belle memorie della famotiu* 
Grecia abbian quelle i più prezioti libri della.» 
medicina crudelmente malmenati , e didrutti 
vorrem noi dirittamente guardare , rit rovcrcriE. 
per mio avvifo efler quelle in verità poco ra- 
gionevoli, e men che giufte doglianze; imperocché fé gli fmarriti li- 
bri della greca medicina eran fimiglianti a quelli, che alle nodre ma- 
ni fon pervenuti, ti dee certamente {limare atiai ben lieve la lor per- 
dita, r.cda dolertene gran fatto, anzi da non mettere in conto;mafc* 
pure quelli di maggior lieva ti erano, e più vera, e fottìi dottrina con- 
tenenti, ben’a torto, s’Io pur non vado errato, o i Goti, ogli Alani,o 
gli Unni , o i Bulgari, o i Saraceni di sì gran misfatto accagionanti} 
imperché di colloro certamente niuno giunfe giammai a depredare, 
ed a tignoreggiare la Grecia tutta; e quando ultimamente il Turche- 
feo furore furfe ^ruggendola ,ed ingiudamente ufurpandola , ed oc- 
cupandola intieme colla Città, fede, e capo dell’Orientale Imperio, 
allora predo che tutti i libri, che vi avevano della greca nazione., 
mercé all’indudria degli Italiani huomini nelle nodre contrade ven- 
nero, 
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nfrotrafportatij fenzachè v’han pure molte Itole greche, eh’ all’ Ot- 
tomano giogo non fottomcfse dell’antica libertà anche a’ dì noAri 6 
godono . La vera cagion dunque della perdita de’ più bei libri noru 
pur della medicina , ma delle più nobili arti , e delle più Covrane.* 
feienze, non già alla furia dell’armà, o delle fiamme nemiche : noiu 
già alla rabbia del tempo di tutte l’umane cofe fiera divoratrice; raiu 
rechefi ad allettato più cruda, quanto men furiolà.e men temuta ca- 

J jione. Dier tracollo (chi’l crederebbe !) dier tracollo dal lor primo 
plendore le lettere, non per altro, fé non per mancamento, c per col- 
pa de’letterati medefimije donde attendevan foflegno, e riftoro, quin- 
di flerminio elleno ebbero, e Aruggimento;concioiofTe cofa,che si co- 
me talora in bello ,efpaziofo campo di grano foglion nafeer avene, 
logli, ed erbe Iterili, e dan nofe, efoffocanlo, così l’urfero tratto tratto 
cella Grecia fra quell’anime grandi, che del verofapere eian foto pa- 
ghe, alquanti huomini di ftolido,ed ottufo intendimento; i quali da 
vaghezza tratti di vano onore, e di popolefca fama , ogni loro Audio 
ponendo in farli tener alla minuta plebe Capienti, fol dieder opera, o 
tutti inteCero a certe vane ombre di dottrine ; e perciò laCciando iru# 
abbandono i buoni libri a conCumar dalla polvere , e a roficchiar dal- 
le tarme, Col cura fi diedero diriCerbare, e di tramandare a’ poderi 
que’ libri, che con pompa , ed a ringa di belle parole facevan veduta 
d’inCegnar tutto , quando poco , o niente in lor v’ era di pregio, c_» 
delle lodi di sì fatti volumi auendo eflì riempiute le carte , la troppo 
credula, anzi cieca poAerirà , come preziofi tefori gli ha ricevuti , c_* 
fempremai venerati. Ma i voflri ingegni, o Signori, percui veggio 
ornai fcorgcrcida miglior lume la verità, mi danno animo, ch’io prò- 
feguendo la incominciata tela de’varj fiftemi de* Greci medici, vi fac- 
cia Ccorgere ad un’ ora perla più parte falfeefTere quelle eccellenti 
prerogative, che di molti Ceri ttori va predicando da per tutto imme- 
ritevolmente la fama^. , 

L a medicina di Erodico , la quale quantunque in vitupercvol gui- 
fa per Platone data Coffe trattata : non però di meno dal gentilifTimo 
fuo Alle ella venne Commamente nobilitata, e refa immortale : per fa- 
tica, che vi A duri. Io non Co vedere, come A polla giammai ad cfami- 
nazionc acconciamente ridurrejpoichè d’cflasì poche metnorie>avaa* 
zatene Cono, che appena ne A aprirà campo da potere alcun degli ar- 
gomenti ond’ egli fàbbricolla indovinare ; impertanro a volerne die 
ciò che per noi A può,rammentomi, che Platon riferiCce, Erodico ede- 
re Aato miglior maeAro d* inCegnare come gl’infermi efercitar do- 
veflcro le membra, c Appicciarle, cd ugnerle, c regolatamente preti- 
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derc il cibo, che di giovevoli , edcfficacimcdicamenti a coloro pfe- 
fcrivere ; perchè e’ ne viene dal medesimo Platone aflai fconciamen- 
te vituperato;diccndo, ch’egli in sì fatta guifa non diftruggeva altri- 
menti le malattie, ma le compleffioni folo a poter quelle lungamente 
foftcncrc ajutava ; ond’ egli pafsò ad affermare la medicina d’Erodi- 
cocfl'er arte da Pedagogo; imperocché sì come da coftoro i fanciulli— 
ni, così da quella i mali reggevanfi; ma che di ciò Erodico la dovuta 
pena averte meritevolmente pagata;impcrocché della Tua inutil medi- 
cina, penofa, e cagionevol vita traile continuo, e ad una lunga, e {ten- 
tata morte Tempre difpofta;pcrocchè da una nojofiflìma malattia pre- 
fo, egli per trovar qualche argomento da {ottenerla, tutto nello Audio 
della medicina s’involfe, traiandando tutt* altre bifogne; e foto a ciò 
di forza intendendo, altro non gliene avvenne, fé non ch’egli ebbe a-» 
viversi parcamente, c regolato, che femai dall’ufato cibo fi diparti- 
va , torto ritornava ad ammalare, e più che prima cagionevole dive-, 
riva} eaquerta guifa refoa femedefimoinutile, egrave pelo, viffe in- 
fino all’ultima vecchiezza; ove di quella vira, rincrefcendogli il mo- 
rire, fdegnofamentefi dipartio . Ealla fine Platone motteggiandolo 
conchiude, che una eccellente, e ragguardevol palma c 'riportaflc dall* 
arte Tua, e tale, qual veramente gli (ì conveniva;come a colui, il qual 
non fapeva,ch’ Efculapio una cotal guifa di medicare a’porteri noiu 
averte infegnata ; non già perchè non gli forte aliai ben conofciutsL,; 
ma fi bene perocché egli feorgeva , che in una ben ordinata Città a 
ciafcun debba ertere l’opera lua convenevole artegnata; alla qual for- 
nire dovendo intendere , mal potevagli ozio lungo avanzare, da po- 
tere a ftento da una tal medicina attender prò, oriftoro; cofa, la qua- 
le certamente ridevole ella fembra fe vien ella mai negli artefici con- 
fiderata . Reca Platon l’cfemplo d’ un legnaiuolo, il quale fe mai, co- 
me porta iafua difgrazia ritrovali preloda grave malattia , egli torto 
mandando per lo medico , da lui richiede , che divifandogli alcuna 
purgativa, o pur vomichevole medicina , o col ferro proccuri rodo di 
torgli ogni male, e ogni feccaggin da dolio; ma fe allora il medico fot 
prefcrivcllegli lunga dieta, e altri così fatti riguardi , certamente, che 
colui gli replicherebbe, non erter miga fuo intendimento di menar il 
can perl’aja , sfoggiacela una sì nojofa,e miferevol vita;e cosìdato- 
gli di prefente il congedo coll’ufata libertà fe ne rimarrebbe;e fe mai 
avvenirti per forte, ch’egli guarilTe, fi viverebbe per innanzi fclicc_.5 
ma fcil corpo non potendo al mal far contrailo le nemorirte , almeno 
verrebb’ egli ad ertere da tante noje fviluppato • Edopo quelli ragio- 
namenti Platone sì fatta medicina caccia via dal là Tua repubblica^» 

come 
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come dannofa,e cale , che i fuoi cittadini non meno alle lor private 
bifogne, eh’ a quelle del comune verrebbe a fraftornare, e ritorre. In- 
torno a talmateria leggefi una lettera dello Speroni, nella quale ei s’af 
fatica dare a divedere la vita fobria rfler nocevole anzi che no. Ma^ 
il chiariftìmo Luigi Cornaro,a cui vien indirizzata la lettera^col fuo 
proprio efemplo fe veder quanto ciò vano , e fuor di ragion fia; im- 
perocché egli colla rigorofa dieta fano e vigorofo anche nella ca- 
dente età fi mantenne.; e viffe oltr’a cent’ anni pronto fempremai, e 
col Cenno, e colla mano alle bifogne tutte della fila patria ; comechè 
cagionevole aliai di compleftionee’fifoflein prima (lato nella fua_» 
giovanezza, ea molti, e graviffimi mali foggetto;intanto, che comu- 
nemente da’medici dopo var|,e diverfi argomenti indarno adopera- 
tivi, difperatofovente di fuafalute (lato ne fo(Te. 

Quanto vane, quanto deboli fien le ragioni, con che Platone s’ar- 
gomenta d’abbatter Erodico, e come fcioccamente la dappocaggine 
d’EfcuIapio,ede’figIiuoli di lui eglidi feufare s’ingcgnùlo non pren- 
derommi al prefente briga di dimoftrarlo ; potendo ciafcun da per 
fe a prima veduta baftantemente comprenderlo. Non fi può iru 
modo niuno negare, che quel medico , il quale a vede per le mani fi- 
cura, ed efficace medicina', che fenza indugio potefie un grave male., 
di prefente guarire, non dovrebbe certamente ad altri medicamenti 
appigliarli; ma non fo Io fe Efculapio, cotanto da Platone com- 
mendato, avelie pronta fempremai una cotal medicina, non chc_» 
a tutti mali acconcia , ma folamente alle ferite ; c (Tendo rade molto 
cotali forti di medicamenti, e radi (fimi coloro, che alcun certamente 
nc fappiano; perche fopratutto fa meftieri, che ’l medico per ogni via 
fappia all* infermo foccorrere; efenon può rifanarlo, poffa almeno 
tantofto indugiar la fua morte, temporeggiando, e fchermendolo su 
fuo potere. Perchè fommamente egli è da lodare il faggio avvifo 
d’ Erodico, il quale molto bene a pruova feorgendo quanto poco a 
capitale da tener fo(Te l’operazion de’ medicamenti, diede opera piò 
che altro a quelle cofe , che fe non fono di troppo vaglia , s’annove- 
rano fenza fallo infra le meno incerte della medicina . E certamente», 
per quelle ufare non fi corre pericolo niuno da’ malati, e poca, e niu- 
na fatica s’imprende a porlein opera . Ma dall'avcrle Erodico dalla 
ginnafiica portate alla medicina quanta lode egli ne meriti, Galie- 
no medefimo il confe(la;il qual nondimeno una tanta lode ad Ippo- 
crau*:trìbuifce.Io per me ftupifeo poi della feimunita arroganza di 
tal’ huomo, che avendo letto piò volte i dialoghi .della repubblica», 
di Platone , e recatone nel fuo libro pur qualche luogo , ardifea pure 
1 V d’af- 
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d’ affermare , che Platone in ciò (blamente la cattiva ginn artica bia- 
nmaffc,la quale fi prendeva cura di difpor gli Atleti ad effer valoro- 
fi, ed abili a’ loro eferciz }. E nel vero fe quel libro di Platone fmarri- 
to fi folle , ciafcun largamente crcderebbesì mal fondate menzogne a 
Galieno.E come voleva Platone biafimarla ginnartica, che per Galien 
cattiva dicefi, s’egli nella Città ordina, che s’edifichi il ginnafio, e_» . 
difegna con molte parole la contrada acconcia per quello, e vi ricer- 
ca inifpezialità copia d’acque correnti, così per derivarla in ufo de* 
caldi bagni, come per irrigare il terreno , e render vago, e adorno il 
luogo? Senzachè non mai fianco fi mofira Platone io tutte le Tue ope- 
re di celebrare il ginnafio, e quegli efercizj,che ivi fi cofiumavano di 
tare: comefommamente utili aconfervar la fanità; etra l* altre egli 
ebbe a dire una volta , edere malagevol molto il ritrovare difciplina 
miglior di quella , la quale fin’ alla (uà età in lunghiffimo fpazio di 
tempo s’era ritrovara;cioè della mufica,che all’animo, e della ginna- 
rtica, che al corpo appartiene. Malafciando ciò da parte ftare, egli va 
grandemente per mio avvifo errato Platone nell’ affermare , cheque* 
buoniantichi medici non curaffero il regolari cibia’malati;echeciò 
eglino fa cederò, perchè agli antichi, i quali mai Tempre regolatamen- 
te vivevano, non faceva infermandoli huopo di regola alcuna di me- 
dico; conciodiecofa che le tante, e tante forti di malattie, che fra-, 
quelli pur frequenti vedeanfi, faccian’ aperta tertimonianza del con- 
trario. Ma quantunque vero forte ciò , che Platone immagina della.* 
fobrietà grande degli antichi, pure altri cibi a’fani, ed altri a’malati 
convengono; e quel medico, il qualecibaffe l’ infermo come fano, e’1 
fano come infermo ugualméte nel certo all’un o,ed all’altro nocereb- 
bc. Egli poi nò ha dubbio alcuno, chc’l regolari cibi forte la prima co- 
fa, che s’adoperarte in medicina;anzi da ciò venne Tufo primieramen- 
te la medicina; e prima, che fodero i medici, i medefimi infermi da_, 
perfe il ritrovarono; e illufiriflìmo in quello affare è il luogo di Cel- 
lo; il quale ci giova qui tutto recare, come molto al nortro propofito 
faccente. c /£grorum, dice egli, qui Jinemedicii erant,alios prof ter avi- 
dita um prima diebtei protinut cibnm aJfumpJìj?e,*lios propter fajlidium 
abilinniffe , levatnmque magie eorum morbum efie , qui abttinnerunf. 
ittmque alios in ipfa febee ah quid edijfe, aliti paul'o ante e am , aliti ptfl 
remifftonem tjus , optimi deinde hit cejfifle , qui ptfl finem ftbris idfece - 
rial. Eademque ratione aliti inter principia prttinus mfti effe cibo pie- 
niore, aliti exiguo,graviorefque eoi fattoi, qnife implerent. lite, jtnilia- ' 
que quum quotidie inciderent, diligente! hominei notajfe : qua plernmque 
meliti! r effonder tnt , dtindt agrotantibut eapraciptrc capijfe : Jìc medici • 

nani 
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n?.m art Am , fubinde tliorHm [alute,*ln>rum interim pcrniciof» difetf 
HtHtcm a falutartbus. 

Intorno al cibar i malati, ccrtiflìma cofa egli fi c, che gli antichi 
medici gran pezza aliai prima d’Ippocrate molte cofcie molte divifa* 
cono jcome fi può agevolmente vedere nel libro della vecchia medi* 
cioa, ed in altre opere d’Ippocratc medefimo;onde parimente ravri- 
fac fi puote quanto errato vadz Galieno, il quale di ciò far volle Ip- 
pocrate autore. Ma, che che fia di ciò, utribilc aliai fembrami nel ve* 
ro la cenfura , con la quale Ippocrate, non avendo veruno riguarda 
alla venerazion dovuta al madiro Erodico, il riprender vitupera ^di- 
cendo, ch’egli toglietela vita a tutti que’febbricitanti,chee’medica« 
va colle fatiche, e co’fummi caldi, che loro imponevate ne reca egli di 
ciò la ragione, dietndo eflct a’febbricitan ti il parteggiare, il correrei 
gli rtrofinamenti , e i fomenti oltremodo contrarj. Aggiunge Galie- 
no a ciò che dice Ippocrate, che Ecodico in ciò fare, ne anche alla fpe- 
rienza guidar e’fi facete, non volendo oiuna ragion del mondo, che’l 
male col male, la fatica colla fatica, il Gmile col limile da medicar fia; 
anzi c’dice, che gli argomenti tutti adoperati per Erodico nelle feb- 
bri, valevoli più torto fiano ad accrefceresformatamente il calore, che 
a toglierlo. Ma non molta fatica a vrebber egli durata i feguaci d’Ero- 
dico in rimbeccare Ippocrate,e Galieno, dicendo, ,che Erodico come 
buon medico razionale, non già alle febbri, ma alla cagione di quelle 
riguardar doveva; alla qual togliere certamente que’ medefimi argo* 
menti fi convengono, i quali egli adoperava, avvegnaché in prima le 
ne crefca talora la febbre per qualche poco fpazio di tempo ; ma poi 
fenza fallo rimortane la cagione del tutto fi fpegne;(enzachè ben pò- 
trebbonodi vantaggio aggiugnere , ilmedefimo appunto farfi da Ip- 
pocrate,eda Galienoji quali con fregamenti ,e con dareafpiluzzico, 
ea riguardo il cibo medicar parimente fogliono i febbricitanti. Nc_* 
qui debbefi tacere, feorgerfi da ciò chiaramente ertere antico cortume 
de’ medici biafimare in altri , comemalfatte anche quelle cofe, cho 
eglino medefimi in fomiglianti cafi operar tuttavia fogliono . No 
porto fenza maraviglia riguardare alla gran tracotanza di Galieno, il 
quale cosi afpratnente riprende il divifamentod’Erodico fenza punto 
penfare, che erto ancora alcune febbri fincopali co’ fregamenti, e col 
digiuno curar foglia; perchè egli vien forte tipigliato dal Tralliano; 
il quale percuotere con maggior ragione con quell’arme medefime» 
che Galieno aveva contro Erodico adoperate. Ultimamente fe un fo- 
migliarne coll’altro da curar fia, coloro fe’l veggano, i quali ccmechè 
con parole il biafimino , pur con fatti talvolta il fogliono adoperare. 

V z Solo 
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SoloIoavvilo,cheIppocrate medefimomanifclìamenteafFcrma,clie’i 
vomito col vomito fi celTa, e che col fimilc il limile fi cura. Quindi 
feorger fi puote, che gli huomini fogliono di leggieri ncll’arti,che_. 
di nuovo imprendono ad efercitare, valerli di quelle cofc , alle quali 
per qualche fpazio di tempo diedero in prima opera ;c perciò Erodi- 
celi ferviva cosi fpeflo degli ftropicciamenti in medicando gl’infer- 
mi, e d’altre opere, ch’era no in ufo nel ginnafio, di cui egli aveva avu- 
to la cura; così veggiam qu^ , che, o d’ Altrologi, o d’ Alchimilf i di- 
vengono medici, non preferiver rimedio alcuno , clic non fc ne fiatu 
colle (Ielle, e co’fornelli configliati. Non penfi però alcuno, che’l mae- 
ftro, o prefetto del Ginnafio avelie cura di far iftropicciare,o d’ugne- 
re que’ eh* eran deftinati alle lutte,al corfo.e agli altri giuochi, che fi 
facevano nel Ginnafio ,mailfuouficio fiera il comandar nel Ginna* 
fio i e confifteva nella fuprema autorità di quello per li var; uficj a 
quella fottopofti, e pcrlefpefe,cheper l’efercitazionifacevan meftie- 
ri; ed un tal uficio era in sì gran pregio, ed onore tenuto, che nonfo* 
leva darli , fe non fe a’ più nobili, o ben’ agiati huomini del paefe ; c_, 
durò lungamente tal ufanza sì fattamente, che i medefimi Romani 
Imperadori talvolta non Sdegnarono in volendo favoreggiar qual- 
cheCittà amica, equalche popolo a loro affezionato, infra i titoli, c 
gli onori degli altri maeftrati, 'd’accettar anche quello di prefetto , o 
maeft ro del Ginnafio. Ma non men della medicina mon tò in grandif- 
fìmo pregio V arte ginnallica , cotanto celebrata a que’ tempi dalle 
penne degli fcrictori, che nullapiù;d’alcun de’quali confomma lode 
fa menzion Galieno tappo il quale leggefi di vantaggio*, che non fo- 
lamente eglino contendevano co’più chiari, ed illuilri medici razio* 
nali;ma che quegli (le(Ti,cne nelGinnafio bazzicavano riprendere lo- 
levano Ippocrate, che egli temerariamente imprefo avelie ad infegnar 
un’arte, di cui egli era affatto ignorante. Ma ritornando ad Erodico, 
che che fi dica di lui Platone , non fi fermò ,egli nelle cofe fole della 
ginnallica nell’cfercitarla medicina, ma fi valle d’altri, e d’altri rime- 
dj, de’ quali altri medici dopo lui parimente fi vaifero ; come fi pud 
vedere in Celio Aureliano ; il quale in facendo parole della fciatica, 
delle medicine d’ Erodico così dice : Htrodicus tgitur,ut tsifclepiades 
memorai, vennis adhibet pnrgationem^tejiic poli canam vomititi , ejui 
funi implcbiles poti»! tjuam Jìccabilci; rum vaporationibni tepidi s aceti 
decotti exhalaiiont confetti i uri tur , vel aqtea marina , admifta t balia _» 
herba , atcjue bjjfopo, & hu ftmilibns ve/ìcii bubulis repletis cor piu vapo 
randnm probai, vel alijs tjuibnfjne majoribut infiali s tumentia loca* 

pnlfari jHbtt. E tato balli della medicina d’Erodico avere accennato. 
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Quali fi fo fiero i fen timenti in medicina d’Eurifonte Celebre medi* 
Co dell* antichi (lima (cuoia di Gnido non così di leggieri fi polTono 
invefiigare;e delle fentenze Gnidie,di cui voglion ch’egli fi folle l’au- 
tore, ne reca tanto poco Ippocrate, il quale fi diè cura di efaminarle»,, 
ch’io per me non ho che divifarne. Egli vicn rapportato da Ippocra- 
te,che i compilatori di quel libro affai minutaméte aveller raccolto, e 
divifato tutte quelle cofe , che avvenirfogliono agl’ infermi in ogni 
lor malattia;ma non è per Tuo a v vifo da largran fatto (lima della co- 
fioro indufiria, come quella, ch’aliai leggiera imprefa è a chiunque»» 
ne prenda cura , quantunque niente informato di medicina egli iia_; 
ballando fol , che dallo infermodella nojofa iltoria della propiatna- 
lattia pienamente venga avvifato. Ma Io, con buona pace d’ippocra- 
te,fono in contrario parere; e fembrami, che gran fennofaccianque’ 
medici, qualora fi dannofomigliantibrighe;imperocchè, non di fole»» 
ciance, ma di cofe in qualchemodo rilevanti fi vedrebbon ripiene le 
fcritturede’medici.Ma che è ciò, che foggiugne pofeia Ippocrate, che 
eglifia quello un pefo da tutte braccia, ne v’abbifogni intendimento 
di medicina? Echi non vede quanto dal veto manifcllamente il fuo 
parerli diparta , da che a limili racconti fa luogo comprender le va- 
riazioni de’ polli, e altre bifogne fol’a’ medici conofciute ? Ed o chc_» 
vaghe novelluzzcda rilluccar la paziéza di ciafcunò farebbono le im- 
pertinenti ciuffole, edanfanie, che talorfoglion narrare a’ medici gl’ 
infermi, fe quelle appuro avellerò a deferì veri! poi ! E fead alcuno , sì 
come aliai lo vento avvenir veggiamo, lolle offefo il cervello , che do- 
mine potrà unqua ridirdirittamente giammai de’ fuoi travagli 1* in- 
férmo? Nondimeno, quantunque una tal imprefa (ìa afiai propia del 
medico , lo giudico , che fe altri vi pontile mano , chemedico non», 
fofie, peraltro riguardo maggior utile fe ne ritrarrebbe ; imperocché 
narrerebbe egli lemplicemente come va la bifogna fenza gingnervì 
nulla di fuo; ove i medici per ridurla cagion d’ ogni avvenimento 
de' malialle lorconceputeopinioni, cofa , che fofpetta di fallirà, c_» 
d’errore non fia,non pongono in ifcrittura giammai. Soggiugne Ip~ 
pocrate,che di quelle cofe, delle quali deeavercontezza il medico pet 
propia fua indufiria,oltr’a quelle, che pofion fa perii dalla bocca dello 
Infermo, molte ne tacquero quegli fcrittori; e ch’egli di quelle noti- 
zie, che s’ acquiftano per opera della conghiettura, e che pertinenti 
fono al modo, col quale curar fi deecialfuna malattia, non s’appaga 
affatto di ciò, che color ne dicono. E quinci fi pare, eh’ Eurifontc»» 
medico razionale fiato fi fofie, e che, fecondo i fentimenti d’Ippocra- 
Sc medefimo fuo èmulo > aveflé ferino affai bene io mcdicina;niente- 
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dimeno, perquel che Ippocrate parimente riferifea , chiaramente fi 
feorge, che cosi Eurifoncc, comeque’ della Tua (cuoia di Gnido ben., 
molto poco vallerò nella medicina ; imperocchènelmedicarle ma* 
lattie, toltene l’acute, lì valevano (blamente dell’elaterio, del latte, e 
del litro ; e veramente intorno a ciò Ippocrate a gran ragione ne ri- 
piglia l’autore di quel libro ; foggiugoendo , che farebbe degno di 
gran lode l’adoperar pochi,medicamcnti,fc quelli buoni li fodero, e_. 
convcnilìcro veramente a que’mali, a’quali eglino gli prefcrivono;ma 
che altrimenti vada la bifogna. Vengono in ciò i medicanti da Gni* 
do imitati da parecchj de' moderni medici; i quali lì tengon ternani 
a cintola ne’mali lunghi ; ed allo incontro poi nell’acutc malattie-, 
non dan piai folla a’povcri infermi ; travagliandogli ad ogn’ ora con 
importuni rimedj, la dove dovrebbono il contrario operare;conciofi> 
ficcofa.chc il male, il qualequalche fpazio di tempo dura, renda aliai 
agevoleal medico il potere invefiigarne il rimedio ; il che ne’mali 
acutimalagcvolmentc riufeir puote; i quali perfe (felli, o bene, orna- 
le lìnifeono in brieve.Ma nondimeno egli èfommo artificio di medi- 
car sì fatti mali con molti rimedj;imperocchè fe l’infermo guarifee, il 
vulgo ignorante agevolmente crede cllcr ciò per opera avvenuto di 
alcuno dique’ canti rimedj, chegli furono dal medico preferirti; e fe 
pur i’infcrmomai vicnea capitarmale, tuttavia della fuaindultria-. 
oghunocontento, ed appagato lì tiene; immaginando, che egli nonj 
abbia lafciata cofa per rifanarlo . Che che (ìa di ciò ne’ mali lunghi, 
ove l’opera del buonlmedico maggiormente fi richiede, fi portò pcf- 
fimamentc, per avvilo d’Ippocrare,Eurifonte;ma fe crediamo a Celio 
Aureliano , nel medclimo fallo incorfero parimente con Ippocrate.. 
ileflo tutt’altri greci medici, che furono prima dì Temifone.Ma ritor- 
nando ad Eurifonte, Io non fo, s’egli, o purealtri compilandola fe- 
conda volta il libro delle Temenze Gnidie, maggiormente, come por- 
ta opinione Ippocrate, il perfczionalfe; parte delle cofc, che in prima 
vili leggevano, come chiofa Galieno, affatto togliendo, eparteiiu» 
altre càbiando;efietti,chc provenir Cogliono dall’incertezza dell’arte. 

, Trapafiando ora alla medicina d’ Ippocrate , egli certamente oltre 
al creder di cialcuno malagevole mi ferri bra a divifarneora i micifen- 
timenfi; perciocché di que’ libri, che fotte il Tuo nome fi leggono, ne 
pure a tempo dell’antico fcrittorc,che nc racconta la vita, dar fermo* 
c licuro giudiciofe ne poteva. Ma cheche di ciòlìa,manifefta cofa è* 
che parecchj dell’opere di lui pertravalicameoto di tempo fmarriron» 
fi, ed altre mancanti in parte, e tronche lì rimafero; ed in altre ancora 
molte, e molte cofc, o da’luoi fcolari, o da altri aggiunte furono; non 
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però dimenoe’ fi pare ad alcuno ,che coll’effer perdute l’opere d’ai» 
tri medici antichi , in quelle folamente , chefotto nome d’Ippocrate 
nerimafero , oggi fia quali tutto quanto di buono v’abbia infra’Greci 
di medicina comprefo;impertantomoftrano manife(lamente,che non 
rifpondono a quel gran nome, che da alcun medico greco in prima, e 
poi da altri anche non medici lenza troppo ben’efaminar la coltegli 
n’ha riportato; ne Io Co per me vedereiCome fi poteffer mai, ne Plato- 
ne >ne Ariftotele approfittarli per effe tanto quanto nella filofofia-* 
naturale, come Galieno.e altri medici fogliono ad ogn’ora millanta- 
re. Ma chi per Dio pafferà lenza rifa la beffaggine di Macrobio;il qual 
poco di sì fatte cofe conofciuto, e non avendo forfè mai letti i libri 
d’Ippocrate , follemente cómendandolo, gli attribuire ciò che a Dio 
folamente conviene, dicendo: tJippocrates qui tam fallire , e/u am falli 
ntfcìui .Nulla poi dicodi Galieno, il quale tutto che non fivegga^ 
mai pagodi lodare Ippocrate,ron dire una fiata infra l’ altre, che le*, 
fenten ze di lui tutte veriffime fieno, tì. roJ l7moxgofr>it to' yf*x& 
mivm d\ «jS-lmr» è?™, e che la pa/ola d’ Ippocrate fia come la voce 
d’Iddio:fì«-7rif tj l7rrox.^Ttie AlÌ<r,impertanto nó approva 

egli poi co’fatti ciò, che dice colle paroIe;imperocché molte, e molte 
fiate apertamente dalla fua dottrina s’allontana;anzi talvolta dimen- 
ticandoquantoaveva detto in fualode, forte il biafima. Mai piùfa- 
pienti, ed avveduti tra gli antichi fcrittori, quali furono fenza fallo 
moiri dc’Setceggi»nti,e quei ch’ebber più nome tra’ loro feguaci, iru» 
pochi (fimo pregio tennero Ippocrate ; come fi può agevolmente ve* 
dere in Celio Aureliano} ed Afdepiade chiamar foleva la medicina-* 
d’Ippocrate Meditazione della morto. 

Ma noi non badandoa’ cicalecci di niuno, 'diciamo primieramere, 
ch’egli fi pare, che Ippocrate aveffeavuto quel naturai talento, cho 
alla medicina richiede!! ; e che fi foffealtresì egli (latoun’huomo in- 
fin da’ primi anni nello Audio, e nell’cfcrcizio di effa continuamente 
involto;ecomechénonben intefo feorgafi fovente delle cofe, fembra 
pure, eh’ egli ciò che fi conofceva in medicina in que’ rozzi tempi, 
ne’ libri degli antichi letto, de veduto egli aveffe; e chi ben vi aififerà 
la mente avviferà nelle fue opere affai più manifefte le fondamento 
delle varie, ediverfe fette della medicina, di quel, che già follemente 
millantando Plutarco ne fcriffe, d’ avere i principj tutti delle fchietc 
de’filofofi ne’Poemi d’ Omero rinvenuti ; perchè fi dee certamente*, 
credere , oche Ippocrate di non molto valore e’fi foffe ;o che impie- 
gato tutto nell’ ufo del medicare non aveffeavuto mai tempo d’ in. 
▼cftigarc , e determinare ciò , che più vero gli foffe paruto in medici- 
na} 
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na :o che pure avendo egli cofa per cofa minutamente abburattata-., 
fianco alla fine avvifato avelie non effer più da appiccarli, ad uno, 
-i a flfVrma rii medicina, Dei la loroegual dubbieta;e qu in- 
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cun firavvifa aver Ippocrate nel libro della natura umana imprefo a 
parlare d’uno fpezial fiftema dimedicina; c d’unaltro nellibro della 
Vecchia medicina; c d Waltro nel libro degl. fpiriti;e d’un altro ul- 
timamente ncllibro della dieta ; comcchè quelli e’ confonda con gli 
altri fiftemi da lui poco ben’intefi; e fpezialmentccon quello della., 
vecchia medicina;'»! quale ultimo ad alcuno ferobra,che intorno a tal 
materia e’compofto avelie; c viene da molti creduto non già d Ippo- 
cratc,ma di Dcmocrito;ma certamente fuord’ogniragionejpercioc- 
chè in altra più nobile , c più fotti! maniera quel fublime filololante 
cópoftol’avrebbe.Ma che che diciòfia.pcr tornare a quclche diceva- 
mo, pien d’incertezze, e vacillante Ippocrate parche talvolta alla Ipc- 
rier.za.ed alla ragione il tutto raflegni; ed altre volte fembra, eh egli 
alla fperienza foie s’attenga.Eda ciò moli: negli antichi tempi alcu- 
ni, come narra Galieno,cd alcuni altri della nollra eti, infra quali c il 
Montano, prefero cagione di piar re, le Ippocrate in medicina da», 
parte empirica.o da parte razionale veramente tenuto aveflcjma non 
poteva certamente egli, fe pur non fentìa dello lccmo, nel maneggiar 
tuttodì la medicina non avvederli della poca fermezza, * della aub- 
bietà di quella. Ma per altro poi, quanto Ippocrate marcalic di quell 
intendimento, che a gran filofcfante.e medico, qual virn egli comu- 
nemente tenuto, apparticofi: chiaro feorgerfi può intuite lciueopc- 
re, e particolarmente nel libro della vecchia medicinale! quale ave- 
do egli avvifato effcr da filofofate in medicina in quella guifa appun- 
to, che egli quivi fecondo i fentimcnti de’ più antichi maeftri divifa, 
da chiunque al vero conofcimcnto di quella aggiugncre intenda >ed 
oltre a ciò, che la medicina non foffe ella ancor rutta a fuoitcmpiri- 
trovata; ma una menoma fola partedi quella; c chemolto ancornc_* 
reftafle per innanzi a feoprire; egli nondimeno, ne molto , ne poco vi 
s’affaticò; anzi andò dietro ad altri, ed altri fiftcmi di medicina a 
guifa di cieco, che fenza guida alcuna vada taftonijed attenendoli a 
ciò che incontra , or per una, or per altra ftrada errando, fenza mai 
venire a capo del fuo cammino ; la qual verità ben venne da lui me- 
defimo conofeiuta, e finccramente palcfata nella pillolame altri fe- 
condo ifuoi fentimcnti in nome fuo pur non la finfe)cheeglilcnvea 
Democrito; ove apertamente dice fc non efferc ancora pervenuto a 

quel 
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quel fegno nell’ arte , che diviato C aveva j avvegnaché negli anni 
molto» e molto avanzato» e nell* ufo del medicare continuamente lo* 
gorato fi folle. 

Ma per far pienamente vedere » e toccar con mani quanto poco in 
filofofia avanzato fi folTe Ippocrate , egli fi convengono ad uno ad 
uno efaminar le fondamenta de’varj fuoijC cotanto infra loro difcor- 
danti fittemi di medicina; comechè ciò pcravventura fovcrchio giu- 
dicar fi potrebbe; perciocché tali » e tanti fono le fciocchezze de’ fuoi 
fentimenti , che totto per qualunque mezzano intendimento fcor- 
ger fi potrcbbono;il che egli ancor conofccndo, e tettandovi alla fino 
inviluppato» e confufo » in niun di quelli rittar fermamente fi volle. £ 
poiché del fiftema della vecchia medicina battevolmente detto fi è» 
cominceremo al prefentc da quello» chenel libro della dieta con lun- 
go» e magnifico apparecchio di parole egli ne porge. Primieramen* 
te in quei libro e’ ne dice fecondo il fentimento, ch’egli altrove rifiu- 
tatoavea dique'valcnt’huominidalui contro ogni ragionechiamatf 
fo fitti » chechiunquea fcriver imprenda della dieta all’ huom perti- 
nente, egli convenga in primaaver piena » e perfetta contezza della 
natura dell’ huomo.e di quali principj egli da prima compotto fotte; 
e oltre a ciò fpiar minutamente» e comprendere quali di que’principj 
in lui maggiormente s* avantaggino. Sentimento quanto faldo,e ve- 
ro» e che non ha di pruova alcuna bifogno, altrettanto volgare, e age- 
vole a penfare ; non però di meno temendo negato non gli fotte ti bel 
divifamento, ne vuol far pruova; foggiugnendo, che ciò non fi fap- 
piendo»malfi potrebbe cibo, che profittevole abbia ad ettere, ad huom 
ragionevolmente divifare. Indifoggiugn: convenire ancora a'medi- 
Ci la complettìondi tutti cibi, e vivande, che noi oliamo, eftér cono- 
feiura ; c ciò con lunga , ed inutil diceria gran pezza egli di pro- 
var s’ affatica: comechèdi pruova niuna vi abbia punto bilogno . E 
quindi il fuo ragionamento cominciando intorno a’ principi dello 
cofe della natura, in si fatta guifa ne parla . Così l’ huomo, come tutt* 
altri animali di due principj fon comporti: i quali, comechè di verfi fie- 
no quanto alle lorfacultà, all’ufo nondimeno fon concotdevoli, e_» 
acconcj; ciò fono l’acqua,e’l fuoco - , i quali amendue non meno a tute 1 
altre cofe, che l’uno all’altro fcambievolmente battanola ciafeuno 
per (e a fe medefimo , ne ad altra cofa del mondo non batta; e la vir- 
ili, c la forza di ciafeun di etti c tale, che per lo fuoco fi muove ciafcu- 
na cofa qualunque ella fia,einqualunqueluogodimori;e per l’acqua 
convenevolmente ella fi nutrica, e crcfcc .Ma in continue battaglio 
clli ftnndo fempremai fi contrattano, efi vincono;non però si fatta- 
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mente, ch’alcun d'erti cotanto abbattuto, c fpoffato ne rimanga , che 
niente più di vigore, odi forza non gli avanzi; perciocché ove il fuo- 
co predo aU’eftrerao dell’acqua é pervenuto, rollo il debito nutrimen- 
to gli manca; perchè egli volgeii colà, ove nutricar fi porta; e l’acqua 
d’altra parte quando aU’cllremità del fuoco c aggiunta riman priva-, 
di movimento, e nulla vale;pcrché vicn torto dallo fcorrente fuoco in 
nutrimento cambiata . E impererò nel continuo lor combattimento 
niun di loro sì pienamente può foverchiar l’altro , che affatto l’occi- 
da; ma amendue vengono in sì fatta guifa fcambievolmente a forte- 
nerfi , che eglino fol ballevoli adogni colà riefeonoper doverla io* 
qualunque modo comporre. 

Orchi domine cotanto farà di cieca palfione ingombro?, che non 
ifeorga pienamente quanto vani, e ridevoli fieno i divifamenti d*Ip- 
pocrate in torno a’fuoi principi? Un fol principio, dice egli, non balla. 
Ma ballerà egli, che sì il dica ? Anzi vi farà chi vi replichi , uno effer 
fufficicntiflimo, ove le parti, che Scompongono di divetfa figura fie- 
jio ;e diverfamente fieno allogate; e infra lorodifpoftc; eli muova- 
no; perchè poi di varie faccele cofe tutte del mondo compor debba- 
nojfcnzachè fe principi delle cofe vuole egli , che fieno il fuoco, e_. 
l’acqua , perchè egli non nefpiega lor natura ? Ne balla in ciòfola- 
mente dire efler il fuoco valevole a dare il movimento; perciocché 
ben doveva egli più .avanti ragionando fpiar la cagione del movi- 
mento del fuoco, e ricercar minutamente di che egli fia comporto,^ 
che differen te il faccia dall’acqua ; e quelle cofe ritrovate riporle poi 
per principi delle cofc;coine quelle, onde tutt’ altre vengono ingene- 
rate^ non già il fuoco, e l’acqua, che non fon primieri nell’ ingenera- 
re. Ma mentre egli con 1’ ufata fua trafeuraggine di ciò niuna briga fi 
pr ende, certamente dall’acqua, e dal fuoco in quella guifa, eh’ e’ne fa- 
vella, ne huomo, ne altro animai niuno, ne cofa altra del mondo non 
fe ne potrà comporre giammai; e contraflinopure , efimcfcolino 
quan to fi vogliano l’acqua, e’I fuoco tra elio loro, che poche cofe infra 
lor diverfe riufeir nedovrannojsì come di due fole lettere dell’ Abici 
con poliono per rimefcolamento comporli, fuor folamente, che due-, 
fillabe;come da A, ed L: di cui altro, cheLA, ed AL non può formarfù 
Ma come potran mai riflrignerfi tanto, c ammalLrfi le particelle dell* 
acqua, che formar fe ne pollano, e carne, e offa, e nervi , e cotant’ altre 
falde, e dure parti d’animali , ed’alrre cofe del mondo? Ne ciò può 
adoperarli punto dal fuoco; perciocché egli nell’acqna altro far non- ‘ 
può, che le particelle di quella col fuo movimento , che chiaman di- 
laUD tc , Tempre j>artitc,c fccTUiic j sì come noi continuo incontrai 

T«g- 


Del Sig.Liondrdo di Capo a. x 6 $ 

reggiamo; perché l’acqua viepiù liquidi! e difcorrente.e rada nc di* 
Tiene, non che s’ammadì,cG ridrigna in cofefalde,e dure. E allafinc_, 
ella al fuoco cotanto menoma, e fottìi diventa, chefe non d'aria^, 
d’un corpo all’aria fomigliante certamente ella prende forma; fenza- 
che l’acqua non può per troppo fpazio di tempo ritenere il fuoco; c_* 
Convieo , fé calda fi vuol mantenere , che continuo altronde quello le 
venga lomminidraro. Ma che ’l fuoco, come s’avvifa Ippocratc, dall’ 
acqua nutrito fia, e che affatto l’un l' altro vincer non poffa , fciocco 
troppo Io mi terrei , (e perder tempo Io volellì in rifiutarlo. 

Vuole oltre a ciò Ippocrate,chel’acqua ila fredda, ed umida, c’1 filo* 
Co caldo, e fecco; e che’l fuoco riceva dall’acqua l’umidità, e l'acqua 
viccndevolmentedal fuoco la fecchena;e che coti eglino l’un ncll’al- 
tro adoperandole tante, e tanto varie forme, e generazioni di Temi, e 
d’animali vengano a produrre; ecotanto diverte infra loro, che no 
quanto all’apparenza, ne quanto alia lorvirtùhan nulla di fomiglià* 
te; perciocché non iffando giammai l'acqua, e’I fuoco nello (lato me* 
defimo: e fempremai cambiandoti, e decorrendo, forza é,che le colo, 
che da lor lifeparano, e fi producono, dilfimiglianti oltremodo rie* 
fcano. Ne niuna cofa del mondo muore;ne 6 fa quel, che in prima noa 
era; ma mefcolate inficme, e partite fi cambiano le cole ; benché giu* 
dichino gli huomini, che quello da Pluto per accrefcimcnto tratto 
venga alla luce;eche quello dalla luce perifeemamento a Pluto giun* 
tofidi(lrugga;mas’ha più toffoda predar fede agli occhj,ch’aIle opi- 
nioni. Soggiunge egli poi animali fon quefti.c quelli; ne époffìbilc_,i 
eh’ uno animai fi confami con tutti ; poiché chi potrà mai didrug- 
gerlo’Ne può ingenerarli giammai quel che non é,non effendovi, on- 
de s’ingenerijma ben s’accrcfcono tutte le cofe,e fi menomano a fom- 
ma grandezza, e picciolezza in quanto egli fi può ; e quinci s’ ingene- 
ra, e muore alcuna cofa. Indi egli fpiega, che lo ingenerarli, e’1 cor- 
romperli delle cofe altro non fia, che’l mefcolamento , e Io Icevera- 
mento;e,chc lo ingenerarli, e’1 corromperli la mcdefimacofa fieno; e’1 
medefimo il mefcolamento ,e lo fceveramento ; c che lo ingenerarli 
altro che il mefcolamento non fia ; e’1 corromperli , e’1 menomare al- 
tro non fia, che lo fceveramento ; e che ciafcuna cofa a tutte, e tutte a 
ciafcuna cofa fieno Io dello. In «ìdranidivifamenti, ed in altri non- 
diflimili, che a quedi ficguono , e ch’io per non recarvi tedio al pre- 
fente tralafcio, molti eziandio di coloro, i quali letterati dimanfi,han 
creduto, o modrato di credere, che Ippocrate tutti i più naftoli, O 
pregiati miderj della medicina, e della fìlofofia abbia delcritri; e noA 
ha guari, che’l Tacchenio nel Aio Ippocrate chimico G è dudiato eoa 
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quello libro di darne a divedere edere dato Ippocrate un valentHEmo 
chimico. Ma lafciando colloro nella loro credenza, Io immagino, che 
quanto contienfi in tal fiftema Ippocrate trovale fcrittoin qualche., 
libro d’ alcun di quelli antichi filofofi, i quali fole vano così ftudiofa- 
mente favellare ; e che poco egli intendendo i fentimenti di coloro, 
coti fconcj, e guadi l’abbia portati, in quella guifa,che fi leggono: 
tanto più, che moflra, ch’egli confonda infieme,e mefcoli due fidemx 
di medicina, e di fìlofofia fra efTo loro contrarila che egli dopo avet 
portati que’ due primi principj delle cofe, avvedutoli forfè , che non- 
badavano, parla poi non altrimenti, che dabilito a vede in prima, che 
ciafeuna cola in ciafcuna cofa fia, nella maniera appunto, che fi accen- 
nò nella cenfura del libro della vecchia medicinajperciocchè c’dice, 
che nulla s’ingenera di nuovo, ma sì fi mcfcolano infieme le parti, 
e compongono le cofe, eie fan grandi; ne alcuna cofa al tutto fi muo- 
re; ma fparpagliandofi,cdividendofi vienmeno. Cofa, la quale non- 
può intenderli in verunmododi ciò, ch’avea egli in prima detto;per- 
' ciocché fe l’acqua, e’1 fuoco i princip) fono dell’huomo, meditando- 
li quedi.e accozzandoli a formar l’huomo, non fe ne potrà certamen- 
te altro nafeondere, che l’acqua, c’1 fuoco medefinao, prendendo fem- 
bianza delle parti dell’ huomo, com’ e’ dice; ma non già le parti dell* 
huomo, ciò fono carne, oda, nervi, e altri membri di quello; edendoci 
in prima; comechè appiattate, e nafeofe, nel raefcolamento dell’ac- 
qua, e del fuoco ci G lafcino poi di prefcntc vedere; ne partendoli poi 
l’acqua dal fuoco, c guadandoli il lavorio dell’ huomo non diverrà ne 
la carne, ne l’odo così menoma, e drito!ata,che nonfiparrà;ma tutta.» 
la carne , e tutto l’odo diverrà acqua, e fuoco; e quefti,che in prima- 
non apparivano, manifedamente nel loro fcioglimenro poi fi ve- 
dranno. Si pare adunque, ch’e’voglia dire eder nell’acqua le particel- 
le, che chiaman fimilari,ma così mcnome, e fottili, che non fi podan- 
per huom ravvifare; le quali poi rannodate, o fciolte dal fuoco, com- 
pongano, e guadino le cofe. Ma fe pur quello egli volle intenderò, 
come potrà mai il fuoco le particelle dell’acqua colla fua fòrza anno- 
dare, fe il movimento è dilatativo,come dicono, e fempremai feioglie, 
c parte ì Conveniva adunque, che Ippocrate altre, ed altre ragioni ne 
cccade,le quali ciò poteder operare . Ma concedafi ciò pure a lui: non 
perciò l’acqua, e’1 fuoco, ma le particelle fimilari farebbon da dir prin- 
cipi delle cofe. 

__ Ma cadendogli da Ila memoria ciò, che poco anzi egli detto aveva, 
ricorre di nuovo all’acqua, e al fuoco: c in favellando dell’anima 4*11*. 
hpomp,né meno fci§cco,che empio, dice quella ancora, come tutt'al- 
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trCÉOfc, cfler d’acqua, c di fuoco comporta. E tante, e cali fono le Tue 
fccmpiczzc ne’libti della dieta, che luogo farebbe ad una ad una nar- 
rarlo. 

Ma trapalando all’altre fue opere, contende il Valeriola,e con lui 
anche fi conforma il Cardano, non cfferd’Ippocrate il libro intitolato 
TTteJ ■pjrù/, per alcune fciocchc, e talfe dottrine, che in quello s’av- 
vifano; c per altre ancora contrarie a quelle , choin altri fuoi volumi 
egli divisò. Ma fc tale opposizione aveffe luogo, converrebbe certa- 
mente condannar come non Cue l’operc tutte, che fotto il fuo nome li 
leggono; percheè da dire, che poco ragionevolmente averte perciò 
cotal libro il Valeriola tolro a Ippocrate; ma Galieno , comcchè iru» 
quel libro vi fien divifamenti poco a’fuoi pareri conformi , non però 
di meno riconoscendolo egli d’Ippocratc,il reca lòvcnte in concio di 
qualche fno fentimento . Sembra certamente il libro miglior perav- 
vemura di tute* altri, che intorno a Somigliante materia averte mai 
comporto Ippocrate : poiché ha egli ordine, e qualche force di chia- 
rezza; e mortra fovente,che l’autore intenda bene ciò, che li dica.Vuo- 
le egli in erto darne a divedere, che tutti mali, che n’ avvengono, da^ 
una fola cagione fi dirivino: comechè per li divertì luoghi del corpo, 
ove n’aggravano, dirtomiglianti affai nc fembrino . Tutti corpi, egli 
dice, cosi dell’huomo, come d’altri animali, del cibo, dello Spirito, o 
del bere lì foftentano. Gli Spiriti, che fono entro il corpo, vengono da 
Ippocrate chiamati Ovirzq: e quello, che c fuora del corpo, irvtvfAet, 
cioè a dire, aria. L’aria fecondo Ippocrate ha grandiffimapartefra 
le cofe, chcaccafcano alcorpo: ed è donna, e Signora del tutto. Iodi 
egli lungamente fopra quella ragionando, dice delle fue gran virtù, 
cd opere , rtabilcndo in prima qualche fentenza, la quale prefa a gab- 
bo dal Valeriola n’é mortra a’ dì nortri per vera dalle offervazioni de 1 
moderni. Dice egli, che tutto ciò, che fra’l Cielo, e la terra s’interpone, 
£a da fpirito ingombro: e che lo Spirito cagioniil verno, e la (late: 
che’l corfo della Luna, e delleStellepcrlofpiritofacciafùechelofpì- 
t ito alimenti il fuoco intanto, che Senza quello non porta il fuoco più 
vivere , e che l’aria fottìi perpetua parimente perpetuo mantenga il 
Corfo del Sole. Vuole in oltre Ippocrate ritrovarli anche in mare lo 
fpirito: poiché fe dell’acqua non ’1 traeffero i pefei, non potrebbono 
inniun modo vivere. Aggiugne di vantaggio eflcr la terra fonda- 
mento dell’ aria , equeila veicolo della terra : ne aver cofa niuna al 
mondo vota di quella, e quella Solo crter cagione a noi della vita, c*» 
di ciafcuna malattia, che n’avviene : intanto che venedonemeno in- 
fra brievc /pizie di tempo ciafcuu fi muore; perciocché beo può CiaS- 
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«no fenza cibo, o beveraggio alcuno viver qualche giorno': ma aonr 
già fenza fpirito; e ben polliamo pofando ceffar di tutte noftre ope- 
razioni, comechè menome,e brievi elle fieno; ma non già del refpira- 
re. E quinci egli vuol trar confeguenza, efler molto ragionevole, che 
sì come la morte , coti anche le malattie tutte dallo fpirito n* a vven- 
ganoje che quello talorcóprefio, e putrefatto da altre cagioni difcor- 
rendone per lo corpo n'offènda . Quindi egli cominciando dalle fèb- 
bri và dimoftrandocomedafcun male dallo fpirito fi formi. 

Quantunque nella prima apparenza verifimile e’ fembri lì fatto fi* 
ftemajcon tutto ciò fe fottilmentefi cófideri molto manchevole f c dal 
▼ero lontano fi ritrova. Primieramente, come potrà dirli efler Io fpirl« 
tofolo cagione di tutte le malattie ,fe oltre a quello molte altre cole 
•1 noftro vivere fono necefiarie. Mafepur lofpirito éco!ui,che figno- 
reggia, e governa ciafcuna cofa del mondo.echela vita, eia morto 
ne porge; perche non ifpiega egli poi,*ì come certamente far gli con* 
veniva, come, e con quali artificj tante maraviglie quello adoperi ? E 
perchè non ragiona della natura di quello, c di queU’altre lodarne, 
che, come e’ dice, imbrattandolo tanto, a noi nocevole il rendonolll 
che ignorandofi non fi potrà certamente mai la natura, e la genera- 
tion delle malattie per sì fatta firada trovare , nefaper come a quelle 
da proveder fia. E quinci avvien poi, che ne men di que’ mali, che per 
comprefiìon dell’aria veramente n’ avvengono, non mai egli cofa al- 
cuna di faldo rapporta ; perciocché non fappiendo egli la natura di 
que’ corpicciuoli , da cui coraprefio lofpirito quella generazion dì 
febbre cagionala quale, com’ egli dice, è tutta comune, e appellali pe- 
lle: fenza dubbio non gìugnerà egli giammai a penetrare gli effètti 
tutti,ebedaquellediveriamente provengono, eie varie maniere, col- 
le quali ciafcuno animale offendono. E fe egli non cura d’inveftigare 
altresiquali follante fieno quelle, che a’ accompagnano collo fpirito 
allor che racchiufo entro noi ne muove la colica , o altri fomiglianti 
mali, come ne potrà egli mai compiutamente ragionare, o donde rrar- 
rà egli gli argomenti da porti ragioncvol conliglio? 

Ma le le lol)àzc,che collo fpirito mefcqlan(ì,lbn cagionedi cotan- 
ta malactie.comc potrafiì egli a buona ragion dire, che lo fpirito me- 
defimOjC non più tofto quelle ciòadoperino? Perche è da dire, cho 
ftjbilcndo Ippocrate ilfuofiftema , alla prima vi fia infelicemente., 
fdrucciolato; dicendo efler l’aria cagion delle noftre malattie, e ooil, 
più tofto le varie, e divrrfe foftanze, che perquella difeorrono, e coll* 

• aria iolìeme entrano ne’ nofiri corpi; quali fonomolti (èmi,e anima- 
letti, che fovente fi ravvifano$osì nel fangue, come nell’ altre parti li- 
quide 
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! |uide di noi ;e le rendono mal’ acconce ad adempiere loro uficjj o 
crmandoG talora o nel cuore , o nell’ altre parti falde del noftro cor- 
posa moire, e molte maniere le raoleftaoo; fenzachè fon nell’aria va- 
rie, e varie menomi (lime altre foftanze da’vegetali,e da’ minerali cor- 
pi a quella mandate;alcune delle quali , quando di foverchio vidif- 
corrono.fannofi a noi peropera dell’odorato fentirc. E l’av veduti (fi- 
mo Elmonte intorno a ciò narra quante, c quali ritrovate eglin’avcf- 
fcuna volta in una tela (lata alquantoappiccata al merlo d’ un’ alta-, 
torre; perchè egli forte fi maraviglia, come noi, che continuo le bevia- 
mo, lungamente viver polfiamo lènza nocimento alcuno; ma noe av- 
visò egli eflcr ancora nell’ aria molte, c molt’ altre foftanze a noi gio« 
vevoli, le quali pofiòn a’danni di quelle riparare. 

Lafciando al prefente ciò da parte (lare, quanto Ippocratemanche- 
vole,e difettofo fi a (lato in quello fificma, fi può anche conofcere in_» 
ciò, che della febbre va divinando . Dice egli, cheallor che di fover- 
chio empicfiil corpo di cibi, ingeneranti in noi grandi ventofità,lo 
quali non potendo pcrlo ventre di fotto ufeire per ritrovarlo chiufo, 
ruggiando perle budella difeorrono all’altre parti del corpo, ma(Ij£ - 
inamente a quelle, ove ferbafi il fangue, e sì l’infreddano, c’1 fanno ifc 
t ridire. Or come domine potrà maidentro dc’fuoi vali infreddare il 
fangue per lofpirito,che è nelle vifcere ? Ma egli ingannoflì forfc_» 
Ippocratedal vedere, che’l fangue trattodalle vene, per l’aria di fiiora 
divicn freddo. Ma che che fia di ciò,do veva ben’ egli confiderà» non 
poterne in modo alcuno raffreddare il fangue dentro alle vene l’aria, 
anche di verno crudo , comechè di continuo ne circondi t-O 
continuo da noi fi refpiri. Etra ancora grandemente Ippocrate in di- 
cendo, che’l fangue dall’orrore, e dal tremore fopravegnente intimo- 
rito fi rifugga alle parti più calde del corpo;ove poi firifcaldi,e fi rac- 
cenda per maniera tale, che anche l’aria medefima, che prima infred- 
dato l’aveva, nedivenga calda; e sì amendue (Irabocchevolmente af- 
focati ribaldino tutto il cotpo.e’l faccian febbricofo.E certamente^ 
in ciò egli ragionando, molto (conciamente s’inganna ; perciocché, 
fe , come egli confe(Ta,il caldo tuttoal corpo dal fangue fi cagiona, 
come potrà mai infreddato il fangue niuna parte del corpo rimaner 
calda ? Anzi tremerà egli per tutto, e diverrà ghiaccio : comecantò 
l’antichiflìmo fiorendo Poeta. 

QuaV e colui, c'ha tìprtjfo il ripresa 
‘Dola quartana, c* ha già Fungaia (morte, 

£ tritma tatto pur guardando ik rcx.x.o. 

Ma, come egli favvifa, rimangano poi calde I* altee parti del corpo, 
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ne dall’ infreddar del l'angue fi mortifichino ; non ma? tanto però fa* 
ras vive , c affocate , che valevoli fiano a raccender 1* agghiacciato 
fanguc, e fvcgliare in quello un sì rabbiofo calore > qual lenza fallo è 
quel della febbre. 

Troppo nojofo Io ne verrei , fetutti minutamente raccontar vo. 
iefiì gli errori d’Ippocrate intorno a sì fatto Gftema;perchè rimanen- 
domi al prefente di più ragionarne trapaflerò a quell’ altro fuo fifte- 
tna deferitto nel libro della natura umana ; il qual libro non può re- 
carli in dubbio, che d’Ippocrate veramente non fia; poiché della te- 
ftimonianaa di quello fervidi più volte Platone ; e ben può per quello 
chiunque n’abbia talento agevolmente comprendere, fin’ a quanto 
d’Ippocratefi ftendeffe l’intendimento ,ci’induftria, così nell’ inve- 
stigar te cofc della natura, come in altre, ed altre cofe alla medicine* 
pertinenti; e comcchè per Galicn fi contenda edere fiato veramente 
Ippocrate il primo autore , e inventore d’un sì fatto fifiema: nondi- 
meno ciò apertamente eifcr fall'o filcorge per teflimooio del medefi. 
mo Ippocrate, il quale rapportandolo nel libro della vecchia medici- 
na manifeflamcnre ne ragiona, come di dottrina da altri già prima di 
lui ritrovata, e infegnata;anzi nel medefimo librodclla natura uma- 
na per ciafcun fi può comprendere, che Ippocrate, noncomcdifuo 
propio divifamecro ne ragiona. Ma che che fia di ciò tralafciandolo 
di giudicar noi al prefente, darem cominciamentodal titolodel li- 
bro così ampio, e magnifico , che nulla pìù;e certamente chiunque» 
s’abbattefle nella prima faccia nel librone^ <pw<n^* <*r$|M*,ric,fcaglie- 
rebbefitofioa leggerlojgiudicando, ch’unsi valente medico, c filofo- 
fante, qual Ippocrate comunemente fiimafi, trattato ne avelie, come 
alla propofia materia fi conveniva; e che, come già Marco Tullio del 
divino Democrito, il quale nel cominciamcntod’un Tuo libro fcritto 
avea, lue loejuar de univtrfis , ebbe a dire mi excipit de <jho non profitti - 
tur, così d’afpettar foffe d’Ippocrate , che nulla già quivi tralasciato 
avefie di quantoalla natura umana s’appartiene. Ma rollo egli del 
fuo avvifofchernito,e beffato rimarrebbe!!, vedendo in quante brievi 
parole (uggendo Ippocrate trafeorra tofto una così malagevole, e co- 
sì rafia materia; eciò,chcè affatto incomportabile in lui, che cotanto 
nella brevità dilettoflì , egli c il libro più ricco alTai di parole, che di 
cofe;anzi di poco falla, che tutto parole egli non fia;e quelle pochifii- 
mc cofc, che vi fono, così fconce, c lenza ragione fi portano, o puro 
con così vani fofifmi intralciate, tjie nulla di faldo vi fi può per buona 
giammai apprendere . Primieramente Ippocrate con lungo aggira- 
mento di ciarle dice, che alcuni giudicavano efori’ huomo folamca- 
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te una cofa ; ma, che codoro tutti mal certamente comprendevano 
quello, di coi favellavano, e che perciò diverfamente l’andavano fpie- 
gando ;conciolfiecofa che quantunque ciafcun di loro concordcvol- 
mente dicede , ciò, che ci ceder uno , e quello mcdefimo eder uno , e 
tutto ; non peròdi meno difcordavan poi oltremodo infieme in dan- 
do a quello nome; perciocché altri dicevano eder aria, altri fuoco, al- 
tri acqua, e altri terra. Soggiugne egli poi , che ciafcun di cofloro re- 
cava teftimoniaze,e cóghietture, ma di niuna lieva, in concio dclfuo 
fentimcnto; e che tenendo tuttila medcfima opinione, e eh; contra- 
dicendoli nelle parole, davan manifedamenrc a divedere, cheniun di 
loro fapea veramente la cofa ; e che ciò parimente lì feorgeva in ve- 
dendo catti colloro nel lor continuo piatire , che (ratto tratto face- 
vano, non mai per tre fiate continove riufeir colla vittoria il mede- 
fimo^a or uno, or altro eder il vincitore, fecódoché ben parlante egli 
era, e dal popolo tenuto in pregio . Conchiude alla fine Ippocrato» 
che huom,chcdi cofcvere.e da fé ben conofciute faccdc parole, sépre- 
mai dalle contefe con vittoria ufeirebbe; e che fembra a lui, che codo- 
10 piatider con parole più per ifeempiezza, che per altro ; perciocché 
tutti alla per fine convenivano infra loro nel fentimento di Melidb. 

Galieno chiofando quello luogo, con gran pompa di parole lì ma- 
raviglia una si fciocca credenza edercaduta nell’animodi que* filo- 
fofanti,i quali venivano in sì latta guifa a toglier via la contempla- 
zion delle cofe naturali, mandando a fondo la vera filofofìa. Ma ilia- 
fenc pur con pace Galieno : non fembra per Dio , che con sì fatto co- 
minciamento prometter ne voglia Ippocrate un trattato ben lungo 
della materia, della quale egli imprende a ragionare ? Ma poi noru 
trapalando oltre a divifarne, par che ne voglia manifed^mente uc- 
cellare jlafciandone affatto digiuni della materia ; ne infegnandone 
cofa alcuna di lieva. Si perdoni quedo pure a Ippocrate : qual fi fode 
veramente la fentenza di que'valent’huomini, Io non mi darò al pre- 
fente cura niuna d’invedigare;tanto accennerò, che eglino tutti una 
medefima cofa dicevano; e cheniun di loro veramente giudicò, che, 
o l’acqua, o la terra, o l’aria , o’I fuoco fofle principio delle cofe dell’ 
Univerfo; ne di ciò mai fu cótefa infra loro, come fcioccamcnre giu- 
dicano Ippocrate, e Galieno ; ma foto eglino piativano, e andavano 
confiderando di qual faccia vedifie PUniverfo da prima, allor, cho 
fu fatto il mondo, fe d’acqua, o di fuoco, o d’aria, odi terra. Lafcerò 
d’accennare quanto vana fia la ragione pcrlppocraterecata; edendo 
manifeda cofa, che nel piatir de’ letterati huomini , malfimamentc_« 
appreflo il vulgo, vincer non foglia colui, che fappia ben la colà, e di- 
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ca il vero; ma colui, checó vaghe, e ben ordinate dicerie la Tappi* co- 
lorare; e che il più delle volte nelle contcfè ne abbia la miglior parte 
l’ignorante, e’1 lofilta, come il mcdelìmo Ippocrate ancor afferma. Ma 
come que’ valcnt’huomini potevan mai efler d’accordo colla fenten- 
za di MclilTo,il qual non determinò mai il principio delle cofe natu- 
rali, fe eglino, come Ippocrate racconta, il determinavano? Ma che.» 
che fìa d i ciò, Io per me immagino, che tenefler veramente eglino la^ 
fentenza di Mcliflo.come Ippocrate dice; ma Te ciò era, a torto certa- 
mente da lui furbiafìmati ; dicendo egli , che coloro determinato 
avellerò il principio delle cofe qual lì folle, con chiamarlo, o aria ,o 
acqua, ofuoco, o terra;fe pure non vogliam dire, che Ippocrate non, 
intendere ciò, che que’valent’huomini li dkeffero; il che fe ben lì co- 
rderà, il favellare, che in tutto il Tuo librone fa Ippocrate , fernbra-. 
nel vero più ragionevole . Fin qui e’ fi pare, che Ippocrate abbia de* 
filofofanti foli favellato: ora fe ? n viene egli a’ medici, e dice, che alcu- 
ni di loro affermavano non altra cofa, che fangue efler l’huomo; altri 
efler quello folo collera; ed altri folo flemma ; perchè dice egli, cho 
colloro imitavano que’ filofofi da lui in prima raccontati , tenendo 
u no cflcre il principio dell’huomo, e chiamandolo col nome, che piò 
Ior veniva a grado, o di collera, o di flemma, o di fangue; e che quello 
dal caldo, e dal freddo a cambiarli venga infembiante,edin virtù, e* 
divenga, e amaro, e dolce, e bianco, e nero, ed ogn’altra cofa. Soggiu- 
gne indi appreflb Ippocrate, che molti, e molti coti dicevano, e che* 
altri,cd altri dicevan parimente cofe da quelle non guari lontane,. 
Or quinci lì vede chiaramente quante , e quali lìfoflero anche ne’ tc- 
pi d’Ippocrate infra’medici le conrefe; perchè mollra veramente, che 
da felicitala medicina altro non lia,ch’un fertili filmo campo, che li- 
tigj, piati, e difeordie adogn’ora produca. Riprova Ippocrate sì fatte 
opinioni con quell’argomento cotanto per Galieno ammirato, e ce- 
lebrato, che nulla più. Se una colà fola, dice egli, l’huomo lì fofle,noa 
verrebbe certamente egli mai a dolerli: Imperocché non avrebbe* 
egli donde venirgli poteflc il dolore , per efler ogni cofa una fola co- 
fa; e fe pure l’huommaifl dolcfle , converrebbe fenza fallo, che uno lì 
folle il rimedio, col quale egli guarir doveflejma in fatti va altrimé- 
ti la bifogna . 

Quantunque nella prima villa ognun ch’abbia punto d’intendi- 
mento avvederli pofla della vanità di sì fatto argomento, pure nefa- 
rem noi qualche parola; ma veggiam prima fe contro coloro, a’qua- 
li par propiamente indirizzato „ cofa alcuna egli conchiuda . Io per 
meavvifo, che que’ buoni medici nulla curar lì dovettero mai di sì 
» , fatte 
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fatte oppofizioni; imperciocché eglino tenevano, che o’I fangue, o la 
collera, ola flemma Ha quel principio proffimo, cioè donde immedia* 
tamente s’ingeneri l’huomoj ma che ciafcun d’elfi venga poi com- 
porto da quell’altro primo principio , del quale l’alcre cole del inon- 
do tutto fatte fono ; e che quello fofle (lato lor fentimenco feorger fi 
puote chiaramente dalle parole, che Ippocrate medefimo di lor riferì- 
lcc,allor ch’e’ dice, che elfi volevano, che o dal fangue, o dalla collera, 
o dalla flemma fi cagioniramaro,c’ldolce,e tutte altre cofc,che nell’ 
huomofi ravvifano ; or come non può agevolmente l’huomo, tutto 
che di fangue folo formato e’ fi folTe , aver cagione di dolore dall’ 
amaro, dal falfo,dall’acctofo, e da altre, e altre cofe, comechc elle dal 
folo fangue fi folTero ingenerate ? Ora a quelle tante cagioni de’ do- 
lori non fa egli medieri, che con più d’uno rimedio fi ripari? E le i il, 
fentenza di que’ valentuomini nelle vene altro non è , falvo che o 
folo fangue, o folo flemma, o fola collera:potraono certamente non- 
dimeno nelle vene (Ielle, o dal fangue folo,o pur dalla flemma, o dalla 
collera, ed oltrea ciò nello domacoda’ cibi molte, e molte cofe pari- 
mente di diverfa natura, contrarie , e molede all’huomoingencrarfi, 
che potranno fenza fallo clfcr cagioni di dolori, e di varie, e varie ge- 
nerazioni di malattie, le quali certamente con altrettante medicine^ 
difcacciar fi convengono. 

Eglidoveva adunque provarlppocrateprimieramente, chedel fo- 
lo fangue, o della fola flemma, o della collera fola, niente altro, che o 
fangue, o flemma, o collera ingenerar fi pofla; il che in niun modo fa 
egli, e nemen fare veramente il pocea; conciolfiecofa che favellando 
fecondo i medefimi ('entimemi d’Ippocrate avrebbon potuto diro 
que’ medici, il fangue, la flcmmma, c la collera efier non femplici, ma 
compode cofedi que’ quattro corpi, che Ippocrate vuolerchc Hanoi 
primi principia e come tali ben poter eglino in varie, e varie formo 
cambiarli. Ed in vero fe le varie , c varie fodanze onde l’huom fi nu- 
trica, come dovetter fenza fallo conofccr que* valentuomini, nou.i 
fono di fangue formate, e d’efl'c nondimenos’ingenera ilfangue, có- 
▼ien neceffariamente dire, che varie, c varie cofe, cjje ne meno han fo- 
migliàza niuna col fangue, fi poflan del fangue parimente ingenera- 
re; e così fomigliantemente della collera , e della flemma avrebboiu 
potuto coloro filofofare . Ma avrebbe poi prravveniura rifpodo uib 
di quc’filofofi, che Ippocrate s’avvifa parimente colla fua ragione di 
riprovare, che l’aria fola colridringcrfi, c coU’allargarfi,econ altri, e 
altri movimenti delle fue particelle valevole fi renda a ingenerare, c_» 
fangue, e carne, e offa, e oervi,e altre, e altre parti cosìfaldc, come di« 
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(correnti dcll'huomo ; e che fimigliantemente co’medefimi Cuoi varj 
moviméti cagionar polla molt’al tre generazioni di varie altre folla- 
tc, onde ricever poi debba l’huomo oon una, ma più, e più cagioni di 
dolori, e di malattie, alle quali faccian meftieri cotanti altri medica- 
menti per fu pera rie. Ma certamente MelilTo , e gli altri buoni filofo- 
fanti, i quali follemente fi fa a credere Galicno, ch’abbia Ippocrate^ 
vinti, direbbono, che non foto veramente uno fia il principio di tutte 
cofe,cioè il corpo: ma che fe uno il principio non folle, non ci farebbe 
re dolore, ne malattia, ne rimedio alcuno giammai j e che a fare di- 
vediti di mali, e di rimedj altro non vi fi richiegga , che l’eflcr quell* 
uno corpo diverfamente limolato, e partito: le cui fottilifiìme parti- 
celle di tante, e sì varie figure compolle, (blamente in ciò differifea- 
no. Mi maraviglio poi oltremodo di Galicno , il qual non s’avvede, 
ciò cheìmpugna Ippocrate efier credenza d’Ippocrate medefimo; ma 
ciò che ne dee recar più maraviglia , fi è ch’una tal opinione dallo 
llefib Galicno vien tenuta in tutte le fue opere, e particolarmente nel- 
le chiofe di quello medefimo libro. Ma Ippocrate dopoaverrecatala 
Suddetta ragione follemente dice, che colui il quale porta opinione, 
che Thiiomofiafolofangue, debba mollrar, chc’l l'angue non muti 
fpeziene fi cambjin varie, e varie maniereje a (legnare almeno un’ora 
fola dell’anno,o qualche età dell’huomo, nella quale non altro, che.» 
fanguc in elfo lui fi avvilì} e Umilmente dice egli degli altri . Ma per- 
donili ad Ippocrate il non olTervarlui l’ordinato divifamento nel fa- 
vellare , avendolo egli fempremai per collume ; Io l’addimando in_. 
prima, perchè, fecondo lui, la collera, il l'angue, c la flemma, e la ma- 
linconia nel comporre varie, e varie parti dell’huomo, poterono sì 
bene cambiar naturare cambiar non potralla ciafcuna di loro fepara- 
tamente ? E s’egli rifpondcfie,che non già col cambiar natura, ma col 
ìolomefcolamento quelle parti formarono, Io gli ritorno a dire, che 
non mai col folo mefcolamento quattro corpi a far mai valevoli fata- 
no tanta, etanta varietà di cofej eaddurrei per cfemplo, che quattro 
lettere dell’aliabeto col folo mefcolarfipochiflìme iìllabe arrivano a 
formare. Ma fc que’gicdici dice fiero efier un di quc’loro umori compo- 
fiode’quattro corpi d’ippocrate, come potrebbe mai Ippocrate quelli 
impugnare? Promette poi Ippocrate difarvedere , che quellecofi^,, 
delle quali egli compone l’huomo fi trovino maifempre neU’huomo 
medefimo: Io per me non lo, come farà egli ciò mai per moftrare.Có- 
tende parimente Ippocrate non poterli far la generazione da un folo 
principio ; recando per ragione , che un folo principio non pofia me- 
fcolarfi. Ma chiaramente fi dimofiraciòchein prima Io avvifa» , Ip- 
, ‘ po- 
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pocrate non miga comprendere i veri fentimeoti di que* filofofijcon- 
cioffiecofachc un principio, il quale abbia diraenfione, edivifo fia in 
particelle diverfe tra di loro per figura, per grandezza, e per movimé- 
io, con mefcolarfì elleno infra loro in varie,e varie guife, valevole egli 
fia ad ingenerar tutte le colè naturali} lì come a far l’opere artificiali, 
fia per efemplo, del fabbro un principio foloancora è badante, cioè il 
ferro, il quale in molte, e varie guife divifo,e difpodo fa cimi, corazze, 
fpade,oriuoli,e tanti altri magidcri»che troppo lunga oper*-farebbc« 
l’annoverargli. . 

Per far pruova poi maggiormente della fua ragione foggiugne Ip- 
pocrate: fe ne menoil caldo, il freddo, e l’umido, e’1 fecco,fe tempera- 
ti eglino non fono, non badano a far la generazione , come avrà mai 
vigordifarla un fol principio? Io per me non fo, che forte d’argomen- 
tar fi fia quella d’Ippocratej doveva certamente egli ,ilchemai noiu 
adempie, provare in prima con efficaci ragioni, che di quelle quartro 
cofeil tutto s’ingenerije poi addurle per efemplo. E nel certo egli nó 
ha dubbio , che di ciò non foto Pavrebbon richiedo que’ buoni huo- 
mini, ma pregatolo ancora, che temperato egli a fuo talento pure il 
caldo, il freddo,l’umido,e’llccco,e fapctopoi lord ire, fe ingenerar fe 
ne poteto mai un menomiffimo grand di Senape. Non altrimenti, 
che s’egli avuta già aveto la vittoria, facendo gran galloria trionfa il 
buono Ippocrate di quegli antichi maedri j- e dando a Ior la fentcn- 
ziafioale contro, determina temerariamente la quidione, condite., 
cheetondola natura dell’huomo,edell’alrrecofc taleappunto, quale 
egli ha divifato, non uno fia l’huomojma cheognuna delle cofe, che 
lo ingenerano abbia nel corpo una tal virtù, clic ella ha dato.Ma go- 
dali pure Ippocrate della fua vittoria, e ne riceva l’applaufo da Ga« 
lieno , il quale non per altrocertamente fa fembiante di farne cotan- 
ta (lima, fe non fe per acquidar fede alle fue opinioni j quel codumo 
più direttorico invero , chedifilofofoegli parimente negli altri au- 
tori tener fem prema i feorgefi; delle tedimonianze de’quali fe mai egli 
a fuo prò fi vale , commendagli, che nulla più ; ma ove poi cofa inl'e- 
gaino alle Tue opinioni contraria, non ha villania, chelornon dictu. 
Ma ripigliando il nodro difeorfo , vuol egli intendere certamente^ 
perlemenzionate parole, Ippocrate, cheque’ quartro fuoi corpi riten- 
gano il calore, la freddezza, la liceità , c l'umidità nel corpo per loro 
ingenerato. Ma cotante altre , che nell’huomo ravvifanfi donde na- 
feono ? Dirà egli dall’accennatt quattro qualità ; ma le altri ciò ne- 
gaflr.comc gliele neghiamo noi, come il proverebbe ihaj?Ma cosi fcó- 
ciamente difeorre Ippocrate per non aver voluto inai volgerfi ad in- 
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vertigarla natura di quelle Tue quattro qualità} il che certamenreeal 
filofofo, cal medico far fì conviene; maflìmamente ove imprenda a_» 
trattare della natura dell’huomo ; e daU’aver ciò trafandato Ippo- 
Cratc,avvien, ch'egli forte aggirandoli immagini potere il leggiero, e 
decorrente caldo quelle cofe operare, che a fpiritualfoftanza folame. 
■ te convengono . Ma lafciam noi a miglior huopo il divifar di fami- 
gliarne bifogna : foggiugne appretto Ippocrate con lungo giro 
d’oziofe ciace, che in dillruggendofì l’uman comporto, tutti quattro 
i già detti corpi fccverandofi , alla lor primiera natura ritornino ; c_* 
ciò vuol’anch’egli, che nel disfacimento di qualunque altra cofa_, 
avvigna. Ma fé egli si come a cafo, in fretta, e lenza niuno a vvifo fa- 
migliami cofe afferma , così folTe andato a poco a poco con fagace-» 
difcemimento difaminandolc, Io porto opinione, che in cotanti er- 
rori non fifarebbelafciatocosìagevolmentetraicorrere ; perciocché 
oltre alla Chimica arte, altro ancora ne rende licuri, che quelle fadan- 
zc , in cui nel lor disfacimento li rifolvono i corpi , (iano non miga^ 
{empiici, sì come e’ vuole, ma comporte. Ma quale fchermo per Dio 
avrebbe Ippocrate, ove lefucarmi mcdeCme contro lui rivolgelTero 
quegli antichi fapienti , col renderlo avvifato , che nel disfacimento 
totale di tutte le cofe, non cfcludendone que’fuoi fognati principi, il 
corpo falò lia quello, che ultimamente rimane. 

•Palla più oltre Ippocrate coU’rmprefo ordine a dir , che nel corpo 
emano vi. lia il fangue ; la flemma , la collera gialla , enera;i quali 
umori ove (iano con quell’ordinamento, che lì convcnga,l’huom vi- 
ra in fanità ; ma fe'l contrario avvenga, e’ torto ammali . S’affatica-, 
egli con lunghe dicerie in dimortrar,come poffan que’quattro umori 
tutre le malattie ingenerare ; marciò fa egli troppo groflamente, e_» 
generalmente, ne' dubbj maggiori tacitamente paffandofene; e dopo 
quello torna di bel nuovoalla canzone dell’uccellino, chelian quat- 
tro gli umori de’corpi degli animali, di natura, e di nome fra erto lor 
differenti; la qual divertita immagina egli di (labilire,e poter faggia- 
niente argomentare dalla divertita de’colori, e dalla diffomiglianza-, 
del tatto, che fecondo lui vi s’avvifa. Ma s’aveffe egli mai porto men- 
te a cotante cofe , ch’avendo un medetimo colore fon di natura poi 
diver(i(Time;ealcótrarioad altre, ch’avédo una medelima natura han 
colori affai divertì, come le Fraghe, le Ciliegie, le Azzaruole,le Corni- 
isole, e l’Uve,e i Fichi, certamente del fuo abbaglio li farebbe avvedu- 
to. E più avanti dovea fomiglianterrfente avvitare , che v’abbian pa- 
recchj, eparecchj altre cofe, che per poco artificio variando grande- 
mente nel colore, la medelima natura pur ferbano; come della Cera-.» 
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dcll’Ambra gialla , dell’Inccnfo , del Corallo , del Corno del Cervio 
avvenire a giornate fperimentiamo, cvidentifGmo argomento, che i 1 
varj colori non fian buoni, e fedeli teftimonj della varietà della natu- 
ra delle cofe . Ne la ragione il contrario nc addita j imperocché la_ 
varierà de’coIori,non altronde avviene, falvo che dal variamento del 
fito,o della difpofizionedella fu perfide de’corpi, la qual divetfarac- 
te i luminofi raggj riflette. Ma che domine cadde egli in mente ad 
Jppocrate allor che diffe, che dalla varietà del toccvmento pofTanof 
varj umori difeernerfi ? E quale è mai quel divario, che merce della.* 
mano poffa avvifarfi,fe tutti egualmente caldi fi fentono, tutti egual- 
mente nelle vene, e nell’merie fon decorrenti teda cotali lor vali 
ufeiti eglino per la più parte e fi rapprendono , e in una mafia s’unì- 
feono; nella quale poco, o niun divario pcrlo toccamento può feor- 
gerfi ? E (è piò avanti facendoci confidereremo l’altra ragion prefiL* 
dalla varierà del calore, dcll’umidità,deHa ficcità, non avrem di for- 
za a confeflar, ch’ella più frivola affai, e ridevolfia delle prime, e che 
tnofiri bcn’appieno quanto in filofofando Ippocratc vanamente^* 
s’aggiri ? Imperocché fe negli umori non v’ha ficcità , come potrafit 
mai dalla ficcità la lor differenza conofccrfi ? E fe l’umidor del corpo 
altro non è, fe nonchelafuadifcorrenza, e’1 poterti agevolmente ad 
altro corpo appiccare ; si come confentir fi dee da chiunque voglia 
fanamente filofofare ;egli dovrà concederfi, che tutti gli umori del 
corpo umano egualmctefianumidijda chetutti s’appiccano parimé- 
te al corpo, che toccano, c altresì, tutti fon difcorrenti;e quanto alca- 
lorc, dentro al corpo , tutti fono egualmente caldi ; c fuor di quello 
tutti Umilmente dalla circondante aria raffreddati vengono, o ribal- 
dati . Ma più avanti ; fegli umori fcl corpo umano fognati da Ippo- 
crate, sì come e’ vuolevcramentcG fodero , e alcun diedi, o calore, o 
freddo eccitaffe, impertanto non potrebbe dirfi effer cotale umore, o 
freddo, o caldo; imperocché fe o Ipina, o chiodo, o altra pugneate,o 
dolorofa materia in alcuna parte del noffro corpo violentemente fi 
ficca, ella fuol poco dante, e freddi riprezzi, c ardenti febbri eccitare^ 
pur la fpina, il chiodo non per tanto,o freddi, o caldi potrà dirfi, che 
frano. 

Finalmente fi sforza Ippocratequeda varietà d’umori di dabilirej 
con conghietture tratte dalle purgative medicine. Se medicina pur- 
gante la flemma , diceegli ,ad huom darafiì giammai, certamenre fi 
voterà la flemma; c così parimente ficgucadire dell’una , e dell’altra 
collera; e fbggiugne approdo. Vcggiam noi per ogni ferita ufeir fuo- 
rail fangue ^ e ciò in qualunque tempo , o d’edate, o d’inverno, odi 
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giorno , o di notte ; ma fé alcun primieramente rifpondcfle ad Ippo- 
orate, come giàferonoi più valenti ,e più celebri fra gli antichi me- 
dici, non avervi medicina , che vaglia a votar determinato umoro» 
che mai incontro gli li potrebbe per lui replicare! E a voler dire il ve- 
ro, Io (limo da non dover mettere in (orfe, che Ippocrate niuna noti- 
aia avefle del modo , come operano le purganti medicine; che fé mai 
di quello fi fofic alquanto intefo , forfè non gli farebbono dalla penna 
ufcite cotante frafche; ne dilla to s’avrebbe il cervello perdimoflrat 
gli errori, in cui credette edere tutti coloro , che difiero uno efier 
l’huomo,e non già dal guazzabuglio di sì diverfi umori compofto;o 
pur egli non giunfe mai la mente di que’ valent’huomini fanamente 
a comprendere ; come eh arodalmedefimo fuodivifamento fi feorge. 
Credettero, dice Ippocrate, coloro uno efier l’huomo; perciocché ve- 
devano per le purganti medicine morirfene alcuni con votarli un (ol 
umore; perchè fiima vano altro non efier l’huomo, che quel folo umo- 
re; ed altresì dallo feorgere loiamence fangue ufeir a’ decapitati, non 
efier altro l’huomo,chelangue;eperla medefima cagione non mancò 
chi dicefiìe edere il fangue l’anima umana . Or contro ad efii la vuole 
Ippocrate ; e immagina di gettare a terra tutti i loro argomenti , o 
opinioni, dicendo non mai alcuno efier. morto colla vacuazioned’un 
foto umore, fenza tutt’altri edere infiemementefeappati fuora;e vuol, 
che quantunque volte huom prendendo medicina purgante la colle- 
ra fe ne muoja , vomiti primieramente la collera , apprefio la (lemma, 
indi la malinconia , e finalmente il fangue di forza ancor dalla pur- 
gagione fia tratto fuori; e fomigliante avvenga nell’alcre purganti 
medicine. Ma chi quinci non ifcorgerebbe,che Ippocrate, o voleflo 
altrui uccellare; o feri ver ciò, chefrima gli cadeflcin penderò, fenza 
prenderli briga di narrar gli avvenimenti di quegl’infermi , che per 
virtù delle purganti medicine forfè a giornate gli morivano nelle.» 
mani; e perciò anche avefle a sì graziola favoletta aggiunta una più 
vana ragione ; cioè , che il medicamento entrato in corpo vada da 
prima movendo, e cacciàdofùoraquell’umor, che ha poflanza di trac 
fuora. Aggiugne per ifpianar la materia, l’cfemplo delle piante ; lo 
quali, dic’egli, dalla terra per lor nutrimento traggono varj fughi dol- 
ci, acetofi, e fallì, efomigliantemente potranno le purganti medicine 
trarre da tutto il corpo umano i varj umori;ma coll’ordinamento, che 
tefié accennavamo ; cioè , che la medicina purgante la flemma debba 
Votar prima la flemma, e poi gli altri umori, « finalmente il fangue, e 
così fìmilmente tutt’altre ; ma dagli fcannati prima il fangue, poi la 
flemma, e appretto la collera efea fuori* Con tale cfemplo delle pian- 
te, 
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te, non che non agevoli egli rintelligenza de’ fuoi trovati , ma vio 
più l’ingarbuglia, e ravviluppa; conciolfiecofa che non mai puòfem- 
brar vero , cui voglia la cofa pe’l fuo verfo guardare , che le pianto 
fenza uncini avere, o mani, e fenza poter dar di grappo portano trac 
fugo dalla terra, o altro , che Ior bifogni ; elleno fi nutrirono della-, 
terra, ma con altro magiftc.ro di quel che troppo groflamente imma- 
ginò il buon Ippocrate. Evvi nelle piante una fottiliflìma, e volante 
Portanza fomiglianrc molto allo fpfrito del (angue degli animali ; la 
quale dando in continuo movimento di formcntazione, la picciola-, 
pianticella diradando fcappa fuori ; e framifehiafi colla terra vicina-, 
alle radici. Or tra pcrlo movimento d’erta, e per quello, che continuo 
dal Sol riceve la terra, e da molt’altri minuti corpi ,che perla lorfo- 
cofa, e attiva natura , aguifa di tanti fpiritelli l’agitano , e la com- 
muovono , molte parti d’erta in fu vengon fofpinte in lieve alito af- 
fottiglia te; le quali di leggier poflono i piccioli pori delle radici , in 
cui s’abbattono penetrare ; e ficcandoli elleno in così fatti buchi vé- 
gono a cambiar figuraje da' formcnti digedivi delle medefime pian- 
te altro variamento ricevono; sì che pian piano vengono la pianti- 
cella adaccrefcere, in lei trafmutandofi ; ne querta trasformazione è 
'malagevol molto a comprendere ; anzi in molte frutta può agevol- 
mente ortervarfi . Pongali niente alle melagrane, chea volerle aleg- 
giare ritroverai^ , che le fue fibre portano a’ granelli un amarirtìmo 
fugo; il quale, o dolce, o alquanto agro djvicn nella carne d’erto gra- 
nello; ma nell’orto, infipido, e feipito; e fimflmente avviferemo altre- 
sì in quelle frutta, che colte da’propj alberi, c ripode foglion venire., 
a maturezza , alcune delle quali ertendo in prima amare divengono 
poi dolci, e faporofe,sì come fono i forbi, le nefpole,e le melagrano 
medefime. Non fa dunque luogo di traimento verunoallc piante, ac- 
ciocché fi nutrichino; il qual traimento (fa’ filofofi c dato metto nel- 
la natura, comechè di ciò alcuna pruova giammai non averterono 
fo Io perchè vogliano farci a credere., ch’un limile abbia a trar l’altro 
limilefenza adoperarvi altro, chefimpatia,laqualealtronon c,cho 
un bel vocabolo . Non v’ha adunque medicina al mondo , che voti il 
tale ,o’l tal determinato unione ; ne mai vero dirte chiunque affermò 
aver ciò o (ferva to; male purganti medicine ciò, che nelle vifeere ri- 
trovano, tormentano, e rendon mordace, e fangli cambiar natura; o 
quinci avvien, che ciò che fi vota appajadi divertì coìori, e prenda-, 
una puzza limile a’ cadaveri ;pcrc(Terle purgative medicine sì rtiroo- 
lofe, che aprono le delicate boccucce de’ vafi , facendo da erteufeir 
fuori il fugoin erto lor contenuto, e corrompendolo; e confidendola 
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virtù delle purganti medicine ne’ Tali, che in effe fono ; io quelle fo- 
danze elle più operano, eia efficacia lor dimoftrano maggiormente» 
ove i Tali più prettamente diflolvonfi; e quinci avvien, che le fecce, che 
per effe fi votano liquide divengono, e difcorrenti- 

Finalmente Io immagino, che non mai veduto averte Ippocratc_» 
fcannar porco niuno ; e che fé pur egli guatato mai averte immolar 
vittime negli altari, averte avuti gli occhj di glauco, o di nero colore 
fu le pupille ripieni ; onde la gialla ,e nera collera nel Iorfanguedi 
veder raflembrogli. Scorsegli pera v ventura alcuna fiata, Io ben glie» 
le confento,ad huom dopo aver prefo vomitiva, o altra fimiglianto 
medicina, gettar per la bocca fuori infipido, amaro, acetofo, bianco, o 
giallo umore; ma non giunfe a confiderar tanto, che baffi; cioè chei 
sì fatti umori s’ingenerano nello ffomaco de’ corpi cagionevoli, e in- 
fermicci c che non fi ravvifano nelle vene, ne purquand’huomo in- 
ferma. Ne dee egli così toffoobbliar ciò, che altrove più d’una fiata», 
racconta, altri fughi aver egli offervato recere , e per fotto altrui cac- 
ciar fuori certi altri umori, i quali egli nondimeuo vuol , che nello 
vene nonabbian luogo;*! che anche fecondo lui, non èfanodifcorlo» 
ne concludente argomento a provar gli utpori cfl'ervi nelle vene.,» 
perchè fi votano colle purgagioni. 

Ma a che domine logorar egli tanto tempo indarno , e ffillarfi il 
cervello, có porger cagione a’poft eri di ricercar fempremai nuovi fio- 
fifmi per iffabilir la fua fentenzain matèria, che con un folfirtbgaa- 
tamento potea ben toffo’determinare ? Ecco come una ricevuta opi- 
nione ne fa velo alla mente, sì ch’ella obbliafovcntei più piani fen- 
rieri della verità . Or Io direi ad Ippocrate, c a tutti quanti ifeguaci 
di lui,traggafi ad huom fanoilfangue, cd affiggili, che e’ non ritro- 
verai!!, ne affarne poco amaro, ne acetofo; ove è dunque la collera»? 
ove èia malinconia ? Replicheran pcravventura , che’l mifchiamen. 
to, e la confùfione di sì fatti umori frafforni tal difcvrnimcnto al pa- 
lato ; ma fe a giuda porzion difangue poche gocciole d’acetofo li- 
quore , o picciola quantità di fiele fi mefcoli ; noi proverem nel fan- 
gue,e l’acetofo, c l’amaro fa potè; adunque fenon vi lì aleggiavano 
in prima, non vi dovevan edere. Più avanti veggiam fe fceverandofi i 
di verfiliquori.che nel raffreddato fangue lì fcorgono,fi portano avvi- 
fare i quattro umori d’Ippocrate ; egli è ver , che nel (àngue fi a un li- 
quore acquofo*,in fu’I quale vogliono i feguaci d’Ippocrate, che nuo- 
tila collera; ingannatida un certo giallor, che viravvilàno,e’l rima- 
nente fi a tutto fiero; mas’cgli ciò vero forte, abbifognerebbe, chela», 
fuperfick del detto liquore amareggiane; il che non mai veggi amo 
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avvenire. Se poi tutto il fiero fi tragga via dal (angue , rimarrà unaJ 
materia rapprefa, la qual rafia nelfommo, fc nera apparirà nel fondo; 
ma non miga egli è vero, sì come per coloro fi eftima, che quella, ch’è 
in fondodclvafo fiala malinconia , non cfiendo ella di niunmodo 
acetofa,ma del fa por medefimo della rofia; fenzachè fe tal fanguigna 
mafia fofiopra Ga rovefciata, la rafia parte in nera, e la nerafcambie- 
radi in rofia» il che a vvien dall’aria', la qual movendo le.particelle del- 
la fu perfide dc^nguc, le fà così rafie, e di più allegra color dell’al- 
tre apparire. 

Oltre alle già dette cofe, due alrre fo Ganze nel rapprefo fangue fi 
fcorgono; una delle quali efiendo difcorrente, e bianca, ne fa chiaro 
veder , ch’ella fia chilo in fangue non ancor trafmutatoj l’altra ga- 
glioffe tenace, di cui ne (a pur menzione Ippocrate; e perciocch’elia 
è delfina ta a nutrir le parti tutte del corpo, da’ moderni, fugo nutri- 
tivo acconciamente vien detto; equeflofugo va col fiero fomiglian- 
temente mifchiato; e agevolmente la comprenderà chiunque ponen- 
do il vafo del detto fiero fu le lente bragiene farà tutto l’acquofo 
umore agiatamente efalare. Ne finalmente voglio lafciard’avvifate, 
che in quelle febbri., le quali per parere d’Ippocrate fon dalla bilc_» 
prodotte, non mairitrovcrafii il fangue d’alcun’amaro fapore, nepur 
quella parte, che vi va a nuoto; nè in quell’altre, che per a vvifo di lui 
dalla malinconia provengono, il fangue fentirà miga dell’acetofo; ne 
men quella parte d’cfio,che nera apparifce;sì come fenza durarvi moU 
ta fatica potea chiarirfene Ippocrate, fe pur come non ebbe a fchifole 
ftomachevoli fecce degl’infermi afiaggiare , cosila punta della lin- 
gua in cotai parti del (angue degnato avefie d’intignere, qualora ve- 
niva tratto agli ammalati di terzana, o quartana, e fe a coftorb eglino 
ne traeva, in altre opportnnità potea farne cfperimento. E più di lui 
era debito di Galiene tal fatto ; ne dovea a chiufi occhj in bifogna di 
Canto rilievo predar fede ad Ippocrate. 

Io non pollo non ammirar qui quelle anime grandi, le quali a tor- 
to accagiona Ippocrate,perchè elle dicano efier flemma l’huomo;per- 
che avendo nel (àngue (corta quella bianca fofianza «ch’appella flem- 
ma Ippocrate, giunfcro a comprendere, di quella eflier formato l’buo- 
mo; e veramente di quella vien la parte materiale del fegne formata^, 
di quella il latte, di queltatutt’altre partidelcorpo umano nutrican- 
fi. Ma ad Ippocrate ritornando : tralafciò egli in quello luogo di far 
parole della più nobil parte del (àngue, dico della parte fpiritofà.; 
quantunque altrove ofeuramente ne faccia motto, e fenza penetrare, 
o dilaminar tanto, che bacila fua natura; e moflra, che la riponeflo 

Zi fra 
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fra leToftanzedifcorrenti non umide, sì come è l’aere ; e non gii frale 
umide, com’è l’acqua; il cui fcmbianrc più tofto par, che ritengalo 
fpirito del (angue; il che non dovea trapalarli tacitamente da Ippo- 
crate ; e dovea egli por mente altresì a cotante altre umide foftanzó 
deH’huomo;e dilani inar cesi di effe, come delle parti folidela natura» 
gli uficj i e le operazioni ; le quali ignorandogli nulla viene a Caper 
della natura diquello, la quale altrui vuole infegnare. Ma il buono 
Ippocratc,come Ce tale uheioaveffe interamente commuto, ecome fe 
quanto avea divifatofoffe incon trattabile, paffa più avanti tfelfuo li- 
bro a narrare, che l’inverno s’avanza nell’huom la Hemmajcome quel- 
la, che più d’altri umori a cotale ftagion confafli; effetto più di tutt* 
altri fredda; la qual cofa egli vuol ritrarre non altronde ,che dal toc- 
camente ; ed afferma conffantemente , che la flemma , fempremai al 
tatto lì Tenta più fredda del fangue,e della collera; la qual cofa però 
quanto Ga falla, sO giàdimottrato. Fa egli, che l’iqyemo abbondi piò 
ch'altro tempo la flemma ; perocché in più larga copia ne veggianu 
per le bocche, perle narici degli animali ufeir fuori; e per l'enfia ture» 
c altri mali dalla flemma cagionati, che fovente in quella ttagiono 
ufeir (oglionoagli huomini. Ma fe l’inverno, sì come altrove afferma 
lppocrate più che mai le vifcere,e le interiora fon calde, non fo Io co- 
me pofs'egli argomentar, ch'abbiano allora a ingenerare abbondante 
copia di flemma ; potto che la flemma foffe da annoverare infra gli 
umori;e flemma folle ciò, che per Imbocca fi fpurga,e per le narici; c_« 
ch’ella produceffe que’mali, che freddi s’appellano. Ma al divifìmen- 
fo d’Ippocrate fata continua efperienza contratto; c feorgefi , che_. 
Tettate , fe avviene ad huom qualche catatro , qualunque ne fia la ca- 
gione , francherà per le narici, e perla bocca le flemme, ch’e’ dice*,; 
in tanta copia, che ttimeraffi colui non aver altro in capo , ne in cor- 
po. Calvo eh e flemma. 

Ora lppocrate a voler faggiamentedifeorrere, dovea ben avvifar, 
che l’inverno per lo freddo rittringonfi i pori della nottra pelle; il 
perchè non potendo per elfi uferrne così abbondantemente quella., 
fottanza , che in Cottile alito, altro tempo fvaporar ne fuole , viene 
rapprenderli in flemma » e dalla natura per più larghe ttrade fi vota. 
La Primavera vuol lppocrate, cheaocor fiancopioie le flemme; ma^ 
collo feemamento del freddo comincino pian piano a fermarli , c’n_. 
loro vece il fanguigno umor vada crcfcendo . Ma come ciò effer mai 
puotefe per opinion di lui anche la primavera le vifcerc fon caldilff- 
me; la ragion poi, che reca per l’avanzamento del fangue, cui notL, 
fembrerebbe dimottrazion di fcrupolofo Geometra? La Primavera, die’ 

egli, 
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égli» è Calda, e umida; e caldo, e umido è altresì il {angue; adunque^ 
alla Primavera confa dì . Ma gur noi veggiamo , che aquel tempo il 
Cero alquanto più copiofo divenga, anzi che no; fé a quel tempo fon 
più abbondanti le orine; e oltremodo patifcono gli Idropici, inlor 
ìòverchiando sformatamente le acque . £ che abbiam noi a dir degli 
altri argomenti , ond’cgli lì sforza Ippocrate di confermare tal foper- 
chiamento di fangue nella giù detta ftagione,in cui,dic’cgli, foglio- 
no avvenir di(Tenterie,e vacuazion di fangue per le narici, ed è il fan- 
gue più caldo, e rodo, che mai ? Certamente come altre fiate abbianu 
detto, vaneggia Ippocrate; impcrocchèla difTenteria non può dal sa- 
gue avvenire; il qual , giuda i Tuoi fentimenti , è umor piacevole, o 
dolce, anzi che no; e più tolto la malinconia, e la collera dovrebbotu 
cflèrnc accagionatele quali e (Tendo afpre, e (timolofe avrebbon a ro- 
dere le intedina, ed aprirle boccucce de’ vali , e farne ufeir fuori il 
fangue. 

Rimarrebbono altre leggiere cofe a difaminare in quedo libro 
d’Ippocrate dietro tal materia de’ quattro umori , le quali da lui coll 1 
ufata trafeuragginefi trattano; ealtre cofedegneda avvertire occor- 
rcrebbono pera v ventura a chiunque con minuta diligenza l’andado 
rivolgendo, ch’io per fretta non ho curato d’oflcrvarc . £ badami 
d’averne fo] tanto confufamente rapportato , perchè (ì feorga qual 
foffe la traccia da Ippocrate tenuta nel fìlofofare dietro le bifognc_» 
della medicina ; ech’egli andato fo(Te molto lungi dal vero ,ne mai 
avvicinato fì forte al fegno. Ma fe pure a lui non venne fatto di poter 
con pruove dabilire i quattro primi corpi, gon è da prenderne mara- 
viglia ; imperocché ne men v’aggiunfe Àridotele ; il quale, e per l’al- 
tezza dell’intendimento, e per le notizie di varie cofe, di gran lunga^ 
gli lì dee antiporre,chechefe ne dica in contrario Galieno; e vera- 
mente le ragioni per Àridotele rapportate efler frivole, e di niun va- 
lore, da’medefìmLPcripatetici vien confentito; ma che che Ca di ciò, 
non avendo Ippocrate potuto giammai provar ne l’elìdenza de’ pri- 
mi quattro corpi (empiici, ne de’quattro umori, rutto il fiftema della», 
fua medicina, che fu vi fonda, convien, checrolliad ognileggier fof- 
fio, e cada giù in terra. Ma ben s’avvide Ippocrate della debolezza de* 
fuoi (ìrtcmijondc o di rado,o non mai in altri Tuoi libri volle valerfe- 
ne , e particolarmente in quei degli Aforifmi; i quali non voglio Io 
trapafl'ar fotto (ilenzio ; poiché da molti fono avuti in sì gran pregio 
appo Suida , che loro non già mortai cofa , ma opera di fovraumano 
ingegno radembra ; non altrimenti , che dell’Alcorano C facciano j 
mdenfì fcguacidiMacomecto, ev’handi quelli, che volendo aderti- 
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ramentedire qualche cofa per ma l’agul^noagli Aforifmi. E per 
lo meno crede altroché non mais» grand’imprefa fu da un’huomo fo- 
lo compiuta; e anchecofloro fon partifi, alcuni credendo, ch’egli do 
var, fcmton gli avelie raccolti; e altri ,chV l’avefTc copiati dalle ta- 
volette affifle nel tempio d’EfcuIapio . E certamente fe mai vero fofle, 
chelppocrate, come Andrea anrichiffimo autor rifexifce, mifea fiam- 
me^ da fuoco quella celebre l.breria di Gnido, egli farebbe da fufoi- 
care.che non pur gli Alonfmi.maquant’opere van del fiionomeinti- 
tolate, ftate foffero altrui fatiche , e che come fue propie Favelle egli 
d. volga te . Ma avend’cgl, peravvemura poco finamente le opinioni 
di quegli autori comprcfe, si malamente compilate le avefTe;e quinci 
ha altresì avvenuto, che tante varie, e difeordanti dottrine, e opinio- 
ni per entro v, fi ritrovino; eperciò fia indarno gettata la faticadi 

ou a °li°n C r he K»;* aCCOrdar C t ?“f° r h,n £ amente fi fludiano; a ciafcun de» 
qual, potrebbe rammentarli il faggio avvifodi Francefco Ottomano 

r? te ^ C ^ ^ " aUt0r,, onde venner compilati i libri del- 
rn ? r r J f 1 *™’"'?"' 1 in iis * **' confiti, i in, er fi difentiunt 

conc,l,and,jmmtam,ngen,oJieJ?evtlimMs. Ma che che fia di ciò, Io per 
«nnn5r r °j ch ? agevolmente accorgeraffi, cui caglia di chiarite- 
ne, non efTer degni di cotanrelodi gli Aforifmi d’Ippocrate, quanto 
d una cieca , e comun fama ne han ricevute ; e perciò nella fchiera de» 
poco accorti foffe il noftro Petrarca , ove in favellando di bifognao 
lui poco conofciuta ebbe a dire: ® 

E quel di Coo t cbe fe vie miglior l’opra , 

* btn '»*?/• f <> ftr gli Aforifmi. 

P° co . lor valore s’avvidcr tutti que’ medici, che infra i 
Greci ebbero maggiore filma, e nome; i quali non raen, che di tutto 
* y e .°P ere d Jppocrate.tenner pochiflìmo, oniun conto degli Afò- 
rifmi; la qual cofa fi feorgerebbe manifeftamenre da noi , fe fpento * 
non fodero, e fmarrite tutte loro fautore; ma nondimeno puòargo- 
mentati fenza rimanerne in forfè , dalle reliquie , che ne’ libri di Ga- 
lano, e di Celio Aureliano, a’ dì noflri fe ne riferbano; e per quello 
poche memorie , ch’abbiam di Giuliano eccellentiflìmo filolofo ,o 
medico; quantunque il contrario fi sforzi di moflrar Galieno. Ma fo 
ancor foffero in pie que^librl, che il medefimo Giuliano compilò có- 
rro gli Aforifmi, o fcfofTero almen rimafe le chiofe, che fu d’efC fé Li- 
eo , i quale fi diedecura d’andargli un perunominutamente , o 
enza riguardo alcuno dominando , quali veramente elfi fiano 
apparirebbe chiaro; ne farebbe metter, ch’io al prefente mi pren- 
c e unga di favellarne; ma poiché così va la bifogna ; dico,cho 

N molti 
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molti degli Aforifmi fiano così generali, che per la medicina, poco, o 
niun prò trar fé ne polla ; e di leggierfi potrebbono ad ogn’altra ma- 
teria acconciamente adattare} il che ha porto occafione di occupar 
certi sfaccendati cervelli a travolgergli con pochidimo {torcimento 
alla politica, alla milizia ,eadalcre arti, e difcipline ; altri ve nean- 
no contenenti sì grolle, e materiali notizie, che ad ogn'huom di con^ 
tado affai meglio fon conofciucc}alcri,comc avvifa il Santoro» non lì 
poffonmai recare ad effetto fenza molto riguardo, e lenza l'indirizza- 
mento delle regole dell’arte . Difecto, lenza fallo , gravilfimo ad atì- 
tor, ohe imprenda a preferiver certe regole, e leggi in qualunque arte, e 
madimamente in medicina } e altri v’han cui facendo bifogno di 
pruove , far da lui tralafciati fenza alcuna ragione} e fé pure alcuna.* 
datavi rapporta qualche argomento, ritroveradi effer pocofaldo ,o 
inefficace} anzi doventi date ridevole, e frivolo } altri fé ne ritrovano» 
la cui dottrina, o apertamente, o per poco, che d vada dilaminando, 
falda, .e fallaceli feorge . Altri finalmente per entro a quel libtdvo 
n'han sì confu lì,eofcuri,e intrigati, ch’a volervi per intendergli qua- 
lunque più grave fatica durare, non fé ne ritrarrà coda, che monti un.» 
frullo. Ma l’ofcurità è vizio sìordinariod’Ippocrate, che ne meo Ga- 
lieno cotanto di colui parziale potè contenerli sì, che non ne tàceffo 
motto, o non ne lo proverbiaffe,efcherniffe più fiate. 

Ma de è vizio,ederrorgravel’odcurità in qualunque materia, egli è 
fenza fallo gra vidimo, ove fi tratti di medicina}arte malage volidìrnsu 
per fé fteffa,e in cui l’errare potrcbb’effer di gravidimi danni, e nocu- 
menti cagione} il perchè non fon da intenderequelledcufe, che dell* 
odeurità d’Ippocrate voglion farli per alcuni}dicendo, ch’egli dudio- 
famente voleffe in sìmalcompoda diceria dcriverele due opere, e rpaf- 
. (imamente gli Aforifmi, acciocché sì preziofi tefori non ilìaffero len- 
za riferbo } ma qua'fi dotto bel velo ricoverti, e adcofi; imperocché Io 
primieramente nonTo intendere qual da mai quell’altezza di dottri- 
ne, che nella medicina d’Ippocrate da ripolla, ne fin’ora v’è dato chi 
abbia potuto fornirla } anzié avvenutoa coloro , che troppo v’haiu 
durato fatica a interpretrarla,quel, che accader duole dovente agli Al- 
chimidi} che in vece di divenir dovutoli d’oro tutto il lor picciolo 
capitale fcialacquano. Ma de Ippocrate voleva adconder la dua dottri- 
na sì, che da altri non mai fi ridapeffe,poteaconuno più bello, e fottìi 
modo ben farlo} cioèrimanendofene in pace, fenza dchiccherar Io 
carte. Ma ilbujodi quella favella, de mal puollìdoffèrire altrove , cer- 
tamente nrll’opere degli Aforifmi, ove principalmente egli vuol dar 
’ leggi»* regole di ciò, che li dee nell’arte efeguire, c tanto biadine vole, 

che 
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che nulla più', e fé Principe mai, o Repubblica in dettando leggi, e Ila* 
cuti fi valefle dello ftilcdcgli Aforifmi d’Ippocrate , in quali tenebre» 
in quai garbugli, in quali intrighi, in quanti piati, o con tele fe nevi- 
vcrebbe quella malnata Città, quella infelice Provincia ? S'attenta al- 
tri di fcufarc Ippocratecol precetto d’Orazio. 

Qnicqnid precipite eflo brevi!, ut cito diti* 

Kccipiant animi docile!, teneantqne (ideici. 

Ma per coftui non badoffi,a quel, che poco avanti dal medeGmo Poe- 
ta -fu Scritto. 

Decipimurfpecie retti: brevi! effe l db oro 

Obfcurui fio: , • . * 

Ne potè ciò dilfimulare.comeehc parzialiflìmod’Ippocrate, per tacer 
d’altri chiofatori , il Signor della Sciambre ; sì che non avelie ardita- 
mente a dired’Ariftotele,e d’Ippocratc,e dc’loroefpofitori favellan- 
do : itaperplexe , & obfcurè merque locami e fi, ut ad fingili a verba ce - 
fpitandam Ulti faerit , antequam tantis tenebri! lucem aliqaam afferro 
pomeri»!. E quantunque egli apprelTo imprenda a farnefeufa , india 
poco foggiugnendo : jltqae id fané Hippocrates quadam neceffitatc, l» 
impulfus ptaflitit in xipborifmii : cì*m enim ad panca, qaadam capita j ' 
vafi am, & immenfam artem contrabere flatmffet, ne t ranca, & manca La 
r eddere tur, necefie illi fait fub anoqaoque plura pratepta recondere, qui • 
qua verbi j defignarentur : &' fingalo! ylphorifmoi prater id, qaod exprefte 
docent, propone re,utfigna, & notas , q tubai aliar lem remm eadem fpctla - 
tium recordatio excit aretar, non però di meno lo per me non fo fe ven- 
ga sì fattamente ad ifeufarfi più torto, oad incolparli Ippocratej im- 
perocché qual bifogno lo sforzò mai a favellar di tutto , e’1 tutto 
avvijuppare, ed entrar nell’aringo di tanti, e sì difgiunci ragionamen- 
ti perdivifar pochilfime cofe, c dinrun momento ? E qual lode c mai 
d’uno fcrittorc l’accennar fotro velame d’ofcuriRìme parole una co- 
là, - e lafciarne cento, e mille, cui abbi(bgnerebbc,che dall’intendimen- 
to del difereto lettore fi fupplilTero; il che Te mai il lettore far poteGe 
da fe medefimo , a che affaticarli in ricercarle fu le altrui fcritture a 
grandilfimo Hento . Ma fe pur porclTc Ippocrate ritrovar qualche.» 
perdono per sì fatte feufe in alcuna delle lue opere; chi mai potrebbe 
(offerir quella ofeurità, che per tacer d’altri, fi rav vifa ne* libri dclla^ 
dieta, degli umori, cdeglialimenti;in cui ebbe adire quel celebre ga- 
lienilìa Antonio Fracanziano fuochiofatore, Hippccratet enigmati- 
ci, & obfcur'e adeo loquitur,ut divinandummagis qnandoque , quam af- 
ferendam quid voluerit : or in quegli certamente le fiottili difefe del 
Signor della Sciambre non pofiono a niun modo aver luogo . Egli 
•.4#.. ad un- 
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adunque ne (aracftieri di dire a voler fchiettamcnte la retiti confc'fiP 
late, che l’ofcuritàd’Ippocrate avvenga dal rozzo, e ofeuro conoTtf»* 
mento, ch’cbhe di quelle cole, che a (pianare egli impref;; e perciò co 
ofc'ure, e affai brevi parole cerchi tolto sbrigarfenc; come fan coloro, 
che di future , e loro ignote cofe ragionano . Ma pur troppo bene è 
riufeica ad Ippocrate; e d’onde biafimo e’ meritava, e vituperio, quin- 
di gli avvenne lode, e commendazione dalla volgare fchicra dc’lcttc. 
rati; i quali ciò, che meno intendono, come cofa maggior de’loro in- 
gegni vie più commendano ;e perciò è avvenuto, che sì folta turbai 
di chiofatori abbia indarno tanta fatica durata, per voler dimoftra- 
re, ch’alti (lima dottrina fotto l’ombra di quelfavellar (ì nafeonda; o 
dico indarno ; imperocché a gente di fano intendimento quelle tan- 
te lor novelluzze malagevolilOmamente imboccar poffono ; effendo 
manifello, che ove Ippocrate favella di cofe, ch’egli incenda, e fappia, 
sì come quando narra avvenimenti, e ifforie di malattie, ofa parole.» 
di qualche parte di notomia, ch’egli avea offervata,non có torbido, e 
confufo (file; ma con chiaro, e intelligibil ragiona j c fc ben lempre- 
roai fparge percntroa tai ragionamenti qualche antica, o nuova, e da 
fc fatta , e poco intefa parola : impertanto non può renderli tutto il 
favellar si avviluppato , che in fine la fua mente non A comprenda^. 
Egli è adunque ofeuro, ove di ciò , che non intende f imprende a fa- 
vellare. ; • - l 1 ■ J :( 

Ma per difeender ornai a qualche particolarità: Iodico, che il pri- 
mo Aforifmo a gran ragione hiafìmato da Demetrio Falerco , in cui 
Ippocrate proccura di farne fcorgerla medicina, come polla fu Ia_» 
vetta d’un’erta,e lunga, e Araripevol roccia, ovemal puoffi, tra perla 
brevità della vira , e i molti , c gravi pericoli, che vi s’incontrano 
per huom pervenire : è tale, che valeatorreil pregio a quanti e x 
nefoggiugne; imperocché fe cotante malagevolezze ha la mtditfntu' 
per fe medefima, ei, che dovea far altro, fe nonfe a tutto sforzo age- 
volarne il fentiero ? E pur co’fuoi Aforifmi il varco sì fattamente im- 
pruna,che ove huom dietro a lui metcaA in cammino, difficilmmto 
fenza offd'a porrà ritrarne ilpiede. Dovea ben avvifar Ippocrate, che 
la brevità, ove l’ofcuricà non ifchifì, quanto feema allo fcrittor di fati- 
caci lettore altrettanto ne aggiugne, E nel vero, chi potrebbe confi- 
dcrar quanto (lento dovettero durar tatti coloro , ohe prima di Ga- 
lieno li dieder briga d’interpetrarl’opere d’Ippocrate j e pur niente-, 
dimeno non ufeiron del laberinto, al parer di Galieno; li qua] vanta 
fe aver primieramente portoli filo da poterlo fpiar tutto, e ritornarti 
infaivaracntoj quantunque v’ha chi non gliele vuol credere, e afta- 
ir Aa ma 
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ma coftantemente, ch’egli vi Ha rimalo avviluppato! come tutt’alrrt; 

• ne ci reca la ragion, dicendo , che le veramente per Galieno follerò 
(Vati compre!! i tentimene! d’Ippocrate, tante qoidioni , e piati dopo 
lui non farcbbono infurti, per indovinar, che diavol d’infegnamcnti 
iìanque’d’Ippocrate,mallimamentc negli Alorifmi, 

Il fecondo Aforifmo , per la cui cfpolizione veggiam venire fino a 
villane parole i Chiofa tori, e al quale più lodo con aringo d’ornate.» 
ciance, che con faldczza di dottrina cerca di far riparo Galieno a pet- 
to degli argomenti, che incontro gli avventa Giuliano: non contien 
altro certamente, falvo che una dottrina molto volgare, e tanto bada, 
ch’un Maedro Simone,non che altri li vergognerebbe d’averla meda 
in dozzina, madìmamentc futa prima fronte d’un libro di tanta ef- 
pettazioneiella è tale. Le vacuazioni.che per vomito, o di fotto fpó- 
taneamente avvengono, fé dar» tali, quali eder deono, giovano, e age- 
volmente fi tollera no^e fé il votamento de’vafi tal fia,qual eder dee.,, 
giova, e fitollera. Or lalciandoda parte (lare,che con chiarezza, e bre- 
vità maggiore potea cotaldivifamentofpiegarfi, dicendo, che fe l’ar- 
te, ola natura voterà ciò che pecca nel corpo, fie digiovaméto l’eva- 
cuazione: lo qui chiederei , che mi fode modro, ove da l’altidìma fa- 
pienza,ove il lottile intendimentodcl Principe, e dell’inventore, co- 
me Galien lo dice , della razionai medicina Ippocrate ; adunque io» 
faccenda di cotanta lieva halli a giudicar dagli eventi ? A che dun- 
que vagtion tanti fiderai di razionai medicina , sì lungamente , e i tu 
tanti libri da luiregidrati 1 A che giova l’aver egli cotanto ragiona- 
todegli umori, e drll’altrc cagioni delle malattie , e delle altre cofo 
confacenti alla medicina , fe al miglior huopo non gli vagliono uiu 
frullo, e gli abbi fogna, ch’a fuo mal grado, alla fallace empirica abbia 
ikorfo? Ma più oltre: onde fe medieri ad Ippocrate di regidrar talea 
avvertimento nel divin volume degli Aforifmi, fe non v’ha. perdoni^ 
così rozza tra’l vulgo, che molto bene non fappia,cheallor, chenoiu 
reca moledia allo infèrmo,e ch’egli fe n’approfitta, chetale qual eder 
dee fiafi)a vacuazione? Ma dovea certamente , Se avrebbe fatto ilme- 
glio , avvifare Ippocrate, che quantunque non ne tragga alcun difa- 
gio l’inférmo, e che immantinente dopo la vacuazione egli guarifea, 
avvenir può talora, che l’umor votato nò fia tale, quale vacuar fi dee} 
imperciocché ben potrebbe egli di leggieri avvenire, che dopo la va- 
cuazione di qualchemateria, la quale niente avede che fare col mal& 
ridoradefi l’infermo per qualche mutazione, o vacuazione infenfibilc 
di ciò, che cagiona il male, fatta nelmedefimo tempo. Ne dee ciò re- 
... «ar maraviglia, fe talora ne’più gravi, e prricolofi malori, quanto pi& 
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rigoglio!!, cotanto menome, e fottili fonde cagioni, che l’adopera- 
no ; c ben fovente avviene Tenibile vacuai ione per opera di quel mo- 
vimento, che fi fa nel corpo nello fcioglierfì, e neH’ufcirfuora , e nel 
mutar faccia, (ito , o movimento que* corpicciuoli , onde il mal fi ca- 
giona: a pr uova conofcendofi,che huom fuda, vomica, e manda fuori 
per altre partiquantitàii’umori,e fi fgrava immantinente dal malo, 
che fe non ufcific allora o pietra, o altro, che’l cagionale, ognun di 
certo giudicherebbe, che perla vacuazion di quelle materie fofie l’in- 
fermo rifanato. In confcrmazion di ciò che lo dico, in quei, che (òil. 
morfi dalle vipere noi veggiamo tutto dì dopo preG gli antidoti va- 
cuarli per vomito , e per (udore gran copia di materie nel tempo me- 
desimo, che guarifcono ; e pure quelle non han cofa del mondo che» 
fare col veleno della viperai ilqualein altro non conGftc, che in una^ 
piccioli(Iìma,e poco men ch’infenfibilcfoftanzajla quale rappiglian- 
done il Tangue nelle vene lofio n’uccide.Ma chc?Non veggiamo tut- 
to dì nelle pofieme, e nelle ferite ,ed inaltreforti di malattie votarli 
copia d’umori ad effe non pertinenti,c guarire, ma per altra cagione, 
gl’infermi ? E quinci poi ingannati i medici con falalfi , e purgagio- 
ni,ed altri nojoli, e importuni rimedj i loro infermi crudelmente fo- 
gliono malmenare j giudicando così imitar l’opere della natura ; o 
per aver talvolta avvilato, che qualche febbre, o altro male fi fia dimi- 
nuito dopo un grand’ufcimento di fangue: comandan poi, che nelle 
febbri fi tragga fangue.Ne peraltro parimente, nulla curando l'avvi- 
fo d’Ippocrate, edi Galieno , fi vagliono delle purgagioni nel prin- 
cipio, ndl’accrcfcimento, e nel vigore delle malattie , fe non fe dall* 
avereglino veduto, comeche radiflime volte, che dopo efierfi vacuata 
qualche materia in que’ tempi fia migliorato, e rifanato qualche in- 
fermo; e quello c quello, s’io non vado errato, chedovea notar Ippo- 
crate negli Aforifmi . Ma ne meno firn p te che quelle materie fi vota- 
no , quali appunto da votar fono, ciò vicn lievemente comportato 
dall’infermo ; conciofiìecofa c-hc molte volte cileno tra per la loro 
mordacità, e per la delicatezza della parte, ger la quale fi votano, e.» 
per altre cagioni ancora recar fogliano noja grande agl’infermi, co- 
me Ippocratc medefimo fe fieffo dimenticando altrove avvifa . Ma_» 
non fenza ragione Giuliano proverbiai ripiglia Ippocrate, dicendo, 
ch'egli incominciando quello A fu ri Imo affermi come vera una prò- 
pofizione non miga per lui provatale dimofirata in prima; cioè, che 
nafean le malattie dalla foprabbondanza folamente , o dal cambia- 
mento degli umori in altra qualità di quella, che in prima aveano;l> 
qpal vien da’mcdici corrertela chiamata, ch'egli però giudichi, che* 
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ove non fi fcorga frgno di corrottela d’umori? che la foperchianza fi a 
de’ mali cagione. Cola, la quale foggiugne Giuliano, in modo veru- 
no intendernon fi puotc,ne è vera; imperocché fe ciò forte, egli noiu 
ha dubbio, che tutte infermitàagevolmente guarir potrebbonfi; nell 
vedrebbe giammai lunghezza di malattia ; c una fola la maniera di 
tutte curarle. certamente. farebbe; imperocché ciafcun potrebbeage- 
volmente, qualora a grado gli forte, eifendo ciò in fila mano , come il 
mal Partale, così torto ripararvi ; non gli bifognando a ciò altro , ful- 
vo che la fola vacuazione ; la quale in qualunque tempo porre fi può 
in opera col fegnare, fe’l male farà cagionato rial l'angue ; e fe da!Ia_» 
flemma, e dalla collera, con dar loro acconce medicine. RifpondeGa- 
lieno all’argomento 'di Giuliano, con dire, che allora oltr’agli umori, 
abbia ancora nelle parti falde del corpo qualche vizio; perche va- 
cuato l’umore dura ancora il male; ma fe nel male , sì come Ippocra- 
te fuppone, tengono gran partegli umori , dovrebbe almeno tanto 
quanto fcemarlo il votamentodi quelli; il che certamente non avvie- 
ne; anziGalicno medefimo riportando in ciò molte fperienze, corta- 
temente altrove il niega. Macomeallor, che fon crude le materie»* 
nel principio de’mali , quandole parti falde non fon potute ancora., 
contaminar da erte, le vacuazioni riefeono nocevoli, non che infrut- 
tuofe: e allo incontro poi, sì come con Ippocratc afferma Galieno, el- 
le giovano affai , e tolgono via il male nel loro feemo, quando noru 
può edere, che non fiano rimafie offefe gravemente, e contaminate le 
parti falde , le quali in tutto iltempodelmalein varieguife molefia- 
te,e fconce ne vennero? Adunque direbbe Giuliano, non avran nulla 
che fare con quelle malattie le decorrenti fofianze del corpo ; c a 11 or* 
che fi veggono dopo la vacuazion di qualche umore ccrtar le malat- 
tie, ciò non avvien certamente perla vacuazione, come Ippocrate af- 
ferma . Ma paregli certamente , che Ippocrate medefimo non troppo 
fi fidi in ciò della fua dottrina ; imperocché avvifa egli poi nell’ulti- 
ma parte dell’Aforifmo,che convengali aver riguardo al paefe , alla_> 
ftagione,c alle malattie, e all’età, ove da farfia la vacuazione. Ma per 
tacer della fiagione , dell’età , e del paefe , onde niurta certezza trarfi 
puote , con qualargomento in tanta incertezza delle cofedell’artiL» 
potrà mai rinvenire il medico fe fia,e qual fia quella parte decorren- 
te, che cagioni l’infermità ? Credefi la collera cagionarla terzanaria 
malinconia, la quartanaje pure quefie alla vacuazione, che penfan fa- 
re i medici di tali umori, non cedono; ma fi vincono feoza vacuazion 1 
alcuna colla fcorzadel Però ,econ altre molte sì fatte medicine. 

, Il terzo Aforifmo per mio avvifo parve al Paracelfo contener dot- 
trina 
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trina di sì poco momento , che egli lo trasformò sì, che in tutto c di* 
verfo da quello d’Ippocrate; ma le così debbonlì chiofare, e i nterpre- 
tare i detti degli autori, egli fc’l veda . Dice Ippocrate, lo (lato degli 
Atleti, i quali fian pervenuti al Tornino della bontà effer pericolalo; 
imperocché non potendo pofare.nc vantaggiarfi in meglio, convicn, 
che vada alpeggio; c che però di prefente huopo faccia votargli. 
Primieramente la ragion d’ippocrate, la quale ha dato cagione di 
quifiionar tato, ed’aggirarfì fra vani argomenti al Forlì, alSermonc- 
ta,e ad altri oziofi cervelli, c troppo rozza nel vero, e materiale; e più 
fi (tende affai di ciò, che Ippocatc s’avvifa; imperocché perpetuamen- 
te fé la detta ragione aveffe luogo , sì fatte perfonc dovrebbono an- 
dar al peggio; il che falfo fi fpcrimenta; e ben fi conofcerebbe aperta- 
mente percialcuno la fallita della menzionata ragione d’Ippocrato, 
s’egli, come far do vea, Favelle con più parole fpiegata, come pofeia fe- 
cero i Tuoi chiofatori, dicendo, che non poffan mantenerli nello fiato 
prefente, ne pofare; perché continuamente cibandofi sì fatti huomi- 
ni, e ingenerandoli in loro il chilo, e’1 (angue, c quello ad ogni ora di- 
firibuendofi per le parti del corpo, ne potcndofi a quelle unire per nò 
effervi luogo, e però foverchiando , debban di necefiìtà cambiar itu 
pelTimo il lor ottimo fiato • Ma non poter mente cofioro alla copiaci 
grande del fangue, e dcll’altre tutte difcorrcnti parti, c falde delle lo- 
ro fofianze,chc continuamente fi dileguano, c per fcnfibili, c per cic- 
che firade efeon fuora da* corpi degli huomini per la continua for- 
mentazione di quello , che in aliti fottiiifiimi mai Tempre gli va feio- 
gliendo ; e quanto più abbondevole , e di buona condizione é il fan- 
gue, tanto più egli é vigorofo,c valevole ne’fuoi movimenti, e nell’al- 
trefue opcrazion i; e quindi feorgonfi molti, e molti di cotali huomini 
flar bene lungo tempo; il che certamente non avviene a coloro, ch’a 
tal fommogradodi bontà pervenuti non fona- Falla poi gravemente 
Ippocrate in tacendo come , e in qual maniera s’abbia negli Atleti a-, 
tor via la pienezza ; la qual egli in effo loro fuppone , le colle vacua- 
zioni, o pure colla dieta. E fe egli qui intende di quella vacuazione_>, 
che fi fa colla dieta, sì come vogliono i chiofatori di quefioAforifmo, 
dovea pur avvilarc quando ciò far convegna colla fola dieta, cquan- 
do altrimenti. 

Imprende poi ne’ feguenti Aforifmi infino al ventèlimo a far pa- 
iole Ippocrate dietro al cibar degl’infermi;e comeché in lor fi conten- 
ga qualche utile avvertimento, pur coll’ufato Tuo modo intrigato del 
favellare, confonde oltremodo quelle materie, che mefiierfenza fallo 
gli Tacca di maggiormente illufirare ; effendo nel vero la maniera del 
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cibar gl’infermi una delle cofe più neccflarie a Papere in medicina} e_j 
avendo in quegli AforiPmi alcune regole, alle quali famcfiicri d’ecce- 
zione,^ dovrà egli almeno accennare; ed era alEai più necefi'ario l’in* 
Pegnar ciò , che le tant’altre bazzicature , in cui inutilmente fpencc_» 
egli tante parole da vegghia ; comequelle , che fa pure fono ,e cono- 
feiute per ognuno . E io verità chi è , che non Pappia eziandio fra* 
quelli, che non mai fiudiarono in medicina, che nc’mali lunghi s’ab- 
bian’a mantener le forze dello infermo, econftgucntemente , che dar 
non gli (i debba a fpiluzzicoilcibo,ma un pocopiù largamente ?Chi 
c, che non conofca,che nell’acceflioni della febbre, non fi debba a niun 
modo cibare ilmalato? Masi generai legge dovea egli riltrignendo 
avvifar,ch’alcuca fiata anche ciò far convenga. 

Nel duodecimo Aforifmo fi da briga , e ragionevolmente nel vero 
Ippocrate, di narrar i fegnali delledurate delle malattie ; ma in ma- 
teria disi gran lieva,e onde, com’egli medefìmo avvila, depende il di* 
ritto regolamento del nutricar gl’infermi , fecondo il fuo co(lume_.» 
ofeuro, c intralciato favella , e con poche parole fi toglie dal doflo 
ogni fcccaggine;tralafciando non perfuo mal talento, ma per fuo po- 
co fapere di farmotto de’polfi. E quanto al fatto degli efempli, egli è 
molto fcarfo: recandone un foto della plcurefi ; c ne meno in quella fi 
trova Tempre efler vero, che apparendo nclcominciamcnto di quelli* 
lo fputo, il male abbia poco a durare- Va errato parimente Ippocrate 
in dar intera credenza a’fùdori,alle fecce, e fpezialmente all’orina; la 
quale per tralafciar altre ragioni non tutta fi fcpara dall'angue ; ma_» 
parte di cfla ttapclando dal Picco latteo per una breviflima firada 
rragi ttafi alle reni; e comeché una lì fatta firada ignoraffe Ippocrate, 
dovea pur egli por mente ad alcuni beveraggj, che appena tranghiot- 
titi ,d i prefente fi orinano; e agli Sparagnai Terebinto, e ad altre cofe, 
che lenza toccar pùto talora il fangue alterano fenfibilmcnte l’orina. 

Nel trcdecimo Aforifmo.dicelppocrate, chei vecchj portano age- 
volmente il digiuno; e quindi pafla a far parole dell’altre età. Ma dal 
continuo fperimento ne fi fa chiaro , ch’a’ vecchj tra per la lor debo- 
lezza, e perchè poco nutrimento traggono da’ cibi ,a(I*i fpeflTo faccia 
meilier ri fi ora rii. E veriflìmo troviam noi l’avvilo di Celfo : tnedmm-i 
factllimì fufiinent medi* ttaict, minus jnvents , minime patri , & feni- 
li ut t tonfeSì. 

Vien poi l’Aforifmo dccimoquarto , il qual tanto ammirar fi fuole 
da’nofiri medici; cioè, che coloro, i quali crefeono , abbiano in copia 
grande il caldo innato , e che perciò faccia lor mefiiere abbondevol 
cibo, altrimenti il corpo fi confumi. Ma nonavvifano coftoro, che al- 
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cuoi pelei crefcooo oltremodo; e non che eglino caldi fieno, anzi fon 
freddi si fattamente, che le loro interiora agghiacciare, nò altrimenti 
che neve fi fen tono ; come avvila de’ Luccj della nuova Francia il Pa- 
dre Giufcppe Brcflani : ho a peno ( dic’egli) il luccio Ancor vivo,/ tro- 
vato il freddo del /no fornace, ejnafi infoppcrtabile alla mia mano . Altra 
cola adunque con vien certamente dire, che fia quella, per la cui ope- 
ra ben digerendoli i cibi, ealtracagion concorrendovi crefcano gli 
animali; e a quella prima dovea por mente Ippocrate, e poi ditetmi- 
nare; ma egli a ciò non badando, indi a poco fiegue a dire nell’altro 
Aforifmo, che di Verno, o di Primavera fiano le vifeere per natura^ 
caldifiime,e i Tonni lunghi(Iimi;c perciò in quelle fiagioni più largo 
cibo dar fi debba; conciofliecofa che l’innato calore allor crefca , cui 
maggior cibo certamente abbifogna, e che di tal cofa ne fan pruova^ 
l’età, e gli Atleti. Ma che fan qui tante parole a fpiegar una sì breve.# 
fentenia? Ecco l’ufata felicità del Tuo brevifiimo Itile . Ma abbiali pur 
ciò per niente, egli non è da paflar fiotto filenzio, che quantunque ve* 
roin tutti huomini, per tacer d’altri animali, ciò chedice Ippocrato 
fi ritrovafle,che di Verno, e di Primavera aliai meglio fimaltificanfiì 
cibi: la ragione nondimeno, che di ciò e’ ne reca è falla ;conciofiìeco- 
fia che fallo apertamente fia, che nelle menzionate fiagioni caldiflìme 
fiano le vifeere degli animali;e perchè ciò vero folle, ne men nulla mo- 
lerebbe; non facendoli altrimenti dalcalore la digellione de’ cibi ; sì 
come ne filmo ornai tanto accertati, che non fa luogo, che Io vi (pen- 
da parola . Perchè in van brigali Galieno di recare in concio d’Ippo- 
crate le ragioni fanciullefche d’Arifiotele; che le vifeere di Verno 
caldilTime fiano , perchè il caldo , come (enfio egli avelie, e del circo- 
lante freddo fientifie l’offefe, alle più nalcofe interiora li rifugga; Cj 
certamente cotale (ciocca filofiofia, che i luoghi (otterrà caldi fiano di 
Verno, e freddi di State, per lo Termofcopio falla apertamente avvila» 
fi; comechè tali pajano a noi , che di State caldi , e di Verno freddi 
Centriamo dentro. 

Ma avvegnaché a prod’Ippocratedir potrebbe!:, che di Verno per 
efier chiufu pori degli animali fi venga a ritener quella fofianza,chc« 
di Stare efice fuorida quale da al l'angue col movimento il calore;non 
però di meno per più poflente cagione , la quale apprc (To addurremo, 
distate crefice maggiormente negli animali il calore- Senzachc ma» 
nifcftamentc in noi fi». Ili concitiamo le pani dentro del nofiro cor- 
po tutte, non altrimenti ,chc quelle di fuora , efier più afiai calde di 
State, che di Verno ; ne per altro nella detta fiagtone così volentieri 
acque frcfchc, e altri raffreddati liquori beviamole Ippocrate mede» 
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fimo ofercbbc ciòncgare;i.l quale dice altrove, che di Verno s’ìngene-- 
ra la tlemma ; fecondo lui Ir ed di (lìmo umore ; e che avvengano lun- 
ghe, e cagionate da tardi, lenti , e freddi umori le malattie . Galieno 
volendo le parti dclfuo maefiro difendere , immagina sì fatta mala- 
gevolezza celiare, con dire, che di State fian calde, maggiormente che 
di Verno le vifccre , diquelcaldo, ch’egli avveniticcio, c foretliero 
chiama; ma non giàmiga del caldo innato . Chiama egli caldo in- 
nato una aerea acquofa follanza d’un calormite, e foave infirme eoa* 
gli animali nata ; e avveniticcio allo incontro poi chiama un caldo 
terreomordacc affocato; e di quello egli dice nell’infelice ditela del 
precedente Aforil'mo d’Ippocratecontra Lieo, che abbondevoli Ga- 
no maggiormente i giovani, edi quello i fanciulli. Ma quanto ciò po- 
co , anzi nulla giovi a difcla d’Ippocrate , noi or brievemente dimo- 
tireremo. 

Primieramente convien fapere * che’l calore negli animali nafcc_» 
tutto dal fangue; perchè folea dire l’Arveo , alrro non ellere il caldo 
innato , che’l fanguemedefimo . Argomento manifdtillìmo c di ciò» 
ch’io dico lo feorgere, ch’abbandonata dall'angue qualunque partr_, 
dell’animale, immantinente ogni calor vicneclla a perdere ; e firmai 
efee dall’animale tutto fuori il fanguc, ben tollo dal cuore, dalle ve- 
ne, daU’arteric, e da altre parti falde tutto il calorfi diparte . Vano, c_> 
fallo adunque è ciò, checon Aiiliotcle comunemente dir fi fuole, il 
cuore effer fonte del calore; ne fo Io vedere , come in sì fatta opinione 
compiacelTefi quel grandiffimo filolofante Renato delle Carte; impe- 
rocché agevolmente egli avvifarpotea il cuore non effer più caldo, 
che l’altre vifccre degli animali . Mafe’llangue (e ciò avvila infra., 
gli altri il noflro Ipppocrate ) per fe ftefio none caldo, convicn’inve- 
fligare,onde il calore in prima gli avvenga, e la cagione per la quaio 
caldo mai Tempre ncll’a rteric, e nelle vene quello mantieni! . Credet- 
tero alcuni degli antichi , che’l fangue fi rifcaldi , e caldo continua- 
mente fi mantenga per Io movimento, chedalcuore , o dall’artcrio 
«gli continuo riceve; ma non balla certamente un si debile movimen- 
to a ingenerar nel fangue sì gran calore; anzi prima chc’l cuore , Cj 
che l’arterie fi faccian vedere nell’animale, caldo vi fi trova il l'an- 
gue ; ne meno a ciò bafievolc è cereamente il fuo perpetuo muoverli 
in giro; ma chiunque pon mence alla materia,onde ingenerai! il (an- 
gue, piò agevolmente peravventura invelligar ne potrà la cagione. 

Egli fa (fi fenza dubbio il fangue del Chilo ; e’1 Chilo s’ìngencrfc* 
d’erbe, e di frutta, edi carni, che altresì dell’erbe, e delle frutta venne- 
ro fatte , e ingenerate; or sì fatte foftaozc , perla formcn (azione folju 
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divengon ealdesì fattamente, che fenza aver d’altro hifogno, mentre 
dura la formentazione, dura parimente in loro più, o meno il calore; 
cofa , la quale nel modo , e in altri fomiglianti fughi da chiunque* 
mente vi pone adogniora conofcer egli lì puote; ma d’altra affai più 
nobile , e più maravigliofa maniera certamente c’ fi pare quella for- 
mentazione, che fallì nel fangue; onde avviene, che lo fpirito,che per 
chimica mano dal fangue fi trae , fia gran fatto diffìmile da quello* 
che fi tragge dal vino , e da altri fughi fermentati vegetabili trarli 
fuole. Ma come veramente una tanta opera nel fangue fi faccia , e., 
qual ne fia la cagione, non tpi par tempo opportuno a conghiettura- 
re; e baffi perora folamente fapere, la formentazione eflier quella, la-, 
quale dilibcrando nel fangue i femi del fuoco da que’ ritegni , per li 
quali non potevano eglino muoverfi di quel moto mai Tempre dila- 
tante propio del fuoco, v’ingenera, e vi mantiene continuo il calore^; 
ma nel fangue poi (o in altro fugo al fangue equivalente) de’pefci, o 
d’altri fomiglianti animali, non mai calor fi ritrova ;concioffìecofa_. 
che i femi del fuoco in lor fieno o molto pochi, o in sì fatta guifa con 
altri , & altri fimi di varie altre cofe avviluppati, che mai ?i poffono 
eglino per lo movimento della foimcnra2Ìone,comcchcgrandc c’ fia, 
agevolmente fviluppare. Ma che che fia di ciò, uno folo è certamente 
permanevole negli animali il calore, il quale, o naturale,onon natu- 
rale potrà dirfi;fccondochc convenevole,© nò convenevole e’farà.al- 
la natura di quelli . Ma fe’l fangue continuo va confumandofi,coru 
ingenerarfenefempre mai nuovo, in tanto, che dopo qualche giorno 
non ne riman più goccia alcuna del vecchio , certamente convien di- 
re, ch’appena ne’ fanciulli non molto guari dopo i loro nafeimenti il 
caldo innato ritrovar puoffì;cd ecco,s’io pur non m’inganno, caduti, 
e fparti a terra fin dalle fondamenta i maggiori argomenti in difefa-, 
della dottrina d’Ippocrate, portati perGalieno. 

Ma per ritornare al noft ro propoli to:d i State per lo calore dell’aria 
circoffante, la qual continuamente dagli huomini perla refpirazione 
fi bee,e per le foffanze del volante fate, che’n quella più, che io altra-, 
ftagione nell’aria fi ritrovano, sformatamente la formentazione del 
la ngue, e in efio in prima, e poi nelle vifeeredivien più grande, e pari- 
mente il calore ; allo incontro poi il Verno, mancando all’aria que* 
Tali, c tra perqueffo, e per la fua freddezza fi diminuifee colla fermen- 
tazione, così nel fangue, come nelle vifcerc neceffariamenteil calore; 
nc per altra cagione nelle parti di Settentrione il fangue , eie vifeere, 
niaflìmamente di Verno non molto calde feorgonfi negli animali; C-» 
in alcuni di elfi mancar affatto fi ravvifa ogni fcintilluzza di calore; 
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s! fattamente, che per ognuno trapalati fuftimerebb.ono; ne pare dal» 
la verità lontano ciò che dè’Locumori narra Sigifmondo Libero:®/- 
cono, che agli huomini di Lucumorie: cofa mirabile , e incredibile , e cht_, 
ha più della favela , che del veriftmile : fecole intervenire , che quelli per 
ciafcun'anno , cieca' ventifette del mefe di Novembre , nel qual giorno 
appreJJ'o de' Rutene è la fefla di S.Giorgiojmuojano , e che poi nella fegueu - 
te Primavera a ’ ventiquattro d' aprile alla Jìmilitudine delle ranochicj 
dt nuove rifufcitino . Ma che che fiali di quelli: Iodico , che fclppo- 
crate,e Galieno aveller voluto veramente filofofare,avrcbber pera vvc- 
tura ritrovato la vera ragione, per la quale di Verno, e di Primavera., 
ì cibi meglio aliai fi digeilifcano, cflcre folo, perchè a que’tempi quel- 
la nobili dima foltanza, la quale li comunica dal fangue allo ftomaco, 
e fa la dige{lione,alTaipiù vigorofa,eforte lìa, chedi State non èjitu 
cui per lo calore oltremodo in quello accrefciuto lì didìpa , e lì dile- 
gua; ell'endo ella,comcchè accender non lì polla, vie piò dello fpirito 
del vino volante , e Tettile ; e per mancamento d’una cotal fo danza., 
lènza fallo avviene, che gli huomini, comeché più caldi, men gagliar- 
di lì Tentano, e meno atanti della perTona. 

Ma ne men Te lì concedere a Galieno , che v’abbian veramente due 
Torti di caldo negli animali, Tarebbe ciò punto per giovare ad Ippo- 
crate; concioflìecoTa che,o innato, o avveniticcio che’l caldo lì con- 
cepita, purché e’ s’avanzi nell’animale, conTumerà Tenza fallo il cor- 
po di quello; laonde Te fi ammette la ragion da Ippocrate nel prece- 
dente Atorifmo recata, converrà certamente dire , ch’a’ giovani piò 
ch’a’fanciulli.e chedi State più chedi Verno abbondevol cibo faccia 
mefìiere;ma ciò Ippocrate, e Galieno Te’l vedano ; che per altro poi i 
fanciulli più largamente elTerdeono cibati ; sì perchè abbifogna lor 
copia di materia per crelcere , sì perchè la lor foflàza più agevolmen- 
te li dilTipa ; e quantunque distate abbian più biTognodirilloro , e di 
cibo gli animali, nondimeno non molto bene, e perfèttamente in quel 
tempo facendoli la digeflione, convien che parchi Gano alquanto 
eglino nel cibarli. Ma Io lafciato aveva di rammentarvi, che Ippo- 
crate medelìmo rifiuta incautamente ciò, che Galien delle due Torridi 
caldo, a prò di luidice ; imperocché Ippocrate reca l’efem pio degli 
Atleti, in cui certamente ilcaldoavveniticcioèquel,che fovrabbon- 
da. TralaTciociòcbe dice parimente Ippocrate, cheiveccbj peravere 
Tcarlìtà di calore, non ammalino così, come i giovanili febbri acuto; 
eoo che pare, che ne meno il calordc’iebbricitàti, fecondo Ippocrate, 
difiFeril'ca dall’innato, falvo che pergradi . Ma pet mio avvilo la col- 
pa tutta nòe miga già di Galieno, ma d’Ippocrate; imperocché egli, 
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comeché no’l dica apertamente, fuppone le due forti di Caldo; perché 
nel medelìmo Aforifmoa femedefimo e’ viene a contraddire. 

Nell’Aforifmo fcdecimo fi dice, che i cibi umidi convengono a* 
febbricitanti tutti. Ma a color, che patifconcotidiane febbri, oquar- 
rane.o terzane, di quelle, chechiamanfi fpurie, i quali per tutto il cor- 
fo del male tengono lo flomaco,e Falere vifccre ripiene d’acquofe, c_< 
umidifiìmefofianze, Io per me non fo , come gli umidi cibi pollane 
unquemai approdare . Lafciando egli poi di favellar più de* cibi, fÌL* 
Arano pafiaggio Ippocrate alle medicine purgative ; foggiugnendo 
nell’ Afori Imo ventefimo , che quelle cole, le quali o fi giudicano, o 
giudicate interamente già fono, non fidebbano muovere ,e ne con-, 
medicine, ne con altro irritare, ma filafcincosì ftare. Sentenza, la qua* 
le con altre de’libri degli Aforifmi, volle Ippocrate, che fi leggefie nel 
libro degli umori, ed in altre fue opere; e con tiene fenza fallo unuti* 
lifiìmo avvertimento ; ma poteacertamcntelppocratefardi meno di 
torli una sì fatta briga ; cotanto ella è chiara ,e manifeAa cofa . E nel 
vero chi ignorar potrebbe, avvegnaché non mai Audiato abbia in me* 
dicina,chead huom perfettamente guarito della malattia, nonché la 
vacuazione,chepotrebbedinuovofcompigliareil fano ordinamento 
del corpo , ma niuna altra forte di rimedio non Taccia meAiere 1 Ma_. 
forfè feorger dovette Ippocrate, che i medici dc’fuoi tempi, non altri* 
menti, che fi facciano oggidì quc’de’noAri,o poco,o nulla vi badava- 
no; e ciò per mio avvifo avviene, perché di lor natura i medici avidi 
fon mai Tempre di far cofa, che pa)a al vulgo grande; come é il votar 
con fa!aAì,e con purgative medicine; e van cercando ognora qualche 
apparente cagione di poter ciò eglino fare; e forfè che’l medelìmo 
Ippocrate non gliele porge allor, ch’c’dice in un’altro Aforifmo, che 
ciò che rimane dopo le malattie foglia di nuovo ingenerarle ? Ma_ 
chi ben riguarda la cofa, apertamente feorge , che non folamence io» 
ciò, che accennato abbiamo, ma quali in tutte altre materie ritrovano 
i medici ciò,che lor fa meAiere nell’opere d’Ippocrate; e que Aa certa- 
mente é la cagione , per cui da’ noAri Setteggiami Ga Ippocrate in, 
qualche pregio tenuto. Ma che che fia di ciò, dovea annoverar Ippo- 
crate minutamente i legni, per li quali avvifar polla il medico, chc'l 
male interamente fia andato via; e que’ ch'egli altrove, c Galien nel- 
le chiofc brievemente produce in mezzo, quanto fianofallaci ognun 
per fc Aefio conofcer puote . Dovea parimente Ippocrate fpiegar di- 
ligentemente, che fia ciò che rimane dopo le malattie; e s’altro e’ non 
dice, niente certamente egli infegna, che non fia a tutti ben noto. 

Dice indi nell’Aforifmo ventefimo primo Ippocrate, che ciò che.» 
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votar fi /dee, per lefiradc,onde ha egli cominciato ad ufcir fuori , c_* 
per li convenevoli luoghi convenga votarlo. Qui il gran maeflro del- 
le più afcofc materie dell’arte?, non G dipartendo dall’ufato fuo co- 
fiume, imprende ad infegnare faccenda, eziandio alle madrine mani- 
feda; e non fa menzione di niuno di quegli avvertimenti, i quali egli 
dovea negli Aforifmi certamente regifirare; cioè quali veramente fi 
fieno que’luoghi, ch’egli appella convenevoli; e come talora tra per 
la delicatezza d’alcuneparti,e per la mordacità de’fughi, o per altra.» 
cagione convenga al medico altrimenti operare di quel, che fi faccia 

* la natura. Vien pofcia quell’ Aforifmo altrove da noi recato , che con- 

tiene nel vero un’ammaeftramento molto, e molto neceflario a fapcr- 
fi dal medico intorno al tempo delle purgagioni nelle malattie; ma^ 
da’feguacid’Ippocrate, e di Galieno, come abbiam dimofirato , iiu 
niun conto tenuto .Mala colpa , s’io pur non vado errato, in graiu 
parte G dee ad Ippocrateattribuirc; il qualedovea certamente fcriver 
cofa disi gran momento d’altra miglior forma , e produrre in mezzo 
le ragionitele fperienze, che fanno al propofito , c pofiono la verità 
da lui infegnata appieno a’ medici perfuadere. Ma il buono Ippocra- 
te ciò trafandando logora il tempo in narrar altre inutili novclluzze; 
anzi con recar egli qucll’altro Aforifmo: nel cominciamento de’ mali, 
fe pure ti pare, che s’abbia a muovere, tu muoverai: fenza giugner al- 
tro , come certamente dovea egli fare , da cagione di porre in dubbio 
ciò, che prima avea egli infegnato. 

Nell’ Aforifmo vcntitreefimo ripete Ippocrate vanamente ciò, eh* 
•gli altre fiate avea detto; ma ciò, ch’c’ pofcia v’aggiugne, egli è cer- 
tamente im’avvifo cosi fuor di ragione, che giufiamente da’più avve- 
duti medicanti, comechè per altro Tuoi parziali, vien trafandato;cìoé 
che votar fi debba fin'allo sfinimento, fe mai ne faccia mefticri , pur- 
ché polla comportarlo l’inférmo- Ma qui non ha dubbio niuno, cho 
Ippocrate non fiaufeito del fenno ; poiché non fi ricorda , che poco 
addietro tali voramenti avea egli oltremodo biafimati, a ragione (li- 
mandogli di grandifiìmorifchio; quantunque egli in feritornato al- 
trove poi di nuovo gli rifiuti. Ma più v’c di male , che Ippocrate non 
fa parola niuna di qual votamento intender voglia; fe di quel , che_* 
per li falafii, come (piega Filoteo, o pure di quel, che perle purgagio- 
ni s’adopera ; come raccoglier fi può da ciò, che in prima egli ha det- 
to; odi quel che fa(fi,e per gli uni, e per l’altre, come vuol Galieno; il 
quale fcioccamente approva nelle chiofe- la menzionata dottrina^ 
dell’ Aforifmo. Ma fe maid’un sì grave fallo Grufa alcuna ritrovar po- 
tette Ippocra te, e vero fotte ancora in qualche malattia ha ver luogo si 
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fatte eftreme, e mortali vacuazioni, Io faper vorrei da lui, come mai 
tali purgagioni s’abbiano a porre in opera sì, che, o giungano appun- 
to allo sfinimento, o no’l trapanino anche di molto; perciocché coru. 
graviltimo rifthio del povero infermo sì fattamente ancora operar 
potrebbono, che colle liquide foflanze tutte fi vota fiero parimente le 
falde, anzi l’anima ancora, e la vita; fenzachè per certifiìma fperienza 
abbiamo, che debile, e fpofiata purgativa medicina talor molto voti, e 
grofi'o calice d’amariflimo, e violcntifiimo beveraggio nulla non., 
operi ; fecondochè’l corpo, più « o men vi fi ritrova adatto ; perchè 
troppo pericolofo nel vero riufeirebbe a porre in opera l’avvifo d’Ip- 
poetate, ponendoci a troppo (fretto riSchio d’ammazzar l’infermo , o 
di nulla giovarlo. Ma pollo, che ciò, che infegna Ippocrate fi potefie 
dal medico Scuramente feguire,qual prò per Dio a’ miferelli languen- 
ti mai ne avverrebbe , fe di necefiità le più nobili , e utili fofianze del 
corpo s’avrcbbono ad un’ora a votare? E qui ci accade d’avvifarla^ 
fciocca pecoraggined’alcuni medicanti de’ nofiri tempi, i quali non 
avendoardimentod'imitar Ippocrate, e Galieno nelfegnare fino alio 
sfinimento, l’imitano poi nell’ufare violenti dime, e nocevolilfimo 
purgagioni; follemente immaginando, nel far grandemente votaro» 
tutto il Capere , e’1 valore del medico , e l’eccellenza della medicina^ 
con fi fiere ; e pure il medefimo lor maeftro Ippocrate apertamente^ 
avvifa,chenon miga perla quantità s’abbiano a (limare le purgagio- 
ni, ma per la qualità degli umori, che fi votano. Ma trapalando al ft- 
guente Aforifmc: ciò cheli dice in quello , già venne detto in primaj 
nell’Aforifmo ventiduefimo ; perchè chiaramente fi vede, che Ippo- 
crate follemente rifparmiando le parole nel bifogno maggiore, le cò- 
fuma poi , ove non fa mefiicri; ma non una, o due fiate egli in ciò fi 
vede fallare; e fimiglianremente ciò, che fi dice nell’ultimo Afo- 
rifmo, fu detto gi^nel fecondo ; perchè egli vien giudicato ragione- 
volmente vano, e Soverchio da Galieno;che che fi dicano in contrario 
gli altri Chiofatori; onde non è da farne più motto. 

Egli crasi agevole imprefa ad Ippocrate il dettar AforiSmi, che Io 
Immagino, che egli dormendo ancora ne componefle; imperocché n6 
folo in quella, ma in tutt’altre Sue opere gli va egli feminandojc quel» 
che più dee recar maraviglia fi è, chefpefio ne reca alcuni, che colla^ 
materiata qual fi tratta non han punto che fare; ma quando di ciò Io 
vadoricercando la cagione , ritrovo da altro una sì fatta agevolezza., 
faon procedere, Se non Sedai Suo poco intendimento , edal non disa- 
minar egli bene le cofe; verificandoli in Ippocrate l’avviSo d’Arilto- 
tele» chccoloro, che a poche cofe riguardano, agevolmente ditermi- 
nano; 
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nano*, e quindi a vviene, ch’egli sì TpcTTo (cappi fuoti della comincia- 
ta materia feaza ferbar ordine alcuno ; a guifa de’ noftri Romanza- 
tori; i quali quando men s’afpetta, rompendo il (il del ragionamento 
ci lafciano,e d’altro imprendono a ragionare. * 

Ma lafciam 'Br Adamante-, e non v'increfc a 
V dir, che coti rcfti in quell' incanto, 

(he quando fard il tempo, ch'ella n'efcA 
La farò u/cire,e Ruggier' altrettanto, 
fame raccende ilguììo il mutare tfca , 

Così mi par, che la mia iftoria quanto 
Or qua, or la più variata Jìa, 
tJVCeno a cht l'udirà nojofa fa. 

Così il noftro Ippocrateora lafciando di favellar delle purgagio- 
ni, nel fecondo libro a far parole del Tonno trapafia, dicendo: il lon- 
no ove in alcuna malattia Ha tormentofo ne addita quella eflfer mor- 
tifera; ma fc farà egli giovevole, nefaavvifati non efier mortale. Egli 
l’ha indovinato certamente alla prima ; e non reggiani noi tutto dì 
trapalar molti, e molti) che a tempo del male piacevol Tonno agiata- 
mente fopiva;eallo incontro rimaner in vita altri) che nelle loro ma- 
lattie da fu ned i Ih mi fogni) o da altro afpramente fur dormendo tra- 
vagliati? Or non avvicn quali Tempre nell’avanzamento delTacure_> 
malattie, che gli infermi più moleftia in Tonno , ch’in vegghiando pa- 
tifeano ? E pur nondimeno etti per la più parte rifanano. Oltr’a ciò 
le terzane, e tutt’altre febbri intermittenti Togliono il più delle volte 
con faftidiofi Tonni gli ammalati sformatamente annojare; e purcle_* 
sì fatte , fecondo l’a v vifo del medefimo Ippocrate , non fon di rifehio 
veruno; e quantunque, per parere di Galieno, ippocrate non intenda 
di favdlarde’ Tonni da tali febbri avvegnenti, pur nondimeno era il 
dirittOjch’eglil’avefle apertamente Tpiegato; ne qpiga alla diferezion 
de’ Chiofatori,o de’ Lettori lafciato. 

Nel fecondo Aforifmo afferma Ippocrate, clic Te’l Tonno la farneti- 
chezza raccheta, vada ben la bifogna. Ma che è ciò per Dio,ch’egli di- 
ce? lo vo conceder, clic talor placido, e Toave Tonno valevole fia una_» 
fmaniante farnetichezza ad attutare; e che aver fano l’intelletto fìa 
cofa non che buona, ma ottima; ma Te un sì fatto giovamento s’avefle 
altronde, che dal Tonno , domine Te farebbe male ? E Te farebbe ancor 
bene, abbilògnava certamente ‘Ippocrate dir nell’Aforifmo : buona 
cola è, che ifarneticidal lor farneticare rifanino; e fi vedrebbe fenza 
fallo regifirata una dottrina nel divino volume degli Aforifmi da fa- 
re feorno alla conclufionc di quel fovrano collegio dc’medicanti, la 
ove tutti conchiufero, Che 
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Che Mecenate non aveva fonno, 

E quefl'era camion, che non dormiva. 

Quanto meglio avrebbe fatto Ippocrate, s’avefleimpreToa dimoftrar 
di quanto rilloramentofia il Tonno; e come allettar fi pofla, e recamo 
quelle tante utilità; onde dille il Paracelfo non avere nel mondo me- 
dicina, che fi pofla paragonare col Tonno . E nel vero col grave Tafcio 
di penfierifoglionoi malati lafciar i più oflinati dolori, allor, che lu- 
fingando loro le pupille il Tonno dolcemente gli abbandona in fu le 
piumejc non Tenza ragione ebbe a dire Seneca. 

.... Tuque o domitor 
Somne malorum, requie* animi. 

Pars humana melior vita. 

E’iCaTa 

O fon no, o de la quota umida ombro/a < 

Notte placido figlio, o de ' mortali 
Egri conforto, obblto dolce de ' mali 
Si gravinone? è la vita afpra,e nojofa. 

E’1 Taflo Padre 

Or che m'arde la febbre, or che'l vigore 
rital m'invola il duolo acerbo, e rio. 

Col ramo molle dell' onde d'obblio 
. Tonai la luce agli occhj, a me l'ardore ; 

ce altro rimedio ritrova Erminia a’ Tuoi dolori. 

Ma'l fonno, che de' miferi mortali, 

E col fuo dolce obblio pofa , e quiete, 

Sopì co' fenfi i fuoi dolori , e l'ali ^ . 

’Difleft fovra lei placide, e chete. 

Ma benché ciò Ga vero , poco montava a noi certamente il Taper- 
lo,Tc non Tappiamo infieme quanti, e quali fiano i rimedj da ciò ope- 
rarejperchc dovea certamente Ippocrate diviTare infieme degli argo- 
menti, onde a’ malati fi può chiamare il Tonno : e non Gaiamente di- 
re, che il Tonno approdi a cotali infermi. Ma forTe Io vado errato;per- 
ciocché non To com’egli il pur rivelò al Tuo Signor de la Sciambre.,; 
c Te, che colui n’inTegnafie i Tentimenti di lui, o per Tua dappocaggi- 
ne^ per la Tua narural mutolezza in prima naTcofi ; conciofòflccoTa, 
che chioTandocolui quello Tecondo libro, Tcritto avefle nel titolo: no - 
- va ratio txplanandi atphorìfmos Hippocratis, per quam ufus jipborif ■ 
morum ab Hippocrate intenti, nec tamen confcripti rrperiuntur. E con-, 
quelle magnifiche promefl'e venendo egli poi al noltro AforiTmo, di- 
ce perfentenza d’Ippocratc : ad praxim revtcabitur hac prognofis,fi in 

ejuf. 
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tjufmodi tjfe&tbu; appojìtis remedii! fomnus concilietur . Ma prima che 
a lui, ne die la cura Ippocrate al Paracelfo d’av vi fa rio ; il quale nelle 
chiofc del detto Aforifmo dille : Somnifera quomodoiunque eavocen - 
tur à cjuolibet medico fummopere conjideranda funt\ fomnus enìm medi- 
cina efl fuperant omnia arcana gemmarum, & lapillorum pretioforunu. 
Qui Natura Arcanum fomnijerum ex conmnienti esenti a defumptnm , 
rette applicare novit, is magni apud agrotot faciendut efl. Non igitur fo- 
lum de fomnis naturalibus Hippocratet loie loquitur , fed oportet ut eum 
intelligatis t (ìcut medicum expertum, qui ex fpiritu medicina locutut eft, 
non ut Humorifta , qui ignorat quid fìt fomniferum. Ma che mi vo Io 
più nel farnetico degli Aforifmi d’Ippocrate lungamente avvolgen- 
do , i quali di sì picciola levatura fono , quanta per noi fin’ora suac- 
cennata . Vegganfì pure con animo tranquillo, che facilmente feorge- 
raflì cfler gli altri tutti della medelima maniera di quelli , che (in qui 
div'ilati abbiamo; e che malamente allogata abbian l'opera in affib- 
biarvi tante chiofe,e coment! fopra i noftri medici;, madimamento 
il narrato Signor della Sciambre;il quale Io non sò con qual arte s’in- 
dovini , e a noi voglia comunicar cortefemente ciò , che Ippocrate.» 
avea intenzione di dite; e^l tacque foto per riferbare al fuo valorofo 
fegretario la gloria d’una sì magnifica imprefa . E fe bene Ippocrate^ 
detto veramente avelTeciòche il Signor della Sciambrcdivifa, e pre- 
tende aver il maeftro a bello (tudio tacciato: gran cofa pur egli noiL» 
farebbe, comefipuòfcorgere nelle fue chiofe .Ma incomportabile, e’ 
mi pare il Signor de la Sciambre , non folo perchè in ogni Aforifmo 
codan temente egli afferma quello, o quell’altro averlppocrate avuto 
in mente di dire; ma eziandio, perchè talora in materiechiariffimeci 
t vuol’egli far vedere per rodò il giallo ; sì come quando per (ottener, 
che’l fuo snodo di medicare non tra vii dagl’infegnamenti d’Ippocra- 
te,vuol farne a credere colui averavuro in animo,chc ancora fuori del 
gonfiamento lecrudc materie votar fi debbano;error,che in verità nó 
mai gli potè cadere a niunmodo in penfiero . Or fe la potente fafei- 
nazione delle paffioni nonavefie magagnare le menti de' Chiofatori» 
eglino fi farebbono, fe lodiritto ellimo, da per fe del poco, o niun va- 
lore del volume degli Aforifmi avveduti ; almcn per la parte diedi, 
chcmanifcdamcnte falli vis’avvifano, sì come è quello, in cui fi dice, 
chcfcmailarerecfcadelventrefuori, abbia dinccedità a infracidi- 
re; cofa per ognun conofciutasì lontana dal vero , che ne meno potè 
difiìmularla il tanto parzial d’Ippocrate Galieno; equell’altro, ovo 
intende Ippocrate di darne certi fegni da conofcer le donne incinte, 
dicendole conofcer tu vorrai quando la femmina gravida fia, innan- 
zi» 
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21, ch’ella vada a coricarli, dalle a bere la mulfa;es’ella farà moledata 
da’dolori del ventre , di certo, che farà gravida; (cimila fentirà, ella- 
non a vera concetto. Efel’Aforilraoèfalfo,abbifogna anche dir, che— 
in vano fi becchi il cervello Galieno per recare la cagione, perchè ab- 
bia afa rfi dopo il defìnarecotal operazione. E falfo dide Avicenna^, 
che dcU’crror dell’Aforifmo in parte s’avvide ,che tal fattoavvenga 
a quelle donne, che non hanno in collume sì fatto beveraggio; impe- 
rocché a quelle donne,le quali per addietro non mai Paleggiarono, o 
gravide, o non gravide, che fiano elleno, foglia talora la (nulla dolori 
di ventre cagionare; il che avviene ancora dalla mulfa compolla coll' 
acqua piovana ; della quale alcuni immaginano aver Ippocrate fa- 
vellato. Falfo ancora chiaramente fcorgefì l’Aforifmo, che mortale- 
fi a a donna gravida ogni acuta malattia; e queiraltro, che coloro, de* 
quali l’orina è fabbionofa abbian la pietra nella vefcica , che che a- 
difefad’Ippocratc il Zecchi li dica, egli è così apertamente falfo, che* 
Ippocrate medefimo altrove lorilìuta ; eriprende alcuni antichi me- 
dici, che ciò dicevano. Galieno ancora avvifa lafua falliti ,e dice elfer 
errore d’ippocrate, o de’ copifti; e che l’Aforifmo dovea dire, o nella 
vefcica, onellereni;ma contutta quella aggiunta di Galieno, falfo 
altresì tutto dì egli fi fperimenta ; e Girolamo Cardano dice fe fteflb 
per lo fpazio di trentaanni aver avuto l’orina fabbionofa, fenza aver 
avuta mai menoma pietra, o nelle reni, o nella vefcica . Soggiugno 
oltre a ciò, che gli Spagnuoli pocomen, che tutti fan l’orina fabbio- 
nofa ; e nondimeno pochilfimi vi fono infra loro , che patifeano il 
mal della pietra. Non meno falfo è quell’altro Aforifmo, che’n bocca 
de’ medici tutto dì elfer veggiamo;cioc, cheque’ febbricitanti, i quali 
fan torbida l’orina , quale è quella de’giumenti, o hanno attual- 
mente-, o avranno dolor nel capo. E qucll’altro, che a coloro , a* 
quali nelle febbri ogni giorno viene il rigore , ogni giorno le fèbbri 
li tolgano . E quegli altri, ch’alle femmine, alle quali corrono i me- 
ftrui, e agli Eunuchi, non mai vegna loro la podagra. Ma qual fem- 
minella non riderà in udendo quell’Aforifmo , che i mafchj per lo 
piò s’ingenerino nplla parte delira della donna , e le femmine nella- 
finiflra ? E di quell’altro, che fe la donna avrà conceputo mafehio, li 
vedrà ben. colorita in volto; ma fe avrà conceputa femmina , -farà 
pallida; e di quell’altro: fe una donna non farà gravida, e vuoi fa pe- 
re fe concepirà, cuoprila bene có panni, e di fotto adopera fuffumigj;e 
fe l’odore per entro il corpo vedrai , che vada alla bocca , e allenar!» 
fappi,che per fe ella none Aerile. 

Ma ad altro facendo pedaggio : già noi veduto abbiamo quant? 

C c po- 
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poco Ippocratc intefo forte della natura delle cofe della medicina^ ; 
ma fpezialmcnte anche (ì pare, che niente G fu egli feorto della fiorii 
delle parti del corpo umano * e degli uficj di quelle, e del modo , col 
quale operano, come ognun puòfeorgetein tutti i Tuoi libri, che non 
fa meft ieri, ch’io ne faccia parola.Solo narrerò, come per faggio dell* 
altre cofe, come intorno a ciò GlofoG egli una fata , dicendo > chc_» 
quelle p rti.ihc fonoampic nelventre,e Grette nella bocca, com'è la 
vefcica il capo, e la matrice, fon fatte per attrarre; e che apertamente 
quefte sformatamente traggono, e fon piene degli attratti umori; O 
ne reca per ragione il vederG, che colla bocca aperta nulla G trae; c_» 
che fporgendoG in fuori poi ,e GrignendoG le labbra , e adattandovi 
una èrtola , G trae agevolmente ciò, che G vuole ;echele ventofe, lo 
quali fogliono appiccarG per attrarre dalla carne, Ganoampienel 
ventre, e Grette verfo la bocca .Non occorre, che Io mi dia briga io* 
difaminar sì fatte fanfaluche, potendo ognuno per fe mcdcGmo cono» 
fcerc, folo in udirle, che contengono più errori, che parole. Egli vuo- 
le, che la vertica tragga l’orina; il che tanto è , quanto s’un diceflc_>» 
che’l letto del mare tragga l’acqua da’fiomi; e*l medeGmodir fi puo- 
te del capo, e della matrice . Ben fi pare poi » ch’egli ignori molte di 
quelle Grade , per lcqualilcdifcorrenti fortanze Gportano in diverfe 
parti del corpo. Ma egli è mal’atto l’efemplo della bocca, e delle ven- 
tofe; benché egli pur fi concederti , ch’elleno operartero per traimen- 
to , sì come fin’ a' dì nofiri han follemente creduto > e infognato lc_» 
fcuole; ma qual maraviglia, che ciò Ippocrate avelie affermato, s’egli 
fcriffe ancora nel libro della natura del fanciullo , che lo fpirito cal- 
do tragga a fe Io fpirito freddo, e fe ne nutrichi. Ne è vero ciò, che di- 
ce Andrea di Lorenzo; che Ippocrate fapeffe tanto di notomia quan- 
to gli faceva luogo per la medicina ; conciofficcofa che dubitar non 
fi porta, che molte, e molte cofedi notomia, che neceffarie lenza fallo 
fono alla medicina razionale , ignote affatto gli fodero ; imperocché» 
per tacer d’altro , egli i certamente neceGario a quella il conofeer 
quanti, e quali fieno i movimenti dell’arrcric,lc Grade del chilo, l’ag- 
giramento del fangue, la fabbrica,c gli uficjdelle glandoie,ealtre,c* 
altre molte cofe, delle quali niuna contezza ebbe egli giammai. 

In quella parte poi della medicina , ch’alia dieta appartiene, egli 
fi portò nel vero così bene Ippocrate , che niuna cofa par che gli mi- 
chi; c di certo e* ne meriterebbe una grandiffìma loda , fe quello me- 
defimo non faccffe apertamente conofcerc, ch’egli fiato foffe molto 
difettofo in quello, in cui confilte,ed è riporta l’ccccllcza del medico; 
cioè nella contezza de’raedicamenti; mailìmamcntcdi quelli, che da* 

no< 
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moderni, fpecifici chiamanti; i quali fenza cagionar neracuaziono, 
ne movimento fenfibilehan virtù d’eftinguere il male, e ridorar l’in- 
fermo; ma comechè in ciò afTaimancatòe Ippocrate, pur ebbe egli tan- 
ro intendimento, che nt’ mali acuti della fola dieta per lo più Gval> 
fe; rade volte a doperando i votamene! ; come colui, che ben conofce- 
va, ch’eziandio con votare gran quantità d’umori, le malattie per lo 
più fi mantengano nel loro vigore . Ma che poco folTe intefo de’ me* 
dicamenci fpecifici IppoCrate , fi pare apertamente da chiunque fi da 
cura di legger i libri degli Epidemj ; ne’ quali fiveggon lemalattio 
ne’ termini loro fatali,oin bene , oin malccflere oftinatamente ter- 
minate; e alcuna fin’al centefimo giorno efier durata . Si feorge anco- 
ra ciò nelle medicine, le quali egli adopera perìcolofe, e poco efficaci; 
come fono infra falere le cantarelle; di cui egli fi vale temeraria- 
mente nell’ldropifia, e in altri mali dando cinque di ette , e toglien- 
done fcioccamente il capo , i piedi , e l’ali , che potrebbono in parto 
rintuzzare il lor veleno; e racconta Galieno , ch’un medico per ciò 
aver voluto fare averte uccifo miferevolmentc un’infermo ; ma tanto 
c’fi compiacque di sì beftial medicamento Ippocrate , che con peffi- 
mo con figlio e’vuol, che le cantarelle fi mettano entro la matrice pet 
votarla de’ malvagi umori ; ove pone egli in opera ancora l’Aglio, il 
Pepe, e laSandaraca( la quale, come motòrail Mattioli, è una fpezio 
d’orpimento velenofo corrofivo ) ed altre , ed altre cauterizzanti me- 
dicine ; il che volendo fcioccamente un medico de* notòri tempi par- 
zial molto d’Ippocrate imitare, ridurte a petòìmo (lato una povera in- 
ferma. Ne per altro, che per mancamento d'efficaci medicine nell’io- 
terne infiammagioni fegnarfuole Ippocrate fin allo sfinimento ; Ca 
quel, che fi è il peggio, e Galieno malagevolmente il comporta, con- 
tro le fuemedefime regole, nella pleurefi, fe nelle parti interiori fi 
flenda il dolore, folve egli il ventre coll'elleboro, e col peplio. Final- 
mente le malpreparate, violenti, e velenofe medicine, che fuol porro 
in opera Ippocrate fon tali , che i medefimi Tuoi fèguaci meritevol- 
mente l’han porte in difufo- Ma da ciò, e dalnoneflcr lui ben intefo 
dell’altre cofe della medicina nafee il petòìmo configlio , ch’egli da., 
che la febbre non s’abbia a mitigare nella punta, pet fette giorni ;cfi 
debba dar largamentebere, o aceto con mele, o aceto con acqua; o, 
che nel quinto, e nel fettimo giorno G debbano porre in opera ga r 
gliardiffime medicine da fpurgare ben bene il petto, acciocché il fet- 
timo giorno men molefto all’infermo poi fi faccia fentire: e che ooil* 
avendo il medico contezza del male adoperardebba medicine, ma nó 
molto gagliarde; e fe con un tal argomento feemerà il male, gli addi- 
ce 1 cera, 
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tcrà, che curare* fi debba coll’afciugare; ma fe’l male non ne fceme^ 
rà,e ne diverrà più grave, il contrario far dovradì . Da ciò, e da quel, 
che indi apprefl'o e’ dice apertamente fi ravvifa aver Ippocrate volu- 
to intendere, che il medico non fappiendo qual male l’infermo pati- 
fca , fi vaglia delle purgative medicine ; e che altro per Dio avrebbe-, 
mai potuto Maeftro Simone nello Audio di Bologna a’ Tuoi fcolari 
infegnare ? Ma gli fcherzì lafciando , intorno a ciò certamente par- 
mi più faggio a (fai il configlio d’ Avicenna ; il quale vuole, che il me- 
dico non conofcendo il male, alerò far non debba, falvo, che preferi- 
vere all’infermo una rigorofa dieta ; e intanto dar cauto per poter 
quello per qualche fegnal conofcere . Ma della Tua debolezza beru 
avvedutofi Ippocrate, per guadagnarli il buon nome,feguendo ilco- 
ftumc degli altri medici coU’artiie colle giunterie ricoprir cercolla_; 
perchè diede opera grande agli antivedimenti , c ne fcrifle molti li- 
brane peraltro egli compofeancora il libro degli infogni ; che fem- 
bra veramente fatto per huom, che fognando farnetichi ; e mi mara- 
viglio forte della follia di Giulio Cefare della Scala, che fi die brigai 
d’appiccargli sùun comento. Divulgòaltresi Ippocrate per la mede- 
lima cagione quel celebre fuoridevole giuramento , in cui non fo Io 
fe più ammirar fi debba lafua fciempiczza, o la fua maliria' Quelle., 
cofe,ch’e’giura Io non le reco; ma ben può fcorgerciafcuno, che elle 
vi fono polle tutte per farlocredere huorr.o pio , e divoto ; non altri- 
menti, che Ser Ciappelletto per la fua falfa confezione. Ma nientedi- 
meno non furono ba fievoli tanti, e si varj artificj, ch’egli non cadcfie 
dal fuo buon nome; e che, come egli medefimo con Itila, più biafimo 
affai , che gloria dal medicare c’ non riportafic ; il i he non foiogli 
avvenne , per mio avvifo, dal non aver lui avuto ninna contezza di 
nobili , e valorofe medicine , pcrlequali (gli in pregio montafi'e ,c_, 
f’acquiilata gloria e’ non perdette , qualora in qualche finifiro acci- 
dente in medicando incorrette ; ma ancora dal comprcqdcrc aliai be- 
ne Ippocrate ,ammaefirato dalle luecontinue ofiervazioni , l’inccr- 
tezzc della fua arte; e quanto poco fia il frutto, o’I giovamento , che_» 
polla da’fuoi argomenti huom ritrarre; perchè egli fcarfo.anzi che no 
jnaifempre fu d’imporre ne’ mali acuti que’rimedj , chegrandi chia- 
manfi da’ Greci; temendo oltremodo di ciò ,che agevolmente feguir 
ne potette; ne cofiumava egli, come abbiam veduto, trar fangue nelle 
febbri, fc non fe quando fcorgevalc da grandi , e ioterne infiamma- 
gioni accompagnatc;ne purgar cofiumava, fc non fe molto di rado,e 
nel cominciamento fido de’ mali acuti; perchè n’era talora oltremo- 
do bialimato dalle genti miuutejle quali giudicavano, comechè gra- 
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ve forte, e di rifchio il male,cflerne nondimeno piggiorato l’infermo,' 
foto per la trafcuraggine del medico , che non ci averte a tempo eoa* 
valevoli purgagioni, e con replicati fatarti fatto riparo; sì come la.» 
volgare fchicrade’ medici allor forfè avea per colf urne; i quali in fo- 
miglianti malattie molti, e varj medicamenti, come egli narra, adope» 
rava no ; non altrimenti, ch’or fi facciano poco men, che tutti i Calie- 
nidi de’eortri tempi. Così nella pallata età videro i nortri anrichi con 
biartmi di trafcuraggine indegnamente oltraggiato Profpero Mar- 
ziano, e prima di lui anche Girolamo Cardano; i quali in gir dietro 
ad Ippocratico medelìme tacce del lormaertro lì guadagnarono. Ea* 
tempi nortri abbiamo pure uditi i rimproccj tutto dì fcagliati a Pau- 
lo Emilio Ferrillo, per efler lui nelle febbri dal preferì vere le purga- 
gioni ritrofo;eindi a poco acerbamente efler proverbiato Diego Ra- 
gù!), perciocché nelfcgnare, e nell’ufarc le purgative medicine fede- 
lirtìmo feguace d’Ippocrate fi dimortrava ; ne moriva giammai infer- 
mo, che non ne venifle loro rimproverata la dappocaggine d’aver co- 
lui fenza gli acconcj medicamenti (inferamente lafciato morire . Co- 
tanto il non operare fecondo la folle opinione del cieco vulgo, grave 
errore, e bialìmevole fempremai fi giudica; e maggiormente allor, che 
non fi ficgue ciò, che comunemente dalla traccia de’ menovili maeftri 
cortumar fi fuole. 

Da quel,che fin ora intorno alla medicinad’lppocrate egli s’è con- 
fiderà to, chiaro feorgefi quanto fia fuori del verifimileciò, che vantai 
Sorano daEfefo,aver Ippocrate dalla mortifera pertilenza la Grecia^ 
liberata ; recandone per tcrtimonio quelle fa volofe pillole , che frau 
l’opered’Ippocrate ancor al prefente fi veggiono . Non avvilendo, 
che in una d’erte fcritta dal fuppoflo Ippocrate nell’anno , che fegut 
a quella pertilenza, egli dica a Dionifio , che non fapea, come a cafo 
era avvenuto, che quell’anno falubre e’ fi forte. Vuole l’autor del libro 
della triaca a Pilone, che Ippocrate ciòadempiefl'e colle grandi lumi- 
narie, c fuochi d’odoritcrc materie , che da per tutto e’ lece ardere^. 
Nella medefima maniera narrali avere Acrone anche dalla pertilenza 
la Città d’Atene fottratta. Ma non é cofa nuova, che i Greci di limili 
menzogne empierter i lor fogli. Narran, che Toflare ancora dopo 
morte acquillò (fatue, ed altri onori, perchè in tempo, che Atene era^ 
fieramente dall’impeto della pertilenza malmenata, apparfo ad Ar- 
chitele avertele detto, checollo fparger le ifradedi vino farebbe, co- 
me poi avvenne, la pertilenza terminata .Or qui Io amerei l’ufatofuo 
avvedimento in Luciano, il quale fcioccamente fc’l crede, e va f.inta- 
fticando ciò efler potuto avvenire da’ vapori del vino, che mrfcolati 
' , - coll’acre 
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coll’acre Evertero purgato dagli aliti peftilenziofi , che l'infèttava- 
no. Ma fe colette peftilenze non mancarono fe non fedopolungo 
rterminio, perchè dovrem noi dire eflcr ciò avvenuto perii vanite* 
nulla giovevoli rimedj; e non piò tolto per ceflamento del male . Uc« 
celiar poi certamente ne vuole l'Elmonte, allor che afferma, ch’a curar 
la pedilenza Ippocrate adoperarti: la pece, il folfo, tifale; ma che*l ri- 
medio però principaIe,ondeacquiftò egli onori divini fi forte il latto» 
varo delle vipere comporto col mele . Egli rirnan folod’avvifare, co* 
me la porte, la qual fi finge per opera d’Ippocratedebellata, fu quella* 
medefima, che così elegantemente venne da Tucidide prima ,epoida, 
Lucreziodefcritta. Or fcella erasìficra.chenerimafe poco men, cho 
difola ta,e fenza abitatori la Grccia,comedominemai venne da F|>po- 
crate ertinta ì E dove andò la mente allora di quel diligenti (fimo 
feri ttorc, qual fenza fallo è Tucidide, che d’un fatto sì gràde,edegno 
di paflfare alla memoria de’pofteri non ne fe menzione niuna?Ma aper- 
tamente dice, che 

Ptrian fent.4 pitti, fin va foccorfo 
D’ogni fejfo le genti,» {fogni e rade: 

Vani erano i rtmedj,il fuggir tardo , 

Jnutil far te, e prima chef infermo 
Speffo ne IP opra il medico cade a, 
onde fi morte a dire coll’ufata eleganza Lucrezio : 

muffabat tacito medicina timore. 


RÀ- 



RAGIONAMENTO 

QUINTO. 



E franco, cantante pellegrino, cui lunga e fatico- 
ni frrada ancor rimane > acciocché pofla gli Enar- 
riti (piriti rivocando , al fine diterminato agiata- 
mente pervenire , orin ombrola felva al canto di 
piacevole ufignuolo s’arrefta,or in dilettevol pog- 
gio refpirando fi (lede, or lur.gola riva d’un qual- 
che fuggente , c chiariflimo fiumicello fi slaccia^, 
or in un pratello di frefchiflima,eminutifl»macrba ripie no, e di vaghi 
fiori dolcemente ripoia ; e fe Natura rizzare , e fparger volle , comc_» 
huom crede, in mezzo agli fpaziofi campi del mare tante, e tante Ito- 
le, acciocché quando a*Soli più tiepidi s’accolgono, ritrovaffero agio, 
e pofa ne’ loro lunghifrìmi voli le varie torme degli uccelli ; ragione- 
volmente dobbiam noi, o Signori , poiché sì dura, e malagevole tm- 
prefa di dover ragionando trafeorrere le fcuoledc’più famofi medici 
abbiamgià cominciata, ragionevolmente, dico,dobbiam noi talora., 
interrompendo i nofiri lunghi ragionamenti prender nuova lena; c«* 
tanto più, che vie piòinviluppato fentierodi quello, che dietro n’ab- 
biam lafciato, or ci fi la innanzi j imperocché abbiamo, sìcome avete 
potuto fin’ora comprendere , pienamente dimofrro, quanto mal riu- 

lciflea cotanti valentuomini il volere alcun fittema di razionai me- 
dici- 
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dicina ftabilire ; e fomigliante di molt’altri apprcffo andrein divi- 
fando ; avvegnaché a trattar di coftoro affai più grande malagevo- 
lezza s’incontri ; imperocché di loro opere nulla a’noftri tempi non., 
fc ne fcrba; e quelle poche, e intralciate memorie, che di effe abbiamo, 
maflimamente appo Galieno, o poco, o nulla ne giovano a farne di- 
vifar di loro dottrine; imperciocché quel buon’huomo, tra perché nò 
l’intendeva, e anche, perché a bella arte (tudiavafi d’ofcurare ogni lor 
fama, egrido, così fconce, o travoltele ci narra talora, che a gran pena 
il lor intendimento fé ne può ritrarre. Ma comunque fia la bifogna~, 
lo mi argomenterò fecondo mia poffa d’illuftrar quanto pofiìbilfia_. 
i loro fcntimenti;ela lordottrina (tacciando, feguitar la cofluma del 
nollro imprefo divifamento. 

E tralasciando qui in prima di far parole d’Apollonio, di Dìfippo, 
e d’alcuni altri fcolari d’Ippocrate: i quali per varj, e divertì fentieri 
avviandoG,a varie, e diverte altre fette di medicina dieder principio; 
comedi quelli, de’quali altro non ho che dire, fe non che alcuni dilow 
ro vennero in vituperevol guifa tractatida ErafiltratOjdarem comin- 
ciamento dal famofo Diode . Dico adunque, ch’e’ fi può ben ammi- 
rare, e commendare la fua grandiffima cortefia, colla quale, come te- 
ftimonia Galieno , ufar Iblea con gl’infermi ; ma non già la fua dot- 
trina; effendo molto rare quelle notizie, chea noi pervenute ne fono; 
fi legge nientedimeno ancor oggi una fua pillola del modo del con- 
fervar la fanità ; ove per mioavvifo non ha cofa per cui meriti egli 
quelle fomme lodi, che dagli fcrictori ,e particolarmenreda Galieno 
date gli vengono; vi fi feorge tuttavia, che Diode era affai vago dell’ 
A (bonomia; e cheben poco egli gradiva le compofie medicine, e che 
nonmoltoglieranoacuorelepurgagioni . Per quel poi,chedi lui 
vada dicendo Galieno , egli ha Diode per fondamenta del fuofiftema 
il caldo, e’1 freddo, e’ifecco, e l’umido; de’quali i dueprimi, agenti, ò 
gli altri pazienti e’ vuol, che fieno. Dottrine, che quanto dal vero mo- 
do di filofofare vadao lontane, altra fiata avendone lo ragionato, nò 
fa luogo, ch’ai prefente più il dimoftri. Ma benché Diocle d’altiffi- 
mo intendimento fi folle, non però di tneno,permancamentodi gui- 
da, ch’ai diritto fentiero l’aveffcfcorto, lafciandofi trarre a’ fantastici 
intrighi della dialettica, sì, e talmente fohftico ne divenne, ch’oltre a* 
già detti errori, imprefe a fo(lenere,non effer altrimenti il fudore,vo- 
tamento naturale ; e quantunque a Galieno fembraffer molto pro- 
babili fue ragioni, nondimeno da colui una tal opinione, come ripu- 
gnante all’evidenza de’ fenfi vien ragionevolmente rifiutata. Ma-, 
quanto poco in filofofando in medicina egli s’avanzalTe Diode, chia- 
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ramente il ci dà egli medefimo a co no (cere» quando favella della.; 
malattia ipocondriaca, di cui un libro ben’intero t’ compofe, il qua* 
le fciocco,e difettuofofiimali per Galieno; ma che che ne dica coluti 
degno certamente mi pare di grandiflìma loda quel libro ; imperoc- 
ché ci fa vedere il fuo componitore effcrG molto ben avveduto delta 
incertezza della medicina , da chetutto fofpettofo , e tentone c* Tem- 
pre fe’n va in conghietturando le cagioni delle Arane apparenze di 
quel male. Dice infra l’altre cofe in quel fuo libro Diode , doverli fo- 
fpettare in coloro, che fon travagliati da’mali ipocondriaci, non.. 
quellevene,che ricevono l’alimentodal ventricolo , abbian affai più 
calore del convenevole , e’1 fanguc in effo loro fia più groffo affai di- 
venuto; conciofliecofa che certo fia le menzionate vene effere iiu 
quelli oppilate ; e dice ciò argomentarli dall’alimento , ch’ai corpo 
acconciamente non li diAribuifce,e nel ventricolo, indigeAo rimane; 
quando davanti perii meati li ricevea, e per la maggior parte cotu 
agevolezza s’avvallava al ventre ; come dal vomito poi manifcfta- 
mente s’avvifa; quando il giorno appreffo così guaito fircce,pernon_. 
efferli diftribuito al corpo il cibo ; ma che’l calore in sì fatti infermi 
fia più del naturalefoverchievole, agevolmente li ravvili, così dall* 
infocamento , che loro avviene , come da quelle cofe , chcanche lot 
fi danno; imperdcchè giovevoli eglino fperimentanoi cibi freddi , i 
quali fogliono certamente rintuzzare, e fpegner in parte il caloro, 
Soggiugne indi appreffo Dioc!e,che affermino alcuni effer infiamma- 
ta in sì fatto male la bocca dello Aomaco , la qual s’unifce con gl’in- 
teftini; e per la infiammagione quella parimente oppilarfi , e vietar, 
che i cibi non calino giù agl’intefiini nel tempo dovuto ; perche di- 
morando i cibi poi, oltre al convenevole, nello Aomaco, cagionino i 
gonfiamenti, e’1 calore, e l’altre cofe tutte, che menzionate per lui io* 
prima fi fono. 

Egli vien Diode ripigliato da Galieno , perchè infra le tante cole, 
ch’egli in mezzo produce, del timore, e della triAezza, che propie fo- 
no del male ipocondriaco , e’punto non favelli . Ma Galien medi lì- 
mo di ciò poi lo feufa , foggiugnendo dallo fieffo nome del male farli 
ciò manifefio , impertanto Diode non averne fatto menzione ; ma_» 
nondimeno a Galieno non difpiace la maniera del filofofare di Dio- 
cleintorno a ciò ; ma folo forte fi maraviglia , dicendo effer una qui- 
Aione degna da fare, perchè non abbia Diode recata la cagione , per 
la quale in sì fatto malevengala mente ofièfa ; ma sì fatta quiAione, 
s’egli vi aveffe poAo ben mente, non gli era molto agevole a folvere; 
imperocché ragionevolmente nel vero non volle darli briga niunv* 
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Diodc di rapportar cofa,<]iiarcgli non avca avuta fortuna di ben in- 
vefligarc; nel cheavrebbeil meglio fatto ad imitarlo Galieno, il qua- 
le così fconciamente ebbe di ciò a filofofare , che meritò d’cflcrne de» 
tifo da’ Tuoi medcfimi parziali . Noi lafciando da parte (lare Galie- 
no, diciamo non molto bene nel vero aver de’ mali ipocondriaci filo- 
fofato DiodejConciolQecofa che in prima, per tacer d’altro, non con- 
tinuo fi avvilì fmoderato calore nello Aomaco , o nelle parti vicine./» 
ma talora fredde fenfibilmente fi feorgano in coloro, che pacifconosì 
fatto male} perchè convien certamente giudicare , chc’l calore quan- 
dunque in lor fi trovi, altro non fia, (alvo che un effetto del male me* 
defimo; il che ancor falfa apertamente ne fa conofcere l’opinion rife- 
rita poco davanti da Diode , di coloro , i quali (limavano confifter sì 
fatto male in una infìammagione, o altro limile della bocca del Pilo- 
ro . Gli argomenti poi, chercca Diode per far pruova della Tua opi- 
nione quanto deboli fieno, e fallaci, non fa meflieri, ch’io dica; con- 
ciofiìecola che ognun g le flefibconofcer polla, che da’cibi, che fred- 
di egli appella, lovente fi accrcfca oltremodo il male } comechè talo- 
ra Cembri , ch’eglino lo mitighino in qualche parte , col rintuzzar la^ 
mordacità dc’fughi, ecol reprimere la flrabocchevole lor formenta- 
zionc . Chi poi ben riguarda alla fabbrica, eall’uficio delle vene, lo 
quali picciolc nelle loro boccucce fi van tratto tratto allargando, 
perché acconce, e valevoli fi rendano a ricevere più agevolmente il 
(angue, s’avvede incontanente quanto dal ver fi diparta la fentenzo 
di Diode, tantotenuta in pregio dal vulgode’ medici , che le veno 
meferaiche fi pollano oppilare. Fievole poi certamente fi pare Par- 
gomento, onde provar immagina Diode effernegli ipocondriaci lo 
vene meferaiche oppilate, perchè l’alimento al corpo in lor non fi di- 
fìribuifea; imperocché dovea Diode confiderare,chc non diftribucn- 
doli l’alimento al corpo dell’animale , non guari di tempo egli in vi- 
ta durar potrebbe* che molti, e molti ipocondriaci, anche forti talo- 
ra, c vigorofi fin’all’ultima vecchiaja veggianfi tutto dì perveniro* 
Falfo adunque fi èciò,che di loro va filofofando Diocle;fenzachè ben 
chiaro ognun vede la parte più fiottile dell’alimento, qual è quella, la 
quale per le vene meferaiche, com’egli (lima, al corpo fi diflribuifco, 
continuo trapelare, e decorrere agl’mteftini, avvegnaché la parte di 
lui più grolla nello (lomaco rimanga . Dovea altresì iovefiigar Dio- 
cle, ondeavvegna » chc’l cibo nello ltomaco degli ipocondriaci, in- 
digeno rimanendo, non n’cfica fuori nel rempo ufatojma certamente 
s’egli innoltrato fi fofTe nella fipeculazione delle cole naturali, no 
avrebbe di leggieri ritrovata peravventura la cagione ; e tanto più. 
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che pur egli avvif* nello Itomaco degli ipocondriaci la poritica, 
/lirica acetolìtà; la quale non permettendo , che'! cibo ben lì d igeili. 
fca,increfpa,e (Irigne la bocca del Piloro, per modo, che dallo floma- 
co non pollano nel tempo dovuto calar i cibi agl’tntellini . Mala, 
fciando di ciò più favellare: non meno e’ lì feorge il modo del filofo. 
fare in conghietturando di Diocle,da ciò, ch’egli dice appo Plutarco: 
ini il rote Qxivouévoif ò irò finir tmytté ySpQ* T%xvfxx(gL , 

>(& p\ty/4ov»ì , £ (àtGùvtt : te co fi t le <jnali « noi manifefi amenti 
fifa» vedere, udii tana le nafeofex poiché fi vede la febbre colle ferite, col* 
le iafiammagtotti , eco n * gavoccioli accompagnar p j dal che certamente 
egli vuol cavare Diocle, che in quelle febbri, nelle quali nulla appare 
di fuori delle menzionate cofe, (ieno entro al corpo elleno , o altro li- 
mile, che colla fèbbre parimentes’accompagni.E lì ci manifella ezian- 
dio la maniera delfilofofare di Diocle , allor, che appo il medelìmo 
Plutarco va invcfligando lecagioni, per le quali i mafchj llerili fono. 
In oltre fappiam da Celfo aver Diocle contro quel, che avea infe- 
gnato Ippocrate avvifato l’itterizia, d’ogni tempo, ch’ella fopravegna 
alla febbre elTergiovevole; al che egli poi aggiugner volle, che fopra- 
vegnendo all’itterizia la febbre, mortifera cola quella fia.Ma non me- 
no dell’Aforifmo d’ippocrate la fentenza di Diocle falla rutto dì lì 
fperimenta. Finalmente avveduto , e libero molto lì par chcfofle Dio- 
cle nell’efaminarle credenze altrui ; sì come li feorge in un frammen- 
to del primo Tuo libro del confervar la finirà a Pliflarco . Dice egli ef- 
fer gran fatto dal vero lontani coloro, i quali lì fanno a credere, cho 
tutte quelle cofe, le quali convengono di fa pore, colore, o altro fomi- 
gliante, convengano parimente della virtù} imperocché, ne reca egli 
ragione, potrebbe alcuno addurre in mezzo divcrfilfimi effetti, che na- 
fcan di cofe, che limili lìano nelle menzionate qualità . Ne fe v’ha co- 
fa, che folva il ventre, o muova l’orina, egli s’èda riputar tale, perchè 
calda, o fredda, o falfa, ella ha; concio(Iiecofa,che non tutte lecofo 
dolci, agre , o falfe, o fomiglianti abbian le virtù medelìme .Quinci 
comprende!! quanto ben avvifato folle Diocle della incertezza della 
medicina. 

Ma procedendo più oltre, ci fi fa davanti l’altro famofo Principo 
de’ Razionali medici PrafTagora, tanto celebrato, e in pregio tenuto 
da Plinio , da Ateneo , e da Galieno ; il quale dille efler lui fiato iti, 
tutte le parti della medicina eccellentifiimo,e intendentilTìmo di tut- 
te le più fottili fpeculazioni delle cofe naturali . Ma di quefl’huomo 
non è per mio avvifo da fargiudicio diverfo da quel , chcdi Dioclc_. 
facemmo; poiché imitando in ciò Diocle, portò PrafTagora altresì 
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opinione dalle quattro qualità dirivar tutte l’operazioni della nata- 
la ; e con quella credenza camminando avanti » di neceflìtà dovette.* 
da uno in altro error tratto, inccfpicare . Ohr*a ciò vien forte Pralfa- 
gora biafimato da Galieno , -perchè egli fccivefl'econ tanta ofeurità, 
che fembrano le Tue Pentente enigmi da tener mai Tempre a dento il 
lettore. Ma con pace pur di Galieno, Io non giudico quell’errore tan- 
to proprio di Pradàgora , che non ne iia Topratutto da tacciar la me- 
dicina medelima,per la grandi dima incertezza di quella; onde i mae- 
fìri piò accorti, per non fard torre in fallo lòglion si fattamente feti- 
vere , che non lì polla per niuno ne* lor veri Pentimenti penetrare.» 
Vien bialìmato anche Prafl'sgora da Galieno, ch’avendo egli in pri- 
madetto, che gli umori non li contengano altrimenti dentro l’arte- 
ric , cerchi nondimeno egli poid’infcgnare, come per opera del toc- 
camento a vvifar egli non lì polfj,quali umori (iano quelli , che nelL* 
arterie li nafeondono; ma io immagino, che in ciò non liconcraddi- 
ceffo PcafTagora, come dice Galieno, ma ch’avelie egli por taro opinio- 
ne,che allorché l’huomo è Iano non abbia altro neli’arterie, che l'an- 
gue, ma che infermando egli poialtri umori ancor vi difcorrano;no 
potea egli ip verità altrimenti dire , s’cgli pur non era affatto dilan- 
ilo fuori. Che vero quanto Io dico «apertamente li feorge in ciò» 
che il medefimo Galieno di lui riferifee, cioè , ch’egli ne men nello 
vene crcdca,che vi fieno gli umori. 

Ma errò certamente, e in ifconcia guifa Pralfagora, in credendo 
l’artcriecambiarli finalmente in nervi; avvegnadiochè difender s’in- 
gegnino giuda ogni lor poffa,sì ftrana, e dal vero lontana opinione» 
come favorevole al lor Aridotele, il Cefalpino, il Rcu/ncro , e’1 Mar- 
ziano; ma di non poco biafìmo degno li rendeappo moltiantichi 
fcrittoii Pralfagora per Io Arano, e crudel modo,col quale intendo» 
Che s’abbia a medicar l’Ileo; volendo egli infra gli altri rimed} , cho 
all’infermo lì faccia vomitare , c dopo il vomito gli fi tragga il fan- 
gtte,e molto forte gli fi premano colle mani, il ventre, c gli intedini,e 
alla per fine poi col ferro fi taglino ; ond’ebbe a dire ragionevolmen- 
te Celio Aureliano: ejuo prtbamr magnificam mortem ‘PraxtgortnLj. 
m.igis qrt.tm cur uiìoKctit volnijfe fcribere-yi'eniachè vico egli tacciatodal 
medcfimo Celio, ch’c'fi valdfc anche nel curarlo degli fconcjrimed) 
d’Ippocrate. 

Con qual eccellenza di dottrina, e con qual artifìcio pervenir avef- 
fe potuto al principato della razionai medicina il celebrati filino di- 
fcepolo di Pralfagora, Plutonico, chi larà mai che polla fpicgarlo fra 
le sìfearfe memo tic, che di lui ne fon rimale? Io per mcappma ne fo 
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quanto per Galieno frattamente fé ne racconta : c gli Galeri ve ciò tu 
fomma loda, cioè che raffèrmafic egli quanto in prima divifaco avea 
Ippocrarede’ quattroumori j la qual cofa fé tale è veramente , qual fi 
narra, egli ne Fa vedere , quanto rozza fofie fiata la maniera del tuo f.- 
lofofare}nondimeno pur t'embra, che qualche fcincilluzza di lume in_» 
quelle foltetenebre egli fcorgetTe allor, che porta opin ione, clic G di* 
gerifea il cibo nello ftomaco putrcfjcendofijil che nel vero fu affai ad 
invefiigar malagevolea lui , che non avea contezza niuna di Chimi* 
caj e veramenre il cibo nello fiomaco non mai fi fcioglie , e muta na- 
tura, fc non vi concorre l’opera d’una pronta, e vetecifiìmafilofofica^ 
putrefazione. 

Ma trapafiando ad altri * Io non potrei dire , ne’I mio detto ritro- 
verebbe agevolmente credenza, in qual pregio fovra tutc’altri Princ- 
pi della Razionai medicina il grand’Erofilo s’avanzsffc . E certam. n- 
te degli fiudjdella notomia egli molto fi conobbe , egli pofion ceder 
frnza contrattola maggioranza non purGalieno,si come giudica di* 
rittamente il Vtfialio,n>a quant’altri notomifii prima, edopo lui nel* 
la Grecia fiorirono. E quanto alla dialettica, egli tanto lungamente.» 
divifonne, e tanto minutamente, che il vulgo (ciocco dalle tante fra* 
fche dellequiftioni, delle difiinzioni ,e difiìnizioni ,e argomenti of- 
fufeato , comefe dafovrano nume fiate (offerdettate , le dortrinedi 
lui celebrava oltremodo, e riveriva . Ma il tanto fiudio della dialetti- 
ca dovett’cffere alla fetta d'Erofilo di non picciol danno ; e quinci 
forfè avvenne, chemolti, o sfidando d’intender pienamente le tante 
fottigliezze di lui, e altria niun pregio, come va nei e inutili avendo- 
le, ad altre fcuole fi rivolgeffero .Con rutto ciò la Tua dottrina ritrovò 
molti, c gravi feguacije narra Strabone,che infin nella Frigia v’era a’ 
Tuoi tempi una famofa (cuoia della dottrina d’Erofilo. Or lo , quan- 
tunque a voler dire il vero efiimi , che gran proalla notomia abbiru 
apportato Erofilo,parmi però non men empia, che vana quella lodo, 
che le viene attribuita da Falloppio, quando dice : Contradicere fiero- 
fhtlo in jinattmiets , cfl contradicere Evangelio. Ebbe Erofilo per co- 
fiume di palefar lènza riguardo niuno ciò, che a lui veramente parrai 
delle cofeje contraddille quando egli (limava, che mefiier ve ne fofie* 
a tutti gli antichi, non la perdonando nc menoal fuo Macftro Praf- 
fagora Fu egli molto pratico nella materia de’medicamcnti, e fenile 
parecchi volumi del modo, come Tene debbano i medici va!ere>il che 
fugli agevole afiai, avendo egli logorato tutti i giorni della fua vita 
in far fpcrienzc; per le quali non fi può negare, ch’e’ non meriti gran, 
didima loda. Ebbe ventura Erofilo Rabbatterli nelle vene lattee >014* 
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egli trafeurato sì bella opportunità lafcioflì ufeir delle mani ; noiu 
d .idoli cura d’invertigarne illor procelle, e l’ufo; ma di tal negligen- 
za è fomigliantemente da accagionarGalieno, erutti quegli altri no« 
tornirti, che dopo lui anche fc ne rimafono . Non molto diflìmiledai 
fallo d’ErofiJo fi fu quello del nortro Bartolomeo di Eurtachio;il qua- 
le avendo ritrovato il canal pettorale , non fi diè briga d’altro, eia* 
feionne il penfiero al Pecchetti, a cuimeritevolmente la gloria tutt** 
di cosi gran fatto fi dee. Ma ritornando ad Erofilo : non fa egli nel 
vero molto felice in ritrovar cofe grandi, e maravigliofe, o molto có- 
mendevoli in fagtee Notomill j;a v vtgnachè tutto di tagliar folcile^ 
non folamente i cadaverica eziandio vivi gli huomini. Scelleratez- 
za degna d’eterno biafimo,chc vai fola adolcurarogni fuo pregio, c_» 
a far conofcereal mondo ad un’ora , quanto la fierezza de’ medici il 
dirittodelle umane, e delle divine leggi trafandando, oltre parti la., 
crudeltà d’ogni più fiero tiranno ; perchè a gran ragione certamente 
ebbe a gridare il gran PadreTertulliano : Herophtlus tilt medicai, aut 
lanini , <jmì feptingentoi exfecnit , ut naturar» fcrutaretur , aui homines 
odi t, ut nojfet. E prima di lui Celfo sì abbominevol misfatto anche de- 
ferta: crudele vtvorum homiuum alvum , atcjue pracordia incidi , & fa» 
lutis humanaprajìdem artem , non fulum peftem alieni , fed banc ttianu 
atrociffimam infine. 

Sopra tutto s’affaticò Erofilo nella materia de’ polli ; la.quale , va- 
lendoli egli della mufica, cercò d’illurtrare,e di ridurre a perfezione. , 
per modo, chenulla vi fiavefle di vantaggio a difiderare; ma tanto, e 
tanto egli vi ebb^a fortificare, che meritevolmente forfè per Galieno 
ne venne più d’una volta riprefo; ma per altri poi fommamente com- 
mendato; come fi può vedere in Plinio, ytrteriarnm pulfui in cacumi - 
ut maxime membrorum evidens in modulos certoi, lege/que metrica s, per 
atates, J1 abilitarli ci tatui, ani tardus deferiptus ab Herophilo medicina 
vate miranda arte. E quello accrebbe in modo la fua fama , chenulla^ 
più; promettendoli egli , e dando altrui ad intendere , che col mezzo 
de* polli portarli avvitare ancorle cofe importigli a conofeerc ; come 
ne’barbari fecali comunemente fi vider pofcia fare i medici coll’uri- 
ne, colle quali faccan veduta di conofcere pienamente lo rtatodc’ ma- 
lati, e dc’fani;di cheancorqualche vclìigio tuttavia nella nortra Ita- 
lia , e altrove ne rimane. Ma che? A* tempi nortri in varie guife noi 
pur veggiamoda qualche medicofcaltrito porre in ufo sì fatte frodi, 
c riportarne fempremai premj , e laudi nonordinarie . Neè da mara- 
vigliare ; perciocché il mondo gode in tal guifa d’efler fempremai uc- 
cellato; il che apertamente fi fa vedere dalla grande rtima , che vieti* 
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(atta della Srrologia,edella Gabbala, e d’altre arti vane; e tanto pre. 
valfe , e montò in pregio con fomiglianti artificj la gloria d’Erofilo, 
che di baffo, e rintuzzato intendimento , e come della Tua dottrina-, 
incapaci venivan giudicati coloro, che lì dipartivano dalla Tua (cuo- 
ia ; perchè diffe Plinio di lui favellando : ntmiam propttr fubtilitatem j 
deferititi e della fua letta facendo parolc:*d*/er/4À«f fetta ejì, qttoniam 
ttt ejfeerat in ea littras feire . S’affaticò parimente Erofilo, come Ga- 
lien riferifce,in invedigar la natura dell’erbe; e dir folea, per tediato- 
nio di Plinio, non haver così grave, e pericolofa malattia, che non fi 
poteffe colL’erbe curare; ma non peròdi meno il valor dimolte di 
quelle non effer conofciuto,e alcune di loro gran virtù avere, le quali 
tutto dì da noi fi calpedano. Solea far altresì grandiflima dima Ero- 
filo dell’Elleboro ; il quale , come altrove fcritto viene dal medefimo 
Plinio, era pareggiato da lui ad un fortifiìmo Capitano ; perche tur- 
bate egli avendo entro il corpo tutte le cofe,foffe poi il primo, a udir- 
ne . Da ciò apertamente fcorgefì , che poca , o niuna contezza aveffc_, 
Erofilodi quelle nobilidime medicine, le quali lenza recar molcdia, e 
danno niuno fon valevoli a domar le più gravi, e feroci malattie : o 
ch’egli altresì ignoraffe il modo, per lo quale lafciandogli intera la-, ' 
parte giovevole medicinale , fi toglie all’Elleboro la velcnofa ; fenza- 
chè non è miga vero ciò ch’egli afferma, che l’Elleboro fia il primo ad 
ufcire ; imperocché talora non fi diparte dallo fiomaco , e dall’altre_> 
vifcerc allo ftomaco vicine, fe non fe ha fatto votar egli all’infermo in 
prima quanto di cattivo, e di buono nel fuo corpo fi ritrovava. Non è 
dato adunque in medicina il valor d'Erofilo così grande, quale il ci 
narra millahtando la fama. 

Doveva Io certamente affai prima far parole di Menecratc da Sira- 
cufa; il qualecolluodranomodo di medicare rinnovar volle l’antico 
ufo di Apollo, c d’Efcula pio, facendofi venerar come un Dio . Ma a_. 
bello dudio venne da me tralafciato , per non aver Io potuto per 
quanto Io mi vi fia affaticato , niuna contezza aver mai del fuo fide- 
ma; ritrovo fot di lui, ch’egli fcriffe, per quel, che narri Galieno, un li- 
bro de’ medicamenti , de’ quali egli molti da fedeffo trovò. Egli fu 
.Menccrate sì ambiziofo,c vano, che non volle giammai denajo,o altro 
premio dagl’infermi di mal caduco, che guarivano per le fue mani; 
folorichicdea , che eglino fuoi fervi fidoveffero conteffare, e che col 
nemedi Giove l’aveffero a chiamare , e comeGiovc il doveffero ono- 
rare .Solca egli fpeffo in mezzo a coloro, travediti chi da Ercole, chi 
da Apollo, chi da Efculapio, chi da altro Dio minore, a gitila di Gio- 
ve con corona d’oro in teda, colla vede di porpora, c collo feettro in_» 

ma- 
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mano farfi in pubblico vedere . La qua! (ciocca pazzia imitar vo!fe_» 
Ottaviano, quando, come racconta Suetonio, con gli abiti d’ApolIo 
fra liuomini,e ira donne rapprefentanti Dij, e Dee, e’ Leder volle io un 
fontuofoconvito- 

Lum primnm ifforvm conduxit menfa choragum , 

Sextjne T)eoi vidi! Affilia , fextjue deai: 
dmpia dum Phcebi Cafar mendacia Indite 
* Dum nova divorum cctnat adulterisi: 

Omnia fé d ferri sitane Numina declinartene. 

Fngit,& aurato s Inppiter ipfe thronot. 

Ma piacevole egli è a udire ciò che avvenne a Menecratecpn Filip- 
po Re di Macedonia, comcchè Plutarco dica, con Agefilao Re di Spar- 
ta ; (crirt'e a Filippoegli in sì fatta guifa ViKimcu ò Ztvt 

tu ma Filippo nella rifporta trattandolo da pazzo il confi- 

g1iò,che fi conducefl'e in Anticira . Mi fi fan davanti ora Neiìteo, Fi- 
lotimo, Eudcmo, e Marino; i quali ancorché fommamente commen- 
dati, e in pregio avuti fodero da Galieno,è da dir nondimeno, che nò 
troppo bene filofofadero eglino in medicina, e chemolto poco altre- 
sì valeflferoin notomia; sì come da qualche lor fentimento rapporta- 
to dal medefìmo Galieno apertamente per ognun ravvifar fi puote. 

Infra le fette più chiare , e più famofe , che ncll’antiche fcuole già 
s’infegnavano della razionai medicina ( fé egli s’ha riguardo al cor- 
lo non mai interrotto 

Per volger d'anni, o per girar di luflri ) 
che nelle Città, e nelle Provincie più nobili, ove la grecafapienza era 
in pregio, gloriofamente Borirono: o fc pur fi mira all’onore, alla fa- 
ma^ al numero ragguardevole de’ lor martiri, niuna certamente, egli 
fembra, che agguagliar fi porta, non clic antiporre a quella , che da_. 
Crifippo in prima ritrovata, indi da Medio, da Ariflogene,e fopratut- 
to da Era (idrato fommamente accrcfciuta venne, e (labilità. Quinci fi 
può conghie tturare quanto , e quale (lato fi forte il fapere , e l’indu- 
ftria d’Erafi(lrato,che di Crifippo, d’Arirtogene, e di Medio nulla ab- 
biam che direjma ciò più aliai in verità argomentar lece da quelle po- 
chirtimc cofe,che di lui nell’altrui opere, e più che in altre, in quelle.» 
eh Vuoi emuli tuttavia fi leggono; nelle quali egli raortrò quanto , Cj 
quanto oltre condotto fi forte per le più dure, e fpinofe malagevo- 
lezze dell’arte; incanto che ad acquirtar meritamente e’ ne venne li* 
Signoria tutta della medicina ; e non Lenza ragione venne già da al- 
cuni creduto , ch’egli tutti altri medici lafciato di gran lungi* 
s’avcrt'e addietro. Così egli da Appiano Alcrtaodrino , venne appel- 
lato 
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lato vtfiù^fAte , e Galieno parimente con orrcvoli, e riverenti ma- 
niere trattandolo, non ifdegnò di ragguagliarlo ad Ippoerate; chia- 
mando l’uno, e l’altro: ItTfoir. E avvcgnadiochè pu- 

re alcuna fiata modo , o dall'emulazione , o da’troppo altieri , e fu- 
perbi portamenti de’feguaci di lui, (conciamente egli lo bufimi , o 
prenda a gabbo le fue opinioni ; nientedimeno in sì gran venerazio- 
ne ebbe Galieno la dottrina d’Erafiflrato,che prender volle fatica di 
comentar molte delle fue opere: e di lui favella più d’una fiata có 
molto riguardo, e onor di parole ; c mi ricorda, ch’una volta infra.* 
l’altre togiicndoegli ad impugnar una lua opinione, feufando qua- 
li il fuo troppo ardimento, ‘con effo lui così ne favella . Si compiaccia 
di grazia Era fi tirato, che in quella guifa appunto, e colla medefima., 
liberti io tratti lui ,e le fue opere, colla quale egli trattar mai fem- 
pre ebbe in coflume Ippoerate, e la dottrina diquello. Ne fi deej 
ancheafcriverea poca lode d'Erafiflrato, ch’egli, come narraGalieno, 
fi lofTe flato il primo aurore, e introduttore della vera arte ginnafti- 
ca,e che per opera del fuo fcnno,e della fua mano in piede fi rimec- 
tede , anzi fi ritornale in vita la notomia , la quale per ìnfingardia^, 
degli antichi medici già affatto caduta, e fpentafe ne giacea. Ma_, 
qual maniera tcnefTe Erafiflrato nell' inveftigare le cagioni in feno 
della natura nafeofe, e qua! fodero i fuoi fentimenti intorno a' prin- 
cipi delle cofe fcnfibili, malagevole molto egli è ad avvifare j itn- 
pertantofi feorge aperti ((imamente, ch’Erafiflrato era affai libero nel 
filofofare,e oltremodo fchivo,anzi nimico di far pompa appo il vul- 
go di mentito, e apparente Papere; onde mai non fi vide ricovrar egli 
alla franchigia tanto da’fofifti praticata, delle facoltà, e d'altre fienili 
vaniffime eia nce,le quali non altro in verità, che 
Noitiiì* finx,a figgttto Iddi fino , 

nelle malagevoli, e inviluppate tenzoni della filofofia, e della medi- 
cina; nella qual cofa, quantunque ne doveffe Erafiflrato fomma lode 
ritrarre, a gran torto fanne riprefo da Galieno ; il quale oltre a ciò 
ardilce anche temerariamente a biafimarto, perchè fem premai mo- 
flrato fi foffe fui filofofare , duro, e implacabile avverfario dell’opi- 
nioni d'Ariflotele , nulla curando, che fuo avolo flato e’ fi foffe ; col 
quale, e co'Peripatetici di una fola cofa convenne , ciò fu nell' affer- 
mar, che per la natura niente a cafo mai vrgna fatto, e pedo ir ope- 
ra . Ma non rammentò Galieno , che Arinocele , ed Erafiflrato con- 
vengono bene infieme anche nel dire, che le reni, e la milza non fer- 
rano a cofa niuna ; ma della milza primadituttifcriffecoluiadlp- 
pocrate, parlando della natura dell’huomo , «vkIw dm * «m 
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•aCdy/A* ptilu aÌT*pfc&. Fu ricevuta una tal opinione da Rufodt 
Efefo : il quale dille, che la milza fofle»Vf»*r®* , t^etptvtfynror . 
Ma benché Era (idrato dalla natura fofl'edi rari doni arricchito, e per 
fornino sforzo di Audio molto avanti fendile nelle cofe naturali , o 
che colla altezza del Tuo animo (ludiato fi folle di formare un per* 
fetto li (tema di medicina ; nientedimeno più d’una fiata dal diritto 
(cnticr della verità molto , e molto lungi fi trova ;e fileggon di lui 
alcune Orane opinioni , comechc in alcune a torto accagionato ta- 
lora «’nevegna da Gaiieno,e in alcune con vane ragioni riprovato; 
il. che talvolta (uno coOretti a con fedire i medefimi GalieniOi; a 
grandifiìma ragion però vien da Galieno riprefo ErafiOrato per aver 
detto , che nell’artcric nello flato naturale dell’huomo non v’hab- 
biafangue, ma folofpirito vitale, fecondo lui : cfpirito animalo 
fecondo Crifippo Tuo maeflro ; colà , della quale così evidentemen- 
te ne appare il contrario ,chc forte mi maraviglio , come Galieno, 
quantunque abbondevole d’ozio, edi ciancc avelie potuto datfi bri- 
ga di compilare un libro intero per impugnarlo. Ma,o 
Quanto è'I poter d'una preferiti a ! 

e quanto di leggieri un’huom pa Olona to in gravi falli quafi inavve- 
dutamente trascorre * I feguaci d’Erafiftrato per ninna ragione del 
moodo.ne per evidenza de’fènfi , che loro apertamente additafleil 
contrario , abbandonar mai noo vollero i Pentimenti del lor maeflro; 
il quale non altrimenti , chefe Dio flato folle , fe predar lece in ciò 
fede a Galieno , folcvan eglino ammirare , e venerare ; avendo pel 
▼ero ogni fuo qualunque detto. Ma ritornando a noftra materia^ ; 
egli é da creder, chcdaH’opinion , che tede abbiam noi rapportata., 
prenderti: cagione d’infegnar Erafi Arato appo Plutarco, altro non^ 
eflerla febbre ,cheunmovimeatoinufitatodel fangue,. che dalle ve- 
ne, dove naturalmente tifiede , aliartene tragi ttifi , c che sì come aU 
lor,chenon fortigno i venti quitto, 

t nel fno letto il mar fati? onda giace ; 
ma foffiando poi fortemente Oflro,o Aquilone enfia , ed efee fuori 
impetoofo , e rapido dall’ula te fue fpondc,e inonda , ed allaga lo 
campagne vicine ; così anche , fe non v’ha cola, che 1’agiti, o’I coin- 
muova,di mori placido il fangue nelle vene ; ma fe per iovcrchia ab- 
bondanza gonfio, o per altra cagione agitato mai venga, sboccando 
(ubico dalle vencall’artcrie dileorra ;e (e quindi dallo fpirito,che io 
c(To dimora fia altrove rifpinto,vada a fermarli , c (lagni in quello 
cieche flradc, dove terminano l’arteric ;c quivi riflrignendolì,e rap- 
pigliandofi,fiormclàl’infiammagionc,c la febbre. Attificiolo litro* 
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Tato Del vero , ma che appoggiato in poco falde fondamenta* non... 
può fatiche da fe Aedo non rovini. Ma dir fi potrebbe* eh* altri fi 
fodero intorno a ciò i veri fen timenrì d’Erafirt rato, e che mal’in telì,e 
peggio fpiegati a noi fico pervenutile tanto più* che come Galieoo 
avvifa,Eralìrtrato a Audio, ofeuro alle voltò 
Con giri di pervie obbligai incerti 

recar fuole le fue opinioni } e che per lo Ipirito egli abbia intender 
voluto un fangue fottilidimo* e di quelle particelle «onde fi formati* 
retere*e l’aere per la più parte ripieno. Che che fia di quello* certa- 
mente fi dee credere * ch’a niuna guifa mai avrebbe Erafirtraro dato 
fuori così invcrifimili,evanefanfaluche,rcaluifofle pervenuta qual- 
che menoma contezza del vero movimento del fang'ue;c pure egli vi 
fo molto da predo : imperocché conobbe, che dalle vene all’arterie.,, 
comechè vi fien le Arade, naturalmente non fi tragittili fangue. Ola 
tre a ciò al grande avvedimento d’Erafi Arato afeonder non Ir potè il 
fogo nutritivo: fallò egli però in immaginando, chequel folo fervif- 
-fe a nutricare i nervi * le è vero ciò, che ne narra Galieoo . Conobbe 
ancora ErafiAratole vene lacteejma rinvenir non ne feppe l’ufo*s’ac- 
corfc egli anche tche’lrelpirare non diede già a noi natura * come 
immaginò con Ippocrate,Dioc!e,e AriAotcle* 

Perdo? le aldo del cor temprato fin. 

Non potè penetrar egli nientedimeno il vero, e propio ufo della re- 
fpirazione:e perchè alcuni animali fieno Aati formati sì, che debbano 
refpiraresimperocchè contende ErafiArato,che larefpirazione ad al* 
tro non vagliale non fca poter empier d’aere l’arterie. Cofa,che da_* 
per fe appar dal vero così apertamente lontana, che inutilmente colle 
fueciance Galieoo imprende a dimoArarla altresì tale . Ma fe-Era- 
fiftratoavede avvifato* che il fangue, tutto che non appaja di cefo* 
dilfimigiievoli clTer comporto, pur contenga molte, e molte parti di 
natura di verfi Aìme «avrebbe verifimilmente fpiegato,qual fia la ne- 
cclfità dell’aere, e della refpirazione negli animali} poiché nal fepa- 
rarfi dal fangue la parte più Amile, fi fa anche necedariaraente fepa- 
rasionedi varie altre parti grodejcome nella formentazione del mo- 
llo* e d’altre liquide follante chiaro feernefi; quelle grode porzioni* 
forza è, che s’abbattano* feparate che elleno fqno , o nell’aere, ò itu 
altro corpo limile, il quale con tenga pori acconcj a riceverle * e chc_* 
ricevutele, fia valevole a tragittarle fuori de’vafi : a quella guifa ap- 
punto, che al ranno s’appartano le lordure, le quali imbrattano il pà« 
no, e che col ranno fe ne van via ; efe per difgrazia dell’ animalo 
qualche tratto di tempo, quantunque adai menomo, nò fi facede nel' 

E e a fan- 
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(angue una tal purificazione) intoppando agevolmente negli angui 
Ai vali di effo colle crafle porzioni feparatc ifottilirtìmi fermentan- 
ti corpicciuoli > farebbono quelli inconranente cortretti ad abban- 
donare il movimento loro dilatante; e fe oltre «'fermentanti corpic- 
ciuoli avrà nel (angue abbondanza di Portanze d’altro genere, ma al- 
tresì volanti, tra le quali vi fiano in copia grande i Temi del fuoco » 
Così quelli, come quelle non incontreranno molta difficoltà a liberar- 
li da’ritegni ; e fe vi fi aggiugnerà qualche altra circonllanza , code, 
• l’uno, e l’altro movimento, e di fermentazione t e di calore risica^ 
grande , e notabilmente impetuofo, allora egli grande oltremodo 
Converrà ch’avvegna la leparazione: perloche nó badando a dilibe- 
rare il (angue dalle grolle, e importune porzioni quell’ aere, che in* 
ccrtantemen te negli auimali perii pori trapela , abbifogna, che altra 
aria mediante la refpirazionc fi beva ; di qui avvitato lenza fallo 
avrebbe Erafidrato,chc parecchj animali non portano vivere collalò- 
la crafpirazione, ma loro faccia huopo parimente della refpirazionc; 
e fe’l movimento fermentante non farà molto grande, ne verrà da., 
notabile calore accompagnato , allor l’animale avrà di pochi (fimo 
aere bifogno , e baderagli quello, che, o colla fola trafpirazionc » o 
con qualche forte ancora di imperfetta refpirazionc fucccrà ; e per 
tal cagione portono dentro alle acque vivere i pefcijimperocchè nel- 
Tacque, benché aere non vi lìa almeno che feniibile appaia , vi fon» 
però parecchj, e parecchj aliti, i quali così dalla terra, come altronde 
gli vengono ad ogn’ora fomminiftrati; e trapelando quelli nel cor- 
po de’ pefei adempiono il medeiimo uficio dell’acre col ricever 
quelle Portanze, che, o nel fangue,o ne'liquori alfangue equivalenti 
impedir potrebbono la fermentazione; e col deporlc poi nell’acqua » 
acciocché l’acqua fe n’abbia a fcaricare, comunicandola all’aere più 
vicino; il che le mai lor viene impedito, rimangono i pefei poco fia- 
te privi di vita. Nell’uovo poi, e nell’utero effondo i movimenti dell* 
animale non molto grandi, e martìmamente fra quelli il fermentai)* 
te, ed effondo anche oltremodo molli, e pieghevoli, e porofi i fuoi va- 
fi , può badar (blamente quell’aere , che per li pori vi trapela; e lo 
mai dal freddo, oda altra cagione venganchiulì i pori, non entran- 
dovi piò l’aria » cella nell’uovo, e nell’utero la fermentazione del si- 
guc,c fe ne muore Tanimale; fcnzachénon é di picciolo momento 
Biantener il debile moro ibimcntativo nell’animale lacchiufo ndf 
uovo , il picciolo ,c rimcrtb citeriore caldo, che o dalla chioccia ,o 
dalla fornace gli vien comunicalo ; come tutto dì reggiamo, nc’vali 
cimeikamcntc lìgillati , cheli calore dtlbagoo »c valevole a far sì » 
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che non Gettati, «mi durile fi «coreica ne'liquori la formentaziono? 
Aggiugoefi,che mal fi può render volante quella aobililfima follia- 
«a, la quale continuo « vivificar le parti dell’aniraale dal (angue lori! 
comunica , Tenia l’aere , in cui mai Tempre trovanti que’ volanti cor- 
picciuoli, che ajutanola formentazione. 

Ma laTciando quello Ilare al predente, forTe noi camminamo die- 
troia guida d’un cieco ; e altra peravventura Tari la vera opinione* 
d’ Era li tirato, la quale a dit il vero vien portata in sì fatta maniera da 
Galieno , che Tembra ch’egli non l’avclTeinteTa jcome fa anch’egli 
nel rapportare quell’altre opinioni d’Eraftllrato intorno «Ila cagio- 
ne, per la quale Te ne muojan gli animali nelle mofete . Vuole Erafi-. 
firato, chele ne muojan gli animali nelle mofete, e nelle danze chiù. 
Te, e infette o dagli aliti della calcina, o dal fummo de’carboni, per ri- 
trovarti in sì fatti luoghi l’aere ad un tal grado fommo di tenuità ri- 
dotto, che ne fi riceva dall’arterie , ne ricevuto per elle ti poffa ritene- 
re;ma con facilità Te n’eTca fuori ; laonde per mancamento di fpirito 
egli Te ne muoja l’animale . Prende a gabbo una tal ftntenza Galie- 
no, e dice, che dovea dire più tollo Eralillrato, che sì come nel pane.» 
ne’legumi ,ein altre fomiglianti vivande ti ritrova una qualità a noi 
contraria, così ancora una sì fatta difpofizione d’aere Ga benigna, o 
amica agli fpiriti, e un’altra maligna, e nimica .Ma ben conobbe Ga- 
lieno la vanità del Tuo ragionamento ; e nel libro dell’utilità della., 
refpirazione venne codretto a confidare effergli di ciò naTcoTa la* 
vera cagione. Che che Cadi ciò, forTe l’opinione d’Eratidrato Te fi va 
fottilmente vagliando non fi ritroverà tale, quale la ti dipinge Galle- 
rò , in credendo, che EratidratoavelTc fognar mai potuto, che l’aet 
pregno del fummo de’carboni, fia più tenue, e più Tottile dell’aere pu- 
ro. lopermeportofermillima opinione , che EratidratoavelTc fatto 
differenza tra’l fummo, e l’aere, come da ognun faflì fra l'aere, e l’ac- 
quale che non altro per tenue aveffe egli intender voluto, che piccio- 
lo, o pocojimperocchè la parola Afflar, della quale e* ti valfe, freon. 
dochè dice Galieno delTo,non Colo Tuoi effer prefa da’ Greci antichi a 
lignificare quel che noi italiani diciamo Toltile , e che da’ latini lì di- 
ce tennis ;ma ancora per denotare, come lì può vedere in Arididc, e io 
qualcb’altro autore di que' tempi , quel , che i latini chiamano , »i- 
£huj,c noi picciolo, o pocodiciamo. Orchi domine non fa, che la do- 
ve è affai dentini fummo, ivi ti ritrovi in meno quantità l’acre? Con- 
fermati ciò che Io dico dalle fiefle ragioni d’Eratidrato, per Galieno 
recate; imperocché Te l’aere delle mofete, e di sì Tatti luoghi egli folTe 
tal veramente , qual Galien dice , ch’atfcirai Eralìdiato, ch'egli fia., 
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cioè croppo fottìle: con graodifiìma agevolezza fenza fallo penetrai 
egli potrebbe alle arterie; conciofliecofa che le foflanze decorrenti 
tutte, quanto più Tortili fono, tanto più convenga , che compolle, e* 
formate fieno di minutifiìme penetrevoli particelle;laonde ìcimuni- 
to affatto farebbe Era fi lira to , in dicendo , che per efier l’aere delle* 
mofete troppo fonile , tragittar egli non fi pofia volentieri alle arte» 
rie; ma entrarvi poi allo incontro malagevolmente vi potrà l’aere* 
qualora cficndo egli pochiifimo venga con copia grande di denfe, o 
grofle follarne accompagnato- Male Eralillrato con diligenza degna 
d’un sì grande filofofante averte pollo ben mente alla natura delle* 
mofete, avrebbe peravventura rinvenuta la cagione, perla quale in* 
quella mtiojono gli animali, in ifcorgendola molerà eflcr unadifeor». 
rente follanza più grolla, e grieve affai dell’aria; e ancorché non umi- 
da,in altro poi non guari dall’acqua difibmigliante; e gli aliti della* 
mofeta unirli nella guifa medefima appunto , che veggiam inficme* 
unirli ì zampilli delle acque, «mantenerli nelle concavità non meno 
ftrettamente uniti inlieme,e congiunti, che que’ dell’acqua nelle fon- 
tane G faccianole non altrimen ti, che l’acqua incontrando declivo il 
terreno, corre alla in giù la mofeta. 

- Errò parimente Eralillrato la dove e'eredette efier la carne non al» 
tro.ch’un accozzamento di fangue rappigliato^ rafTodato, da che la* 
carne è veramente un compollo di piccio!e,e minute fibre; e di fibre» 
parimente vengon formate le piccioliffime glandolate , che fparfo 
per entro, e feminate vi fono ; e quantunque la carne del fegato ,e* 
della milza paja nella prima villa una mafia di fangue, pur nondime- 
no tal non ritroveralla chiunque mettendola in acqua a macerare** 
faccia, che fe ne fepari quel fangue, che vi Ha mefcolato; che allora ma» 
snellamente delle già dette fibre tutta apparirà ella tefiùta. 

Ma partendo ad altro , che in Erafitlrato lo ho ritrovato: egli mi 
fcmbra r chefifòlTe in qualche fembianza di verità incontrato in divi» 
fando delle febbri, in quella guifa, che s’c da noi accennata; non con» 
fifiendo veramente in altro la natura della febbre, fe non fc in un tal 
certo movimentonon ordinario, enon naturale del fangue; ma non* 
prende egli a fpiegar mai polcia, anzi nemen cura , per quel che Tap- 
piamo da Galieno, d’andar invefligando le cagioni, onde ciò polla* 
avvenire- S’avvide anche Eralillrato, che la digellion del cibo noni! 
fa altrimenti dal calore ; ma invcfligar nondimeno non Teppe egli 
mai que’ fottilifiimi vapori nel fangue, onde il cibo fi divide, e fi rom- 
pe in minutifiìme parti nello flomaco ; e comechè conofcefic ben* 
egli ancora il fangue nonefifer da fc caldo , non potè però penetrar 

mai, 
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mai, onde, e come ilfangue caldo divenire, e fi confcrvafle negli ani- 
mali. Nell’efcrcizio poi della medicina , onde sì ragguardevole ne^ 
divenne Erafiftrato: egli non ha dubbio, che colla Tua induftria gli 
s’accópagnaffe profpera anche la fortuna ; la quale al maggior huo- 
po non mancò di favoreggiarlo, avendo egli col penetrar la cagione 
a tutti nafeofa d’una gravilfima malattia, dalla vicina morte fottrat- 
to il regai giovanetto Antioco figliuolo di Seleuco ; il quale in Tua* 
lode così favella appo il noftro lovrano lirico. 

E fi nonfojfi la di/creta ditd 
r Del fifico gentil,cht ben s’ ac cor fi. 

L’eia fu a fit'l fiorire era finita. 

Or chi é per Dio ,che non conofca aver avuto in ciò grandiffima par- 
tela fortuna ? E non potea egli agevolmente ingannarli Erafiftrato, e 
in vece dell’oro, delle dignità fupreme, degli onori, e della gloria im- 
mortale, ch’e’ guadagnonne, obbrobrio , e vituperio eterno riportar- 
ne i In ciò imitarlo volle , anzi emularlo Galieno ; allor che c’ feo- 
verfe quella Romana femmina effer prefa forte dcll’amor di Pil*de_. 
ballerinoje ancorché egli vanti aver in ciò (operato Erafiftrato; non 
però di meno per edere (lata colei viiiftiina donnicciuola, non ne ri- 
portò Galieno , fe non quella gloria , ch’egli a fe medefimo attribuì- 
Ice. Ma per toccar qualche cola intorno alla maniera del medicar^ 
di Erafiftrato , fi paje, ch’egli non molto fi foddisfece, ne troppo lì 
valfe delle purgagioni: delle quali affatto fi tenne egli nelle febbri j e 
darfolole iblea in altre malattie, che le richiedeano;fi portava egli sì 
fattamente con gli infermi, che fenza lor molta moledia, e rifehio al- 
cuno recare , fol con iftrettamenre cibargli , felicemente confeguiua 
ciò che altri dalle purgagioni, e da’ falalfi vanamente attendea . 

Non meno Erafiftrato di quelche Crifippo fuomacftro s’aveflc.» 
adoperato , ftudiofG egli ancora di ridurre alla Tua antica femplicità 
innocente la greca medicina ; vietando feveramentc i l'ala (lì, i quali 
•’erano a pocoa poco in tutte le fette della medicina introdotti; per- 
ché fi vede, quanto, e quale fi folle il valore, eia grandezza dell’animo 
di Crifippo, e d’Erafiftrato; i quali ofarono primieramente d’opporfi 
all’oftinata credenza del vulgo, e di rintuzzare una già quali pre- 
ferita ufanza nella medicina. Ma le ragioni, delle quali eglino fi vai- 
fero a ciò perfuaderc vengon taciute da Galieno; ne accenna egli un* 
fola d’Erafiftrato: la quale fi é, che nel ributtamento del fanguc n en- 
fi deefrgnare , acciocché per lo mancamento di efto non vegna poi 
coftretto il medico a cibare fuor di tempo l’infermo ; e in ciò loda* 
grandemente egli Crifippo fuo maeftro, il qual dice, che in ciò ebbo 
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riguardo nocfolo al preferite, m« airimrninentc male ancóra; tfon* 
ciodìecofa , che al ributtamento del fangue agevolmente feguir no 
foglia l’infiammagionc , in cui il cibare riefee fonai fallo molto peri- 
colofoagli infermi; ed egli è forte da temere, che chiunque dopo Teli 
fer fegnato dee portarla fame gran tempo, non regna a mancare; in- 
di pofeia foggiugne , che per sì fatta maniera adoperandoli nel me- 
dicare Ctifippo, n’acquidaffo lode, e gloria immortale. Mas’altra ra- 
gione di ciò ne recaffo £ra(i(lrato,Io no’l faprei diterminare; non po- 
tendoli predar fede in sì fatta materia a Galieno; cercando egli , co- 
me avvifa eziandio alcun dc’fuoi piò parziali feguaci, a diritto, e a ro- 
yefeio il meglio, chV potea d’avvallar la gloria, e la fama d’EraGdra- 
tojeanche talora tentando a forza di fofifmi » e di calunnia (frappar- 
gli di mano la Signoria della medicina. Recar lìveggionoin mezzo 
da Galieno alcune frivole ragioni de’ parteggianti d’EraGftrato; ma 
da Galieno medelimo forfè fognate . Egli lì dee fermamente credere» 
che non poteanomai,ne Cri(ippo,ne Era(ìlfrato,ne Mcdio,ne Arido- 
gene bandire, introdurre, e mantenere in piede poi una maniera sì da* 
quella diverfa , ch’era comunemente in ufo, fenza farne ben prima., 
pruova con qualche probabili ragioni , colle quali mod raderò edere 
Ilari a ciò lare tratti di necedità, e non da vaghezza alcuna di còtrad- 
jlire;ne poteano altrimenti facendo difenderd nc’ Anidri avvenimen- 
ti delle malattie ; e forfè CriGppo, o pure Eradicato qualche libro 
particolare no compofenon pervenuto alle mani di Galieno; il qua- 
le dice una volta , chel’operedi CriGppo erano molto vicine a fmar- 
tirfi. 

Quando primieramente cominciato fode nella Grecia nn sì crudcl 
codume d’aprir col ferro, o col morlb di velenoG vermini le vene , o 
colla lulìnghevole fperanza di fottrarla a’ prefenti,o a’fopravegnen - 
ti mali, impoverirdell’unico fuofodentamento la vita , egli ccoio 
malagevole a conghietturare; foto, che non G poda porre in dubbio e* 
mi pare ,che’l trar fangue, ne molto, ne poco, ne’ primi antichi dirai 
tempi della medicina appo i Greci in ufoniuno non era; ne Omero, il 
qual non jfdegna conabbadard alle piò menome particolarità delle 
cofe porre in non cale la dignità, e la grandezza, e magnificenza con- 
venevole all’eroico poeta , G vide giammai far menzione alcuna del 
fegnare nella cura delle ferite di Marte, di Menelao , d’Euripilo, e di 
Macaone; perchè, per tacer d’Achille, e di Patroclo, ne Macaone, no 
Podalirio, effondo fa volofo, comeabbiam detto, ciò che di lui narri* 
Stefano, ne Chironelormaedro,ne Efculapio lor padre, ne Apollo lot 
avolo, ne Peone conobbero, e mifcrp ma i in ufo ì foladi; e oc meno fi fa, 
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fc*l fcgnare «da loro mcdefimii Greci trovafiero , o pur da altri po* 
poli l’apprendefTero; ma certamente ciò non poterono i , Greci da- 
gli. Egizj antichi apparare jiquali per tcdimonio d’Iiocrate , non fi 
vaifero mai di rimedj pericolofì ; ne meno da’moderni: impercioc- 
ché codoro, come avvila Diodoro , altra lorte di rimedj non ebber 
mai in ufo, fuor fidamente, che cridei, digiuni , purgative medici* ' 
ne, e vomitive. EH pare, chedagli Egizj nell’adencrfi eglino mai 
Tempre da’falaflì vcnifiero imitati i Cincfi ; nel cui paefe, che poco 
cede in grandezza all’Europa, ma l’avanza di gran lunga nel nume* 
ro degli abitatori,non fi vede mai, come dicemmo noi già , trar fan* 
gue in infermità veruna; il cui cfemplo han feguito quei della Coc- 
incina , del Giappone, c tutti quegli altri popoli podi inquell’ 
diremo tratto della terra, che bagnata viene dall'Oceano orientale; 
e in modo tale abborrifcono i Cinefi medici i Caladi ,chc ne i Sara- 
ceni, allora quando i Tartari occuparono quell’imperio , ne i noftri 
ve l’han mai potuti introdurre. Che che fia di quello , chi pofe io* 
ufo primiero il trar fangue, Io immagino , che fi movede , e fpinto 
vi fofle , non già come pensò Plinio (feguito in ciò follemente dal 
Montano, e dal Volilo) dall’cfcmplo del cavallo del fiume; nonef- 
fendo miga vero ciò, che fé ne racconta , come Avempalace Arabo 
medico avvisò;ma dallo fcorgerc forfè, che dopo qualche fpontaneo 
ufcimentodi langue, o dalle narici, oda altra parte fi vedea cedere 
in qualche parte il male; e sì crebbe l’ufo del legnare nella Grecia^, 
che convenne, che Ippocrate , e prima gli altri più antichi l’andaf- 
fero a poco a poco ridrignendo, sfidando peravvcntura di torlo via 
affatto. 

Non farà forfè fuor del nodro propofito a rapportare ora alcuna* 
delle tante ragioni , colle quali potrebbe!! , s’Io pur non vado erra* 
to, sì fatta opinione difendere. La vita degli animali (dico oravi* 
ta , largamence parlando, quello, fenza cui al corpo «ancorché com- 
piuto^ fuffìcien temente organizzato, non può l’anima accoppiarli » 
o dar tanto o quanto in lui ) egli fembra,chein altro non confida. « 
che nel fa ngue,o in qualche altro liquore al fangue equivalente, che 
In alcuni animali in vece di quello fi mira . Cofa , la quale non può 
punto indubbio porfida chiunque avvifa , che collo lccmodel (an- 
gue feemafi agli animali anche manifeflamente la vita ; perchè fe nò 
fc per edrema neceffità quello non fi conviene votar negli animali. 
Nelle due maniere, colle quali il fangue menomar puofli , ciò fono, o 
con trarlo fuora a viva forza da’vafi , chc’l contengono, o con dar 
(lecitamente, e a riguatdo il cibo ; il trarlo certamente é quello, il 
r Ff qual m 
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qual reca nocimento,e danno maggiore, e più gli animali indeboli- 
sce; conciolfieoSa che Sgorgando il Sangue , con quello inGemene» 
fvaporano quelle foctililfnne volanti follarne: perle quali» e del chi- 
lo s’ingenera il Sangue, e in prima dc’cibi s’ingenera ilchilojne può 
Senza loro il Sangue mantenerSi nel Suo flato , ne vivificare le parti 
dell’animale. Quinci chiaramente fi vede, e’1 confetta il medefimo 
Galicno,che potendoli, qualor ne faccia mcflicri , acconcimente col 
digiuno menomare il Sangue, non fia ciò da fare in modo alcunocol 
trarlo fuor delle vene , maffimamenteovc è grande malattia j impe- 
rocché quelle nobiliffime Sodarne , che detto abbiamo efier nel San- 
gue , aiutano oltremodo gl’iofctmi a Dar vigorofi , ed a loflencr 1* 
impeto del male , ed a recuperar la Salute ; perchè quanto più gra- 
vose , e di rifehio fono le malattie , più nocevole certamente è il 
trar Sangue,* men fi conviene. Ma lafciando da parte dare ciò che 
dicefi per Galitqo intorno al doverli Scemare il Sangue, onde preSer 
cagione i Suoi Seguaci di continuo aggirarli infra vane, ed inutili 
contefe : certa cola è, che’l Sangue può efTcr nocevole agli animali, o 
perchè abbondante , o perchè rarefatto Soprammodo egli fi fia , o 
perchè viziofo, o perche vizio lo, ed abbondante infieme egli fi trovi. 
In tutti quelli cali, s’al ver s'ha riguardo il Segnare è Sommamente, 
nocevole all’animale . E per cominciarcdal primo. Egli certamen- 
te Sembra non già colpa, ma ottima cola nella pedona l'abbondanza 
ddfangue ;nc ha dubbio aIcuno,e tuttodì fcorgeli,che gli atleti, e» 
limili, che nel Sangue abbondano, più ch’altri forti, e vigr ro Siri cSco- 
no in tutte le loro operazioni . Ma Se mai il (angue nell’abbondan- 
za si e talmente fi avanzatte, che mal capir potclle nelle arterie ,C_» 
nelle vene, allora, o con ritardarsene i movimenti,o col rimanertene 
egli fra via , o col romper i vali , certo quafi , ed irreparabil danno 
Se ne potrebbe attendete. Non altrimenti nella vita ci vile delle.* 
ricchezze avviene} la copia delle quali giova oltrcmodo a bene, ed 
agiatamente vivere; ma ove Smoderatamente elle crclcono recar So- 
gliono moltilfimi danni . 

Ma che in sìeccettiva maniera mai aggiunger pofTa a crcfcero 
il Sangue negli animali, fi rende difficile a credere a chiunque ri- 
guardi al faggio,ed avveduto artificio della natura; la quale oltre* 
all’ aver fornito di vafi piùamp) coloro, ne’quali in maggior copùu 
s’ingenera il Sangue: fa ancora , che in cflì copia maggiore Se ne» 
confunai. Sono tante poi, e tante le llrade, per le quali può Sgravar- 
li il Sangue della lovcrchia abbondanza , che non è pullibilc , che 
«incile vivente l’animale non rimangano aperte in gtanoi*fima par* 
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«e. Aggiungali a quello il confiderare il debole, e piacevole movt- 
mento, col quale il chilo nelle rene lattee ('introduce ; e per varchi 
sìangufti , e tì ciechi , che da larga materia a’notomifii di quiAio- 
nare,fc'l chilo a quelle fi porti per la carne degli inteftiniiO pure per 
le boccucce delUmedefime vcnelatcee, che inlenfìbilmente s'apra-* 
•o nella caviti di quelli. Ma qualunque alla verità fi conformi di 
tali crederne, rimarrà Tempre vero, e da non porre in quidione, chei 
oveabadanza ne’vafi lattei penetrato fia il chilo,e che queftoritro* 
vi le vene a fufficienza d i fangue ripiene , altro chilo non polla ne* 
vali lattei penetrare; al che certamente d’un affai rapido ,e gagliar- 
do movimento farebbe mcfiicri j c tanto più, che al chilo conviene 
falire fu per portarli la dove egli fi unilce primieramente col fan- 
gue. 

Egli è vano dunque il credere , che porta il fangue pervenire a_. 
sì gran fegno di abbondanza , che a rattener fe ne venga il movi- 
mento, ed a crepar fe n'abbiano i vali; e fe mai ciò avvenga, ad al* 
tra cagiooe certamente fi dee attribuire. Ma quantunque a tì (mo- 
derata abbondanza arrivarti: il fangue, l'avere a fcemarla per operai 
de’falasfi nocumentomolcogrande recherebbeje come nelle ben or* 
dinate Repubbliche, alle repentine mutazioni fogliono fconvolgi- 
menti pericolofi feguire ; cosi parimente è da dire de'corpi degli 
animali. Egli è cola manifella , che la parte del fangue più nobile, 
che vitale fpirico comunemente dicefi, quanto più il fangue in buo- 
no fiato fi ritrovala nto più é ella pura,c fiottile ; sì come quella, che 
per opera d'una perfettisGma fermentazione venne ingenerata. Ora 
quella ertendo al maggiorlegno volante, ed impetuofa.non può av- 
venir*, che nell’aprirfi della vena prima di tutt'altre parti del fan- 
gue, edingrandislìmacopia non ne (cappi fuori . Di sì fido ,e ne- 
celTario follegno mancante ed impoverito l'animale converrà pri- 
mieramente, che pa tifica nella digeftion de’cibi ; laonde ingencran- 
dolene non troppo buon chilo, ne meno troppo buon fangue forza 
è che fi produca , fconvolgendofi in peslìma maniera tutta l'econo- 
mia dell’animale. Poco fenno adunque farà il medicò a voler ripa- 
rare con si pericolofo argomento al male, ditegli tema dal fover- 
chio del fanguedovereavvenire;pocc«do molto bene a ciò per ope- 
ra de'bagni, degli efercizj, e dc'digiuni felicemente , e fenza alcuna 
pericolo mettervi compenfo;come ancora potrà egli fare, ove il mal 
Ila prefente.echeegli immagini,che l’abbondanza del fangue, o ab- 
bia parte nel ma!e,ogli rechi impedimento alla cura di quello. Ma 
le mai l’abbondanza del fangue, benché a parer del medico abbia-» 
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cagionato il male, punto più con e(To non fi inframmetta, ne v*ab- 
bia che fare , tanto monterà egli trarre il fangue a curarlo , quanto 
attutar la canapa , acciocché la girandola già accefa , non fi confu* 
mi} o fpuntar la I pada, perché la ferita per quella già fatta fi rifaldi. 
Ne egli é poi d’avcrniunriguardoa quel, che fi dice per Galieno de* 
danni, che apportarfuole il digiuno ; poiché maggiori , come più 
violenti fon quelli fenza fallo , che apportano i la la (fi . Ne meno è 
da por mente a quell’altro, che’i medefimo Galieno dice diavetvi 
alcuni corpi, che in niuna fatta guifa comportar poffano il digiu* 
no, pcreffer caldi, e fecchi in compleflìonc , ed abbondcvoli di col* 
lera; poiché, per tacere, che ciò non appartiene a qnefto capo, ma a 
quello della malvagità del (àngue, della qualeappreffo farem paro- 
la, egli non può ritrovarfi mai sì fatta ficcità , e collera , ove abbia., 
gran fangue fommamente buono, qual per noi fi fuppone. La colle- 
ra poi non fi frammette nelle venejnemeno in quc’mali , che al pa- 
rer diGalieno da quella avvengono. Senzaché in sì fatti corpi non 
puòmai effer molto abbondevole il fangue, per lo gran confuma- 
mento,che concinno dal fuppoflo eccedente calore di neceffità fat- 
to ne viene. Ma non fia ciò, ne fi ammetta per vero; in tali corpi, in 
cui abbonda la collera, comeawifa Ippocrate vengon proibiti, e fon 
tenuti anche da Avicenna pericolofi i falaffi } ed ove nelle veno 
abbondali: la collera, non potrebbe effer ,cbe parte nello ftomaco 
ancora non ne avelie; nel qual cafo certamente ne men Galieno ar- 
direbbe cavar fangue; laonde le mai egli cavato favelle a quel Dio- 
doro Gramatico, di cui racconta, che per aver offefo lo ftomaco ogni 
qual volta tollerava la fame veniva affalito da’movimenti epiletti- 
ci, fe ne farebbe quel certamente, o morto, o all’eltremo della vito 
ridotto. Potrebbe adunque allora il medico fenza adoperare i falaf- 
fi, o con medicementi, che ellinguon la collera , o con beveraggi, 
che non fanno fc non,cbepochillìmo (angue, toglierne la fovcrchia 
abbondanza. Finalmente non fi ricerca ftrettiflirao digiuno , come 
immagina Galieno a far, che fi menomi l’abbondanza del fangue. 

In quantoal fecondocapo della rarità foverchia del fangue, non 
può ella mai aggiungere a tanto nc’vafi , che temer fe n’abbiala., 
rottura. Chiaro liòconofcefi nelle femplici Febbri Terzane, nello 
Sinochc.nclle Ardenti , ed in altre limili , nelle quali feorgefi aper- 
tamente la rarità del fanguealfommo giunta , fenza romperfeno» 
ne vena, ne arteria. Di ciò a mio credere é cagione la comunica- 
zione fcairfbicvolc dc’vafi , per li quali a fuo talento difeorre il fan- 
gue; tl’cffcr oe’corpi degli animali poco men, che ìnaumerabili i 

mea- 
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meati 1 i quali maggiormente dilatandoti alla gran rarità del fan* 
guc.gli dap luogo , che in aliti difciolto e’fe n’eica io gran parte.* 
fuora. Di fommo pericolo è poi il cavar fànguc, ove egli oltremodo 
raro fi fia, poiché efier non può gran rarità di l'angue lenza gran di- 
fcapito della menzionata nobilillìma parte di quello} la quale pari- 
mente più dell’ufato refiando fattile , in grandi dima copia inficine 
col fangue ufeirà dalle vene. In oltre s’olfcr va, che alle Tolte crefce 
per lo Cala fio il movimento del fangue > e confcgue n temente allora 
ne verrà a crefccre la rarità. 

Ma fc’l fangue è malvagio , o egli è perfe ftefio tale, o pur al- 
tronde la malvagità gli vien comunicata- Se altronde gli vien co- 
municata.non che giovi mai il falafio . anzi egli è fammamente no- 
cevolejimperciocchè , non cheperlotrardcifangue fifeemi mai il 
maleyanzi ne monterà egli maggiormente, e piu fiero dtverranne, 
ufeendo infieme col fangue quelle nobilifitme follante, le quali 
pofiono, e nel fangue »ein quella parte , oud’al fangue difiorre il 
male, rintuzzarne l'impeto: c Sciogliendo, e ammendando cacciar 
via dal corpo per cieche, o per lealibili firade quel cattivo fugo, on- 
de tanto attrifiivafi il fangue . E chi volefse ammendare il fangue 
con cavarne dalle vene, farebbe come colui, che con trarre acqua da^ 
un lago, in cui continuo acqua falmafira, o dail’interiora della ter- 
ra, o altronde trapeli, volefie quella addolcire. Ma fc’l fangue per fe 
fiefiò è cattivo, con trarne parte, non men tal rimane , qual fe via- 
ravvolto, o aguzzo emendare fperalfe mai feimunito contadino, con 
trarne dalla botte alquanti mafielli} fcnzachè l’infermo , perdendo 
anche quelle menzionate fpirituali fofianze , le quali fole pofiono i 
difetti del fangue ammendare , il nuovofangue , che per quelle a* 
ingenera, e’1 chilo diverrannomai Tempre piggiori. E quinci aper- 
tamenteavvifar puofiì,che ne men faccia luogo il legnare , quando 
il fangue nella perfona abbondevole infieme, e viziofo ritrovifi. Ma 
per farci più addentro nella prefentequifiione: l’alterazione, o’I 
cambiamento del fangue, o egli è in tutta la mafia del fa n gue, o pu- 
re in qualche una,o più delle lue parti, o fenfibili, o infcnùbili eh* 
cllcfianofi trovajovc che fi covi il diletto, certamente inutile affat- 
to, e dannevole farebbe ilfegnarejconcolfiecofache il Sangue in gui- 
fa mefcolato per lo continuo movimento della fonnen fazione , e 
confufo ne'vali fi trova, che non men della parte viziola di quello, 
la buona ancora col falafio fuori fe n’clca } perchè quella debile, e 
infubolita rimafa,meoo cereamente potrà rintuzzare , e ammenda* 
re l'avaazo della cattiva. 
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Potrebbe peravvcntura alcun dire, incontrar Cairo iti ne'raafati, 
che il fangue loro fia rutto buono : ma che fol qualche (ottanta di 
qualità cattiva» o dentro a’vafi ingenerata, o altronde in quelli ve- 
nuta, come vermini, e altre foraiglianti itrane cole , che nel fangue 
talora anche d’hn omini fan i fi lcorgono, renda quello viziofo; e al- 
lora col falaiTo li pofidn molto bene quelle votare ; ne per altra ra- 
gione alcune malattie (cerna nft talora, o adatto fi fpegnono perufei- 
mento di fangue dalle nari, oda altra parte della perlina. Seciò 
forfè vero a difefa d’Erafilf rato non faprei io che rifondermi ; ma in 
verità altrimenti va la bifognajperciocchè , o che nc.1 l'angue la vi- 
ziofa follano t’ingeneri, oche altronde a quello avvenga, non gua- 
ti dopo il fuo magagnamene per lo movimento in giro del fangue, 
e per quel della formentazione,convien, che quella si, e talmente fi 
mefcoli, eli rivolga infieme colla (incera , e pura parte del fangue, 
che fe di cutte due non li fgocciolino interamente i vali, certamente 
non fe ne potrà egli giammai rutta la viziofa parte fpiegare • Anzi 
come in tutt’altri votamrnti avviene, anche in quelli , che per più 
larga boccali fanno, certa cola c.che allora il fangue più puro, e più 
fottile più agevolmente ne (piccia Fuora , rimanendo (empre quali 
morchia in fondo il malvagio; lenzachc può talvolta ne’pori de* 
vali sì fattamente (lare inframmetta la cattiva tollaz?, che per trarne 
tutto il fangue ne raro ccrtameni e quindi (piccar fi potrebbe. Serbi- 
iì pure ella (dio nel fangue, e perlo continuo rivolgimento di quello 
$lla ancora fi muova: certamente il cafo folo operar potrebbe, che in 
palfando per Io fpiraglio della vena , tratta dalla foga del fa nguty 
ancorella per la mcdelima itrnda fuora ne fgorgafte. Ma il contra- 
go tutto dì awenirveggiamomallìmamence nel velen della-vipera: 
ilqualpenetratouna volta entroilfangue , non fi può quindi per 
falsili ritrarre giammai, fe non fe quando di prefentefi taglia IV (fi- 
fa parte ; perciocché allora non penetrato ancor molto addentro il 
veleno, infieme col fangue fe n’efce fuora . Ne dee fempre il medico 
avveduto prender guardia d’tmitar co’fuoi argomenti in ogni cola 
la natura;coacio(lìccofa che non può egli fapere come, quando, o 
perché quella operi. Avvien talora, che s’alleggj ,o affitto fpegnafi 
qualche malattia dopo ulcimento di fangue; perciocché nei tempo 
medefitno incontra, che la cagion vera del male , la qual non avea_. 
cofa che fare col fangue, come altrove è detto, fi é tolta via. Talora^ 
la cagion del male è nel fangue; ma dalle parti falde nel tempo me- 
defimo dell’u (cimento, o poco avanti, e prima, che mefcolata fi folfc 
con tutto il fangue, a quello mandata;c talora, perchè nel medefimt 

tetn- 



j Del Sig.Lionardo di Capo a. 2 3 1 

tempo dii del fangue fi è partita: e gigot* alle boccucce de’vafi col» 
la Tua mordacità le (limola, leapre,cinfiemecollangucn’cfcefuora. 
Or le potette il medico mai per Cenno avvitar sì fatte cote , forfè fa' 
rebbcgli permeilo talvolta il fcgnarejma perciocché egli éimpoffibi- 
lea comprenderle, impotlìbilc altresì fi rende a lui la pcricolofa im- 
prefa di poter col falaffo vincer le malattie. Perchè quando egli fol- 
lemente s' arnfchia ad adoperarlo , fi pone in mano della fortuna*; 
e’I nocimcnto,e’l danno éficuro, e’1 giovamento molto incerto, che 
nc polla all*iofcrmo feguire; e maggiormente che raritfime fiate ciò 
che lo ho detto incontrar li vede . Perchè fciocchi fon da riputar 
feoaa fallo coloro, che da quelle pochiftìme volte, che felicemente* 
per opera della natura ciò avvenire fcorgono,vogiion,chc parimcn. 
tc dall’arte fempremai feguir debba. 

Ma le nel fangue farà forfè in partefeemato il movimento in gi- 
ro, o quel della formcntaxione, allora certamente , non che riefea* 
giovevole , ma dannoio oltre modo fi fperimenta il falaffo; imper- 
ciocché per quello feemandofi quelle parti , onde al fangue cagio- 
nanti esli movimenti, diverrannocglino fenza fallo minori ; ma fe i 
movimenti faran creduti, comecbè Cembri, che per fegnare debbia 
ceffate , feemandofi quelle follarne nella perfona, oade esfi movi- 
menti proccdonornon però di meno rimanendo in piede la cagione 
non naturale, per cui il movimento in giro,e quel della fbrmentazio- 
ne nel fangue accrefciuto fi era, non Colo vano farà il falaffo,tna Com- 
ma mente nocevolc ; perciocché con quello li vengono a tor via dal 
(angue le follarne fpirituali, le quali fole poffon v incere, e fgombra- 
rela cagione non naturale, per cui quc’movimenti oltre al dovere* 
accrcfciuti fi erano; ienzaché in que'raovimcnti sì fattamente avan- 
zati, fi là grandiifima perdita di ungue: e poco, o nulla fi dee cibar 
l’infermo; perché fe vorremo a quello col lalaffo ancora torre il (àn- 
gue, egli correrà certamente grandi! imo pencolo della vita . Ma* 
lc’1 fangue fi ferma in qualche parte falda del corpo , come reggia- 
mo nelle infiammagioni avvenire, allora non é dafeemarc il fangue 
co’falasfi.mafonda togliervi! lecagioni,onde quello a fermarli qui- 
vi vicn collrcttojc ciò non Polo, perché il fangue allor dalla febbre, 
che s’accompagna coU’infiammagionc,grandemente feemafi, e per- 
ché poco, o nulla fi dee l’intermo cibare : ma ancora , perché quan- 
tunque fc ne tragga da'vafi,quet che rimane , fi fermerà pure opina- 
to quivi, e tanto più, quanto farà fatto men vigorofo il fangue a piò 
oltre pafsarc;come veggiamo nc’mali della gola, e della pleurefi av- 
venire; e lcono fi è allorché fpina , o altra fomigliamc cofa fi ficca* 
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nella carne, che eoo trar (angue non fi può far sì, che non vf accor- 
ta infiammagione; e ri fi ripara foto con trarne la fpina ; fcnzachè 
col falatto dipartendoli dalcorpociò che feioglier puoteil fangue_» 
rattenuto nella parte ofFcla, ne viene a crefcere maggiormente lima- 
le. Ne ha luogo niuno qui, o la derivazione , o la rirulfione, cho 
chiamano i medio, per cui eglino tutto dì fono a conrefi; in volen- 
do riconciliare alcuni luoghi d’Ippocrate , e di Galieno,i quali va* 
riamente ne favellano; imperciocché morendo di continuo il fan- 
gue in giro, da qualunque parte egli fi tragga , fempre ne fiegue il 
medcfitno;e niente rilieva quantunque l’arteriefi fegna(Tcro;imper- 
ciocché rotandoli l’una parte del fangue da’rafi colla lancinola, in- 
contanente nuovo fangue dall’altra vidifeorre; sì come in (turnice!- 
lo avviene, le cui acque perrarj ravvolgimenti ritornando a guifa_» 
di confufo labirinto s’incontrano: 

E mentati vie », /è, che ritorna , affronta. 

E benché i moderni per non fi dipartire in medicando dagli ufi co- 
muni, fi (ludino, e s’affatichino di coglier pruove;non però di meno 
apertamente fi vede, che indarno fi beccano igeti,in maniera, che un 
di loro ebbe a confettare , che in ciò desfi (lare alla fola fperienzL.; 
comeché alcuni più avveduti afferminole fperienze tutte recate da- 
gli antichi a quello propofitoeflcr fallaci, e vane. Laonde ragione- 
▼olmenre temevano i più farnofi Galienitti, che fiorivano aque’tem- 
pi, che da prima fparfefi la circolation del fangue, non fe n’avefle a_. 
travolger tutto l’uio del medicare comunemente ricevuto ; e quella 
fi fu una delle cagioni, perché un sì lodevoi ritrovato tanto lor rin* 
crelcelfe; e’1 principal degli argomenti, che contro a ciò giammai fi 
ftudiattero di fare il Riolano, il Primerofio , il Parifano, e alrri fi fu,' 
che come narra l’ Arvco: fante circuiti» pblebototnia non revellt^uum 
fanguit nihilominus parti afeli a impella/ nr. Quantunque non fapef- 
Cc l’avvedutisfimoGio: Battitta Elmonte l’aggiramento del fangue, 
pureebbe egli tanto d’intendimento, che giunfea conofcerla vani- 
tà della rivulfione,c della derivazione, allorché in facendo pardo 
della punta ditte: Quam circumfpefia/nntfiJtoU infcrmocinalibut > & 
artificiahbut : qua in natura nil nifi Indierà funt 1 Quoniam etiamfi 
vene cubiti ufque in cavam totum depleat cruorem: & bac confequnti - 
v'e è vena *%jgot cruorem extrabat,fcire tamen deberent fchola flati m 
poftì totum itorum cruorem aqualiter in venasrefiitui : ade'o licei venXt 
cubiti totapofjet evacuati ( quodnunquam ) tamen moxiterum tomi 
cruor aquaretur per totum venarum contextum . Vnde manifiefiunu 
fit vanas efit revulfioniiy & denvattonit nanias: quippe quibm concef- 
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fit «dime non nifi prò ptnenU morain/irvirent intcntionì . Perche ad 
alcuna delle dette ragioni, per tacer della fperienza , riguardando 
forfè quegli antichiffimi medici della Grecia , i quali prima d’Ippo- 
«rate fiorirono, ma in quel tempo, chc’lfegnarc era già nella Grecia^ 
introdotto, furono cosi ritrofi , e guardinghi in trar (angue : nomai 
ofarono fegnar nelle febbri , anche ardenti (lime. Ne Ippocrate me- 
defimo , come fi vede ne’libri de’luoghi dell’huomo , e in altre Tuo 
opere, fegnò giammai nelle febbrile non foto in quelle, che da gran- 
de infiammagione interna cagionan(ì;e in alcuni mali vuole egli ef- 
preflamen te, che da fegnar fia con tal condizione , che non vi fia feb- 
bre; e avvila egli oltre a ciò una fiata , che dopo lungo ufeimento di 
fangue dalla matrice d'una donna, le fopravennela febbre: cofa, la.» 
qualabbiam veduta anche noi più d’una volta avvenire. Ne è punto 
vero ciò che dice Galieno, che Ippocrate porti opinione, che in tutte 
acute, e grandi malattie Ga da trarfangue;conciofiiecofa che in quel 
luogo per noi già recato, in cni fi contende da Galieno , che ciò egli 
affcrmi,egli nel vero non di tutti mali acuti vuol che «'intenda , ma 
di que’folo,de’qualiegli quivi ragiona, sì veramente, che fien gran- 
di^ imperò ri pofela particella $è,chei Latini dicono fed,o pure ve- 
rùr»,c noi diciamo ma:della qual particella Galieno in fu quel luogo 
non fa menzione alcuna, e ftudiofamente la tace per poter quello re- 
cate a fuo concio. Ne è da tacere quantoGalien fi maravigli, perchè 
una talfentcnza non fia (lata polla da Ippocrate negli aforifmi ; o 
perchè egli altresì norvabbia detto , chcnc’mali grandi anche noa, 
acuti fi debba trar fangue. 

Ne menda’Galienifli medefimi viene ricevuto, e approvato il Ior 
Galieno in quel fuo famofo detto: che in tutte febbri ottima cofa fia 
a trar fangue, non folo in quelle, ch’egli chiama finoche, ma in quel- 
le ancora , che da putrefeenza d’umori fon cagionate . Enel vero 
eglino in ciò grà fenno fanno a lafciar da parte la reverenda autori- 
tà del lor m iefiro, e dar guardinghi nelcavarfanguein tutte forte*, 
di febbri; anzi sì come eglino nella quartana, e nella terzana fempli- 
cedi fegnar fi guarda no, così nelle al tre ancora fesbandeggiafiero af- 
fatto i lala(fi,o quanto migliori farebbonoda effer giudicati più 
attenuati affai del lor medelìmo maeftro ; conciottiecola che nello 
febbri, malfimamerte acute, e più in quelle, che finoche chiama Ga* 
lieno, perla drabocchevole formentazione,c per lo troppo rifcalda- 
mento del fangue, tanto egli fi feema, e indebolifce la per(òna,cho 
pericolofo affai, e nocevole riufcircbbegli il falaffo. Ma avvenga pu- 
le ,che con legnare rinfrefcaffefi veramente il fangue, il che in tali 
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febbri non fi fcorge, fé non le di rado, e per pochifiimo fpaiìo di temi 
po avvenire, rifurgendo di poi vie più che mai impetuofo, e ferven- 
te il calore; nondimeno affai fciocchezia certamente farebbe a volti 
per poco rinffefcamento pericolar gravemente la perforai, e manife- 
ftamcntc porla a rilchio di morte; perciocché foventi volte incon- 
tra, che dopo il falaffo volgendoli a maligna la febbre , più rodo n* 
uccida. E fe pur vogliam rinfrefeare il foverchiocalornc’malarhche 
non cercar rimedj da toglier la cagione , onde nel fangue colla for- 
dentizione il calore ftrabacchevolmente è crefciuto,lafciandoinlui 
quella virai folta n za, che fola può l'infermo nc’fuoi mali ajuraret So- 
pra tutto vorrei lo domandare ad Ippocrate,e Galieno , perchè egli- 
no dilìderavan , che fi traeffe lìngue fin’allo sfinimento dello infer- 
mo nelle febbri cagionate da grandi infiammagioni interne, mar- 
inamente ne’mali della gola , e della punta; le in quelli , sì come il 
medefimo Galieno infegna,ogni fperanza di riltoro nel vigor dello 
infermo allogafi;il qual celiando, molti fc ne veggion miferamente 
morire, eziandio nel dichino del male;non avendolo ior virtù, per la 
debolezza, da poterla materia quantunque cotta, e digerita fpurga- 
te. E fe Galieno non vuole, che fi tragga lìngue a’fancinlli prima del 
quàttordecimo anno per qualunque graviamo male elli abbianolo 
per altro certamente, fc nonfe per la grandilfima tnfcnfibil vacua- 
tione, che continuo coloro fanoo : perchélìrà egli da rrarfanguo 
nelle febbri, ma Almamente finoche, c in quelle deirinrerne infiam- 
magioni, per cui l’infcnfibilvacuazione, che fasti negli infermi è fen- 
za paragoneaffai maggior di quella de’fanciulli? 

Ma forfè egli non fu Galieno si amico di fegnare , come fi fanno 
a Crederei fuoi Galienifli; e forfè più per invidia , che portava ade- 
guaci d’Erafiflrato tanto egli commendò i- falaffi , che per ragion.,, 
che veramente ve’l traeffe;pcrchc con tante leggi, c riguardi egli na 
riftrigne Tufo, che certamente delle dieci volte, che i noAri Galicni- 
fti fegnano,fe ben fi mira, non nefaran due fecondo il verofentimen- 
todel lormaeAro Galieno adoperate; c rariffimc volte certamente* 
quelle farebbono,che fegnar fi dovrebbe fecondoillor Galieno; ma* 
eglino credendo d’adoperar bene nelle malattie, con porre avanci tua 
ù gran rimedio,* sì giovevole, qual e’dicono, non curano di trarre* 
a manifcAisfimo rifehio i malati, ordinando largamente i I ala di in* 
Ogni malattia fenza rifpetto alcuno, anche contro i divifamenti del 
lor medefimo maefiro. £ benché Galieno, n’a volle una volta infegna- 
lo, che ottimo lìa a fegnare in tutte fimi di febbri , pur quando poi 
più minutamente oc vuol divjfare raccótando ad una ad una a Gian- 
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coite le maniere di toglier via le febbri , quali dimentico del falaffo 
non ne fa motto niuno nella cura della femplice texana, laqual fe- 
condo lui muove da putrefeenza d’umorije nella cura della terzana.» 
badarda egli dubbiofo, e in nube ne favella , ondeggiando nel Tuo 
animo tra’l fofpetto,« la paura di non offènder con sì fatto medica-* 
mento gl’infermi. Perchè ragionevolmente il Rorario di ciò avve- 
duto, di manifefta contraddizione nc’fuoi fentimenti l’accagiona.: 
tjuum aliud vidtalur proponere in nniverjnli me t ho do , sì come c’dice, 
quàm in particulari extqnatur. Ma nonché Galieno difeendendo al 
particolare, a dèche psimaacccnato aveva in univerfale, minutamen- 
te fi conformismi tanto fciocco egli è nelle fue regole, come già di- 
vifato abbiamo, che in prefcrivendole in univerfale, fa che foventt* 
l'una all’altra contraili, e vicendevolmente fi combattano. Così nel 
libro del modo di medicar per via de*falasfi, contro il rapportato fuo 
divifamento dice: Io dimofireròin quello libro , che non chea eia- 
feuno convencvol fia il falaffo, anzichene men coloro, ch’abbondaa 
oltremodo io fangue,fian da fegnare , fc prima manifeftamente non 
fappiafi di qual natura fia l'abbondanza del lorfangue: e quale lo 
(lato dello infermo^ gli anni,e*l luogo, e la flagione,e la complesfion 
dell’aria fia: e quanti, e quali fegni abbia egli patito , o patilca nel 
corfo della fua malattia . per ciafcuna delle quali condizioni dice-* 
egli di doverne dimo(lrare,che molti fenza gravisfimo lor danno fe- 
gnar non fi pollano. Oltre a ciò avendo Galieno nel libro contro di 
Erafiftrato, e altrove iofegoato, che del foverchio fanguetrar fi deb- 
ba copiofamente infino allosfinimenrojnel quarto libro poi delme- 
todo afferma non effer il foverchio fangue indizio del falaffo; per- 
ciocché fe huom fano sformatamente in fangue abbonda, non è egli 
tì toflo da fegnare: ma sì fi dee con purgagioni , e con menomargli il 
cibo , e con i(lropicciamenti,eaItri rimedjajutare. Così anche egli 
infegna nell’undecimo del metodo, che nella febbre finoca non deb- 
ba il medico troppa copia di fangue allo infermo trarre: acciocché il 
debito alimento alle parti rimanga, ne fia flretto l’infermo per rico- 
verarle fmarrite forze a doverli troppo ghiottamentenutricare;non- 
dimeno egli medefimo altrove dice fe aver nella febbre finoca fino 
allo sfinimento fegnato. Ma più che in ogn’altro , nel nono libro 
del metodo mofira affai manifefiamente Galieno quanto egliondeg- 
gìante, e dubbiofo intorno alfegnar fia;conciofiecofa che egli quivi 
dica doverli trar fangue di prefente a’malati di febbre finoca fenza^ 
punto por cura che (ia il fello, o’I decimo giorno, o altro giorno cri- 
tico: «ciò efpreffamente egli comanda fenza xifpctto alcuno. Tolto 
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poi rivolgendoti, indi a pocofoggiugne, che fé peravventurada al- 
tri medici, o dagli «fidenti, o dal malato medcfimo ti verrà ciò vie- 
tato , allor tu debbj imporgli beveraggj d’acqua agghiacciata , po- 
tendoti ciò ficuramente adempiere Tenta nocimento alcuno dello 
* inferrooje Te ciò pure ficuramente adoperar non ti puote,fellor coman- 
da, che il medico fi debba ad altri rimedj rivolgere . Dal quale divi- 
famentamanifeftamente s’avvifa quanto poco fperava Galieno nel 
falaflo a dover guarir la febbre finoca; anzi quanto egli nonmendel 
falafio temeva anche dell’acqua fredda : la qual fecondo lui fmaga-, 
la perfona, afiebolifce le membra, c rende crudi gli umori, efveglia 
tremori, e dibattimenti nel corpo, e cagiona non poca malagevolez- 
za nel refpirare. E fe con molta ragione egli ebbe nellibro primo del 
metodo a commendare oltremodo gli antichi medici, i quali così ri- 
troti, e guardinghi erano in permettere agli infermi vino , o acqua, o 
altro rinfrefeamento delia loro fete; che non altrimenti , che i rigo* 
roti Capitani a’foldati comandino, o i Principi a ilor popoli, così 
eglino in ciò tiratamente ubbidir fi facevano da’loro infermi: certa- 
mente Galieno, fc avelie creduto efl'er neceflario il falafio a tali febbri, 
non avrebbe egli configliato il fuo medico, che ripugnando altri me- 
dici, o gli addienti, ol’infermo medcfimo , di quello ti rimaneflo; 
ma fe più a capitai fenza fallo avuto l’avelTc , egli làido, e ofiinato 
nel fuo proponimento , avrebbe pur confortato il fuo medico a do- 
verlo metter a vanti, o pure d’abbandonar di prefente la cura dello in- 
fermo;sì come altrove in ciò else conofce neceflario al falvamento de* 
malati, più volte il fuo medico egli ammonifee. 

Ma che dirrm noi quarto egli generalmente poca (lima faccia., 
de’falaflì ,c poco in lor fi fidi , mafiàmamente in quel libro, quando 
contro ad Eratitirato maggiormente rifcaldato vuol provar quanto 
fia convenevole, e neceliarioa’malati il fegoare ì Allora nel mag- 
gior caldo della pugna, quali fchivando la propofla , che tanto iru» 
prima avea prefa per la punta, ti rivolge contro coloro , i quali gio- 
vante mal pratici in medicare, temerariamente ove non ti conviene^ 
adoperano il falaflb j e si tutta la colpa riverfa fopra coloro, i quali 
quantunque nel co/ninciamento del male traggan l'angue, dice non- 
dimeno, che per lor dappocaggine fpefl'o gravemente pericolano gl* 
infermi; perchè conchiude egli ditiderar più tolto , che cotali nuovi 
uccelloni non s’inframmettano di bifogna così pericolofa, e più to- 
lto per falvamento de’malatilc ne rimangano. Ma molto afluto,c_, 
rnaliziofo ch’egli è,fe per prender riparo di tanri mal capitati infer- 
mi per lo falaflo, n’accagiona la tracotanza , eia beflagginc de’gio- 
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▼ani, e mal pratici medici; come ciò colpa fotte dell’età di coloro, ej 
non più toftodelmcdclìmomedicamento;perciocchéeglimanifefta- 
niente confitta, maggiore attai ettere il numero di que’malati , cho 
per malamente fegnarfi fi morirono, che di coloro, a’quali tratta non 
fu mai goccia di l'angue. E alla perfine egli conchiude , che graru 
danno, e nocimento agl’infermi apportano que’medici, che giudica- 
no nelcominciamento di tutte febbri doverli trarfangue. Che che 
fìa dell’opinione di Galieno, la continua fperienza di ciò badante- 
mente ammaeflrar ne puote ; e fé liberi d’ogni neo di paffìone negli 
ufeimenti delle malattie riguardiamo , ben comprender polliamo 
quelle per fàlaffì non etter mai reffate , fe peravventura giunte non» 
fieno a’termini loro fatali, e da fe fono fenza argomento alcuno cek 
fatetma non così negli altri rimedj , i quali vantar pottonodi guarir 
le malattie; come nella terzana, c nella quartana avvifar puotli: lo 
quali non cedendo a’falasfi, o alle purgagioni , pur dalla feorza del 
Perù fon vinte, e difcacciate; perciocché quella folamcntc è rimedio 
acconcio loro, e non già il fala(fo,ola purgagione, le quali cole più 
torto offendono ,chegiovano in tali malattie. Ne in ciò voglio lo 
dirtendermial prefente có farne lunghe pruovc:folo rapporterò l’av- 
veniméco del Serenili. Cardinal lnfante;al quale comechè perii tan- 
ti falasfi non fotte rimarta gocciola di l'angue nella perfona,in modo 
che nell’ultimo falatto non ufcì della vena, come narra il Gualdo, al- 
tro, che acquarpur dura, c ortinata la Tua febbre non cefsò mai , ne ri- 
fino, finché cacciollo di quella mortai vita. 

Ne muove punto ciò, che fi porta per Galieno , fe pur egli è ve- 
ro, di quelmalato difebbre finoca,che fegnatoda luifino allosfini- 
saento fi guari; conciosfiecofa che veggiamnoi molti, e molti guarir 
tutto dì da sì fatte febbri fenza verfar goccia di l'angue; e d’altra par- 
te infiniti anche fono coloro, come tertimonia il medefimo Galieno, 
ì quali fino allo sfiniméto fegnati lì morironojc coloro ancora, iquali 
a pesfimo (lato della lor falute ne giunfero:e coloro, i quali anche per 
teflimonianza delmcdefimo Galieno , con loro grandisfimo rifehio, 
dopo fegnati fino allo sfinimento, artieboliti, e raffredda ti di tuttsu 
lor perfona n’ebbero fudorigrandisfimi , e (occorrenze , con tutto 
che poi loro ne fotte ceffata la febbre . Ne di ciò é punto da maravi- 
gliare; conciosfiecofa che tra per lo perdimento del fangue, c degli 
fpiriti s’agitino, e fi perturbino sì fattamente le parti falde, c decor- 
renti della perfona , che perloftrabocchevol rimelcolamenro fe nei* 
▼iene a fommuovcrc, c dislìp are la cagione della lor malattia^ sì ri- 
man- 
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mangono liberi , c fani di preferite con non poca maraviglia dc’me- 
defimi medicanti. Coti veggiamo per ira, o per timore , o peraltro 
grave, e Tubi tana pasfione le gotte, c le quartane , e altre dure, e per- 
tinaci malattie efl'er di prefentefanate. Da ciò , che fin ora *’è detto 
manifeftamente feorgefi effer i falatli, o gravemente dannofi, e di ri- 
fchio,o affatto inutili. E a ciò riguardando i più pratiche vecchj nel 
mefticr della medicina , ritrofi oltremodo, e guardinghi fono nel 
fognare; tì come Rafi, ealtri valenti medici nell’ultima lor vecchia- 
ia dalle continue pruove addottrinati, o nò mai,o molto di rado, e có 
granditfìmo riguardo G videro adoperarci falasfì ; e v’eran medici a* 
tempi di Lilio Gregorio Giraldi,che ne vietavano adatto l’ufo. Nte 
miniti quoque medici, noflro periculo de medendi r adone eiufque parti - 
bus dijfenfere , aliis alia fubtnde apprebanttbns,ut noflra etiam hae aia • 
te tanta fitiuter medico! diffìmihtudo , ut eorum aliqui vena incifionem 
tmnino prohibeant , alii ad eam aperitndam potiui exclament. Ma i no- 
ftri medici, comeché di ciò pure fìen fufficientemente fgannati , e ri- 
creduti, pure per non metter affatto in mifufo l’antichisfimo codu- 
medc’falasfi , e cì lafciare anche in ciò la medicina del lormaedro 
Galieno, così rcarfamencefegnano,ch’ovegli antichi medici larga- 
mente traevano il fangue a libbre, cofloro (blamente il traggano a^ 
pochiifime once ; ritenendo così foto in nome , c per veduta l’cflct 
Galienidi in trar (àngue, quando in verità non fono. 

Ma per ritornare alla medicina d’EraGdrato, lembra, per quel che 
ne moftri Galieno, che della materia dc’medicamentiegii fi fo(Teafi> 
Gii ben conofeiutoje vieneoltremodo daGalien celebrato : percioc- 
ché pellegrinando egli, e non avendo una fiata in acconcio uoa fua 
medicina pcrlo domaco,pone(fe faggiamentein opera alcuni fughi 
d’erbe, le quali quivi abbondantemente erano; e Galien parimente», 
di lui racconta, che trovandoli egli medefimo un giorno infermo ìgl. 
contado, e abbifognandogli al fuomaleil padello d’Androne, ne po- 
tendolo quivi avere, in luogo diquello affai felicemente adoperò il 
fugo del Rovo; e foggiugne Galieno, che e’non venne Erafidratoa^ 
ciò fare fofpinto altrimenti, operfuafo, come millantavano Sera pio- 
ne, c Menodoto , dal pedàggio , o argomento dal limile al limilo# 
non avendo fbmiglianza niuna tra’l padello d’Androne, e’1 fugo del 
Rovo, ma dalla generai contezza, la qual egli avea della facoltà de* 
(empiici; per la cui medefima lcorta, ad emulazione d’Erafidrato ri- 
trovò poi Galieno parimente quel medicamento , che’l fa tanto pa- 
voneggiare, cioè il fugo delle Noci. Ma ne Erafidrato , ne Galieno 
feppero mai, che, nel lugo del Rovo, e delle Noci vi abbia on (àie ada c- 

to 
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toa fciogliere molte, e molte di quelle materie , onde ingenerar fi 
foglion le pofteme; e che non folo i fughi già detti fono ridrigniti- 
vi,ma valevoli anche a fare cambiar natura a quelle acetofe fidanze» 
onde s’ingenerano l’infìammagioni. £ quinci lì icorge apertamente, 
che vada errata in ciò la medicina razionale antica, la qual lì crede..», 
tifando medicamenti sì fatti nel primo cominciamento deH’infìam- 
tnagioni>porre in opera cofe,che di ripercuotere ,o di ridrignerefo- 
lo abbiao valore. Ma ritornando a nodro propolito : benpoteaan- 
che elTer agevolmente verò ciò* che diceano que’gran lumi dell’cm-» 
pirica medicina Serapione, c Menodoto,che da qualche iomiglianza 
non penetrata da Galieno tra’l -Rovo , e’1 padello d’Andronc dato 
forte indotto Eralidrato a ciò fare; e in verità tra’l Rovo, eia Gallai» 
per tacer del vitriolo,ondevien formato il padello d’Andronc , po- 
lca nonché Eralidrato , ma huomdi mezzano intendimento di leg- 
gieri avvifare efl’cr non poca fomiglianza. Ma quanto sì fatta forni- 
glianza porta ingannare , non (i richiede gran forza di loica a farlo 
vedere; e fe, come pare a Galieno, Eralidrato avea uoa generai con- 
tezza de'medicamenti per quella acquidata, certamente egli l’avea^ 
pcrifperienza, o dafe, oda altri fatta , la quale facilmente può erter 
fallace ;o pure per via di ragioni non meno della iperienza fofpettc» 
d’errori, e d’inganno;perchc in un punto così principale manchevo- 
le, difettofo,e incerto il lirtema della razionai medicina d’Erartdrato 
anche ritrovali . 

Ma trapartandoad altri: Io non faprei dire s’empiricoc’fi folTe_,* 
o pur razionale quel fimofo medicante Petrona,il quale dopo Ippo- 
crate, dia prima d’Eralidraco ebbe ad introdurre un idrano,e non più 
veduto, o intefo modo di medicar le febbri . Solea copritegli i feb- 
bri coli di tanti panai lani , che loro lì vernile a crefcere oltremodo il 
caldo, e la fere; ma tantodo, che incominciava il febbril caldo a fee- 
mare, eifacea toro piene tazze trangugiare di frcfc*acqua ,il fudorc^ 
aberrandone; il quale fe non compariva >di nuovo facea lor bere.» 
nuova acqua, e proccurava ch’eglino vomitalléro ; ridata poi la feb- 
bre, gli cibava di carne di porco arroda, e concedea loro liberamen- 
te il vino; ma fe la lébbre non lì parcìvadàcea bere agli ammalati ac- 
qua calda, e fale per rcndtt lubrico il corpo; e in quello tutti i gran» 
trovati della fua medicina eran ripodi. Mi pare da non dover logo- 
rare inrlarno il tempo nella cenfura d’un sì latto modo di medicare; 
«benché in alcune forti di lebbri.ein qualche huomo gagliardo, e^ 
ben atante della perfona nou lode pei avventura fuor di ragione il 
farlo: tutta via in tutu forti di febbri, in tutte perfone,cgli fembra cet- 
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«mente una fciocchezza non punto diverfa da quella d’alcnni medi* 
ci dc’noftri tempi :i quali non con altro» che colle purgagioni» e co* 
falalli immaginano ciafcuna generazion di malattie rilànare . E più 
ragionevolecertamente egli fembra la maniera del medicare alcune 
febbri dagli Albanefi ufata ; i qyali nel cominciamento di quelle fo« 
glion dare all’infermo vin gencrofo mefcolato con ifpezierie , limile 
al vino ippocratico, e al vin bruciato degli Inghilefi.Ma qui nó fi può 
lodare il cófiglio di Celfo,che nelle febbri lente tratto tratto fi debba 
il corpo imbagnar con acqua fredda mefcolata con olio; che in tal 
guifa egli credette, che fi verrebbe a rifvegliar il riprezzo , e conle- 
guentementeanche il calore, onde agevolmente ne potrebbe l’am- 
malato guarire. E quantunque alcuna fiata a cafo porta il fatto nella 
guifa da lui deferitta accadere ; pur nondimeno fenza manifeftori* 
fchio non va la bifogna;imperocchè fe altrimenti riufeirà , n’andrà 
fenza fallo da male in peggio l’infermo. Quinci fi feorge con quan- 
ta ragione abbian lafciato i Galienirti il pericolofo modo , col qual 
guarito aver fi gloriava la febbre finoca Galieno, con far ufcireil (an- 
gue dalle vene per via del falarto, fino allo sfinimento dello infermo} 
da che facendofigran movimento nel corpo fogliono i fudori copio- 
firtimi,e l’ufcitedel corpo, e’1 vomito anche talora, come avvifa il me- 
defimo Galieno, avvenire; perii quali, e perle quali o fperano,cho 
debba mancare affatto, o in parte la febbre . Ma invano certamente.» 
eglino poi attendono tal opera da’lor piccioli falarti;al che non do- 
vette averriguardo Avicenna la, ove diflc,ertcr meglio affai a cere fee- 
re il numero, che la quantità dc’falallì ; cioè più torto in più volte il 
{àngue, che tutto infiemetrarlo fuori. 

Pcrpiùd’una pruova avvifando il grand’Ateneo fra quanti vi- 
luppi , fra quante incertezze vacillanti s’andart'er ad ogn’ora aggi- 
rando le varie, e tra erto loro difeordanti dottrine , che per le fcuole 
più celebri della razionai medicina nella Grecia s’infegnavano, im- 
prefe anch’egli una fabbrica di novello fiftema di medicina ; perchè 
tutte le forze del fuo acutirtimo intendimento egli vi pofe in opera} 
c tanto in ciò fare ebbe feconda la fortuna, che dàmolti valentuo- 
mini venneroa gara le fuc opinioni ricevute, e approvate; e per tutto 
quel tempo, che le lettere fiorirono nella Grecia , e nel Romano im- 
perio, celebre fi mantenne la fua Setta, e in buon nome , la quale fpi- 
rimale venne chiamarajimpcrocchè una fottilirtìma fpiritual lòftan- 
zaclla immaginava; la qual per tutti i corpi deirilniverfo decorren- 
do mai Tempre, e penetrando, non meno il grande, che’l picciolmon- 
do regger doverte; e dove ella non forte primieramente offerti , noru» 

po- 
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poteafi, fecondo il Tuo lèntimcnto , male alcuno ingenerare} il qual 
divifamento fi parve egli , che in parte adombrar volcffc Virgilio ÙU 
prima dicendo. 

‘Principio c diurni & terrone, campofqut liquefiteli 
Lucentemque globum Land, Titamaque aftra 
Spiritai intuì aliti totamque infu/d per armi 
Meni agirai molem , & magno fc torpore mifctl • 

E poi TorquatoTafTo 

E le menzogne antiche 

Di chi filofofando > e mente , e fpirito 
’Dtcd’a qnefta mondana, ed ampia mole ? 

Jl qual per entr'a lei trapajfa, e J "pira } 

firn* a lor parve, e'I (,ielo, t l'ima terrai 

€ la fpera del Sol lucente ,e vaga, * 

£'l globo de la Luna, e l' auree Hello, 

£ de l'aria, e del mare i larghi campi 
Nutre , e mi/lo al gran corpo in var\ modi, 

Move agitando lediverfe membraì 

Ebbe la fetta fpirituale oltre ad Ateneo, e a Crifippo fuoi princìpi, e 
a Magno, ad Agatino, ad Erodoto, altri ,ealtri valentiflimi huomi- 
ni,chc colle loro opere univerfalmente afu te a grado , fommamente 
la nobilitarono, e rillu(lrarono;con tutto ciò per la foverchia appli- 
cazione alla loica : e per valerli eglino della filofofia degli ftoici , i 
. mancamenti della quale altrove da Noi fien conti, difetcuofo, e falla- 
ce molto cgliriufcì illorofiftema . Oltre a quello e’mifembra, cho 
riprovino eglino medefimi il loro fillema;imperocchè in medicando 
le malattie, poco, anzi nulla a sì fatto fpirito badar Cogliono; conche 
danno a divedere non altro effer quello loro fpirito , falvochc un- 
genti! trovato per fare parer maravigliofa al vulgo la lor medicina.*. 
Doveane adunque eglino provarin prima con faldiflìmi argomenti 
elfervi un cotale fpirito; indi diligentemente invelligare, qual fi fia^ 
la fua natura, cioè qual figura , qual grandezza , e qual movimento 
abbiano le particelle, che’l compongono , e come egli facciale fuo 
operazioni nel corpo umano, ecome nell’ingcnerarfi le malattie ofiFè- 
fo vegna; e in qual guifa darli polla a’fuoi difordinaméti comperilo. 

Ed in quello più ch’altri dovea collocare la lua opera il più famo- 
fo fra eflb loro, e cotanto per Giovenale celebrato Archigcne;il qua- 
le sì perla fortuna, che favorevole gli arriie mai femprenel medicare, 
come per li tanti libri, che diedefuora, ne’quali non lafciò materia, 
che trattata per lui non foflc nella medicina, non ha, checcdere a mu- 
ti h do 
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no de’greci medici . Ma egli in vece di ciò fare fpefe vanamente il 
tempo in quiftioni inutili, e fotcigliezze fofiftiche.e gavillofe; enei 
formar nuovi vocaboli, da lui talvolta fenza necedìtà niuna averno» 
introdotti; e quel, che fi rende incomportabile G é ,che egli impofo 
nuovi nomi eziandio a’mcdicamenti. Scorgefi ciò allor, ch’egli pre- 
ferivo agli itterici il bagno dell’acqua, in cui bollito fia l’Oronzio,il 
quale, che pianta fìa non s’è potuto fin’ora aggiungere a fapertj. 
Vuole il Cornaro non aljro edere l’Oronzio , che l’origano ; il quale 
eglicodantemente aiferma avere fperimentatopiùd’una volta gio- 
vevole agli Itterici; e che fia errore nel tefto d’Archigeneje che ove* 
fi legge Oronzio ripor fi debba Origano. Ma con pacedel Cornaro» 
«(Tendo l’origano un’erba notiflima,fcdi quella avefie intefo Archi- 
gene, non l’avrebbe accompagnata conia parola ÀtyoimL/, la_# 
qual non fida mai alle piante conofciute . In oltre il decotto dell* 
Origano non fi tinge in color verde allor, che fe ne lavano gli itteri- 
ci; il che dice Archigcne avvenire alla decozione dell’Oronzio . 

Poco men che crucciato fi maraviglia Plinio, in ponédo egli men- 
te alle (Ira vaganti pur troppo, e maravigliole felicità d’Afclcpiados 
duomo, quantoal nafeimento, di condizione moltovile,e di mafiro 
di ritorica ch’egli era in prima , perciocché 'adii poco gli fruttava-, 
in un tratto medico divenato. E si, e tanto egli adoperò, che nuòva 
fembianza in brevidìmo tempo vedir facendo allamedicina, a rima- 
ner ne vennero l’anticheregnanti fette fconvolte tutte, e poco meiu, 
che affatto oppreflé;ed egli (òlo vincitore , e trionfante degli altri ^ 
medici, a guifa di perpetuodittatore nella Città donna, e capo del 
mondo, ne ordinò a fuo talento, e ne difpofe le leggi; fupremo, e af- 
foluto arbi/io , della vita, e della morte di quel popolo, nelle cui ma- 
ni dava la morte, e la vita d’ognuno ripoda. Fermamente egli fi dee 
credere, che a tanta grandezza pervenide Afdepiade,non tanto, com* 
alcuno immagina, ch’egli ottimo, e pronto parlatore fi fode , quanto 
che col fenno, e col valor non punto ordinario vi fi portade ; come- 
chè la fortuna anch’ella vi concorrede con qualche gran fatto; quale 
a ppunto fi fu quello, che vien narrato dallo dedb Plinio ; ch'olen- 
doli un giorno egli a cafo incontrato in un mifcrello , che per morto 
era portato alla fepolcura, facendolo egli a cafa ritornare ,con vale- 
voli argomenti in perfetta fanità il rimife . E ben palesò egli 
al mondo la grandezza del fuo animo, e la (ingoiar fua prudenza.» 
allor , che prevedendo la fatai rovina; del gran Redi Ponto Mi- 
tridate , e gcnerofamente deprezzando la gran fomma dell’oro da^ 
colui per ambafeiadori offertagli, ricusò d’andare alla lua corte»,. 

Ma 
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Ma l’altezza del fuo acutillìmo intendimento appieno benmollrano 
quelle, che delle tante , e tante fue opere fcarlillimc particelle a noi 
fono‘rimafejnelle quali fi vede apertamente, che non Schivando egli 
malagevolezza niuna, ne fi fermando nella prima buccia delle cofc_>« 
s’ingegnava fecondo ogni fua polla d’intcrnarfi ne’più ripolli fegre. 
ti della natura. 

Primieramente vuol egli Afdcpiade, che non già per calo, ma di 
necelIìtà,eperl’indirizzamento della natura ogni cofaavvegna nell* 
Uni verfo: e che la natura altro veramente non (ìa,che’l corpo mede- 
lìmo, o’I luo moto: perla cui perpetua, c nonmai llanca opera i cor- 
picciuoli,! quali così piccioli fono, ch’alia mente loia permeilo vie- 
ne comprendergli, veloci, e ratti , e con volante foga fra elTo loro in- 
contrandoli, econ vicendevoli percolTe, l’un coll’altro cozzando, o 
forte battendoli, fi venganoafininuzzare, e a dividere inrainutilG- 
me,einnumerabilifchegge;lequali con diverti movimenti andando 
l’una verlo l’altra, einlìemeaccoppiandolì, e congiugnendoli, prive 
d’ogni qualità, col moto, col numero, colla grandezza , colla figura, 
e coll’ordine le cofe, e l’apparenze tutte fenlìbili producanole ede- 
re fuor di ragione, egli poi foggiugne, che fien privi di qualità i cor* 
picciuoli; conciofiìecofa che altro dal tutto , altro dalle parti ne fe- 
gua;l’argcnto è bianco, ma nera è la fua raditura ; il corno è negro, 
ma la fua polvere è bianca; ma dovette dir egli ancora, che le quali- 
tà altro non fieno, o per me’dire altro non le faccia apparire ,che’l 
concorrimento, la figura, e’iiito, e la grandezza, e l’ordine, e’1 moto 
dique’corpicelli; perchè allorché concorrono infieme picciolilfimi 
corpicelli, o fperali, o piramidali, econ dilatante moto velocilfiraa- 
mente ver noi fi lanciano, a formar ne vengono quel fcntimento,che 
di calore fi chiama. Dice oltre a ciò Afclepiade , che ncll’accbzzarfi 
infieme, appigliandoli le particelle, o fchegge l'udette nelformar lc_» 
mcnjbra degli animali, vi lafciano molti, e molti fpazj voti, per ope- 
ra delfolo intendimento comprefi, varj di grandezza , e di figura ;i 
quali fé aperti fi mantengono al tragitto deTughi, fi mantiene l’ani- 
male Fano, e allo incontro, fe impediti fono perla dimora de’corpi- 
cclli, a farli vengono fecondo la varietà delle parti, e degli fpazj,va- 
rie ,c diverfe le malattie ; ma non però già tutte malattie, fecondo 
Afclepiade , avvengono per la dimora dc’corpicciuoli , fe non fe al- 
quante foto, cometa frenefia, il letargo, le punte, e le febbri grandi} 
ma altre poi avvengono per foverchio aprimento : c s’ingenerano 
per la turbazione de’lughi , e degli fpiriti , per la quale ftrabocche* 
volmente s’allargano gli fpazj; come nella fame canina , e nella fo- 
li h x 
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▼erchia magrezza fi vede; o nuovi fpazj a viva forza in non Convene* 
▼oli luoghi fi aprono, come ncll’Idropifia accade. Vuole egli ancora 
che non ifliano le cagioni operatrici de’mali ne’liquidi corpi riportes 
ma nel vero altro quelle non cffere , fe non fe le cagioni antecedenti. 
Siride egli di quel grande fchiamazzo, che fanno i medici intorno 
■'giorni critici;porrando opinione, chcd’ogni tempo, com’egli avea 
a v vifato , portano crefccrc , c feemare , o fpegnerfi affatto le malat- 
tie. 

Ma per accennar qualche cofa intorno all’altre parti della medi- 
cina d’Afclcpiade : egli amò di condurre i fuoi infermi al defiderato 
fine della faIute,con moleftargli il men, ch’e’potea; avendo femprc_» 
in bocca quelle celebri fuc parole, che vengon per Celfo rapportate: 
IMiOfCm^HCHnde ; perchè era egli nimiciflimo di que’medicamenti, 
che così f'ovente, e per lo più fuordi tempo venivan da altri medici 
adoperati con incertiffima fpcranza d’avere a recare qualche giova- 
mento agl’ infermi; e allo incontro con feguirne loro ficurisfimo.c* 
pronto il danno, eia noja; perchcchiamar egli folca la medicina de- 
gli antichi, meditazLon della mortcjcmolto ben’&vvifando l’accor- 
tisfimo huomo,c di sì fatte cofcartai intendente, quanto poco atten- 
derli potefTe dall’incertezza della medicina, e dalla fiebolezza de’fem- 
plici, o comporti medicamenti , che in que’tempi erano in ufo , nel 
fapereben regolar lavica colcibo,coirelèrcitarlc membra ,ealtresì 
fatte piacevoli cofe , poco men che tutto il fommo del ben medicar 
ripofe. E nel vero ciò non fe già egli, come huom crede , da necesfi- 
tà alcuna ftrerto, per non aver contezza , ne men mezzanamente de* 
rimedj; anzi egli fi fu della materia de’mcdicamenti così leraplici, 
come comporti sì ben conofeiuto, che si come Galien dice, egregia- 
mente egli ne fcriflè : e molti, e molti medicamenti di fuo ingegno 
egli ritrovò, e poli primieramente in ufo, e ne compofe un partico- 
lar libro; i quali medicamenti , non che da altri folfcr mai tacciati, 
anzi da’medefimi fuoi emuli, e avverfarj commendati oltremodò, c_# 
fovente adoperati furono; infra’quali fi ammira pcrGalieno quel ce- 
lebre impiaftro perle piaghe, che non fi dee rimuovetéife non fe do- 
po tre giorni; onde fi pare, che Afclcpiade aprifTe la ftrada al nuovo 
modoinquefto fecolo introdotto di medicarle ferite. Olcrcaquc- 
fto abbonì egli foprammodo le purgagioni ; ma fi valfc de’criftei. 
Dannò ancora , come racconta Plutarco,} vomiti , che troppo fre- 
quentementeallora erano in ufo, e che a’tcmpinoftri ancora fi ufano 
da alcuni, i quali per dirla colle parole di CcUo:<]Matidit e]icitndo y v « - 
moti un /«rima non già egli iltolfc affatto dalla me- 
di- 
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dicina }anzi vuol’egli , che nelle terzane fi proccuri il vomito } del 
quale, comVmcdefimo narra, fi fervi nel curar quella nobile femmina 
di Samotracia. Nefi dee qui tacere, che fi pare.ch’AfcIepiade vicino 
flato forte ad aver cognizione dell’elatere dell’aria ; come ravvifarfi 
puote dalle feguenti parole di Plutarco , avvegnaché coftuimoftri 
non aver ogni particolarità comp.refa de’fentimenti d’Afclepiadc-.: 
eiÌTi'x t Sì vi ir rii» I» rf 3-J^xi M^opAipacut ùnv&rnti* 

<jrfoV »i» r 0 » p'«» , 7» ng\ ${ptrd-m me^u^/tpf etnt -, 

Ma chi potrebbe mai narrar tutt’altri divifamenti , c opinioni , lo 
quali fallo Iddio come riferite vengono j e per la più parte da chi 
punto non l’intendeaje talor anche da alcuni per invidia , e mal ta- 
lento a rtudio guade, e travolte. Il che oltremodo malagevole rende 
la cenfura del (Ulema della Tua medicina} pur lo brievemente ne dirò 
in qualche cofa il mio fentimento. 

E primieramente parmi, ch’averte erratoaffaifconciamente Afcle- 
piade nella notomia; portando egli opinione con Arinotele, ed Era* 
filtrato, che le reni non abbiano alcuna operazione } e che ciò, che fi 
bee,fciolto in vapori fe ne vada nella vefcica , dovepofci-i fi dipi itu 
orinajdel che meritevolmente viyi egli ripigliato da Galicnojcome- 
chè a gran torto dal medefimo venga poi biafimaco, perchè e’non fi 
vagliadella facolta feparatrice , che vuoldirein buon fenfo, perchè 
egli non fi metta a fìlofofarecon ciance. Fuor d'ogni ragione , ea_, 
torto non meno sfacciatamente fi accagiona per Galieno Afdepia- 
de, dicendo, che contro l'evidenza de’fcnfi egli averte negato, cho 
quelle cofe, le quali ognun vede, che vanno verfo quelle, dalle quali 
fi crede erter elleno tratte, veramente vi vadano } che certamente non 
potea egli sì milenfo , e feiocco edere un tanto huomo. Negò ben* 
egli la facoltà attrattiva, e co’buoni filofofanti rtimò edere perlolu* 
me della ragione manifedirtìmo, che nefomiglianza mai, ne facoltà, 
ne altra cofa del mondo potrebbe far sì , che un corpo moveffe altro 
corpo fenza toccarlo, o per fe dello, o peraltro corpo da fe parimen- 
te tocco, e mollo} poiché a trarre a fe un corpo lontano fa certamente 
mediere uncino, o fune,o altro fomiglianteappiccatqjo, che’l pren- 
da. Ma non pollo iqlafciar di non ridere, quantunque volte rammen- 
to quella ragione, colla quale Galieno contro Afclepiade , ed Erafi- 
Arato, e altri buoni filofofanti, fenza vederne altro, fermamente cre- 
derle, fe avere la virtù attrattiva già laidamente provata ; dic’cgli, 
che per indudria d’alcuni ladroncelli, i quali poneano vali di crcta^, 
pieni d’acqua nelle carrette del grano, quello ne crefceva manifeda- 
mente di pelb}cofa la quale avvenir non potea , fecondoché egli di- 
ma, 
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ma, fc’l grano non avelie la virtù attrattiva ; conciofofTecofa elicei- 
fendo egli difeorfo per tutte fette di medicina rinvenir non a vefl'c mai 
potuto ragionealcuna, che in ciò pupto l’appagafl'e. Quincifi pare, 
che meritevolmente il Vcflalio avendo anch’egli avvitata un’altra., 
cotal ragione a quella poco,o nulla difGmile, prorompdfcin si fatte 
parole motteggiando i libri della dimoftrazionc di Galieno. Profeti » 
fi Gaietti libri de demotifiratione t ejufmodi crebri! fcatent demonfirati *- 
titbui,qua ipfi^&fi modo aufimproloqui)non infrequente!, ac potiffimum 
in quaplurimum Galenus cxce liuti atta tome , funi , non efi tetto! libro t 
tantopere expetamut . Ma lafciando ad altri più di noioziofifopra^ 
ciò favellare , certamente venner conofciute molte , e molte cofedi 
notomia per Afclepiade , che a vrebbono fenza fallo potuto render 
chiaro, c ragguardevole oltremodo il fuofidema; benché paruto 
follie, ch’egli avefle portata opinione, che’l nutrimento alle parti noa 
difeorrefle per quel cammino , che comunemente per ciafcun lì cre- 
dcajimpertanto immaginò egli , di fottiliflìmo vapore in guifa por- 
tarli per tutte parti del corpo il cibo crudo; ma non dille perchè 
come fi fmaltilca nello domaco per renderli valevole a penetrare im> 
quegli anguftiflìmi fpazj da lui immaginati . Ad imitazione poi d* 
Afclepiade volle l’Ofmanno, che in forma di vapore il chilo dallo 
vene, e dalle arterie miferaiche tratto veniffe . Prima d’Afclepiadft^ 
pare che Eraclito, Arinotele, ed Erafiftrato aveller detto, che in gui- 
i’a della ruggiada il chilo, el’alimento per lo corpo fi fpargelTe.Mo 
lafciando di favellar di quelle cofe, nelle quali, non folo Afclepiade, 
ma tutt’altri Greciandarono errati, egli è ben certo , che dovea mi- 
nutamente Afclepiade per dar l'ultimo compimento alla fua dottri- 
na, più avanti dilaminando riconofcere, quanti, e quali, c dove vera- 
mente follerò nelle membra degli animali gli fpazj, e la grandezza, e 
la figura, e’1 fito, c l’ordine, e’1 movimento di quei corpicelli, i quali 
o affatto, o in parte turandogli , o più del convenevole dilatando- 
gli, o altri nuovi fpazj formando, fien poi cagione , fecondochè egli 
virole , d'ingenerare i mali negli huomini ; perchè fa fucilieri aver 
piena contezza di tutti corpicelli, onde le parti difeorrenti , e falde 
vengan compoflc;c ciò non fappicndolì, malagevolmente potralfi, 
come a razionai medico ficonvicne, alcun ficuto, c certo rimedio 
perragion ritrovare. 

Dove poi egli dice farli la frenefia, il letargo, la punta, eie febbri 
da’corpicelli, ch« negli fpazj inframmrffi dimorano, perché egli non 
foggiugne ( o forfè no’l fappiam noi t’egli il lì faceflè) quale quegli 
abbian grandezza ,*e figura, e come Ileano componi, e accozzati in- 
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fra loro que’piccioli buchi? E avvenga pure, ch’egli acccnnaflc avve- 
nir la continua dalrattenimentodc’corpicclligrandi ,la terzana de’ 
piccioli, e la quartana de’menomi:non è però quello Tuo parere fai* 
damente ra (lodar o dalle ragioni, ch’egli rapporta ; anzi pajon’ellc». 
molto leggieri: e fono quelle, che icorpicelli grandi più agevolmen- 
te gli fpazj riempiano, e più agevolmente gli fgombrino , e i piccioli 
meno;ma le la bifogna pur così andalTe,com’c’dmfando ne ragiona, 
quella contezza fola al medicorazionale non bafterebbeal Tuo inten- 
dimento fornirejma di Paper anche il movimento, la figura, e’1 fito di 
quelli farebbe a lui meftieri, sì come poco addietro noi dicevamo ; e 
fe impedìbile peravventura una sì fatta imprefa pare che fìa da po- 
terfi per intelletto umano condurre a capo, vana fenza dubbio rie/ce 
ogni induftria , ogni argomento d’Afclepiade, odi qualunque altro 
ingegno, che di (labilir fetta veruna di razionai medicina prefuma. 
E avvegnaché Afdepiade, come detto abbiamo , affai ben’intefo A 
folle della materia de’medicamenti,a modo che, come per Galieno A 
narra, egli Polo, e Diofcoride d’ogni lorta di medicamenti, così dell’ 
erbe, come degli arbori, delle frutta, de’iùghi,dc’liquori, e d’altre, c_» 
altre cofefolTero pienamente informati: nientedimeno, fe le pruove, 
che intornoalla loro natura, eal loro operareegli nella fua opera re- 
cò, ancora fileggelfero, fi troverebbono, per quel che fi è accennato, 
Polo probabili, o forfè poco falde ragionile mcAier certamente fareb- 
be ad Afclepiade,alla fola fpcrienza, non men che altro più vile Em- 
pirico ricorrere. Ben ciò conobbe egli , ne’ldi(Amulòpunto,e con- 
fefsò apertamente, altro la medicina non edere, ch’una cotal fempli- 
ce conghiettura;onde ebbe a dire Plinio, ch’egli: medicinam ad cau • 
fas revocando conjeilur am feett : o come legge Giacopo Dalecampj: 
eonjtfluralcmfecii. Nel curar le febbri terzane, e quartane egli fem- 
bra,che non molto bene facefTein lalciando il collume di Cleofanto 
antichi (lìmo medico ; ilqualealquanto fpazio avanti al cominciar 
della febbre ufava dare agl’infermi il vino,ebagnarlorocon acqua 
caldaia tefta;ove io moltealtrecofe i collui avvilì era ufo di feguita- 
re. E vaglia il vero tutto dìfifperimenta Panarli le narrate febbri per 
opera de’diaforetici fomminilìrati o nclcominciardell’accelfione,o 
poco prima, come appunto preferiveva Cleofanto. Vuol’anche Afde- 
piade, che non Atragga mai (àngue , fuorché ne’dolori ; e ciò per- 
ché facendoG quelli da’grandicorpicellinelloparti falde fermati, e 
rattenuti, fecondo il fuo lentimento, gli pare, che fi pofTan trar fuo- 
ra dagli fpazj per opera del falalTo . Ma egli fenz’altro fallò ; sì per- 
ché i picciolisfimi , e vdocilGmi corpicclli, come fon quelli , cho 
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formano il fuoco cagionar pollo no parimente il dolore : come anche 
perchè có verrebbe perla medefìma lua ragione trar fangue nella feb- 
bre continua: il che da lui collantemente lì niega; fenzachè.fe, cona* 
egli immaginati corpicelli fermati negli fpazj fono cagione de’ mali, 
c quelli tutti nelle parti falde confiltono : e le liquide, benché fuor di 
modo abbondino ne’valì,non ne fono cagioni vere, e prefenti, ma lò- 
to antecedenti: che monterà egli il trar fuora mai le parti liquide de* 
vali per la cura de’ dolori ? Che che Ha di ciò, egli non mi par, che lì 
polla punto dubitare, che profon didimi fi fodero i fentimenti d’Af- 
clcpiade : e che egli , il quale tra’ greci medici maggiore, e più alca*» 
contezza ebbe delle cole della natura, e folo ardìafpiar tutro.c a feri- 
ver tutto, ciafcun maeflro più valorofo, e più rinomato in medicina a 
molto fpazio dietro li lafci; perchè fa meflieri dire, che grandidimo 
danno per la perdita delle fue opere (ia alla medicina, calla lilofofia_» 
feguito. Quinci lì vede, che fcarfe molto, per non diraltro ,ftmbraiu 
le lodi, collequali Plinio volle onorare Aiclepiade . tyfjclepiadi Pru - 
fienfi, condita nova fella, fpretis legati ! , & pollicitationibrei Alithridatit 
Regii, reperta rottone, ejua vinum agri! meditar, retato e funere homine, 
& fervalo, fed maxime fponftone falla cum fortuna, ne medicui crederti 
turfìunejuam invalidar allo modo futjfet ipfe , & viSor fuprema in fene - 
i la lapfu fcalarum exanimatuiefì. 

Ma lafciando Afdepiade,che pur troppo n’abbiam detto, e trapaf- 
fando ad altri fetteggianti medici; qual e’ lì folle veramente il fide- 
ma della medicina del famofiftìmo Antonio Mufa , Io non podo ne 
meno immaginare, non chedivifarc; efe’l favore, e l’autorità d’Otta- 
vio Ccfare potè farlo prevalere a tutt’altri di quc*tcmpi:non per tan- 
to fu egli da tanto ,e badevolea mantenerne vive le memorie appoi 
poderi. Potrebbe di leggieri edere, ch’egli per maggiormente pareg- 
giar Temifonc fuo macllro, lì fòfl'e fatto di qualche nuova forte di 
metodica medicina inventore . Vcggiam di lui folo alcune forme, o 
ricette di compofìzion i di medicamenti affai volgari, e di molto po- 
co momento , dalle quali nulla comprender puofli dalla maniera per 
lui tenuta nel medicare Otravio,tutca contraria a quella di Cimolio; 
perciocché Ottavio , sì come narra Suetonio , ejuia calida curari no tu 
poterai, frigida curari coaliui authore t/Intonto Mufa. Perchè potreb* 
be ragionevolmente dubitare alcuno, non egli empirico fode dato di 
fetta; ma peravventura*a ciò fare da qualche apparente ragione egli 
fu modo . Ne ciò è nuovo , che i razionali lì vagliano di tal regola.} 
poiché il fece Ippocrate ancora; ancorché egli poi modrj, ch’avcdc_» 
altro in animo, conjnfcgnare una data il contrario la, ove difle,che_* 

chiua- 
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chiunque opera eoo ragione , avvegnaché fenza profitto , e infelice* 
mente fi faccia , dee coftantcmente camminare perla ftefl'a ftradajil 
che da cagione a molti medici di pericolar fovente i loro infermi il 
quali reggendo apertamente, che a mal fine riefeon pure le lor cure, . 
non per tanto fe ne rimangono , o ad altro divifo volgono i loro in- 
tendimenti . Emi ricorda in acconcio di ciò aver letto in Tornado 
Minadoi , che avendogli ferino un fuo fcolare, che area egli per più 
d’una pruova conofciuto,che’l legnare in alcune febbri, che allora la r 
CJittà di yinegia fieramente malmenavano, conduceva a fìcura mor- 
te gi’infermi : e che però fe n’era egli rimalo con molto giovamento 
di quelli: eglireplicogli una gran villania , chiamandolo fciocco em- 
pirico; bialimando il fuo falutevol divifo, non altrimenti, che fe co- 
lui avelie una*grave fcelleratezza commefl'o; e dillcgli fpacciatamen- 
te, che tornafle alfalalfodi prima, nulla curando, che gl’infermi per 
ciòfare le ne morigero } e in ciò rammenrogli l’apportata dottrina-. 
d’Ippocrate,nóavvisàdo, che qu|tuque vero fi a il detto d’Ippocrate, 
nientedimeno è ragionevolmente da fofpettare non fìa manchevo- 
le, e fallace la ragione, allor che non le rifponde l’ufcimento. E chi fa 
poi tra le tante incertezze dell’arre,qual fra la vera, e legittima ragio- 
ne ? Ma come faggiamente avvila Galieno , non è pefo da tutte brao- 
eia, ne opera d’huom di poca dottrina il ciò poter ben avvifare. Egli 
fi fu Antonio Mufa, per quel che s’argomenti dal foprannomelropo- 
ftogli, d’ingegno affai nobile, ed clcgantejne peraltro Euripide chia- 
mò Palamede col medelìmo foprannome . Ma qual fi folle veramente 
l’eleganza dell’ingegno del Mufa feorgefi da quel vaghiamo Epi- 
gramma di Virgilio. 

Cui venni tinte alios Divi , 'Divumque forare / • » 

Cimila, ncque indigno, Mufa federe bona , .jj 

CunHa,quxbus gaudet Phabus,chories tpfeque Phocbi, 

Dollior 0 quii te Mufa f nife poteft ? 

O qnii te in tenti loquitur jncnndior uno ì 
Clejo nem certe candida non loqmtur. 

Si valfe Antonio Mufa delia carne delle vipere, e ne dava mangia- 
re con non poco giovamento a coloro , che da infanabili piaghe lan- 
guivano : i quali maravigliofamcnte con ìncredibil velocità , fe’l ver 
dice Plinio, ne guarivano. Io vo meco divifando, che’l Mufa avelfc-, 
ciò apprefo dal valctillìmo tra’greci medici Cratero, cotanto da Cice- - 
roneia ifcrivendo ad Attico, celebratoci cui narra Porfirio, che rifa- 
nato avelie un miferello fchiavo, cui in iftrana guifa daH’ofia la pelle 
fpiccavalì , fol col dargli mangiar vipere preparate a guifa di pefe!. 

li So- 
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Sopra ogn’altro medicamento fi fervi Antonio Mufa de* bagni dell* 
acqua fredda ;e egli , e’1 fuo fratello Euforbo medico di Giuoa Re di 
Mauritania nc introdurrò primieri l’ufo. Solca il Mufa bagnare! 
Tuoi infermi prima nell’acque calde , volendo, per mio avvifo , aprir 
loro in prima bene i pori, acciocché le fredde poi meglio vi potettero 
penetrare; quindi entro all’acquefredde gli lafciava agghiacciare .11 
qual modo di medicare efprette Orazio, allorché dimàdàdo a Numo- 
ftio Valla, fe in Salerno, e in Velia fotte sì fredda l’aria, che dimoran- 
dovi egli poteffcgli giovare a’fuoi mali; perciocché Antonio Mufa^, 
freddilfima gliele richiedeva per dover prendervi i bagni freddi. : * 
Qua fu hjems l'eh*,quod Calumala, Stilemi", 

Quorum hominum regio, & quali s vi*', uà m mihi Bajai 
. Mufafupervacuas JÌutoniut,& tamen iRis • 
tJACe facit invifum gelida cum perluor nuda 
‘Per medium frigni', fatte mjrteta rtlinqui, - 

Dittatine ctjfanttm /ter vis elidere morburo 
Sulfur* contempli, vicmsgemii , invidus agrit. 

■ ■' Qui caput, &Jlomachum fupponere fontibus audent 
(iuJìnis,(y*biof}ue petunt,& frigida rur*. 

Maceramente ebbe gran ventura il Mufa ,che dopo l’effcrG bagnato 
in sì fatta guila Ottavio, guarifli d’una graviflìma malattia;ancorchc 
dica PIlnio,che ciò fotte avvenuto per opera delle lattughe, delle qua- 
li egli cibavalo contro il parere di Cimolio ; perchè fu quelli della., 
cafa di Ottavio fcacciato fùora; indi cominciarono i Romani ad ufar 
{«avente nelle lor menfe le lattughe , che per averle anche fuor di tem- 
po, rifetbavanle nell’ottmele . Per la qual cura Antonio Mufa in sì ri- 
levato flatomontonne,e in tanto credito, che oltre alle ricchezze, agli 
onori, e a’ privilegi, che per fe non folo, ma per tutti altresì i medici 
ottenne, l’adulatore Senato rizzogli una (fatua di bronzo, dice il Vog- 
lio, pretto delfegnod’Efculapio,comeneda teftimonianza Suctonio: 
Medico Antonio Muf t,cujus opera ex ancipiti morbo convaluerunt , fla- 
tuam, are collato juxta [ignum Efculapii Jlatuerunt.E fe’l mio avvifo rio 
m’inganna, d’oro gliele avrebbe certamente rizzata, fe più todo Ot- 
tavio morto nefofle ; perciocché non bene allora (labilità ancorala^ 
tirannide, n’avrebbe peravventura la liberti egli ricuperata; e vera- 
mente fe la fortuna fecondato a vette il diiìderio de* Romani, non fa- 
rebbe ridato per lui di farco’fuoi bagni ciò che Bruto, ne Catto, ne* 
Sello Pompeo, ne Marcantonio con tanta ode permare,e per terrai 
non avean potuto adoperare. E ben (ì videquanto nocevole e’ fotte- 
ilmododel medicare 4'lMufft, quando da lui iati fatta guifa tratta- 
- ; to* 
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jOiComc narra DionCaAìo, Tene mori Marcello; perche di prefente e* 
pervenne la gloria, che guadagnata s’avea ; non fi dee impertanro 
credere, chea perfuaGone di Livia, come lo fieflo Dione dice, che allo- 
ra buccinavafi,che egli con que’ fconcj ri.medj lo factflc a bello Audio 
morire: anzi moriflì Marcello in Baja , come teAimouia Properzio , il 
quale vide a que’ tempi. 

HÌJ prtjfus fi] gì** vultum demifu ir. nudai 
Errai, & in vijìro fpiritm tilt lacn. 

Ne fembrami vcrifìmile ciò , che ne va conghietfurando Giufeppe 
della Scala^iacendoA cglia credere, che Properzio cosi a Audio la bi- 
fogna ri/clgefieper ifeagionar Livia,e fargliene fervigio.'pcrciocchè 
alice fufpicavan, che in ciòclla certamente avefie tenuto mano. £ in 
vero non ha dubbioalcuno , che per machinazione di Livia nonme- 
nomorir poteva nell’acquedi Baja Marcello, che in quelle di Stabia, 
la dove, al riferirdi Servio, eglj moridiT e n come immagina il mcdeG- 
mo Giufeppe, la Tua morte avvenne nell’acquc acetofe di quella fon- 
te, che a tempo di Plinio chiamava!! diMedio . Io porto opinione.., 
che’l Mufa bagnaflc piò d’una Gara Marcello nell’acque calde di Ba- 
ja, e poi.com V avea per coAume, nelle fredde il poneue: e che alla fine 
nell’acque calde colui abbandonafic la vita: ne dal narramento di 
Properzio argomentar fi puote: Marccllum in aqttii Bajams [nbr»tr- 
fum inttriijft : come va interpetrando lo Scaligero ; imperocché altro 
non è il Pentimento di Properzio, le non fé Marcelle efi'er morto per 
quell’acque, colle quali, efiendo egli sìtificuzzo, e triftanzuolo, e col 
foverchiolor calore, o rompendogli qualche interno tumore, il loitò- 
gafiero : o di foverchio creicendo il movimento del fangue fi di Ai pai- 
fero le fottiliAime particelle, dalle quali depende la vita negli ani- 
mali, onde repentemente egli mandallc fuori l’anima; cofa, la qualc^ 
eziandio ad alrri è avvenuta ; ne veramente fi puote fommergere cia- 
no in que 7 bagni , fc a viva forza altri non ve l’afibghi ; onde mag- 
giormente avrebbe dato cagione di fofpettare non ciò folle per opera 
di Livia avvenuto. 

, Ma per venire alla medicina di Galieno,vana peravventura, efo- 
verchia giudicherà alcuno la mia fatica in abburattarla ; impercioc- 
ché chiunque avvedutamente v’affiferà lo fguardo, ben toAo icorgerà 
i mancamenti, c i difetti di quella; i quali non tanto dalla natura me. 
defima della medicina , quanto dal finifiromodo del filofofar diGa- 
lieno nafeer fi veggono; il quale avveduti Almo in fuggire il ranno 
caldo di fpiegar didimamente le particolarità della medicina, ch’e* 
medefimo confetta ,e protcAacfiér tanto a’ medici neccttarie : a bello 
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Audio par, che ridando in fu l’ali, o dando lunghe, e inutili aggirate» 
a quelle (piegarne giammai feender non voglia . Perchè Tuo mal gra- 
do gli c pur di mefliere d’abbatterfi , e d’impaftojarli ne’ medelìmi 
gruppi, e nodi, ove parimente i Metodici, e gli Empirici tutti s’impi- 
gliano. lo ciò al prefente tralafciando,renderommi lecito di breve- 
mente accennare, che di Galieno la medicina non ifpicghi punto il 
vero, c fìdcomodo come n affano , o nafeer pollano le quattro Tue pri- 
me qualità, ma Colo le ponga già nate} nemen quella tàto,quanto ne 
divifa, in qual cofa il lor elleie confidai perchè poi valevol non è a_. 
manifedar la maniera del loro operare , ne quant’olcre la lot forza fi 
lhnda;ne pur gli effetti, che per fè,o per accidente da lor fortifeono. 
Ma come egli mai la natura delle qualità fpiegar potea , fe la natura 
della materia, dalla quale quelle dirivano, ed in cai, come e' medefì- 
mo dice, e nafcono,e muojono, giammai invcdigareglinon cura ; il 
chequanto monti , agevolmente da ciò potrà comprenderli , che tra- 
fandato il conofcimento delle qualità, l’economia degli ammaliane.» 
la natura delle malattie, nele cagioni di quelle,nei medicamenti me- 
defìmi non fi potrannoin modo veruno comprendere . Laonde nooj, 
farà medico, che abbattendoli in qualità di foverchio rigogliofe, o 
manchevoli di ciò che al corpo richieggafì, polTa mai, la ragione ado- 
perando, alla debita proporzione ad agguaglianza ammendandolo 
riporle ; e ne men per la medefima cagione provar egli mai non lì po- 
trà, in che confidala «VriTraSrac, o nimiflà, che tra loro clTerfi dico; 
perchè anchene fiegue , che non lì fappiano , ne convenevolmente fi 
pollano per Galieno l'altre qualità [piegare, che feconde chiamanti, e 
che egli poco riguardando a ciò che gli antichi nel lib. della vecchia 
medicina ne narrano , giudica , che elleno non polTan colà alcuna.» 
operare ; e pure avvilir egli poteva, che 1’acetofo, percfemplo , avve- 
gnaché freddo, o caldo, o temperato, pur nelle ferite mefio, dolore, o 
infiammagione apportile che non altrimenti, che dal caldo, dall’ace- 
tofo anche l’acetofo s’ingeneri j e fe l’amaro fembra a lui elfettodei 
caldo, il caldo eziandio nafea dall’amaro. Certamente fe Galieno 
avelie bene avvifata la natura delle prime qualità, non avrebbe giam- 
mai fopra quelle il (illema della medicina piantato ; concioffiecofa^ 
che ben egli comprefoavrebbe non efTerquelle ballanti a fpiegar tut- m 
to ciò, che nella natura vcdeG . Perchè i più feorri tra’ fuoi feguacr, 
ove s’abbattono a divifardclle cofe della naturarono Gretti ricorre- 
re alla propria fo(lanza,o pur alla forma e(Tenzialc,all’amillà,o alhu» 
nimiftà.alla fimiglianza,o diffimiglianza tra le cofe, e alle qualità na- 
feofej che è tanto quanto a dire a cagioni, delle quali nulla non fi fa» 
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ne faper fi puote. Quindi: per tacer del Fernelio,e del Severino:il fot- 
tiliflìmo Andrea Libavio, amico per altro di Galieno, colfe cagiono 
di dire:/» magnetici i, qunm omnia elementacxcujfernnt elementari/ me- 
dici nihil inveninnt,nec de proprio fubjetto virenti t, nec de canfa prima. 
tJMala vero funi principia artit ea,qna inexplicatam tandem relinqnnt 
cjuajhonem. Talia vero funt dementa Gatenicornm: ex qnibni non potè t 
demonftrare rationem fatti ojftt, carni}, fncctni, magnetiti & cattra fecù - 
dumfovmam effentialem. E Daniel Sennetti, per tacer d’altri, così dif- 
fe: ubicnniqne plnnbus eademaffeftionet , & quali! aie* infuni, per comm 
mane quoddam princìpium infìnt nectjfe eft : /iene omnia fieni gr avia prom 
pter terra, calidapropterignem.sif colora, odora, faporei, effe <pKoyi?or, 
& fi mi li a ali.i,mineralibui , me tallii, gemmi}, laptdibui, planiti, anima- 
libai infuni. Ergo per commune aliquod princìpium, & fubjelìum infuni, 
alt tale princìpium non funt elementa-.nullam enim habent ad talei qua- 
litates producendat potentiam. Ergo aliaprincipia undef Inani inquiren- 
da funt. Ed una tal neceflità molto bene avvifando molti degli anti- 
chi, e poco m«n , che tutti i moderni Galienirti , fe mai cofa alcuna., 
malagevole, ed ofeura intorno all’economia degli animali a /piegare 
imprendono, ofeorger intendono la natura, e la cagione di qualche^ 
ftrana , e non conosciuta malattia , allora abbandonato affatto il lor 
Macrtro Galieno, e porta in non cale ognifua dottrina, a’ nuovi fide- 
mi de’Chimici filofof.inti torto s’appigliano. 

Eben di ciòawidefi anch’egli Galieno; erimirando alla manche- 
volezza , e dappocaggine delle fue fondamenta, dopo aver più , e più 
fiate dilVgnato, le facilità non confiderein altro, che nel temperame- 
lo, omefehianza delle quattro primequalità, avvifando alla per fino 
mal poterli con quello l’opere della facultà badantemente fpiegarej > 
Così fcagionàdo sì apertamente cófefla , che elio per non faper la na- 
tura della cagion fattrice, la chiama facultà , o potenza ; e però dice 
effer nelle vene una certa potenza da ingenerare il fangue, e nello ito- 
maco un vigor dicuocere, e nel cuor di palpitare; e in tutt’altre par- 
ti delcorpo efler anche una tal potenza d’adoperare quelle cofe , che 
in effe fi fanno Con che Galieno apertamente confeda egli medclì- 
mo,Ie facultà, che cofa mai elle lì fiano, affatto non fapere : e folo così 
per via diragionamentochiamarle. Ma non fi potrebbono con paro- 
le fpiegare, tante elleno, e tante fono quelle fiate, che per Galien fi ri- 
corre ad una cagionerà qual egli medefimo non ardifce,o corporea, o 
incorporea determinare ; e che egli ignorando che cofa fìa veramen- 
te, infieme col vulgo coduma col nome di Natura appellarla . E ride— 
▼Ole veramente fi è la maniera) colla quale egli una fiata imprende su 
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fpicgar,come le parci degli animali facciano le loro operazioni ; dir 
ccegli i che si come al comandamento di Vulcano» fecondo fìnge . 
Omero, i mantici da fé deflì mandavan fuori ,o più, o meno il fiato; 
c le donzelle d’oro da fe muoveano;così nel corpo degli animali niu- 
na cola eflcr immobile, ed oziofa ; imperocché dal fupremo facitore^ 
alcune divine virtù fono date imprclie alle parti di quelli sì, che le., 
vene non foto il nutrimento dello domaco deducono ; ma l’attrag- 
gono, e lo preparano al fegato; il quale così preparato da’fuoi fervi 
ricevendolo, gli da l’ultima perfezione di (angue. Ed c anche man- 
chevole la medicina di Galieno, per noQ Caperli in quella il medicrc, 
c l’ufìcio di molte, e molte parti del corpo; perché malamente l’eco- 
nomia degli animali, edondenafean le malattie , e i luoghi, e le ca- 
gioni , e gli edetti di quelle vili potrà convenevolmente fpiaro. 
Concioflìecofa che Galieno medefimo principe, c ritrovator di quel- 
la, non ebbe ne men ventura di ravvifar badancemente la codruttu- 
ra, e gli u6cj delle parti da lui copofciure ; non che d’abbattetlì mal 
nel canale del Verfungio, o nelle veneacquofe, o nelle vene latteo» 
oin altre, ed altre infinite cofe da’moderni defcricte . Ne feppe egli 
ne men per ombra il vero movimcntodel cuore, cdel fangue: ritro- 
vato, del quale fecondo l’avvifodeU’jngegnofillimo Renato, nullnm 
utili hj in irridici»* eft, Nc del verocammin del chilo feppe 
boccata; le quali due cofe fole ditanto pregio, e disi gran momento 
parvero al Gafl'cndo , che meritevolmente egli chiamar lefolea i due 
poli della medicina; e da quedi due trovati , che l’un l’altro confer- 
ma maggiormente, e rafi'oda, Idmmo contento prender foleva; quin- 
di fperando,che la medicina, quando che folk- , a vede avuto a ritro- 
var qualche cofa difaldo; malfimamentein quella parte, in cui dall’ 
economia degli animali ella s’argomenta di ridorar la perduta fani- 
tà; almen finattanto,che novello lume le dimodraflc l’orfajimperoc- 
ché della yolgarmedicina* che tutta fi briga in difaminarlequalità» 
ed inaggiugper ciance a ciance , egli conto niun non ficea . Ma-, 
perciocché queda farebbe opera da trattar con maggior agio , 
tempo in un’inrero volume , lafcerolla al prefenrc ridrignendomi 
folo in un capo, ch’a doverlo qui brievemente accennar mirjra, 

La maggipre, e principal parte , e più d’altra alcuna nel raedier 
della medicina necedaria , fenza alcun dubbio quella fi é , che alla-, 
materia dc’cibi, e de’medicamenti s’-ppartiene ; orqueda nella me- 
dicina di Galieno è certamente tutta impirica ;confeguentementc»» 
a rutto quelle incertezze , e a tutti quegli errori , e falli fottopoda-, 
che Galieno medefimo, eifuoj feguaci tanto , e sì fattamente negli 
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Impirici dannano, e rimordono. Ed è ciò di tanto rilievo, che inufi* 
li, einfruttuofe e vane le contezze tutte della medicina , femai ella_, 
in altre parti alcuna n’avcfle, render puote;lc quali rutte ad alerò non 
fono indirizzate, chea divifare , e proporre agli ammalati i cibi" , e i 
medicamenti \ Su concedali pure , che nella medicina di Galieno 
s’abbia eeTta, e ficura notizia dell’economia del corpo umano , della 
cagióne, e della natura de*mali, e d’altrefomiglianti cofe molte, a ciò 
pertinenti, qual prò giammai per opera di tali notizie dalla razionai 
medicina porrà ri tra rii? Certamente per quel che Iomi creda, niuno; 
fe non fi prenda infieme a divifar con efficacia ben Certe ragioni, co- 
me, equal forte di medicamenti e di cibi da dar fiano agli ammala* 
ti. Eciò come malvorranno iSfalienilti convenevolmente porre in 
opera, fenza in prima pieno conofcimento delta natura, c della pro- 
prietà di quelli avere? Ma quello petlor non avendoli avvegnaché 
d’elTer razionali millantino, empirica certamente , e incerta farà da_, 
dire la lor medicina; per tal modo, che non potrà fc non fe largamen- 
te il nobile, e laudevol titolo dell’Arte meritare. Ed interviene nella 
medicina ciò, che fi vede anche nella Loica avvenire ; che per una., 
menoma particella, che rfSlla definizione, o nel partimento, o nel fil- 
logifmo dubbiofa fia ,cd incerta, tolto dubbiofo , e incerto il tutto 
anche diviene; e per una picciolilfima taccherella fi sfregia . Sema- 
chèla medicina in tantoèarte.e confeguentemente certa, in quanto 
ella ha ficuri, ecerti mezzi, quali fono fenza fallo i medicamenti, e i 
cibi, per ritrarre il fuo bramato , ed afpettato fine della falute degli 
huomini. Adunque non efTcndo quelli certi , e Gcuri,confegucnte- 
mente non farà da dir veramente arte la lor medicina . Perche poi 
veggiamo i Galienilli medici, quanto piò avveduti eglino fono, tan- 
to più dubbiofi fempremai medicare; ne dalla lor dottrina, e diligen- 
za mai nulla di certo promettere . Nequanro in fin qui ho detto ha 
bifogno alcuno di pruova ; imperocché manifellilGma cofa è , eh c_» 
Galieno medefimo, non che altri »con ifchiettezza da filofofo mol- 
te, e molte fiate apertamente il confelfi ; ed una infra l’altre biafi- 
mando alcuni medici de’fuoi tempi, che troppo arditamente (ludia- 
vanfì di invefligare per via di ragione de’foli effetti la natura , e la_, 
proprietà de’medicamenti ; dicendo : non lafceremo intanto paf- 
far fenza gafligo la foverchia arroganza di coloro , i quali dalla co* 
ftruttura, e dal colore, e dall’odore, e dal fapore , e dal pelo , edalla- 
l e gg ere2 ** di ciafeuna cofa del mondo , la di lei propria virtù di 
fpiar s’argomentano. Quindi appreflofoggiugne, che tutta la ra- 
gione d’efaminare, e giudicar bene la bifpgna, nella fpcricnza l'opra 
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tutto confiller debbia; avvegnaché v’abbia afidi dc’mcdici, che quel- 
la trafiindata.folo in avvifar, fé vermiglia , odi buono odor la rofiu 
fia, vanamente t’indugj. Ed a ciò anche riguardando di Galieno il 
fedelfllìmo incerpetre, Vallefio, cosi alla fine prorompe. Alodo illud 
unum ftatuimue nullum etfe ctrtum argumenti loium ad inveniendurru . 
rei cu\ufpiam temperamemum cxjtcundie quali tatibue ; ftdtx modo , 
quo nos afiiciumfolum ; ita ut in hac aulir irta nullum locum ratio ha - 
beatiftd tota fit empirica. Con la qual (cruenta certamente egli ab- 
batte infin da’fondamcnti,c manda a terra la medicina tutta del Tuo 
tnaeftroje (penalmente ciò, che egli medefimo nelle fue controverfie 
avea in prima infra l’altre sbracciate arditamente millantato: Pofi 
Cjulenum non ampline imerpollit ars / 5 &> jm perpetuo eadem verte de - 
monfiratiombue confirmata • Certamente s’cgli rilufeitafle a’tempi 
oofiri il Vallefio, rimarrebbe!» per innanzi di gracchiar piò del Tuo 
divino Galieno; cricredutoa’moderni ritrovati, non più di lui van- , 
terebbe mhil tum tjae inventa adhuc tfie additum-.quoniam hicauthor 
xibil , a uod ad artie attinti ccnfiitutfonem non rehquit inventimi , quod 
pofieri/uperadderent. E tanto più , che il Vallefio fu Tempre amicifli- 
mo della verità;poichè, per tacer d’altro , non fi ritien per quella di 
rimproverare a Ippocrate medefimo, tanto da lui (limaro , il non la* 
per punto di Loicajc piùmaniletto fi vede nel fin delle fue fatiche» 
intorno alla facra filo(ofia; ove infra l'altre cole accrefcendo il nume- 
ro degli elementi dice , che quelli nonfiano (lati mai , 'ne fuora del 
corpo mi(loc(Terpo(fano:i quali(lon fue parole) aHu quidem nulhbi t 
potentia vero in omnibae tnifhe efiedietmut. E bcn’egli avvedutoli de* 
vaneggiamenti , e degli errori di Arifiocelc , (pezulmente intorno 
alla materia prima, dicemanifefiamente, e confetta, che quella 
jiogira y ed avviluppa il capo agli huomini. 

Ma lafciando quello (lare al prel'cnte , diròcofa non da trapattar 
forfè fenza qualche ammirazione; anche il medefimo Galieno, non» 
che altri, s’avvide cttcr tutta la Tua razionai dottrina non altro, che* 
vaneggiamenti, ed inutili ciarle; poiché avendo egli fognato , che* 
farebbon guariti due infermi, fe lor tratto fi fotte dall’artcrie della* 
man delira copiolb ilfangue,ei prontamente gliele tratte, e tutt’altri 
fuoi ftudj, fpcculazioni,c facichein non cale ponendo, feguì l’indi* 
rizza mento d’un va nitttmc fogno ; e certamente un tal fattoappo 
me non ritroverebbe niuna fede, le Galieno medefimo no’l confetta (fej 
ed Io il ridirovvi colle parole di lui; irtaTtonn'it unì lirur o’ingfirm 
Suoii irxf/.wt ptoi yivoptirur , ino* ini r*r Ir ptt(£l;ù 
oouTt , pttyuKou Sanivi tv vie J\f^idf r «prijga#» , tifi* 
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tiru r 5 irti {*!<&• ' Itfvt) Jf* evi’ « An A/t?» • m^Xf^px l'itntu - 
mrn w»utf x\ytip* kxt ÌKftto pxM«* ri | pif<&^ Ì(hJ[o* T*3* 
rvpGctUei ri SixQgyiypxv w rV<»f * ipo) pi» «v» rovrt vvré- 
/Si» rii* “ni» fami»* 0*1} • %&mvrìt Si rov S’tov ir irtfyoipi* 
ypoilov ZtKfvpefc xKynpxr^- *TijAA«yif h' xfVttAOipplxt , ir 
£*.& rtf X**l* yfvo pitti f , i£ ó*tÌ£fT& ioli lovrt jA$«r >(51) *J- 
rsV . Ho lo tralafciato a bello Audio di riferir poi ad uno ad uno» 
come fanno il Veffalio , ed altri ed altri notomifti, tanti e tanti erro- 
ri» che neldefcrivcr le parti del corpo umano prefi furono per Calie- 
no: per non recarvi con sì lungo racconto più di noja, che pera vven- 
tura non fi conviene. Ne meno mi ho preio briga d’avvifar ciò , che 
aciafcunoémanifefto,che l’opere diGaiieno lenza alcun paragone 
fian più di vane ciance, che di cofe ripiene; sì che quantunque An- 
dreaLacunal'accorciafle, a più piccol volume potea Tenia fallo ri- 
ftrignerle. Ne meno ho curato accennar come cofa a tutti nota, che 
la dottrina infegnata da Galieno, per la più parte fìa tolta di pefo ad 
altri fcrittori; c talvolta male intcfa » e peggio fpiegata. Ho trala- 
fciato altresì perla medeiima ragione » di narrar come Galien poco 
intendente fi paja delle fentenze di Democrito» di Platone, e d’Ari- 
ftotcle, e come al ro vcfcio anch’egli fovente fpiegar fi vegga i Penti- 
menti d’Epicuro; ancorché da un particolar maeftro n’avefle egli la 
filofofia epicurea apparata; il che fovente anche egli fa dcll’opinio- 
ni d'Erafiftraro, d’Afclepiade , e d’alrri fetteggian ti ; avvegnaché e* 
millanti» che di tutte fette e’ftato fofle nella Tua giovanezza da’più 
celebri maeftridi quelle addottrinato . Ho tralafciato anche di far 
parola dello feonciomodo del fUofofare » che mai Tempre Galieno 
adopera, non ifcendecdomai alle particolarità delle cofe; e fe talor 
e’fi pare, che vi feenda, il fa per modo tale.cheM trafcurarlo fenza fal- 
lo farebbe men male . E nel vero chi é.che non conofca , come per 
lui fcioccamente fi filofofi dietro agli elementi, a’tem perimenti, agli 
Tpiriti, al caldo innato, agli umori ; la natura delle quali cofe noru 
mai filofofìcamenteegli fpiega ; ne mai pruova , fe non fecon folc_, 
parole la lorefiftenza? Chi non fa poi, come egli fconciament: fa- 
velli delTingenerazione, del nafeimento, del crefeimento dell’huo* 
mo, e come follemente e’ragioni dell’ingenerazione del chilo, e del 
fa ngue, della natura, edcgliuficj delle parti, e di tutte altre cofe all’ 
huomo appartenenti? Chi é per Dio, che non ifeorga , com'egli fa- 
cendoli menare per la barba dagli Arofaghi, vanamente favolcggjde* 
giorni critici, e com’egli oltremodo vaneggj in facendo parole della 
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materia, della natura, delle cagioni, e degli effetti delle febbri, e d’altri 
mali, c particolarmente dcll’Apopleflìa , e dcll’HpilelFìa ? Dicendo 
egli,amcndue quelli mali avvenire perl’oppilazionc de’ventricoli del 
cervello fatta da frcddo,gro(To,e tenace umore; recandone per ragio- 
ne, chedi prefcntc faccianlì, e di prcfcneefinifcano; oeflkndogli ca- 
duto dalla memoria, o ponendo in non cale d’aver lui altra Hata , piti 
al vero conformandoH,argomentato il palpitar delcuoredibottoin- 
generandole di botto ridando , di necelluàcagionarli da foflanza-, 
aerra, e fonile; fenzachc le ver folle , com’ci dice, dall’intera oppila- 
zion de’ventricoli del cervello l’Apoplciiia, e dalla non intera l’Epi- 
lelfia ingenerarfi, converrebbe, che mai Tempre dall’Epiledia comin- 
ciarle l’Apopleflìate che quella in quella mai tempre termi naITqil che 
non lì avvifa,fe non fedi rado; ma ciò fa vedere la gran trafeuraggine 
di Galieno nelle cofe della medicina , che non curollì mai di aprir 
cadaveri; perciocché rinvenuto avrebbe oppilati i ventricoli del cer- 
vello in alcuno, il quale non folTe morto d’Apoplcdìa, o d'Epileliìa_; 
ed altri elTer morto di sì fatti mali , fenza tenere ne’ ventricoli del 
cervello umore niuno . Laonde potrebbe a Galieno addattarlì molto 
bene quel celebre detto d’Ariflotele: ovr^* ovk «a a tyet , 
lAcevTtvsiai 1 » rvf40>ifófj^jiv ìk ? (Ìkotuv, Vfo\et[4,Gx»H,w{ aulete 
i%or r yivóptts* auTut. 

Or non lì coglie da ciò che è detto, che Galieno della co(Truttura_, 
delle parti del cervello, e del loro uficio non fapelTe boccata ? Il che.» 
da egli anche chiaramente ad intendere,allor,ch’ci fa parole degli al- 
tri mali, della teda; ed orami fovviene «come follemente ei filufofi 
dietro alla paura, ed alla triftizia de’ malinconici, in così dicendo: sì 
come le tenebre cfterioriapporranorpaventoaqurglihucmini, cho 
audaci, o fapienti non fono, cosila malinconia col Tuo colore offufeà- 
do,ed ottenebrando la fedia dell’anima, le reca timore;ne’qua!i detti 
ècertamentedaammirare, chclìen più errori , che parole; emoflrafi 
chiaramente percfli,che Galieno niente folle della natura dell’anima, 
c di quella delle qualità intefo :cchc non fapelTe , che cofa folle la lu- 
ce, che cofa folle il colore, ne comclefenfibilità,e rimmaginazione,o1 
difeorfo in noi fi facciano ; perchè ragionevolmente nel vero , come- 
chè non a baftanza, ne vien egli per Averrocdrrifo. Or come per Dio 
huom,che fuperficialmente ftlofofa della natura, e delle cagioni delle 
malattie, mai può in medicando della ragione valerli? E certamente, 
per tacer d’altro, a Galieno ne meno una terzana femplice gli verrà 
mai fatto poter con ragione operando fecondo i Tuoi divifamenti 
medicate ; imperocché quantunque gli li conceda elTer vero ciò ch’c* 
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finge della terzana , cioè» che fi cagioni la terzana dalla collera , taJ 
quale fuor delle vene s’imputridifca: e s’abbia per cofa provata, c ve- 
ra la fua regola, che curar fi debba per li contrarile Galien non fa la-, 
natura della collera, come potrà faper mai come s’imputridifca,e che 
imputridir la faccia, e come per la putrefeenza vi s’accenda, e fi comu- 
nichi al corpo il calore? E d’ondeegli potrà coglier gli argomenti 
ad invefiigar ciò, che all’altro fia contrario ?Io fo ben, ch’e’ dice la_« 
collera cllerun’umor caldo, efecco ,corrifpoodentealPelcmento del 
fuoco; ma s’ei non fa qual fia la natura del calore , e della licci tà, e del 
fuoco, certamente nulla ei non faprà della collera, ne comprender mai 
potrà, come ella, e per chi s’imputridifca, c come ella cagioni la feb- 
bre, c come a ciò fi polTa dar compenfo . Ne meno Io dirò, che Galie- 
no , avvegnaché compilaflc tutto Diofcoride , ebbe difagio di buoni, 
ed efficaci medicamenti : c che egli la più gran parte delle compofie 
medicine degli altri medici mefcolò nelle lue opere: e che adoperale 
ogni maggior diligenza perapparar rimedj, ricercandogli eziandio 
infra altri fetteggiantj , e tra’ volgari impirici ; perchè difperatoegli 
anco di ero, fu coftrcrto ne’falaffi, nelle purgative medicine, e nella»/ 
dieta, e ne’giorni critici tutte fue fperanze riporre. Or fe a quelle, e ad 
altre cofc,chc fe Io volcfli ad una ad una narrare perora non ne verrei 
a capo, a velie avuto Girolamo Cardano riguardo, certamente e’noiu 
avrebbe fra quei fuoi dodici più fottili ingegni del mondo mello Ga- 
lieno in ifchiera , ne mai fi farebbe Iafciato tralcorrer dalla penna */- 
limus fubtilitMte ,/id clan flint tu arte GaIchus methtdis, puljibitj ,atejue 
dìflettionibus. Quanto a queft’ultima parte, ben qual fi folle Galieno, 
il riconobbe, e l’additò il Ve(Talio,chepiùdcl Cardano ne fu di gran 
lunga informato . De* polli poi , che cofa potea indovinarne mai co- 
lui, che per ifpiegarne la cagione, alla facoltà ricorfe, ne punto feppe 
de’ movimentidel fangue ? Nella loica, quanto egli poCo valctte, il 
dica Averroe,ildican altri, che tati errori gli feoprirono in dottò. Ma 
quello è il veleno di tutte fue opere, il troppo Itudio della loica; e fc_# 
Galien conobbe!! bene della loica, si come pare al Cardano, che mon- 
ta ciò , s’cgli non fapea , ne pronto avea fra le mani ciò ch’avea egli 
colla loica a divifare ? E tanto balli avere al prefente della medicina.» 
di Galien favellato; e di coloro, che dopo lui vennero patteremo ornai 
a far brievemente parole,comechè novelli fittemi non ritrovafier egli- 
no di medicina. 

Furono di così poco talento que’ che dopo Gàlieno fcriflcro io# 
medicina, che non leppero altro, che le cofe triedefime dagli antichi 
già dette, malamenteperlor comprcfe.e peggio rapportate, compila- 
li k z te; 
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rei «ozi in ciò pur tanto bambi,e (ciocchi diraodrarófi, che tralafcià- 
do per dappocaggine le migliori > foloalla Ichiuma intefcro; perch/è 
« Giuliano Cefare avendo commedo ad Oribafio , che di tutti antichi 
libri di medicina il più bel fiore coglicfle, mal puoté vedere il Tuo de* 
fiderio a nobil fine condotto} perciocché colui non altro che di va- 
niflìme ciance Colo fe fafcio . Ma dovea pur Giuliano , Ce filofofantc* 
era, qual fi fludiavadi far vcderead altrui, avvifar ben egli eder que- 
lla d’altri omeri Toma, che di que’ d’Oribalio } ne alcuna cofa di pre- 
gio certamente attendere da quegli infeliciflìmi tempi poteafi , ovc_» 
i medici anche eglino nelle loro dottrine refi fervi, parean fot nati a 
feguir prontamente i fallimenti, e gli errori de' fecoli.trafandati,e di 
quei maeltri, i quali sì come da ciò,cheaddictro da noi è dettoli può 
agevolmente ritrarre, anzi alle ciance,e alle lunghe dicerie, chcalle.» 
falde operazioni avean l’animo tutto, e'i penfiero rivolto. E sì, e tan- 
to quello fconcio, e biafime voi collume crebbe , e difeorfe per tutto a^ 
que’tempi,chei medefimi Empirici ancora, lafciando da parte le fpe- 
rienze, ancor elfi delle troppo compolle dicerie s’impigliarono } per- 
chè meritevolmente Galieno una fiata li biafimava di quel valentilfi- 
mo medico di tal fetta , ch’avelTe voluto logorar la fua indudria , e’1 
tempo in contradare le fette razionali: perchè in jfperimentare, e itu 
medicare (blamente adoperandoli maggior frutto certamente confc- 
guito n’avrcbbe.E fe gran fenno quell’altro Empirico, ch’or mi ricor- 
da edere dal medclimo Galieno con loda menzionato : il quale a un_» 
( infermo, che avea dato orecchie ad una lunghilfima diceria tenuta.» 
dietro alle cagioni, alla natura, a' fegni, e a’ rimcd j della fua malattia 
per un ciarlatorerazionale, così diffe: Io per me non faprei io ,ond’é, 
che tu più rodo debbi attenerti alle vane ciance di codui , che alleJ 
(ante, e tante pruove fatte per me fin’ora : dal che modo loinfermo, 
diede di botto commiato al van fofida , e nelle mani dellofperimcn- 
tato Empirico rimifefi Negligenti ancora fi parvero! Greci medici 
nell’invedigar le parti così difeorrenti, come falde degli animali; o 
poco, o nulla s’afifaticarono pc. ifpiarne l’economia , cl’ingenerazio- 
ni «egli avanzamenti delle malattie : ma fovr’ogn’altra cofa lì vider 
trafeurati in raccontar la doria de’medicamenti,la quale così dubbia, 
incerta, e favolofa eders’avvifa.comcfe a dudio di tal formarla dato 
fede il lor principale intendimento .E ben fi feorge ciò dalia raccol- 
ta , chenefeil nodro Plinio: ma fovra tutto dal volumedi Diofcori- 
de , il qua! da var) antichi autori ritraendo le virtù dc’medicamenti 
fenz’avvifar fe vere, ofalfe elle fi fodero , di tutte pienamente fece fa- 
dello; e (ali vengono poi per Galieno, per Oribafio, per Paolo, per Ac- 
• , zio, 
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aio, per Simon Seti tratto tratto dcfcritte, quali appunto le lafciò 
Diofcoride regifirate *, fé non fé fcioccamente ( forfè per far fembian- 
te, che da coloro erano Itatele colè affai minutamente difaminatc)iiu 
qual grado il lemplice,o caldo, o freddo, o umido, o fccco egli fi fofle 
laggiù tiferò. 

Ma fe talora in qualche menomidima parte vien per loro mai Dìo» 
fconde ripigliato, certamente il fanno dove e’ no’l meritarsi come ai- 

10 incontro il commendano dov’e’ no’l vale. Ne Io ciò dico per di» 
ftorre i medici dalla lettura di Diofcoride ; ch’egli è anzi per mio 
avvifo il volume di lui lamiglior’opera di quante della medicinade’ 
Greci alle nollre mani ne iìan pervenute j ma perchè eglino vi fian- 
cami, guardinghi, e fenza rigorofa cfaminazionc alle colè per lui rife- 
ritc non dian intera credenza. E quinci ancor manifeAamence s’avvi- 
fa,che non che nulla giovatìe a’ Greci la Razionai traccia a difeerne- 
re le facoltà de' medicamenti, anzi ella di vantaggio loro olrremodo 
nocque j perciocché piò veritieri aliai trovanfi i rapporti delle virtù 
de'icmplici appo i barbarefehi popoli, privi, e digiuni di lettere, cho 
nelle limate, e ben culte (furie loro . lo tralafcio di far parole de’ me- 
dicamenti compolli de’ Greci , che aliai chiaro lì pare quanto dalla.» 
fortuna, dal cafo,anzi che dalla ben regolata loro ragione ne venga- 
no diviiati; mal potendofi'dirittamentc accozzare, e comporre infic- 
ine i medicamenti (empiici da colui, che di quelli non fia pienamen- 
te informato. E ben s’avvidero i Greci medicanti piùfagaci , e più 
Rimati della poco lieta ufeita dc'loro medicamenti ; perché andando 
per innanzi maggiormente a riguardo: folonel prescrivere lobrio,c_, 
ben regolato vivere, l'arte tutta, e'I fommodcl medicare ripofero; esì> 
e tanto in ciò furono ritenuti, e rigorofi.ch’a molti infermi più gior- 
ni ogni cibo vietarono, e ad altri la fola mulfa permettevano. Poco ac- 
corti in molt’altre cofe fi videro i Greci medici* perciocché per ifpia- 
re quanto lor folle (lato pofiibile le cagioni delle malattie di tanti 
infermi morti nellelor mani, non fi diedero mai curi d’aprire i cada- 
rijavvegnachcuna tal diligenza inutile altrui polla fembrare,eirrndo 
malagevol molto lo invelligare fe ciò, che guado nelle interiora fi ri- 
trova, più rodo fia edetto, che cagion del male ; pur nondimeno al- 
cuna fiata potrebbe peravventura a qualche utilità riufeire . Quel che 
più rilieva,ne meno lcnlTero i Greci le doriede’ mali, fe però non le* 
ci ha tolte la lunghezza del tempore quelle poche, che noi ne abbiam 
fotto nome d'ippocrate, elleno fon cori rozze, ed imperfette , che ra- 
gionevolmente huom favolofele crede . Perchè non è poco da lodare 

11 divifo di que’moderni,che G fono attènti di lcrivcfle,comcche l’ab- 
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bian pofcia metto infelicemente in opera; o perchè lor venne io falè- 
todi raccontai lemaraviglie , sì come fece Amato nelle lue florie ;o 
pure, perchè dalla fafcinazione delle fette adombrati) vidcrle colio 
altrimenti di quel ch’elle erano; fe pur non fon esfi imaliziofi , che le 
cole fempre a rovefeio , e travolte ne vogliono dare a divedere sì co* 
me alcuni di loro cento, emille fperienze, ma tutte falfe.per difender 
le loro opinioni tuttodì van recando. Furon poi i Greci così per va- 
ghezza briganti;eriottoGiche tal fovente vidc(ì,non che ad altri, ma 
afemedcfimi far contrattale bene in ciò non tanto eglino fono da.» 
accagionare, quanto i viluppi, e le malagevolezze di quell’arte, chej 
eglino cotanto con vigilie , e fudori ftudiaroniì d’illuttrare , e mag- 
giormente oflrùfcarono ; perchè non fenza rifa da huom di fano in- 
tendimento leggerasfila millanteria di Pclope Macttro di Galicno, 
il qual vantava di ciafcuna cofadi medicina lapcr la vcra,c incontra- 
ftabil cagione. E già parmi leggiermente aver tocca, e trafeorfa tut- 
ta la medicina de’Greci e quantunque non abbia lo fatta fpezial 
menzione d’Areteo , il cui libro forlè fembra fcritto con diligenza^ 
maggior di quanti ne fon rimali interi della medicina de’Greci, e con 
filoi'ofica libertà;purnon è da maravigliarvene, perciocché egli con- 
ticn le dottrine medesime da noi più Hate difaminate,c riprovate. Fi- 
nalmente lì conofce»che non hanno gran colà i Greci in medicina.» 
adoperato;imperocchè fe avetter qualche cofadi prò eglino mai rin- 
venuto, certamente qualche vettigio appo gli autori, che allenottre 
mani fon pervenuti ne apparirebbe. 

Ma che dovrem noi dire della Arabefca medicina?EUa fu tanto nel 
pattato fecolo abburattata, che par che d’altra efaminazione non le 
faccia più mettiere. E ciò maggiormente, che dagli Arabi fu mai fem- 
prc il filofofar in medicina di Galieno fuperttiziofamcnte feguitojdel 
cui mancamento molte cofeabbiam noi ragionato . Egli è però iru» 
ittato più mifercvolcla loro fcuola,che dove alcuna volta Ippocrate, 
c Galieno non dipartendoli dalla ragioneil ver dicono, ella fconcia- 
mcnte gli abbandona. Nel rimanente poi , c fpezialmente nella ma- 
teria de’femplici: di leggieri immaginar non puotti, quanto fciocchi 
fi fiano i divifamentì degli Arabi ; imperocché badava lor folo aver 
letto, o pur udito, che per Galieno una cofa fi attèrmattc, che imman- 
tinente per vera la credevano . Perché poi gli Arabi ignorando la-» 
greca favella, l’un femplicc , e l’un malore per l’altro Ipette fiate tol- 
lero in ifeambio; e de’libri della notomia decreti molte cofe,e molte 
non inrefero; ma gran male quello non farebbe (lato peravventura,(c 
di vantaggio qualche lor fogno non ci a veder frammetto . Ed avve- 

gna- 
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gnachè ^«'medicamenti dagli Arabi ritrovati ve neabbia forfè talu« 
no, chea quc'dc Greci prevaglia ; nientedimeno nulla ,o poco ciò 
monta rilpetto al grave, e incomparabil danno , ch'apportarono gli 
Arabi al mondo coll’aver introdotto l’ufo del zucchero; per cui G lo- 
ro sbandeggiate perpetuamente le Sape, le Mulfe , gli Odimeli fera- 
plict, e compodi, e in tante guile formati; e tòno a Ior fucccduti con 
gravidìmo danno degl’infermi, gli (ciroppi ; conciodìecofa che fot- 
to il dolce del zucchero un mordacidìmo , e pungenti (Timo falci! 
nafconda, valevole colla fua mordacità a ingenerar ferventidlmo cal- 
do; ed egli oltre a ciò abbonda il zucchero d'uni cotal tenacità op- 
piente , e perciò alle vifcere noccvoleoltrcmodo , c nimica; della.* 
quale il mele* affatto privo; me ree., che le api il rerdon volatile, dot- 
tile, e penetrante , e quali ad una celefìial quimMTenza il riducono; 
perchè facendo nelle vifcere il mele poca dimora, poca , o niuna of- 

ftfa può certamente il fuofale recarne, che men acuto anche, c mor- 
dace del Tale del zucchero lì fperimcnta. 
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I come al partir della fredda Ragione , dal graveJ 
pefo delle nevi Igombra la terra, tutta lieta , e fe- 
fteggiante ringiovanifcc ; e allo fpirardc’tiepidi 
zcffirctti lafciando le ri a rie, c fquallide fpoglic.di 
vaghi fiori, e di fronzute piantefi rivede, e fiab- 
bellifce;così parimente, oSignori » lefcienze, c le 
più nobili arti, cedati ifuriofi difcorrimentide* 
barbari che malmenate l’aveano, cominciarono a’nodrj più vicini 
tempi per l’Italica indudria tratto tratto a farli vedere, a poco a po* 
co riacquidando l’antico, e forfè altro più ragguardevole fplcndore. 
Già la Greca, e la Latina favella d’ogni fcienza antiche madri, rifur» 
te fiorivano; già la Poefia , e gli dudj tutti del ben parlare erano itu 
fu 1 far frutto; ne l’Architettura più, o la Mufica , o la Pittura, o eia- 
feuna altra arte abbattuta languiva ; ma pur la Medicina fola, e Ia_ 
Filofofia nel comun follevamento , in vilfervaggio vivendo fé nr , 
giacevano opprede dal duro giogo d’Aridotele,e di Galieno; quan- 
do piacquefinalmentcacolui , che impofe a tutte umane cofe aver 
fine«chchlevaderfufo alquanti animi grandi , quali non C fpcrava- 
no, e non poteano per huom ma i immaginarli , ch’avvallar dovettero 
lafignoria di coloro, e la medicina, eia filofofia alla primiera libertà. 
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e al perduto pregio riporre . O fpiriti véramente generofi, e da eller 
commendati perquantoilmondo durerà ; i quali ardirono prima di 
farriparo all’impecuofo torrente dell’abufo comune; e ad opporti 
•forzatamente all'univerfal confentimenro delle genti. Maggior 
gloria certamente fu di coftoro , i quali furono i primi a rompere il 
guado a sì ardua iraprefa,ea ricever a battaglia affrontata i pertinaci 
ìeguitatori di Galieno: che di coloro, «quali in prima formàdo fette 
di medicina s’argomentarono di rrarla moltitudine ancor libera a' 
lor fentimentijcs’eglino , i quali ridufTcro la medicina a qualche 
piò cofto apparente, chiùdente flato di perfezione , ed i primi ritro- 
varori di quella in cima d’altifsima gloria afcefero:che farà da dirdi 
coftoro, i quali) non cheabbattuti e’fi fb fiero in terreo fo!uto t e d’ogni 
erbaccia purgato:anzi tanto duro, e malagevole» e fpinofoil ritrova- 
rono, che ben convenne loro in prima durar lunga fatiga a liberarlo 
da’bronchi, e da’pruni, e da’ravvolti (lerpi, che l’ingrombavano,3n- 
zi che vi poteflero granello riporre. Ne fembra certamente tanto 
diffìcile l’introdurre da prima alcun coflume infra le rozze genti: 
quantoegli è duro , e quali imponìbile , allorché quelle già ufate vi 
fono, far loro cambiar ufanza, e ricrederle, e fgannarlc de’loro errori; 
perchè è da dire , che molto maggior vanto (offe de’rifloratori della 
guafla, e malmenata medicina a rimetterfe medefimi in prima, e poi 
gli altri al diritto fentiero:che non fu dicoloro, i quali non incon- 
trarono malagevolezza niuna d’invecchiata , e preferita ufanza da., 
fuperare. Ma ciò al prefente lafciando , trapafleremo a narrar de’no- 
ftri valorofì moderni, fecondoil noflro divifamento;e diremo quante, 
e quali fiano le loro opinioni intorno allecofe più ragguardevoli 
della medicina. 

Egli fembra certamente , che prima di ciafcun’ altro l’altiflimo 
Chimico Bafìlio Valentino monaco di S. Benedetto , fatto capo a’ 
fuoi tempi nella Lamagni contro la fìgnoreggiante medicina di Ga- 
lieno,equel!adegli Arabi, perpiù d’una piuova conobbe a dcbolif- 
Urne fondamenta quelle attenerfi;conciolfiecofa che prive di ragioni, 
e manchevoli oltremodo d’efficaci medicamenti vengano alla perfi- 
ne (frette a riporre fotta loro fperanza di vincer le pertinaci , e gravi 
malattìe nella fola natura; ancorché co’fàlaffi, e colle purgagioni, e 
con altri fconcj, e violenti rimedj render la fogliono fovente fpoffa- 
ta,e poco acconcia a (offerir la violenza del male . Perchè argomcn- 
toffi di comporre nuove forti di medicamenti profittevoli a’malati 
fenza rifehio dipiggiorar loro con quelli di nulla la compie (fi ono. 
£ conciofoflecofa , che egli valentiflìmo Chimico fofTe, e molto itu 
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folver i corpi masfimamcnte minerali afta ticaffefì, diede egli tornio» 

* ciamento a quel fuofamofìsfimofidema di medicina, che poi com- 
piuto , e perfezionato venne da Teofrado Paracelfo. Quantunque* 
ponga egli per fondamento della fila medicina que’tre principi , de* 
quali anche fervei! il Paracelfo : ciò fono folfo, fale, e mercurio;non_» 
però dimeno difeorda egli non poco dal Paracelfo in ciò, che egli 
giudica tali principj ingenerarfi dagli elementi. Nel qual fuofenti- 
mento egli non poco falla, lafciandofì Icioccamentc menare alla-, 
piena del folle vulgo in fupporre gli elementi;perciocchè ben dove- 
va egli avvifare quelli foto effer nel cervello d’Aridotele, e di Galie- 
no;e che tutti loro argomenti, masfìmamente quello, che fembra aver 
qualche fembianzadi vero, cioè,chei corpi tutti inifeiogliendofì, a 
quelli come a’ioro primi componenti ritornino, fìano vani, e fallaci; 
alla qual cola fare ben dovevaio ajurare la notomia vitale; ma l’aver 
lui ufato qualche tempo nelle fcuole in ciò pur dovette abbacinar- 
lo. Adunque egli giudica, che tutte cofeabbian lor materia , elor 
forma, onde poi prenda dirivo ciafeuna loro operazione;e che quella 
dalle delie venga ingenerata, e dagli elementi formata,eda’trc prin- 
cipj folfo, fale, e mercurio prodotta* perfezionata ; ma purdiccegli 
una fiata l’acqua effer la prima materia di tutte lecofe; <7**, fon fuc_. 
parole , txftctatìont igni* , & aerisi» ttrr am formata tft. Oltre a ciò 
egli afferma in ciafeuna colà dimorar cotali fpiriti vivificanti ope- 
rativi, i quali fi nutrichino, cfifoftcntinode’corpi,De’qualialberga- 
no;chc in quedi fpiriti la virtù, e la forza d’esfì corpi fpezialmento 
confida;ma comechè quede, e altre ftafche affai intorno alla natura-, 
di sì fatti fpiriti egli vada fcrivendo , pur lì potrebbono le fue parole 
intender allegòricamente, e con fentimento forfè da non difpregiar- 
fi; fe non fe modra manifedamente così in ciò, come in altri fuoi di- 
vifamenti edere dato lui molto fuperdiziofo , e vano nel filofofarc. 
Perchè o colpa foffe de*tempi,o altro, che il lì faceffe, egli, che inten- 
dentisfimocra della vital notomia non fe ne feppe sì ben fcrvirc,cho 
penetrare a vede potuto i veri principj,onde le operazioni, e gli effet- 
ti de’vegetabili , degli animali , e de’minerali procedono. Nafcer 
giudica egli dalle chimiche operazioni il certo conofcimento della-, 
medicina ; vien però poi tacitamente ad affermare il contrario allor, 
che ne configlia a riguardar fèmpreall’ufcimentode’rimedj;percioc- 
chèdal nocimento,e dall’utile, che quelli recano a’malati,può il me- 
dico avveduto prender conliglio, fe debba più per innanzi adope- 
rargli. 

Poco, 0 sulla, quanto al fatto del medicare , il Valentino dello 

chi- 
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chimiche operazioni fi valle; imperocchèquantunque grandi , e co- 
piofi medicamenti gli veniffero, mercè la chimica conofciuti : la cui 
virtù egli profondamente (piò : e più avanti facendoli giugnefie a_. 
penetrar la proprietà de’ tre principj:nondimeno non rols’cgli a Ipie- 
gire, come da quelli ('ingenerino-, e fi guarifeano imali . La quale, 
im prefa certamente fu dopo lui dal Paracelfo, fe non compiutamente 
fornita, a grande ùarocondotta;avregnaché il Valentino non trala- 
fai alfa affatto di metterne fuora da quando in quando qualche pro- 
fittevole aaimaeùramenco; sì come è quello, che a’mali, che difover- 
chio fi fian radicaci, folo le fide medicine approdar pofiano , sì come 
quelle , che fin dalle radici gli sbarbano ; le non<fi(Te a quell’acqua* 
piovane afiomigliando, le quali collo decorrendo non penetrano 
nelle vifeere della terra. Simiglianteè quell’altrofuoavvifo, che 
Come d'afie fi trae chiodo con chiodo , 
così l’un fimile vaglia l'altro a curare; allegandone l’efemplo dei 
veleno, il quale non altrimenti chela calamita fi faccia il farro , era g- 
ge, ed afiorbifee l’altro veleno ; ed in veggendo egli, che l’acqua ar- 
zente guarifee la Rifipola , immaginò, che il caldo di quella i’mre- 
rior calore di quella attraelTe . Da quello di vifamento può ciafcuno 
■far conghiertura, ch’egli entrato ne’ valli Regni della natura, quivi 
poi fi fmarrilTe;neil frutto, che dovea ne riportaiTe;imperocché s'egli 
fi folle dirittamente appoQo, avrebbe detto, che ingenerandoli la Ri- 
fipola dall’acecofità , gli Alcali rolanci dello fpirito del vino ciò 
adoperino; il che ben ebbe in cefo il Paracelfo, onde potè cotan t’erbe 
di limili Alcali volanti ripiene, valevoli a far contrailo all’acetofità 
delle farute agevolmente rinvenire, e comporne tanti beveraggj,chc_< 
vulnerari fon detti. Ma ciò, ch’èdi maggior momento, egli non curò 
mai il Valentino d’inyéftigare fa figura,e tutt’altre proprietà di quel- 
le particelle, onde i tre principi fonoformati;e come, ed onde le loro 
operazioni avvengano; in tal guifa avrebbe egli potuto felicemente 
nella filofofia innoltrandofifcorgere, come il fuo Vulcano fia cono- 
fcìrore, e giudicatore di tutte lecoiène’cre principi fol venduteci co- 
me e’ dice con quelle parole , che dal tedefeo idioma nel fatino così 
furono dal Chercringio portate . Quum (h tljbt duriffimut filice duro 
filidoqut ptreutitur, ignìt ignem excitat , comma ione vehementi,& ac - 
etnfiout elidente otcultum fulphur , five ignit occultai mani feft atterri» 
mot ione ifia ve beventi, & per aerem accendi tur, ita ut vere, & efficaci» 
ter ardeat ; fai mante in cinere , & mere arieti inde fe proripit una cunu 
fulphure ardente. Se mai avuto egli avefie piena contezza della natu- 
ra del fuoco, di cui poteva informarli dalle continue operazioni, che 
’’ LI a gli 
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glifi paravano innanzi agli occhj, fenza fallo, egli in sì fatta manie- 
ra non ne avrebbe ragionato. Efc in tal guifa folle andato confide- 
ratamente negli alti midcrj della natura innovandoli, non farebbe.» 
(lato da cotanta maraviglia fopraprcfo per lo continuo fcambia- 
mentodel vino in aceto. Ne farebbe egli (laro nelle fue opinioni po- 
co (labile; fe forfè ciò non avvenne in lui dall’accorgimento, ch’egli 
ebbe del nodro corto intendimento , e dalle malagevolezze in cui ci 
avvegniam noi fovente in filofofando . 11 perchè prefe ad e('clamare_. 
una nata. Bone ‘Densi natura a nobis hominibus quodammodoindi- 
gnatur tota ptrvideriì cura vitanojlra rempuj conilituerit adeo breve* 
& tu vtrut omnium judex multa refervaveris libi in creaturis, qua non 
feientia,fed admirationi noftra rtliquifti. 

Ma tempo è ornai di venire aTcofrado Paracelfo; ne già m’invie- 
rò Io per la (Irada dall’Era (lo, dal Cortino, dal Riolano padre, e da_^ 
altri Galienidi calcata ; i quali a biafimarin lui ciò , che eglino me- 
defimi non comprendevano fi mi fero , porgendo giuda cagione al 
gran Ticone òidite: c Paracelfus pluribut oppugnata} quam inteDcttus"* 
ma rimarrò folamente pago di toccar pochiflime cofedi mio talento» 
e fpezialmente quelle, (opra le quali il fidema tutto di lui vien pian- 
tato. La medicina del Paracelfo, quantunque molto più verifimile.» 
dcll’altre razionali fi pa ja,c che tanto ne’profondi miderj della natu- 
ra innoltrata fi fia,che minutamente ragguardar poflà a quelle minu- 
zie, per le quali folo alla debita perfezione le arti montar pollano: c_. 
difeefa fi veggia ad ogni menomi(fima particella didintamente dac- 
ciare: cofa,la quale già tantòda Galieno fu nella medicina fofpirata) 
e quantunque nel divifar le cagioni , e la natura delle malattie, e di 
ciò ,ch’a quelle, ed all’economia degli animalis’apparrenga,valen- 
tiflìmo egli fia il Paracelfo, ed abbia trovati , e podi in ufo rimedj va- 
levoli a rifanare anche que’ mali giudicati per addietro infanabili; e 
quantunque alcuno dir giudamente vaglia , aver lui adai più di Iu- 
me, e d’utile recato al mondo co’foli fuoi libri del Tartaro, che co’ lo- 
ro infiniti,evoIuminofi libri di medicina tutt’altrifcrirtori, cosìGrc- 
ci, come Latini infieme s’avcder mai fatto; non però di meno chiun- 
que con occhio filofoiìco vi badafle , agevolmente ravvifar potrebbe 
la dottrina per lui infrgnata eflcr manchevole, c imperfètta . E tutto 
ciò certamente avviene tra ptr la natura della medicina, impofiìbile 
a cóprenderc ad intendimento umano, come di fopra baftantemente 
c detto; ed ancora perchè il Paracelfo a tante, c sì diverfe, e drane ma- 
raviglie da lui nuovamente nella natura olfci vate » a guifa d’occhio 
da troppa luce abbagliate?» 
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Che dal troppe veder me»’ alto intende, 
tutto vìnto, e tremolante più oltre non osò guatare:fule prime foglie 
della natura ridetteli, ove maggiormente a fpiarla pet tutto innoltrar 
fi dovea; così 

Non altrimenti flupido fi turba 
Jl montanaro^ rimirando ammala, 

Quando rox.x.0, e falvatico s'inurba. 

Perchè nonmcn,che Galienogià de* Tuoi principj s’avede fatto: gra- 
ziofamente immaginandoli la natura della corporea fodanza, e delle 
quattro primiere da lui dette Relollaceequalità: e nemen inveftigà- 
do onde avvenir pofla , ch’elleno si poco valevoli liano nel corpo 
umano ad operare; e cheniuna parte abbiano nelle gravi malattie»} 
eper altre, ed altre ragioni, nelle medefimetacce,dellequaliaccagio- 
naG Galieno poco meno incorrer 6 vede. Cosi il Paracelfo intorno a' 
Tuoi principj non miga già , si come a buon filofofante con veni vali, 
viguardò alla natura, o alla proprietà, o a’modi del loro operare; fen- 
za le quali contezze'non può certamente, fé non murarG a fecco, e po- 
co durevol fi firma di razionai medicina in piè rizzarG . Ma acciocché 
quanto Io dico piò a pesamente feorger fi polla , convien la colà più 
minutamente difaminare. 

Quella grandiflìma mafiadell’Univerfoe’fi pare , che daTcofra- 
fto Para celiò venga in due globi partita : uno alto, che due elementi 
in fé contiene, ciò fono il fuoco, e l’aria: e un’altro più ballo, che fa- 
migliarne due altri ne ha , e fono l’acqua , e la terra . I quali quattro 
Elementi chiamanfi ancora da lui vacuiradi ; perciocché voti d’ogni 
corpo eglino fono: altrimenti non potrebbonoda’corpiagevolmen- 
feeder ingombri . Sono adunque gli clementi incorporei, cioè a dire 
privi d'ogni corporea dimeofione. In quella vacuità, dice egli, che la 
luce, e le feminali virtù di tutte cofe dal foprano Facitore medie fu- 
rono, allor che quello di nulla criòda prima l’Univerfo;quindi v’ag- 
giunfele fembianze, eie coperte propie de’ corpi, le quali allor che^. 
quelli vedono, varie, e diverfe cofc ci producono. Per quel, che fi pod'a 
dall’opere del Paracelfo argomentare: i principj primi delle cofe fon 
di dne maniere ; perciocché, o fono principj propiamente tali, o al- 
cuni di que* , ch’elementi comunemente diconfi. Gli elementi fono 
due, uno è fecco, il qual terra dannata, ecenere, e arena anche talvol- 
ta chiamafi: l’altro é umido, il qual flemma fi dice. La terra dannata 
non ha virtù alcuna, l'alvo che d’aflorbere, c impiadrica, come dico- 
no; eia flemma parimentealtronon adopera , che ammollare , e inu- 
midire; perché fon dette principj pallivi. Non falò la Cecità, el’umi- 
. dorè. 
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dorè, giudica il Paracelfo, che in nuli i s’adoperino io quella maflo 
mondiale ; ma quell’altre due qualità ancora , che dalle fcuole agli 
elcmenci s’attribuifcono, dice egli, ad altro non fervire, fuor folamen- 
tc, che a rifcaldare,o a raffreduare;pcrchè da lui rdtte,e quattro chia- 
manli Rclollacee,cioè a dire fcioperare,? ozicfe; perciocché non han- 
no cileno virtù alcuna Aminale. Nel che fi pare, che il Paracelfo imi- 
tare abbia voluto Arinotele, il quale vuol, che i lenii tutti fian d’utu 
cotal calore forniti, propiamente celede, e diverfo affatto dal calore*» 
elementare. Perchè è da dire, che fecondo giudica il Paracelfo,le quat- 
tro volgari qualità altro non adopenno,che eccitare, e rifvegliare Io 
le minali virtù ne’ corpi, ove elle fono.I pri nei pj propiamentc tali, che 
attivi egli chiamarono anche tre, fecondo lui; ciò fono il Sale, il Sol- 
fo, e’I Mercurio. Egli è il Sale una fodanza falda, faporofa, la qual di- 
sfalli, e folvefi volentieri per acqua, e per caldo moderato fi-fecca, e li 
ralloda : e per foverchio fuoco li tonde . 11 Solfo è un corpo liquido, 
untuofo, agevole ad accenderfi. E dal Sale vengon tutti lapori allo 
cole; e per lo Solfo gli odori in quelle fpirano . Il Mercurio è un cotal 
liquore fottilidìmo, e eh iati (fimo , il quale per la l'uà fottigliezza ifta 
tutto penetrando, agevolmente li difperde,e Ivanifce. 

Or sì fatti principj, giuda i fentimcntidcl Paracelfo, abbifognatL» 
tutti ncccdariamente a comporre , e generare ci alcuna cola del raon- 
do, perciocché il Sale è ilfondamentodi tuttala laidezza de’ corpi', e 
non potendoli il Sale mcfcolare, l’egli in prima non fi folvein rainu- 
tidime particelle, fa meftieri della flemma a ciò adoperare . Ma la_« 
flemma non puòmefcolarfi col Sale per comporrei corpi, fenza l’aju- 
to del Solfo ; il qual parimente per la fua untuofità non potendoG 
agevolmente partire, sì come fi conviene, abbifogna dell’acqua ; la_> 
qual impregnata del Sale fciolto, fonde il Solfo, e maggiormente di- 
sfallo , acciocché polla decorrere, ehnefeoiarfi acconciamente a for- 
mar le cofe del mondo . Vien poi il Mercurio, il quale a guifa d’ani- 
ma nel corpo, per tutto penetra, e difcorre;ma in niuna maniera po- 
trà certamente ingenerarli fermo, e ben fildocorpo, fe per la terra dà- 
nata in prima non fi fuccia, e s’attrae lafovcrchia acqua, che sforma- 
tamente l’ammolla: per la qual terra finalmente alla debita perfezio- 
ne^ all’ultimo lor compimento le made tutte de’ corpi divengono. 
Per le quali cofe dimoftrandone il Paracelfo, che didruggendoG 
qualunque corpo, in quede cinque fodanze foto fi lòlva:e contenden- 
do , che tali fodanze non podaoo per cofa del mondo io altrogiam- 
mai cambiarli, ofolverli: egli infieme rafferma il (uodivifamento, o 
abbatte fcaza fallo l’opinione d’Ariftotcle , c di Galicno incorno a* . 

loro 
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loro primi quattro elementi. E sì avendo ben tutto ciò che fa medie* 
ri alla natura de’ principi, quelle iole fue fodanze, e non altreidice il 
Faracelfo,elIeri veri principi delle cofe. 

lo per manifedare il mio parere intorno a cotal divifo del Para* 
celfo, non voglio al prefcnte opporgli, che v’abbia alcuni corpi, i 
quali, come afferma l'Elmonte, e altri valoroiì maedri in Chimica..» 
non fi poffano mai disfare, ofciorre nelle fodanze da lui avvifate;il 
come certamente è l’oro, e’1 Mercurio volgare; perciocché egli age* 
volmente rifponder potrebbe, fe aver bene cotali corpi foluti; benché 
ciò a coloro malagevol !ia,fcnza il vero artificio adoperare. Ne meno 
dirò , che tali fodanze s’ingenerino di nuovo allor che disfannofì i 
corpi: e che prima in quelli in niun modo allignavano ; perciocché 
potrebbe egli ancor dire , che’l legno per qualche fpazio di tempo 
macerato nell’acqua , fe poi fi brucia, non dimodra nulla di Sale ; fe* 
gno manifeft ifiìmo, che’l Sale allor, che in bruciandoli il legno noiu 
macerato fi pare, era in prima nel legno: e che dal legno l’acqua^ 
n’avea tratto colfuo maceramento il Sale ; anzi dirà il Paracelfo effer 
alcuni corpi, ne’qualifenza artificio alcuno, e fenza folvcrfi v’appaja* 
do manifedamente tali principi, sì come nelle fugne, e in altri corpi 
graffi, e untuofi,e nelle ulive aoche non folute il folfo apertamente fi 
feorge; perciocché in quello fommamente abbondano ; ne a trar da^ 
quelli il Solfo fa luogo lungo dudio di chimica, obenfàticofo lavo* 
rio di diligente maedro ; che polliamo dire effer il Solfo quivi tratto 
per l’artificio del fuoco , e in tanta abbondanza effcrG di prefcnte in- 
generato. Nepuò il fuoco, per durevole, e gagliardo «ch’egli fiali ciò 
adoperare; perciocché dalla terra dannata , odalla (lemma , ove Sol- 
fo, ne Mercurio, ne Sale non alligna, non fi potrà per opera di fuoco, 
o d’altro chimico flrumento trarne goccia giammai. Tralafcerò pure 
di dire coll’Elmonte, che dall’arena , e dalla felce, non mai Solfo , o 
Mercurio fi può trarre; perciocché rifponderebbe il Paracelfo in cora- 
li corpi effer quejle fodanze tanto fcarfe, e poche, che nel volerle difa- 
minare fi difpcrdono. Ne recherò, che per far pruova di ciò l’Elmon- 
te con luo fattili ffimoartificio fciolfe in un purilfimo Sale l’arene, c, 
le pietre : le quali s’avvisò egli non aver perciò perduto nulla del lo- 
ro primiero pefo ; perciocché la pochiffima quantità del Solfo, e del 
Mercurio fvaporati, quello cotanto poco fa menomare ,che malage- 
volmente fi può per huomo avvifare; fenzaché ben può penetrar 
qualche cofa in efsi corpi , quando folvonfi, la quale ridorar pod'a il 
perdimento delle fodanze, che ne fvaporano . Ne dirò pur coll’El- 
monte , fcambiarfi infra loro vicendevolmente cotali principi ; con- 
cio- 
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ciofofiecofa , che egli con maravigliofo artificio (cambiato averte il 
Tale in olio, e Polio poi tramutato in acqua; perciocché non così age- 
volmente il Paracelfoavrebbegli in ciò predato fede, fé prima con 
occh) propj non 1 averte veduto . £ medefimamente ciò rifondereb- 
be il Paracelfo a quell’altra novella dell’Elmonte,ove egli vantati da 
Tedici once di gromma di vino aver tratto per didilazione un’oncia 
d’acqua, due once, c mezza di Tale, e dodici d’olip, perchè egli n’ar- 
gementa poi controal Paracelfo, che l’olio fi fia nuovamente dal Sa- 
le acetofo della gromma ingenerato; conciofofiecofa , che Te tanta-, 
quantità d’olio data in prima vifolTe , (arebbeG a più d’un fegno cer- 
tamente man ifedara. 

E alla per fine lafcerò molti , e motti altri argomenti da rintuzzare 
il fidema del Paracelfo , e i Tuoi principj : sì come quelli , a’ quali egli 
agevolmente riparar potrebbe. Solo dirò, che quantunque lo fciogli- 
mcnto ottimo mezzo fia da dovere avvitare i principj delle co Te; non 
però di meno tra perla fcarfezza degli drumenti.e di tuttociò, ch’a_, 
perfettamente fornirlo fi conviene, e ancora perla malagevolezza del 
lavorìo , fi rende quali egli impoffibile ; fenzachè nello fcioglimento 
delle cofe, molte, e molte lor porzioni delle più fiottili , e però forfe*. 
più operative famedier,che (Vaporino, e fi difperdano prima Hi poter 
efier avvitate; e altrecomechè pur vi rimangano, nondimeno per Gl» 
loro picciolezza non fi poffan comprendere , non che per altra noto- 
mia più fiottile difaminare. 

Sopra qualunque alerò argomento , che fiofipetti rende i principi 
del Paracelfo, quello fi è , che colle fiuddette fue cinque fiodanze egli 
nonilpiega, ne (piegar certamente potea , come da loro le fen libili 
qualità ad ognun conoficiute,e quelle, ch’egli chiama Cherionie s’in- 
gcnerino, e come operino, fé pure il fanno; ne è maraviglia, che’l Pa- 
racelfo ciò non abbia adempier potuto: dache egli non fia qual fia li^ 
lor natura; ne certamente Caperla, anzi ne meno invcdigarla egli già- 
mai poteva, non fappiendo la natura della fiodanza, qpde quelle prò- 
duconfì. Ma venendo agli altri fcntimentidel Paracelfo . Vuole egli, 
checiafcuna malattia, toltenequclle.chericbiedono la mano del me- 
dico per dover curarti, e quelleancora, che dalle fole qualità Relolla- 
cee avvengono, le quali lenza argomento alcuno d’arte fi guarifeono, 
dalle impurità femplici del Sale, o del Mercurio, o del Solfo, o da tutte 
quefte fiodanze, o da parti di elle s’ingenerino in varie , e varie manie- 
re ficonvolte,e perturba tc.Chc’l Solfo nel corpo degli animali fi dirtil- 
li> fi fublimi, fi riverberi, fi calcini, e fi fonda, onde poimettan fuori., • 
molte, c diverte generazioni di malattie; e che in quelli parimente il 
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Sale, e’I Mercurio G diftilIino,fi fublimino, e fi calcinino Cagionando 
le malactie;e che’l Mercurio artottigliato oltremodo per la foverchia 
circulazione Ha Cagione delle (abitane morti, c repentine. Ma fé egli 
apertamente non ci addita qual fìa veramente la natura di que’ Tuoi 
principia delle loro impurità, e come fi (accian da quelli le narrato 
operazioni ne' corpi degli animali, mal certamente alle malattie da_. 
lor cagionate riparar potrafli . Le medicine , dice anche il Paracelfo, 
efler debbono fomiglianti al male , ch’c da curare ; perciocché quan- 
tunque ognun fappia,chele malattie fian contrarie alla fanità, e cho 
perciò vincer fi debbano con argomenti contrarj alla lor natura; noti 
però di meno le medicine, lcquali fi convengono alle malattie,e(Tec 
debbono pure della medcGma lor generazione . Quinci fi è, che’lPa- 
racelfo dopo averavvifatotre efler i generi delle malattie,così dica-: 
cavea: inique medicai ne arborei duas in unum curano iuferat : fed te - 
veat regalai, mtrbit mercuriahbat dandum effe mercurium: neorbis fu- 
liniti falerni morbi i faiphareis , ftlphar, unte uili bit nimirum morbo 
fuum appropriatami ficai convenir. • 

Ma in buona fé, che ha egli, che fare la fbmiglianza coti la curo 
dcllemalatiici Ne é Tempre vero, che le cofe più agevolmente porta- 
no alle fomiglianti penetrare, e mefcolarfi infieme;ecomc il medefi- 
tno Paracelfo dille iquodlibet fuumjìmile compriti cadere fuum fimtlcji 
non diverfum-, perciocché avviliamo noi tuttogiorno in molte, e mol- 
te cofe ilcontrario avvenire. E (e pur talvolta incontra, che s'accozzi- 
no , certamente per altra cagione egli s'adopera ; anzi cotanto ciò è 
falfo, che per contrario alcuno dir potrebbe più per divertì tà, che per 
fomiglianza infieme le cofe accozzarli :sì cornei corpi concavi fono, 
ì quali OxertilTimamente a* ritondi s’unifcono; nei corpi fperali,o ri- 
tondi , comeché fomigliantifiìmi infra loro fiano , portonoin alcun-» 
modo convenirli : avvegnaché purfi convegnano i quadrati . Perchè 
dica pure a fuo fenno il Paracelfo : fcorpio feorpiottem curar, realgar 
fuum realgar , mercuriut fuum mercurium , mehjfa fuam melifìam-, che 
di tanta maraviglia non farà certamente cagione la fomiglranza-J 
anzi totc’altro di quello, che egli va divifando; perciocché, per tacet 
dcll’altre cofe, nello feorpione i pori ufati per lungo tempo a ritenere 
in fequel fuo veleno, e acconcj anche a riceverlo, più facilmente il ri- 
cevono dalla ferita , ch'egli fa nella carne d*a!cuno,che non portoti» 
riceverlo l’altre parti fané vicine di quella ; perché movendo perla.» 
formentazione le particelle del veleno nella ferita, volentieri Col loro 
difeorrimento nello feorpione partano, e a’ luoghi medefimi,onde^ 
ufciropojfi titornaoo- £ fc noi veggiamo alla giornata a’ malidei fa- 
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le acetcfo porli riparo colia flemma, e colla terra dannata, e altri, c_» 
«Ieri mali guarirli con diflomigiianti rimedj, perchè dovrem noi di- 
re, che per la fola fomiglianza poflan gl'infermi nello flato filutevo- 
le del primiero vigore riporli ? Ma fu ricevali pure, come vera, la rego- 
la del Paracelfo intorno a' generi dc’medicamenti ; e lia pur la fomi- 
glianza da feguire io medicando; come potrà mai il medico avvedu- 
to a vvifare qual forte di fale.o di mercurio,o di folfoda elegger lia_ 
per ri Aorar dc’iuoi mali l’infermo, fe prima egli pienamente non cd» 
prenda la generazion di quelli, ch’a ciò il condulìero?-Conviene adù- 
que al medico fapere quali iien quelle particelle , che forman l’appa- 
renza dell’acetofità nel fai dell'aceto, quali l’amaritudine nel fai del- 
la coloquìntida,fe ragionevolmente egli proceder vuole nel fuo me- 
ftiere. Ma fc'l Paracelfo, come è fama, a vea la medicina univerfale, nó 
facea mefliere faper niuna di si fatte cofe , ne mcn curar di vene lat- 
tee, o diacquofe, o della circulazion ddfangue, o d’altri , e d’altri 
moderni ritrovati; ancorché fembri al Vitifchio aver parte Ioidi 
quelle cofe felicemente avvifate; conciolfìecofa che l’univerfal medi- 
cina fenza riguardare a età,o a compitinone, o ad altra colà deimon- 
do, igualroente tutte malattie polla guarire,»' come quella, ch’c fo- 
miglianteal batfamo naturale; e perciò valevole a invigorirlo, e a ju- 
tarlo sì fattamente, ch’egli ne folva, vinca , e diflrugga le tinture fe- 
minali di qualunque forte , onde le malattie tutte prendon dirivo. 
Diceli balfamo naturale dal Paracelfo una cotale fpiritual folla nza_, 
di principi puriflimicoaipofta , e participante della natura celeftiale; 
onde ella è quali incorporea , e incorruttibile ; e però tale anche effet 
conviene l’univerfal medicina ; e che lia partecipe di tutti principi; 
acciocché in ciafcuna malattia approdar pofla - Ma certamente non- 
ché il Paracelfo tal medicina avuta avelie giammai, anzi degli fola il 
dire, che quella ci Ga, o pofla mai edere ; avvegna pare, che alquanti 
medicamenti di lui Geno flati valevoli à Igomberar molte, e diverfo 
generazioni di graviflìme malattie . Ma egli tante ,e tante forti di 
medicioe adoperate non avrebbe nelle fue cure , fe quella fua univer- 
fal medicina conolciota avelie-; fenzachè egli, fe non voleva par logo- 
rarla nelle cure baflctlàrebbefene almcn fcrvito per le medeGmo,a11or 
che da gra vidima malattia forprelo anzi tempo morìfli,e prima d’ag- 
giugnere all’anno cinquanteGmo della fua vita. Del rimanente trop- 
po lunga opera farebbe il rapporrar tutte altre opinioni del Paraccl- 
lo . Baderà folo accennare , che alcune sì apertamente G dilungato 
dal vero, che non han di ripruova niunabifogno;come quelle, nello 
quali c’ dice, che noi puntualmente n’aflbmiglianjo ah’Univeifo, cj 


2)f / Sig.Ltonardo di Capo a. z 7 -f 

celiamo vere immagini in ciafcuna noflra parte; e che i tre principj 
in noi tante generazioni di malattie producano , quante ci ha cofc_ 
create. Ma non è così agevole ildeterminar fopra i len cimenti del Pa- 
raceli; poiché l’opere Tue da’malevoli in peflìma guifatravolte, e_. 
guade furono, con tome alcune fencenze per cncro,c altre, o (ciocche. 

0 empie ad arte frapporvi, che ornai tralignano dallo fplendor d'un 
tant’huomo;e alcune ancora affatto non fon Tue, sì cornei! medefìmo 
Oporino,che così fellonefcamenrerubbelloglifi,atferma; e quelle, che 
ragionevolmente fon da credere opere Tue, vennero perla più parto 
folo da lui difegnate,nepiù poi per innanzi riveduce;perciocchè egli 
dal Tuo focoTo,e difcotrevole ingegno traportato intefefolamenre in 
prima a ritrovarle cofe,equad dal profondo della natura cavarle, có 
intendimento poi di più minutamente a Tuo bell’agio quelle difami- 
nare; ma la morte, ch’improvvifo gli fopravvenne, fc riufeire a voto 

1 Tuoi dilegui. Ed c anco opinione d’alcuni, che le menzionate fuo 
opere foffono componimenti de’ fuoi fcolari ; perciocché egli ufava^ 
folo a boce infegnar loro i fuoi fentimcnti , fecondo la coduma di 
que’ tempi ; e quelli poi gli compilavano io ifcrittura, molte cofo 
giugnendovi del lorcapriccio,c molte non ben comprdc travolgen- 
do a lor talento in tutt’altro, che egli fi voleva dire. E ciò tanto più 
ne lì fa manifedo, quanto in edì Tuoi libri più Hate le medelìme fuo 
cofe fon ripetile, fccondoché da divertì fuoi fcolari furono accolte; 
anzi dal loro natio tedefeo linguaggio nel latino idioma lcioccamé- 
te traportate da perfone della cofa poco.o nulla intendenti, cesi có- 
fufe, e inviluppate divennero, chemalagcvolmente ne vien fitto ad 
avvitarne i vcrifentimenti dell’Autore;col qual difettoaggiunta an- 
che l’ofcurczza, ch’egli a bello dudioargomentodì frapporvi, certa- 
mente ofeuriflimi, e malagevoli oltremodo quelli ne riefeono. Cho 
che dadi ciò, non foro da fpregiare i fuoi divifamenti intorno allo 
cofe della medicina ; perciocché , per tacer de’ fuoi medicamenti , de’ 
quali fc vien mai quella priva, pocomen, che come corpo morto fenza 
vira rimane.-non può certamente edere ne HIofofo,ne medico valoro- 
fo colui, che non fappia appieno ciò, che delle cofe della natura dal 
Paracelfo con grido, e maraviglia univerlale lì è fcritto. 

Fra Tornado Campanella, comeché d’acutiflìmo intendimento, e_, 
libero fiiofofante e’ fi fodc,pur sì fattamente tratto tratto favella del- 
le cofe naturali, che ben ne da a divedere quanto più agevole impre- 
fa Ha lo fchivar quegli errori, ove gli altri incorfi iono.che il ritrovar 
la verità. Nocquegli più che altro fommamente in ben Hlofofare nel- 
la medicina, favellili troppi credenza voluto predare alle opiniooi 
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del Tclefio Tuo macftro, per tacer della Urologia, e d’altre vane ciur- 
□ierie,e indovinelli, oveeglifanciullefcamentedilettavafi; el’averfi 
dato follementea credere, che tali cofe,o enti favolofi da lui folo im- 
maginati abbian parte nelle cole della natura; perchè non è da ma- 
ravigliare fe’l filloma della medicina da lui fabbricato, manchevole^ 
oltremodo, e difettofo riufcifl'e. Alla qualcofafu egli anche cagiono 
il non aver lui efcrcitato giammai cotal mcftiercjsì comeanche noc- 
quea Cornelio Celfo; perciocché aliai peravventura farebbonfì van- 
taggiatile per pruova fpcrimentato averterò i lordivifamenti. Sopra 
tutto nocque al Campanella il non cfl'erfi egli punto conofciuto di 
notomia ; perché egli poi trafeorfe in cotanti errori, e Aggiramenti; 
dicendo il fegato crt'er fonte, e originedelfangue,e la milza del fiele: 
e che tutto dal cervello provenga: non però di meno feppe ben egli 
il Campanella da quel gran Padre di Chiefa Santa , Giovanni Crifo- 
rtomo, apparare, che’l nutrimento per una tal fottilirtìma fortanza, la 
quale fpirito appella Crifortomo, dal cervello infieme col fenfo , e col 
movimento all’altre membra degli animali fi difpenfi; benché poi 
egli di ciò dimenticato altramente favelli. 

Ma che direm noi delfìrtema di lui,c della nuova arte del medica- 
re, ch’egli ne compone ? Vuole egli col Tclefio il caldo folo, c’1 fred- 
do crt'er primi principi di tutte cofe,i quali egli chiama agéti;c l’umi- 
dità, e la liceità crt'er folo difpofizioni della materia, e effètti di quel- 
li;intanto,che la materia del caldo artotrigliata divenga umida : e fi 
renda fecca,ingrortàta dal freddo . Ne l’umido con altro poterli ac- 
compagnare, fuor folamentcchc col caldo; ne’lfecco con altro, che_» 
col freddo ; perciocché fe l’umido s'accompagnerebbe col freddo : ol 
frcco col caldo, dice egli, che farebbon da quelli torto dirtrntti. Anzi 
dice egli , che’l caldo fia cagione dell’umido :e’l freddo del fecco; 
perciocché il caldo folve le cofe,e le allarga, cl’artottiglia: c’1 freddo 
per contrario le indurale rtrigne, e le cortipa . G quelli due principi, 
dice egli, crt'er foftanze,c ferme ertenziali , le quali accozzate alle lor 
materie formino il Cielo, e la Terra; perché anche due, e non quattro 
vuole egli, cheiian da dire gli elementi . £ le forme dice erter nuova- 
mente introdotte nellecofe dalla potenza della natura agente, noti» 
già dal firn della materia cavate.Quel che più è ridevole in lui fiè,che 
dice egli erter altri principi incorporei, che tengan parte nel compo- 
nimento delle cofe;da’ quali vuol egli , che prenda dirivo ciafcuntu 
operazione, la qual da’ volgari fìlofofanti alle qualità occulte delle.» 
cofes’attribuifce. E quefti principi incorporei ,o primalità, ch’egli 
chiama, vuol egli, che rtano la potenza, la Capienza, c l’amore;ondej 
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Ciafcuna cola voglia, polla, e conofca; onde anche quella prenda na- 
turalmente fcnfo della propia confervazione. 

Ma quanto poco vero fìa sì fatto divii'amento de’ principj della.» 
natura, non fa mcltier, ch’io fpieghijpotendo ciafcuno per fe agevol- 
mente avvifare,non folo il caldo,c’l freddo efier nella natura, ma al- 
tre , e altre cofe diverlìllime da quelle ; fenzaché non ifpiegando il 
Campanella la natura del caldo, e del freddo in che veramente con- 
fina, mal può invelligarpoi,non che dichiarare, fe quelli veramente-, 
operino, e come .Taccio poi, che egli prende in cambio dell’umido 
il difcorrcDtc,cheèfuo genere; e che non ifpiega la natura di quello, 
oc del (ecco , ne del dolce , ne dell’amaro, ne di tutt’altre fenfibili 
qualità . Ne gran fatto v’abbifogna a dimentirlo delle operazioni 
de’ Tuoi principi; perciocché per ciafcun, che riguardi all’acqua, che 
per lo freddo congelata li rarifica, agevolmente fi potrà avvifare, che 
non Tempre il freddo condenfì le cofe. Ma che c ciò, ch’egli dice, che 
le cofe inanimate abbian fcnfo ? Certamente a ciò credere, per tutti 
gli argomenti del mondo, ne egli, ne il Telefìo,ne l’Elmonre, che iru» 
ciò volle feguirgli, m’indurrebbono. Opinione da quella non diver- 
fa tenne Talerc; mollo, come narra Laerzio, dal vedere i maraviglioli 
effetti dell’ambra, e della calamita. 

Ma fpiegar poi nò può egli in modo quelle Tue primalità il Capa» 
nella, che huom finte da lui non le creda, e aver la loro efillenza tutta 
nel cervello folodeU’autore; perche nò fa egli dirne meno come vc- 
gan quelle a incorporare nelle cofe scfibili dell’iiniverfo,ed a far tut- 
te quelle maravigliofe aperazioni, che da lor procedere tutto dì noi 
veggiamo. Ma per darciad intendere, che le cofe tutte abbian fcnfo, 
dovea certamente egli prima farci vedere in quelle gli organi, i qua- 
li render le poflano del fenfo capaci . Vuole il Campanella , chc^ 
l’huomo fi componga delfaldo, dell’umido, dello fpirito, e dell’ani- 
ma; e che la faldezza dalla denfità nafea ; e quella dallo fpelTo, e fol- 
to accozzamento delle parti fi componga; perchè dice egli, che le co- 
fe condenfe,e falde sì fattamente, che di vantaggio più rillrigner nò 
fi pofTono,refiflano al toccamento,e fembrin dure. E d’altra parte di- 
ce nafeer l’umidezza permancamento di parti; e perallargamento di 
quelle, che fon diradate ,efolute,dice egli efler la fpiritualita;la qual, 
non che refifla al toccamente), anziella dileguafi immantinente , 
fuggedaogni intoppo. Ma pur dice egli alcune volte gli fpiriti ope- 
rar laidamente per l’unione non già corporale, masi come egli chia- 
ma, affettiva; dalla quale invigoriti incontro la forza, che lor fatta., 
▼iene, rtfcu® tonfi quelli, e combattendo difcacciano ciò , che loro è 
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d’impedimento. Soggiugne il Campanella, ch’alle parti falde faccia 
meftier dcU’umide perdover nutricarli delle parti diquelle piùgrof- 
IV, e per non dover leccarli, e romperli; e per contrario Tumide dello 
laide abbifognare,come di valo,o di ricetto, che loro dia luogo, e le_. 
foftenga. Ma agli (piriti, dice egli, far luogo le parti umide, acciocché 
dalla fottigliezza di quelle G nutrichino; eie falde ancora, acciocché 
appiccati quivi dimorino, e non G portin via; e per contrario Tumo- 
re abbifognare dello fpirito , acciocché quello premendo il cibo,e_» 
traendone il fugo, il formi; e fomigliante , acciocché per quello G ri* 
icaldi,e difeorra; eoi faldo ancora convenirli lo fpirito, acciocché per 
quello foftener fi polla , e muoverli ove in concio gli venga . £ alla_, 
per fine vuole, che l’anima abbia ancor ella bifogno dello ipirito;ac- 
ciocché per opera di quello fiudiofamente muova il corpo, c la feie- 
2 a delle cofe naturali apprenda; perciocché Tanim3 da’ corporei og- 
getti eflcr non può molla , le non fe per mezzo dello fpirito ; dallo 
cui paOioni ella vien rattenuta, o refa pronta alle fueópcrazioni . Lo 
fpirito .allo incorirro ha egli ancor bifogno dell’anima in quanto è 
umano , e acciocché maggioimente egli perfetto G renda nellefuc-, 
primalità,c più valorofo nelle fue operazioni, e più ragionevole nel 
reggimento del corpo. Ma in quanto é animale, non che mefiiergli 
faccia Tanima, anzi égli fortemente contro quella combatte, maggior 
capitai facendo degli. agj propj di fc,e del fuo corpo, che de’celcltiali 
dell’anima. Conchiude poi elter tali vicende sì ncceflarie alla vita.» 
che nel mancar di quelle nafean le malattie ; le quali feiogliendo 
l’umana compofizione, ne difpòngono alla morte. 

Se il Campanella fondar voleva fifiema di razionai medicina, con- 
veniva in prima molto bene la natura del corpo invefligare,edi ciò, 
che a quello avvenir polla; sì come fecero quegli antichi greci filofo- 
fanti,i quali egli follemente in quella pillola , ch’egli ferire al Gaf- 
fendi forte biahma, e riprende. Nella qual colà egli fallato avendo» 
benché col fuo acuto intendimento molti, e molti errori di Galieno 
feoperti avelie, sì malamente della natura delle malattie, t delle ca- 
gionile de* fegni,e delle cure di quelle imprende a ragionare, che me- 
ritevolmente ne fu dcrifo da’ medici de’fuoi tempi ; é fiata ricevuta., 
però con applaufola fua fentenza intorno alla natura della febbre^, 
ne faper puofiì , fe egli dalTEImonte, o pur l’Elmonte da lui tolta^ 
Tavelle; imperocché fenderò cofioro nel medefimo tempo; ma ad 
amrndue n’avea dato forfè cagione di sì fattamente filofofar delhu, 
febbre Roderigo Vciga.Io la rapporterò colle proprie parole del Cà- 
panclla: /Vèr//, dice egli, tjì /poni /ine* txiraordman* ff ir ititi 
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inflammatioque ad pugnar» conira irrita» lem morbificam c.infam : qua 
fic calefacit, agirai t digerirque,redditque expulfioni aptam, vtltxtinÙio - 
ni,vel meliorationi . Quantunque la febbre tutto ciò facerte, non però 
di meno offendendo ella foprammodo le operazioni, è ella certamen- 
te da dir malattia ; fenzachè Io non fo Io , come lo fpirito porta aver 
fcntimentij e non altrimenti, che s’egli animai folle, quando gli mec- 
ta bene, rifcuotafì, «‘apparecchi di combattere contra ciò chetinole- 
Ila, e gli reca intoppo alle lue operazioni . Cola, la quale dal cervella 
del Campanella folo.c dell’Elmonte immaginar lì poteua. Intorno a 9 
medicamenti, egli vuole, che la cura, quanto a fe,da far Ga per li có- 
trarji ma peraccidente talora dalle cofe fomigliantiancor G eleggale 
alcuna fiata gli uni ,e gli altri mefcolando compor G convenga; ac- 
ciocché il fomigliante appiccandoG al fomigliante a fé l’attragga_; 
quindiil contrario combattendolo il difcaccj . Or come egli (lima le 
genti di sì grortfa palla, che ne vuol far Calandrini, dandone a dive- 
dere sì fatte favole? Reca egli in pruova il Capone: fquidem, dice, fa- 
pone ex oleo,cinere,& calce confitto maculai olti ex panno extrahimur. 
eleo invitante oleum, & alltciente: cinere , & calce jimul expellentibui. 
Quare , foggiugne poi ,macnlas vini ex calce , & vino fapone confetto 
educa, fi hdc nofii magia. Doveva avvitar pure il Campanella, che non 
già per la fomiglianza.chenulla opera, l’olio con l’olio G melcola, e’1 
vino col vino;ma per la figura, e per la difpoGzione delle loro parti- 
celle^ doveva egli pure invelligar la cagione , per la quale la cene- 
re, « la calcina radendo l’olio della verte, allettato, come egli dice_,, 
dall’altro olio, quello ne portin via; perciocché le a ciò egli badato 
averte, ben farebbefi accorto cotal purgamento altronde non nafeere, 
che dalla figura delle particelle de’ Tali di quelli , i quali fe mai loro 
vengono toltila calcinale la cenere, ne anche il fapone, che di lor lì 
lavora, non faranno d’efficacia alcuna; fenzachè, fe per fomiglianza è, 
che l’olio del fapone attragga l’olio dalle verti, e con la fua amicizia- 
ne lofvcllatqual fomiglianza giammai ritroverà il fapone in tutt’al- 
tre macchie de’ panni lini, che così gli imbianca ? O pur lafciando il 
fapone, qual fomiglianza avtà egli il bucato con quelle; o’I fummo 
del folfò colle macchie de’ veli? Certamente non altra,chequel)a,che 
ha la granata colla fpazzatura della cafa, o l’erpice, e la marra colle.» 
zolle. Soggiugne il Campanella>che quando G vuol preferivere pur- 
gativa medicina, mefcolar fi debbano talora i Gmili co’ contrarj; ap- 
punto come il fapone da lui di vifato ; acciocché i Gmili attraggano 
a le gli umori, e i contrari poi tacciandogli fuoragli purghino*. E 
quinci) dice egli, nella corapofizion della ttiaca G melcola la carne» 
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della vipera, acciocché dal veleno di quella il veleno s’attraggl,e da- 
B 1 ' aromati poi li difcaccj . Ma alla Croce di Dio, chi non fa, o chi 
non ha per pruova avvinato, che la carne della vipera non fìa veleno? 

Fu egli ancora tanto poco feorto della natura.de’ medicamenti, 
che pertacer d’altri falli in ciòda lui prefi, difTe egli, chele cofe feti- 
de non fi convengano punto al letargo : perciocché eltinguano gli 
fpiriti; e pure il camorro, il quale c argomento acconcio aliai ad af- 
fienar la violenza di quel follo , che cagiona il letargo , avvaloragli 
fpiriti. Dice egli ancora, che l’Antimonio crudo gagliardifiima medi- 
cina lìa. Ma più fconciamente egli trafanda in predando fede allo 
frafche di Maeftro Agodinodel Rodi in quella ricetta , in cui colui 
dice, che fi tragga il mercurio dell’argento, e che quello fi mefcoli,e_» 
s’unifca con l’aricnto vivo volgare per dover lavorarne il precipita- 
to da curare il mal francefe.E ridevole fopra tuttofi è quel iuo divifo 
di dover colle ventofe d’oro trarre il mercurio dall’oda degl’infermi. 

Ma quantunque in molte, e molte cofe, sì come accennato abbia- 
mo fallì il fidema dei Campanella, e lìa (òpra debolilTime fondamen- 
ta murato ; impertanto non è affatto da fpregiare quel Iuo libro della 
medicina ; perciocché può egli a chi laggiamente l’adoperi non po- 
co giovamento recarrjedendo nel vero egli dato un de’maggiori in- 
gegni, che la nodra Italia, e’I nodro fecolo abbia allevati. 

Roderigo Cadello anch’egli della debolezza della medicina di 
Galieno refo avveduro , imprende forte a combatterla^ profetando 
di dovere gl’infegnamcti d’Ippocrate fcguitare.fi biafima oltremo- 
do delle dottrine d’Arifyotcle,e di Galieno,e didintamente egli i lo- 
ro falli fcoprcndo,va nelle memorie de’ Greci filofofì a ricercar con- 
tezze per fabbricarne un fidema di medicina; ma non gli viene sì ben 
fatto, che non dia anch’egli in ifconcj, e biafimevoli errori, giudican- 
do follemente in prima clTere gli atomi delle prime qualità forniti; 
quindi in tanti,e sì grandi vaneggiamenti e’ trafeorre, che lungo fa- 
rebbe qui ad uno ad uno annoverargli . Sopra tutro fi dudia egli di 
darne a divedere ciò che il Paracelfo prima di lui infignato n’avca_* 
cioè a dire, che il mondo picciolo ritenga in fe tutte le parti, e tutte 
i’apparenze,che nel mondo grande fi veggono. E mentre egli da cia- 
feuno qualche fencimento imbolando s’argomenta da cotàti tnefeo- 
lamenti feonej, e mal conformi farforgere un nuovo fifhrma di medi- 
cina propio di fe , filolofando ora col Paracelfo , e ora con Galienoi 
avviluppa il tutto, e 

C infonde le due leggi 4 fe mel note. 

Egliconvicn ora far parole dell’ingcgnofiflimo fi tema di medici- 
na 
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na di Giovan Battida Elmontc; il quale . a volerne liberamente dir 
ciò, che me ne pjja, aliai più felice lungo tratto f» in abbattere, e fpii- 
tare gli altrui cdilìcj, che in fondare , cin iftabilir fermamente i Tuoi; 
comcchè di molti , e molti nobili, e utiliilìmi ritrovati venilTe fatto 
alla Tua indudria d’arricchir la medicina . Il materiale principio di 
tutte le cofcfenfibili delPUnivcrfo ,appo l’Elmonte, è l’acqua; noiu 
intervenendo nella compofizione de* corpi midi altramente l’aria, ne 
il fuoco, come quello, che non è fodanza.ne accidente, ma morte del- 
le cofe;argomentafi provaruna coiai fua opinione con dire, che eia- 
feuno corpo del mondo poiTa Tempre che fi voglia in Tale cambiarli, 
c’1 Tale poi per opera del circolato del Paracelfo,in acqua d’altretti- 
to pefo ridurli. Oltre a quedo dice l’Elmonte l’acqua efler lémplicif- 
fima;c benché contenga ella in qualche modo il Tale, il mercurio, e’1 
folfo, i quali da quella per natura, e per arte feparare giammai non lì 
ponno , ne fono veramente Tale , folfo , e mercurio , ma vengon tali 
da elio appellati, per edera quelli limili, e per non fapergli altrimen- 
ti fpicgarejnon vuole egli però, che l’acqua di follo, di l'ale, e di mer- 
curio compoda venga . Ma che che fìa di ciò egli feorgefi apertamen- 
te, che l’Elmótc nò manifeda puro , come far lenza fallo e’ dovea, che 
cofa l’acqua veramente fiali; ne (piega di qual natura fornita l’avelTe 
L'alt a cer ioniche da principio diedi 
jì le cofe create ordine, e fiato", 

anzi egli manifedamente confettando di non fapemecofà muna_>,' 
fconforta.e rimuove chiunque d’imprender la natura dell’acqua s’af- 
fatica: così di quella dicendo. Quis unquam mortalium novit quidfit 
aqua, qua t amt n creat or amefi maxime obvia , aperta, vìfibtlis,& tranf. 
luctda ? tantum enim de ea fot rufl'cut , vel idiota , quantum philofi - 
phus: nentpc eguali ter tllam conctpt uni per obfervationtmfinfuuw.quod 
fit corpus gr ave, tiquidum,bumidum, digito ceder. s, fiuidum, amotoqucj 
digito fi recludens, c aloris fu fcepnvum , attenuarle in vaporem : ntmo 
tamen novit internam aque quiddità! è, vel quare liquida fit, an burnì da. 

Ma in vero egli ha il torto l’Elmonte a ragionar sì lattamento 
dell’acqua; imperocché s’egli così (blamente di coloro fchiamazzato 
avelie, i quali a codo di cicalecci apprrdo il volgo, il nobile titolo dì 
filofofanti comperar fi vogliono, vero pera vventura egli detto avreb- 
be ; imperciocché affermando eglino l’acqua effer un tal corpo dal- 
la natura compodo, e roefcolato d’atto, e di potenza, e fVeddo.e umi- 
do* ne fpiegando poi qual lìa l’atto , per lo quale l’acqua a partir lì 
viene da tutt’altre cofe, che acqua non fono, e in che confida la po- 
tenza, e come li maturi nell’atto, c venga a perfezione sì, che acqua, c* 

N n non 
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non altra colà più tolto quella divenga ; ne divifàndo , che Cofa laj 
freddezza fia,ed onde avvegna il difcorrimento,ne per qual cagione^ 
alcuni de’corpi liquidi, umidi ancor fiano, ed altri no;nulla certami- 
te vengono ad infegnare intorno all’acqua, ne più di ciò chs’l popo- 
lazzo minuto fenza il lor divifamento ne fappia. 

Ma fé l’Elmonte avcttc mai ben fifamentc riguardato a’ dialogidi 
Platone, e a quc* pochi maravigliofi avanzi delle divineopere, ch’an- 
corfi riferbano di Democrito, o al diviSar degli altri buoni filofofanri: 
O pur s’egli , sì come conveniva, dagli effetti rapportati , di penetrar 
poi più addétto nelle cagioni di quelle fottilméteiludiato fi folTc:o al- 
la natura de’ corpi difeotreti avelie pollo métezlo iono ben certo, che 
in cotal guifa dell’acqua egli non avrebbe ragionato ; e altro certa- 
mente egli principio di tutte cofe naturali, che quella, la cui natura di 
non fa per liberamente confelfa, determinato avrebbe; perciocché có- 
venendo fuor d'ogni dubbio all’acqua il dilcorriiiiento,a quella gui- 
fa poteva ben egli riufeir nella più Scura Grada da avvifar la natura^ 
di quella. E certamente in ciò, che fi aprono, e fi fendono agevolmen- 
te i corpi decorrenti, e da ciafcuna parte anche menomi Ifima, in ogni 
tempo fon penetrabilire dallo Spargerli di quelli, e difeorrer libera- 
mente per tutto: e dal riempiere gli fpazj , e adattarli agevolmente^ 
alla figura del voto, che ingombrano, in tanto che altra forma noiu 
hanno fuor Solamente quella, che loro da’vafi,che gli contengono, e 
che difeorrer nò gli lafciano,vien prescritta: e dall’avvifare, che ogni 
particella loro séfibile partici pando delle medefime proprietà di erti, 
discorrete anch’ella fia:ottimaméte raccoglier egli poteva dovere efi. 
fer i corpi discorrenti cópofli di menome particelle , inSenfibili, e tra 
* elfo loro inatto partite, e Spiccate per un cotal movimento continuo, 

che non mai le Iafcia appiccare, e congiugnerli infieme. La qual cofa 
egli avviSando, agevolmente fatto gli veniva di poterla natura dell* 
acqua apparare, e sì riparare all’ignoranza, ch’egli di Se medefimo ne 
confetta; conciollìecofa cheettendo l’acqua oltremodo discorrente.,* 
egli è da dir che fia un’accoglimento di menome, e inSenfibili'parti- 
celle, lequali sì fattamente fiano accozzate, e ammaliate infieme, cho 
Sembrino a' noltri Sentimenti una Sola cofa : avvegnaché in atto elle 
fiano Separate, e partitelo tanto che infieme non mai forte fi flringa- 
no, ne meno per alcuno de’lorolatfce feguenteméte continuo fi muo- 
vano. E Scorto egli avrebbe altresì non avvenir loro sì fatto trovime- 
lo dal caldo; concioffiecofa che l’acque,comeché fredde elle fiano, o 
poco men che agghiacciate : non però di meno non Sono elle meno 
v discorrenti ,c Sdrucciolevoli delle calde, Se non già fiano in ghiaccio 
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ammaffate; perché avrebbe egli certamente detto, che’! movimento,' 
che cosi l'acqua iciolca ritiene, non le venga dal caldo comunicato, 
che però l'acqua ancorché fredda cede cheta al toccamelo, e da luo- 
go a' Caldi corpi . In oltre l’acqua riceve entro di fé particelle di Cale 
marino, e d’altri corpi, che per la fomigliàza, che hàno có quello, pari- 
mere e Ili végono Cali appellati; avvegnaché muovédo in noi molte, e 
diverte varietà di sécimcti nell’organo del gufto.cóvengano efl'cr di- 
vertamele formatisi quali corpi penetrando per mezzo efi'c particelle, 
ingombrano gli fpazj piccioliftìmi tramezzati: o ptire ingombrano 
gli angoli, e i cantoncclli,che quelle colle lor ligure formano; intan- 
to, che vi fi pollano acconciamente le diverfe ligure delle particelle., 
fatine allogare. E molti, e molti d’cHì tramezzamene per tal maniera 
componi, e ordinati Cono, che agevolmente per entro, e fenza niun ri- 
tegno difeorrer vi polla la luce . E oltre a ciò riguardando l’Elmonte 
all’operazioni dell’acqua, avvifato ben’egli avrebbe eiler quella un di 
que’ corpi difeorrenti, ch’agcvolmente a’ Caldi corpi s’appiccano, i 
quali tanto, o quanto Ileo porolì: e che lì fpargano Copra tutti quelli, e 
penetrino loro dentro, e talora anche in parte, o in tutto gli Coivano; 
perché comunemente dicefi l’acqua eiler umida. E comeché egli nc- 
fembri eiler l’acqua tenera oltremodo, e moIIe;non però di meno egli 
alquanto d’aCprezza avviCato ancora v’avrebbe, avvegnaché di poco 
momento ella fia; non iCpiccandofi l’acqua agevolmente da’corpi Cal- 
di sì, e talmente, che quelli affatto Cgocciolati ne rimanganole quinci 
anch’egli comprender avrebbe potuto non efierle particelle dell’ac- 
qua da tutte parti cotanto terCe,e liCciate, quali peravventura imma- 
gina il Defcartes. Alle quali cofe tutte Ce l’Elmonte riguardato avef- 
fe, certamente egli argomentata n’avrebbe la figura d’effe paiticelle, 
come ne’primi tempi ferono già Pitt agora, Timeo, c Platone,i quali la 
immaginarono icafoedrica; opure come de’giorni noftri l’accennato 
DeCcarces;il quale giudicata l’ha cilindrica, e pieghevole, e guizzante 
a guiCa d’anguille ;o come l’incomparabil filoCoCante Gio: Alfonfo 
fiorrelli, il qual vuole, che fia ottaedrica. E avvifato ancora l’Elmon- 
te avrebbe effer le particelle dell’acqua d’una tnedefima foggia infra 
loro,o almeno poco difTomiglia nti;la qual forma loro, o affatto non- 
fi può in altra cambiare, oegliécotancomalagevole,che grandiflìma 
fatica meftier vi farebbe a ciò opcrare;ne fino a’tempi noftri ciò ad al- 
cuno è venuto fatto, ne mai, per quanto Io poffa comprendere, certa- 
mente verrà per innanzi, acciocché in altra figura l’acqua fi tramuti. 
E ciò egli anche arvifa l’Elmoncc,e veramente per ognan vcdefi,che 
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non riceva l’acqua (cambiamento alcuno fenfibile: avvegnadio che C 
qualunque ingiuria ella fi cfponga.o di caldo, o di freddo t o di altra* 
immaginabile qualità;fe non fé riferbandone (blamente quella, che.* 
ella in agghiacciando riceve, oriducendofi in vapore; per le quali è 
cofamanifeAa.e all’Elmonte ben conofciuta,che non già la figura# 
delle particelle dell’acqua, ma il (ito (blamente , e’1 movimento di 
quelle fi cambia. Ma lenza far tante parole, l’acqua racchiuda entro 
unaguaftadetta ermeticamente, come fi dice ,fuggcllata da Cellofa- 
no Clavio, la quale dopo corant’anni nel Collegio Romano della* 
Compagnia di Giesù dimoArafi : ella s’avvifa non punto dall’cfler 
fuo naturale mutata; e altre acque ancora per più, e più fecoli intere, 
e fané parimente fi fon mantenute fenza ricevere oltraggio veruno dal 
tempo;perchè fenza fallo c da dire le particelle dell’acqua eflferdi tc- 
pera dura , e malagevole affai a folverfi, dall’onnipotente Facitore*» 
da prima fabbricate. Adunque ragionevolmente può dirli dell’El- 
monte,che de’principj delle cofe naturali 

Non pi ufi Cocchio infino alla prima onda. 

E peravventura dobbiam noi confelTare, il medefimo all’Elmonte 
elTergià intervenuto, che in prima di lui alParacelfo fortito era; che 
ove maggiormente egli aprir gli occhj perpiù veder conveniva, qui- 
vi trafandando , più, ch’altrove ferrati gli avelie; ed avvegnaché di 
fottilifiimo intendimento, e maravigliofo foflefi l’Elmontc,pure ab- 
bagliato al troppo lume della natura per troppo veder rintuzzato 
lì folfe, 

Sì come il Sol, che fi cela egli ffejjl 

Per troppa Incornando il caldo ha rofi 
Le temperante de ’ vapori fipefifii: 

t fatto groflb dall’abbódantiffima piena de* curioG fegreti di quella» 
Qnafi torrente, eh' ‘alca vena preme 
foverchiandoil letto, ed allagando le prode, difperfo fi fofle. 

E quinci certamente viene, che nello fpiegar l’economia degli ani- 
mali, qualche fiata ricorre ancor egli alle facoltà, non meno, che Ga- 
lieno Gavette facto;ne di ciò pago produce egli in mezzo alcuni Ara- 
li! arzigogoli, e nuovi ghiribizzi del fuo cervello; altri ne toglie io» 
prtfto dal Paracelfo , comcgli Archer, i Blas, i Magnali, e quel Fer- 
mento, il quale per dirlo colle fu? (felle parole, ey? ens ere atnm formale, 
rjnod neque fnbftantia , neqne accidtns , fed nentrum ,per motnmlncit 
ignis magnalix formarum conditnm a mandi principio in lodi fina mo~ 
narchia , ut filmina pr apare t, exifiat , & pracedat ; con che, e con altro 
molte fue fantafie, le quali Io per non tediarvi non ridico, da aperta- 

men- 



*Del Stg.Lionardo di Capoa. 28 f 

mente « divedere l’Elmonte , ch’egli non già nel mondo noftro , ma 
in un mondo da lui immaginato filoTofava. 

Tanto» e tanto poi egli involto fi fu nella notomia vitale, ch’egli 
trafcurò la morta,ne di quella Teppe altro di quel, che n’era fiato già 
fcritto» petché alcuni affatto non Teppe, ed altri, poco curiofo.nonj 
curòde’moderni trovati; i quali molto approdatoavrebbgno,rendé- 
do ad un’ora più credibili, e manifeffe alcune delle fue opinioni; 
perchè Tembra, che forfè non abbia tutto il torto a bia limarlo il Glifi- 
Tonio, qua odo cosi di lui ditte, hic auttor,utcu»que acerrimi ingentilite 
to fttit minta fqlix, quoti vtterttm placiti s ranffime ajfentitur-,& vix,nifi 
in tu rebus y tn qui bus tilt ex certi J/ìmify & demonjlratis ntotericorunu 
ebfervatiouibuj manifefte coarguuntur. 

Ma le dalla maniera del medicare argomentar lece il valor de’fi- 
demi della medicina, certamente in ciò quello dell’Elmonte tutt’al- 
tri a molto Tpazio fi lafcia addietro . Perciocché oltre alla contezza.* 
delle buone, e valevoli medicine, ch’egli ebbe pronte così Tempre fra 
le mani, cotanto egli vantaggiolfi negli ftudj del Tuo mefiiere,e di sì 
acuto intendimento fu,ch’avvifandoi gravi (fimi danni, che per li fa- 
la (lì, e per le purgagioni poffono intervenire :e*l veleno, che per en- 
tro quelle fi nafeonde: così nimico ne fu, e così ritrofo d’adópcrarle, 
che, come confetta Andrea Cellario, comcche Galienifia, hattd pascci» 
jnedicam artem profitentibus octtlos aperteti. Ne lafciofiì in ciò menare 
alla piena del fecolo,o alla farea del Paracelfo,ma egli fu fidamente., 
intel'o , a prefcrivcre quelle medicine, le quali fenza recar molefiia, o 
noja alcuna allo infermo, fan votare Tolamente ciò che cagiona lima- 
le. Perchè egli in cotanto pregio, c onor crebbene adoperando ciò an- 
che nelle più gravi , e pericolofe malattie , che da’ Galienifii medefi- 
rpi, non che da altri, ne venne fommamente commendato, e quali su 
miracolo tenuto. 

Così infra gli altri Andrea Cellario in facendo parole di lui, e del 
Paracelfonel terzo tomo del Tuo Atlante celcttc, Chjmicarum , dice^t 
operationum adjumento admiranda battenti! prafiiterunt , ac talia mt* 
die amen! a produxerunt , qua in morbis ilhs natura humana penetranti - 
bus arttius ì & aitine fé injtnuantibus ,& remediis k natura produttis ce - 
dere nefeiis , prima s tenent , & vulgaria medicantina Unge fuperant. E 
per tacer di Daniello Orttio, Nicolò Franchimontc famolillimo mae- 
ftro infra’ Galienifii nell’Accademia di Praga, in una pittola manda* 
ta aH’Arcivefcovo di Colonia, di lui dice: Helmont pater tanti fiebat 
JBruxcllityUt non nifi defperati ad illuni qua/i ad facram ancheram con- 
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fugtrtnv. quorum non exiguum numerum ab orcifaucìbut trrftebat ; ej 
non ceffarooo i rabbiofi nimici d’orrcvolmente commendamelo, 
ftretti a ciò dalle maravigliofe cure di lui, per tacer deliberi medica- 
ti Francefco GlifTonio.ed Olao Borrithio,che non lì vrggìon mai (la* 
chi di (òttimamente lodarlo . Ma cotanti elogj pur nulla fono in ri- 
fpetto di ciò, ch’in Tua loda vantano i più nobili fiiofofmti del no* 
ftrofecolo’ciò fono il Cadendo, c’1 Boile,ed altri molti di non poco 
pregio. 

Ma dolerne dobbiamo eternamente dclI’Elmonte,come di quello* 
che niuna delle Tue nobili , e preziofe medicine raanifeftar ci abbia^ 
voluto, e quàtunque il ParaceKo, e altri valenti Chimici gliene avef* 
fero datoefemplo;nó dovea pur egli, che sì cortefe, umano, e compaia 
(ìonevole deU’altrui mil'erieunque mai mo(tro(Ii,in ciò imitargli. Ne 
da cofa,che di tanto prò era al mondo tutto.dovea diftor lui la mali* 
gnità d’alcuni medicanti, i quali sì come ufurparono ingiuftamente 
gran parte de’fuoi trovati fenza far di lui menzione, così parimente» 
avrebbon fatto delle Tue medicine. Ma fé egli più lungamente l’El- 
monteviffuto fofle, con dar compimento alla fua maggior opera, che.» 
lacera, ed imperfetta in man del fuo figliuolo rimafe, avrebbe forfè di 
sì fatti medicamenti alquanto più apeitamente favellato. 

Affai più tardi certamente di quel, che fi richiedeva peravventura^ 
rnifefi in affetto Pier Giovan Fabbri a dar cominciamenro all’opera*, 
del fuo novello fiftema della razionai medicina; imperocché egli da^ 
prima dietro la vanità dell’Alchimia per convertire in oro i più vili 
metalli confumò luogo tempo; ed appreffo trapafsò ben feiluftri me- 
dicando altrui, sì come egli Beffo co nteffa, lenza alcun frutto mai ri* 
trarne;ne mai gli venne fatto di ritrovare in tutto quanto quel tem* 
po medicina, che valevole a domar fofle le malattie; e quantunque*» 
egli dì, e notte fludiatoaveffe attentamente ne’ libri d’ippocrate,e di 
Galieno, e molti cadaveri aperti aveffe d’huomini, e di bruti, per in* 
vefligarl*efficienti,e le materiali cagioni de’mali: non mai potè gin* 
gnere a ravvifare i luoghi de* putridi umori , ne in parte veruna di fa- 
no, od’inferm’huomo, o la collera, o la Berna, o la malinconia putre- 
fatte feorger giàmai. 11 perchè pres’egli per partitoci voler.lafciàdo 
le altrui autorità a non calere , perfe medefimo metterti nt’più cupi 
pelaghi della filofofia navigando; e poi ifuoi trovati algiudicio de* 
favj,e d ifcreti eflima tori delle cofe rimettere. 

Primieramente avvifa il Fabbri la materia, onde fon le fenfibili co- 
lè formate effer palpabile, vifìbilr, e falda, ne già diflinguerfldallafbr* 
*na;la quale, fecondo lui, altro non è,che una proprietà, e innata vil- 
tà 
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tù nella materia, la quale poiché èufcita fuori fi diltingue da lei, co- 
me dalla fua cagione l’cfFctto. Onde agevolmente può feorger fi,che 
fe folTe andato il Fabbri in sì fatta guifa più avanti filofofando , fa- 
rebbe egli peravventura a qualche buon termine pervenuto; ma egli 
appena mcflbfi in cammino fmarrì il diritto Tennero. Immaginò il 
Fabbri la prima materia non clfer altro, che il Tale dcll’Univcrfo, nel 
quale il folfo,il mercurio, ed un'altro Tale fi contenga; e credette, che 
quello medefimo avelie voluto dire Arinotele, la dove della prima.» 
materia cosìofcuramente favella. Vuol di vantaggio egli, che tutto 
le cofe.emalfimamcnte l’huomo abbiano dentro di fe un tale fpirito 
volante oltremodo, e decorrente, di cui tutte le Tue parti compollo 
fieno, ed onde tutte l'operazioni della vira, e tutte quelle cofe avven- 
ganole fi ofiervano nelle malattie Quello fpirito, dic'egli, che nel 
fegato è alquanto grofiio, ma più fottile nel cuore, e fottililfimo nel 
cervello, nafeere ad un parto col feme;c nel nafeere venir dalle (Ielle 
arricchito della luce, la quale, fecondo lui, è la forma elfenziale,nom» 
foto dello fpirito, ma di turt’altre cofe del mondo. Stima parimente 
il Fabbri altro veramente non rfler la natura, falvo che la lucr;e che 
dalla luce il movimento, e la quiete a'corpi tutti dell'Univcrfo diri- 
vi; e fecondo più,o meno, che lo fpirito participi della luce, tato più, 
o meno egli nelle Tue operazioni vigorofo,e potente divenga.Imma- 
gina ancora il Fabbri , che entri, e penetri l'anima dell'huomo allo 
lpirito, e che lo fpiriro poi a tutte le parti del Tuo corpo l’anima^ 
unifea . Ma lo pur troppo lungo ne diverrei, fc voltili qui tutt'altri 
Urani Tuoi divilamcnti narrarvi; ne mi darò impaccio di contraffar» 
gli, e gettargli a terra ad uno ad uno; facédomi a credere, che ciafcun 
da per fe in fentcndogli raccontare, o in leggendogli, fa per accor- 
gerli tollo della lor vanità . E certamente fe alcuna cofa v’ha di buo- 
no nel Fabbri, ella è tolta di pefoal Paracclfo, all’Elmonte,e ad altri 
valorofi Chimici;ma elle efiTendo poi da lui con altre volgari opinio- 
ni accozzate, vengono a perder tanto del lor valore ,che fembrano 
preziofe gemme dal vi] fango incretate. 

Or quanto al fatto del medicare, e’ non ha dubbio,ch'a(Tai dappo- 
co fi dimoftralìe il Fabbri; imperocché tralafciando da parte tutt'al- 
tre mal fatte Tue cure: nella pcripneumonia vuol egli r ch'abbotrdan- 
temente abbia da principio a trarfi fangue allo infermo; e poi colle 
viole, e collo fpirito del vitriolo,oconaltri limili argomenti abbia tu 
rinfrefearfi quel caldo , che collo fpirito della vira di foverchio ne' 
polmoni ribolle;ed il feguente giorno coll'Antimonio abbia a pro- 
cacciategli il vomiio,acciocchcconta) movimento venga ad aprirli 
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alcuna po Rema, ove vi Ha. E in tanto fi cibi l’infermo d’orzate Col fai 
prunella, c collo (pirico del vitriolo. Or chi mai divifar potrebbe più 
folli divifamenti di quelli ? E ben per tali e’mcdelimo gli conobbe..; 
poiché altrove conferta,che le più valevoli medicine alla peripneu- 
monia fiati la verga del Toro,e*l fangue dell’lrco. E certamente dagli 
acerofi medicamenti, che altro mai fc non fé grave danno avvenir po- 
trebbe a coloro, chedi peripneumonia patifcom;la qual, giuda i l'en- 
timenti del Fabbri, dall’acetofità s’ingenera; c oltre a ciò col purga» 
re l’infermo con si potente vomitivo, poich’egli è divenuto (portato, e 
fievole per l’antecedente falartb,qual prò fé ne potrebbe per lui (pera- 
re ? Ma fopra tutto dal trar fangue, qual buono avvenimento ne po- 
tremo giammai attendere ? Ed o quanto fe più fenno il Fabbri , alloc 
che dall’Elmonre avvifato, deTalafli altrove in altra guifa favellan- 
do, ne dille: Mirar Pariftenjìum medicone/» pertinacitatem,iurationem 
febrium,& fere morborum omnium in fanguinis m ijfio ne larga copio» 
fa collocanttnm: cum fepefapiuscaujfa morborum, & petiJfimMmfebrtnm 
tum continuaruin,& intermittentium non reftdeat in fangnine,imo vir - 
/Hi, & proprietas cura/t di morborum omnium in fanguine colloctiur , ci 
archeus vilalis fanitatis ceconomus, & morborum omnium curaior itu 
/ angui ne reftdeat: eo fublato , & larga manie effu/o rjfundatur edam una 
cum fanguine vitalis fpiritui , nude vira tolluntur,& d'jfunduntur,& 
per inde tota totius corporit natura debilis admodum fit,& curatio ettam 
morborum omnium, ejua ab ipfa natura dependtt evanefeir, ita ut loco il - 
lius fubfequatur mors,aut incurabilis morbus. E quinci feorger fi puo- 
te altresì chiaramente, quanto fi forte incodance ne’fuoi pareri il Fab- 
bri, equanto dura imprefafia lo fcaricarfi dalle falfeopinioni fin dal- 
la prim» giovanezza concette,c pervere alcun tempo fermamente cre- 
dute; il che nella dorrà di lle cure da lui fatte più chiaramente fi feor- 
gr; nella quale doria,e nel divifamento altresì delle chimiche medi- 
cine potrebbe da lui peravventura lealtà maggiore , e più fincerità 
d’animo ricercarli; ma ciò trafandando, quanto al fuo fidema lo re- 
plicherò, sì come poco addietro accennava, che troppo vacillante^ 
caduco e* ira; e che il Fabbri poco,o niente non badando ad invedi- 
garla natura de Vuoi primi principi,forz’è,ch’cgli abbia a rimanerfe- 
nefenza pocer mai dc’loro editti a degnar la vera cagione. 

Ma la Signora O.Oliva Sambuco, della quale lo dovea molto ad- 
dietro, l’ordine de’tempi ferbando,far parole, avvegnaché lludiata li 
forte continuo di fvilupparfi dagli errori de’maertrl,e delle dottrine 
già da loro imbevute: pur tanto non potè ella dimenticarlc,che non 
▼iframcfchiaffe qualche fentmicnto di quelli talvolta entro al fuo fi- 
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Itemi. Sventura, nella quale i più famoG Glofofanti veggonG ancora» 
Incorrere ; perchè la Tua medicina non altrimenti , che quelle degli 
altri razionali, è màchevole,edifettuofa5 ed anco tale (Ventura certa- 
mente le avvenne, per non aver ella avuta contezza della Chimica.Ma 
nocque non poco a’fuoi di vifamen tl l’aver ella più di quel, che G do- 
fvea , predata credenza alle parole di Platone; e’1 non cfferfi a qut* 
‘ tempi aperta ancor la Grada della vera GlofoGa. 

Immaginala Signora D.Olivaefferl’huomouna trauolta pianta.., 
le cui radici Gan nel cervello, onde un bianco fugo dipartendoGfe’a 
vada il tronco, i rami, e tutto il rimanente a nutrirejtal fugo bianco 
vuol chcGa freddo, e umido;ma che nel fegato facendoG roflorcaldo, 
e umido altresì divenga; e che nel cuor Gnalmente icambiato in fan- 
gue,in caldo, e Pecco fi muti.il calor del cuore crede ella, che ferva all* 
huomo , come il caldo del Sole alle piante ; e che’l bianco fugo fac- 
cia l’uGcio de’ quattro elemcti ; che fcorra dal cerebro cotal fugo per 
la pelle , per li nervi , e per le dilicate pelliccile, ò membrane, che vo- 
gliam dire,delle vene; ma che poi in rodo, e sàguigno umor coverti- 
lo, per altre vie, cioè per le vene, e perle arterie ritorni.Or quefto fugo 
ove Ga malignato , fuor delle proprie vie sboccando, p.er cutt’altre* 
parti del corpo fconvenevolmcntc vada penetrando, contro il prov- 
veduto ordinamento della natura. Tutto adunque il fiorido,c vigo- 
rofo dato di queG’arbore,vuol ella, che dalle radici,cioè a dire dal ce- 
rebro avvéga;la dove fe quella, che pia madre G appellatela dura ma- 
dre tocca dalla pia, Giano ambedue follevate, c diGcfe,c qua fi al cra- 
nio appiccate, allor G vegga verdeggiate, e Gorita tutta la piàta;ma fe 
mai divengan vizze, o alquàtos’abbaflìno, làguifea ella parimente; e 
quàdo Gnalmccc la pia madre Ga dalla dura totalmétc llaccata, allor 
non poGa avere a niun modo più vita. Di tal fatta fono i divifamen- 
ti dietro alla medicina della Signora D.Oliva; i quali, comechc paja- 
no in gran parte dal vero lontani, pure alcuni di loro fon tali, che nó 
poQono fenza lunghi encomj,e non ordinaria maraviglia guardarG; 
cd Io mi farò lecito d’arrogarc a sì valorofa donna quel, che gii della 
poetefTa Sulpizia dille Giulio Cefare della Scala : ut tam Undubilit 
beroinn ratio babettutr non a h firn objicere ei iudicii feverìtdtem . 

■ Tornado VilliGo avendo l’opinion d’Ariftotele rifiutata intorno 
a* principi delle cofe,sì come troppo grolla, e fciocca:e quella di De* 
mocrito,e d’£picuro,sìcome foverchiamentc fot ti le, e da’fenG lonta- 
na: alla fine al nuovo divifamento de’ Chimici tutto s’appoggia;^ 
vuol, che ciafcuna cofa di fpirito (così chiama egli il mercurio) di fia- 
le, di follo, d’acqua, e di terra formata fia;perciocchc io quelli ciafcun 
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corpo fcnfibilmente fi rilòlva . E eoa quelle cinque foftanze , io ciò, 
che cileno ne’corpi compolli han movimento ( c proporzione, fi lludia 
egli , e s’affatica di dar ragione dell’apparenze tutte della natura, e 
fpczialmente di quelle, ch’alia medicina s’appartengono. E ancorché 
egli apertamente confelli cotali foftanze non elfer (empiici, ma com- 
pone, e mefcolate; pur tutto il Tuo divifamento qui egli fermando, nó 
lì prende più avanti briga di inveftigarne i componenti; ma quelli 
ignorandoli, come iì potrà mai filofofare intorno alle operazioni dì 
quelle ? Ne bada dire, come fa il Villifio,che lo fpirito una tal fodan- 
za fottiIilIìma,e volante ha; poiché da ciò ne men certamente (i può 
conghietturarc, cerne la narrata foftanta fi deprima, e come poi fiefal- 
ti;c come con gli altri principi fime(coli;ccome ammendi,cd affieni 
gli (moderati difordinamenti del folfo, e del falene come tante, e càt* 
altre operazioni faccia , le quali egli le attribuifee; non avendoli pie- 
na notizia della natura delle particelle, le quali rendendola fonile, e 
volante fogliano col toccare, e col muovere ora in uno, ora in altro 
modo negli altri corpi operare. E ben’egli doveva ( sì come a buon fi* 
lofofantc fi conviene, il qual fondar voglia fidcrna di razionai medi* 
cina) dalle apparenze degli < ffetti la natura delle loro cagioni inve* 
ftigare: c avvitare, che non può lo fpirito effer difcorrevolc, le di pre* 
fente non ceda a tutti corpi (aldi, che percntro vi padino;perché egli 
è da dire, che Io fpirito fia in molte, e molle particelle divifo:le quali 
continuo movendo, infra loro fempre (eparate diano; ne Io fpirito, 
fottile, e volante effer può, e per tutto penetrare, fe le fue particelle 
piccioliffime non fono, c sì fattamente formate, che molti gomiti, o 
angoli nonabbiano. 

Ne per dar ragione delle opere del folfo giova fapereelferquello, 
sì come egli dice, di coftruttura alquanto più grolla, e maggiore di 
quella dello fpirito;eche da quello nafea il calore, e la varietà de'colo* 
ri, e degli odori alle cofe,e lalor bruttezza, e bellezzate perla più parte 
la diverfità de’fapori; perciocché quantunque tutto ciò vero fi (offe, 
che egli fenza ninna pruova farne graziofamente afferma, ben poteva^ 
egli dall’apparenzc,chc dal folfo veggiamo, argomentar, che le parti* 
celle di quello, comechc in continuo movimento anch’elle deano, co* 
me quelle dello fpirito: fiano però meno pulite, efdrucciolanti,e al- 
quanto ramofe. E qui é da notare, come il Villifio vada di vifando del- 
la compledion del fuoco;egli dopo aver avvifato effer quello forni* 
gliantiflìmo alla materia prima de’ Peripatetici , in ciò che in tutte 
parti, e in niuna dice quello allignare, così poi faggiamente fi fpiega: 
Jgnis ex fui rtAlura finititi (xìJUmiAW^e (trtttm durauonii motboeL* 
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chiniti . Quindi foggiugne : forma ignit omnìn'o dcpendet a par tieniti 
fulphureiri» fumetto ejuopiam agglomeratisi conftrtim erumpentibus\ 
quodejue ignii nihil fit alimi , epuam t\ufmodi particularum impctuofms 
concnarum mot mi, & truptio. Ma s’cgli avelie mai pollo mence alle.» 
particelle del follone quali elTendo di necedìtà ramofe,per la loro fi- 
gura non cosi acconce fono a muover velocemente ,e a penetrar ne* 
corpi più duri, e fpelfi,comc far veggiamo al fuoco; non avrebbe cer- 
tamente egli così di quello filofofato. 

Ma Signori ancor Io immaginava una volta così andar la bifo- 
gna del fuoco, qual la giudica il Vìllifio;e acciocché celiar potelfi le 
malagevolezze propofic, meco medefimo penfava doverli i rami del 
folfo piegare in ingenerando il fuoco, e in fé medefimi ravvolti for- 
mar cotante fperette, acciocché agevolmente muovere, e penetrar po- 
tettero; ma meglio poi il mio divifamento vagliando, ricreduto, e_* 
fgannato mutai parere. Convien dunque dire, che le particelle com- 
ponenti il follo di due fogge fiano, una ramofa,e un’altra ritonda. E 
così fomiglian te doveva egli delle particelle de’fali filofofare, e fpiac 
le vere cagioni dell’operazioni di quelli , e di que’ loro fiati, ch’egli 
chiama fupouis , volaiix-atiouis, & fluori s : quali egli fpiega con Ioli 
vocaboli. E certamente non per altro ciò egli adopera, che per non* 
curar d’inveftigarc la natura, e la propietà decomponenti di quelli.H 
doveva ben egli quanto più ciò era malagevole a fornire, cotanto 
maggiormente argomentarli per ogni firada di aggiugnere infin do- 
ve colla mano ,e col fennoarrivar poterti: ; e ciò malfimamente egli 
col conlìglio dell’incomparabile Boile, e d’altri valorofilfimi filolo- 
fanti fornir porevajma egli per celiar fatica non volle di cotante bi- 
fogne imbrigarfi. Efenon da altro, almeno dagli effetti de’fali, ch’c* 
continuo davanti agli occhj aveva, ben egli in ciò, che quelli folvon- 
fi nell’acqua, e a temperato fuoco feccanfi, e a gagliardo fi fondono, 
avvifar poteva la natura delle loro particelle, e di quelle di tutt’altrc 
generazioni dc.’fali;e ancora in ciò,chequelli,da volanti divengono 
fidi, e da fidi di nuovo volanti. E limigli ante da ciò ben’egli inveiti- 
gar poteva in che convengano le particelle infra loro ,1e quali tan- 
te generazioni di fali compongonoje in ciò ancora, che i volanti Tali 
agevolmente le loro propietà lafciano,di venendo da afpri, c amari, e 
acctofi: dolci, e foavij e per contrario da dolci,efoavi:acetoG,c afpri, 
e amari; e alla per fine in ciò, che i fali di qualùnque forte fiano, (fra- 
namento cambiandoli, e lafciandoil loro natio lapore ,c di tutt’al- 
tre proprietadi fpogliandofi,in falfezza fidamente fi rivolgano*, per- 
ciocché da ciò tutto ben’egli argomentar poteva eflfer i fali comporti 
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di particelle acconce a cambiar figuralo pure non effer quelle in loro 
d’una medefima forma , ma di varie, e diverte figure formate. Quin- 
di oltre paffando avvifare e’ poteva, i Tali acetofi, in ciò che recano 
acerbifiìmi dolori, effer d’acutiflime particelle comporti; e l’altre ge- 
nerazioni de’ fali effer più,o meno di quelle forniti, fecondochè piò, 
o meno il palato ne pungono. E così anche dell’acqua , e della terra 
dannata certamente a lui faceva meftier di filofofare, feaggiugner 
voleva al ragguardevol nome di buon filofofàte. E benché negar nò 
fi polla, che per la maggior parte riufeir fogliano gli argomenti tan- 
to , o quanto probabili folo , e fenza faldezza alcuna di certa verità; 
nondimeno egli è il migliore affai fiudiarfi , e affaticarti per via di 
conghierturc,e d’argomenti d’aggiugncrc a qualche verifimile con- 
tezza delle cote, che non darli cura niuna d’invcftigarle,ne con quel- 
la diligenza,che fi conviene. Ne lo al prefente mi darò briga d’efa- 
minare il poco lodevol filofofare del Villifio intorno alla formenta- 
zione, alfanguc.alle orine, alle febbri, e ad altre malatrie;perciocchè 
ognuno agevolmente veder può, che non c altrimenti faldo filofota- 
reil fuo,ma foloragionarc fenza fondamento alcuno; c ben potrebbe 
per huom negarfi poco men ch’ogni cofa , ch’egti afferma , fenza ti- 
more di rimaner fuperato dalla forza de’ fuoi argomenti ; nondime- 
no però fi fu egli nel montarne in pregio, ed onor grande, molto av- 
venturato^ fpezialmente co’fuoiemoli contcndendo;perciocchède* 
fuoi tempi abbatteffi in tal, che nulla fappiendo delle cofe della na- 
tura, volle fcioccamente, e con fanciullcfchi fofìfmi combatterlojpcr- 
chè non durò molta fatica il dottiflìmo Lovero fuo feguace,non tan- 
to d’in trame trerfi della difefa di lui, quanto per ricredere, e rintuzza- 
re l’arrogante beffagginc dello fciocco avverfario; e nel vero fe filo- 
fofo fiato foffe il Meara,avrebbe egli minutamente ciò che Io ho ac- 
cennato della medicina del Villifio in peima detto. 

Nella notomia il Villifio fu molto fcorro,e avveduto;intanto che 
non v’ha notomifia alcuno, che meglio di lui, e piò fottilmenrc lc_* 
parti del cervello fpiate avelie ; ma da ciò altro noi raccoglier non.» 
pofiìamo»chela propofta da noi tante fiate dimoftrata,ora maggior- 
mente perfuaderc: cioè a dire, che vano, e inutil fia il divirar di medi- 
cina razionale: ne medico poter giammai in quella tanto, o quanto 
vantaggiarfi; conciofGecofa che dalla lunghifiima, e molto feorta.* 
difaminazione,ch’egli fe dell’uficio delle parti del cervello, non al- 
tro certamente ora ne Tappiamo, che quello, che in prima fapevamo; 
CÌoc a dire nulla di certo. 

Quanto alla maniera del medicare fa egli fenza fallo fciocco^e in- 
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felice affai; perciocché dopo aver apprefa, ed efercitata la medicina 
a quella guifa,che io Inghilterra comunemente coftumavaG : volen- 
do egli filofofare fopra quella, fi perfuafe,che le continue fpcrienzo» 
così doverli medicare additato avellerò; perchè non guari egli lon- 
tan facendofi a’comunali rimedj,nel fuo liftema fiudioffi di darne a^ 
credere effer quelli i veri argomenti da riacquiftarne la fanità; rico- 
prendo con si fatto avvifo la l'uà negligenza. E vi fu di peggio nella., 
lua medicina > che non che valevole argomento egli mai ritrovato 
aveffc:anzi in qualche bifogna talvolta, ove i volgari medici ben o 
adoperavano, egli divetfamcntc fentendodipartiilcne. Ma prima di 
a £ar parola della maniera del fuo medicare, egli conviene avvifare, ef- 
fer poco ragionevole ciò che egli giudica; cioè, che la febbre finoca^ 
putrida, sì come egli dicc,pcr effenza fempremai lia,e che la pleure!!, 
la peripneumonia,l’infiammagion della gola, e altri formglian ti ma- 
li lìmo effetti, e non cagioni della febbre; conciofGecofa che ciò ma* 
nifeflamente ripugnar fi vegga all’evidenza; avvifandofi fempremai 
tratto tratto avanzarfi,efcemar la febbre, sì come fcema.o crefcc l’en- 
fiagione; anzi talora prima d’apparir la fcbbre:il dolore, e l’enfiagio- 
ne apparifcono;c cominciandoli polla foitanza ivi entro rabehiufà a 
formentare, e a comunicarli al fangue, comincia altresì la febbre. Più 
manifefto ciò s’avvila nelle ferite, e allor che qualche fchcggia,o fpi- 
na,o altra fomigliantecofa nella carne fi ficca;perciocchè ivi a poco 
accendefì la febbre nella piaga fola, e nelle parti vicine, e talor anche 
per tutto il corpo fi fpande; c fc avvien,chc le fibre alcuna fiata enfi- 
no, ciò nulla rilieva a dover far pruova del fuo divifamento; percioc- 
ché quella medefima enfiagione farà anch’ella cagion della febbre.,, 
non già effetto, sì come immagina il Villifio; conciofiìecofa che ma- 
nifefiaméte s’avvifi in sì fatte enfiagioni rattenerfi il sàgue, e dal fuo 
nficio ridarli; perchè poi nafee la lèbbre;r.e ciò porrebbe in ninn cè- 
to negare il Villifio, confeflàndo egli medefimo quefta verità : sit 
t)ufmodi tumore , dice egli dell’enfiamento delle fibre, caler, & dolor in 
far te in tenda» tur : fungiti s in mota fu t magisperturbatur. adeocjue ft - 
tris accenfa plus aggravatur . Ma non men vano, e fallò c ciò, ch’egli 
giudica dcll’ingenerazione delle febbri, che chiamano intermittenti; 
la quale opinione potrei lo facilmente rifiutare;ma perciocché egli è 
manifefia affai la fua fallanza,c per non dilungarmi troppo me ne ri- 
mango. Solamente dico ciò lui fare per poter nella cura delle febbri 
la biafimevol co fi uni a de'falaffi ritenere; nella qual certamente co- 
tanto eglic piùde’Galienifli medefimi ardito, che ove i più avveduti 
fra loro nella terzana intermittente non piano trai fangue, egli pur 
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vuole, che trar (ì debba ; acciocché col Tuo menomamento il sagtìe lì 
rinfranchi, e fi rinfrelchi, e meno s'accenda, e più liberamente lenza* 
rifchio d’incendimcnto difcorrer polla, e riandar per la perfona.Ma* 
fe avcfle avvifato il Villifìo le tersane intermittenti divenir talora* 
perii faladì continue, certamente egli non avrebbe così follemente* 
ragionato. 

Ma apertamente fì vede, ch'egli dietro alla fchiera de* volgari me- 
dicanti , più negli effetti de’mali, che nelle cagioni di quelli s’indu- 
gia. E per favellar con lui, fecondo i Tuoi medelìmi (cntimcnti,fe la* 
terzana s'ingenera, perciocché il fangue drabocchevolmentc morda- 
ce, e pungente, non intride, e matura tolto il fugo nutritivo; ma Ia^ 
maggior parte di quello in una cotal materia nitro-fulfurea corrom- 
pendo muta: come potrallì ella mai per falalTo ammendare, fe il fan- 
gue, che riman nella perfona, anch'egli mordace,e pungente vi rima- 
ne ? Certamente egli ancora, fe non G addolcifcc, larà valevole a cor- 
romperete guadare il fugo nutritivo, e ingenerar la fcbbre;anzi tanto 
maggiormente, quanto per lo fuo fremo, più debole, e fpollato divie- 
ne a rintuzzar quella mordacità, che’l corrompe, menomandoG io lui 
quella nobilillìma fodanza,chc Colo poteva nel Tuo intero affinamen- 
to ritornarlo; perchè poi il fangiie,che di nuovo s'ingenera, diverrì 
feaza fallo piggiore; e non ben digedendoG il cibo, il nutritivo fugo 
verrà anche a ingenrrarfì cattivo; e manterrà quel calore, che col fa- 
laffo immagina di freniate il Villifìo ; fenzachè è egli molto di rif- 
chio il fegnat nella terzana ; perciocché tra per lo cibo , che dentro 
allo dornaco de’ malati G corrompe, e per lo Soverchio calore, ch'ali 
fottiglia, e dirada la collera nel fuo vafo,awien, che quella nello do- 
maco G trasfonda, e rantomal cagionasi come a quel giovinetto no- 
bile intervenne, di cui narra il medefimo Villifìo, che non odamela* 
cardialgia avendolo egli fatto fegnare , ne peggiorò sì fattamente-., 
che quaGne fu per debolezza morto, e gliene frguirono fìcridimi vo- 
miti, e fpafìmi, e rivolgimenti d’intcftini; ne alleggiodi in lui il dolo* 
re,fenon fe nel dccliuamento del male. 

Vuole ancóra il Villifìo, che trar fì debba fangue nelle febbri ,ch* 
egli chiama efimere,e nella Gnoca putrida, acciocché per lo falaffo il 
fangue Ga ventilato: e le particelle calde di quello troppo a doliate, e 
ridrettr,cd allo incédio già vicine fi dilatinoci come adoperar veg- 
giamo a'contadini, i quali ri volgendo, e feioperando il fieno dì fo- 
vcrchio ribaldato , fannogli prendere rinfrefeamenro . Egli è certa- 
mente fogno del Villifìo, che liquor, che continuo muova,edifcorra, 
come il fangue, abbia quelle particelle, ch’egli icioccamcnte chiama 
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calde, le quali portano (tare ammonticchiate, come fieno in palco» 
mafsimamente,che picciolifsime,e ritonde quelle fono, e (i muovono 
rapidifsimamente allor eh. fanno il calore; perchè malagevolmente 
Dar polio no inliemc,feda qualche materia vifeofa, e tenace non fiano 
ben prima appiccate; fenzaché nclle-fcbbri finochc raro molto ritro- 
vandoli il (angue , non pofiono in modo niuno le parti calde Darvi 
affollatc.Pcrchcèda dire, che (concio, e ridevole oltremodo (ìail pa- 
ragon del fieno dal Villifto apportato, in cui lo ftrignimento preme- 
done il fugo cagiona la formentazione, e’1 rifcaldaincnto. Ma o qua- 
to meglio egli avrebbe adoperato, fe non già con falafji, ma con ri- 
medj acconcj a ciò fare, sì come altrove per noi è detto, G folle argo- 
mentato di ventilare il fangue, e di rinftefcatlo. Ma egli più olero 
trafandando vuol che da fegnar fiano anche i fanciulli : quando il 
medefimo Galieno.che de’falafsi fu cotanto amico, e altri antichi me- 
dici, tutti ad una giudicano efier quelli fommamentea’fanciulli dan- 
nevoli.e da fuggire. E avvcgnadiochè egli molte novelle ne raccon- 
ti d’alcuni febbricitanti da lui felicemente col falafio guariti ; non_. 
però di meno, sì come egli medefimo teftimonia, non pochi ancora^ 
ne pofe perla mala via; needa credere, che coloro, che ne camparono, 
fodero da’ falafsi ajutati;anzi per qualche altro argomento, o cagion 
da lui non conofciuta cefsò loro la febbrc;e fu maraviglia, che infér- 
mo, che non potè refiftere alla febbre, a vede poi la febbre inficine, e’1 
mal del falafio contraffarò. Che fe veggiamo noi alcuni avvelenati 
lenta configlio niuno campare, e altri cadere (traboccati da alto fen- 
za fiaccarfi il collo: e le feoppiate delle bombarde alcuna volta non., 
colpire, perchè dobbiam noi dire i falafsi folo, perchè talvolta notu 
ammazzino, non efier mali ? Ma ben di sì travolto divifamento por- 
tonne egli la pena il V»llifio;p. rciocchè co’fuoi cari falafsi egli me- 
defimo s’uccife. Ma gPInghilefi.huomini cotanto per traffichi, e per 
ufanze conofciuti di tutti cofiumi della maggior parte del mondo, 
Io non sò Io come fi lafcino ciecamente portare alle befl'aggini deco- 
ro medicee non più torto rimirino alle varie, e diverfe nazioni, colle 
quali eglino ufano,che fenza faper mai di lanciuole.od» mignatte, e 
fenza logorar goccia di fangue ftan bene delle perfone;c fe pure in- 
fermano, altri argomenti coftumano a racquiftar la fanità.chc i noce- 
voli falafsi. E per non andar ricercando deirindie, e d’altre a noi ri- 
motifsime parti , agevolmente ciò potrebbono avvifare da’Moriji 
quali , sì come tefiimonia quel gran Maeftro in divinità Tomafio 
Campanella, le malattie tutte col Colo digiuno» e colle unzioni, c co* 
flropicciamcnti curano» 


Non 
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Non meno (ciocco, e poco avveduto nelle purgagioni egli Ci fu il 
Villilìo ; concioflìecofa che egli talora fenza riguardare al tem- 
po del male rodo le purgative medicine, e le vomitive impor fo- 
glia, con gravirtìmo danno degli infermi; e ciò egli vuole anche do- 
ve la febbre da grande, e d’accendimento dentro agevolmente temer 
fi polla . Ma quanto poco (èrmo e’ fì fofTc nelle lue regole il Villilio» 
man Certamente egli medefìmo ilei da a divedere, allorché dopo aver 
divifato fecondo fua porta a che debba il medico riguardare per do- 
vere acconciamente i fatarti, e le purganti medicine adoperare, marti- 
Diamente nelle febbri peltilenziofe, e maligne: alla per fine avvian- 
do egli la vanità de’fuoi divifamenti, e dimentito della certezza del- 
la medicina razionale,non altrimenti, che fe volgare impirico e’G f of- 
fe, confìglia i medici fuoi feguaci,che fì lafcino Colo in ciò alla fperié- 
za guidare. Non fì dee egli nondimeno privar della meritata lode il 
Villilio, pereflèr e’ rtato certamente il primiero tra’ Chimici medica- 
ti, ch’abbia avuto ardimento, rendendo giurta ogni fua porta cagioni 
veriiìmili di tutte lecofe,di fabbricar un ordinato fiftema di medici- 
na razionale, e fopra tutto per quel bel libro, ch’ei compofe della Far- 
maceutica razionale;ove egli s’ingegna di dar ragioned'ell’operazio- 
ni tutte, che fì fanno ne’corpi umani dalle medicine. Non già egli pe- 
to, come vanta, fu il primo a quella operai poiché il Paracelfo,e l’El- 
mon te, fopra i divifamenti dc’quali appoggia tutta la fua machina il 
Villilio, ne trattarono; tuttoché non ordinatamente artai n’avcrtero 
eglino favellato. Ma ne a quelli, ne al Vil!ifìo,tra perla malagevolez- 
za infuperabile della cofa, c per non aver eglino confiderato innan- 
zi tratto, e riandata con diligenza la natura di quella, cioè quc’prin- 
Cipj primi, onde derivano immediatamente le operazioni de’medica- 
tnenti,riufcì avanzarli in tì commendevole imprefa con quella felici- 
tà, che le aveano eglino dato principio. 

Ma lafciando di più ragionar del Villilio, e del fuo fiftema, a quel 
di Franccfco delle Boe Silvio trapaleremo ; egli fin da’ primi anni il 
Silvio, lì comedi lui narra Luca Schacht negli ftudj d*Ariftotele,e di 
Galieno involto, dopo lungo tèmpo a ciò logorato, veggendo alla fi- 
ne la Chimica di que* tempi a grandillima altezza formontata per le 
tnaravigliofe cure dell’incomparabile Elmonte, a quella apparare có 
tutto il fuo intendimento, e con non ordinaria fatica fì rivolfe; e co- 
nofeiuti i grandifsimi errori delle volgari dottrine, ne’ più faldi rtu- 
dj delle buone arti sì, e tanto innoltrofsi, che grandifsimo, efamofo 
ne divenne;e di molte, e laudevoli conofeenze arricchito mifefi a di- 
Xcorrcre per gli fpazioli campi della medicina. Ma fi come ardito, c_» 

poco 
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poco efpettp Nocchiere, avvegnaché di fatte, di gomme, di vele, di 
bofl'olo,e di tutto ciò, ch'a ben corredata nave faccia mefliere, fotti, 
cicntemeote fta fornito: impertanto per nuovi,e non conofciutì ma. 
ri navigando ,non fappieorfo egli poi ben quelli adoperare, mi fie- 
volmente inghiottito vi muore ; così il Silvio ancorché di buona fi. 
lofofia, per quel chVmedchroo dice:e di non ordinaria medicina for- 
nito, nondimeno non fappiendo egli quelle adoperare, (conciamente 
fallovvi, e quafi Nocchia mal pratico negli alti marofi del fuo me. 
fliere appena (ciogliendo,(brtunofamente annegò. Ma potrebbe al- 
cun recare in dubbio, fe feorto in filofofia sì bene il Silvio fi fotte ve- 
ramente fiato, come egli ne vuol dare a divedete; e nel vero per quel 
che comprender pofiiamo dalle fue opere, egli fembra,che non molta 
addentro e’ la fpiafle; quantunque una fiata dalla radezza, che ado- 
pera il fuoco ne’corpi,egli argomenti le particelle di quello efler pi- 
ramidali; non però di meno egli poco conofcendofi efler profittata 
nella buona filofofia, comeché, per quel, chV ne dica, trentatrè anni 
continuo in appararla e’ci a vette logorati, proiettandole fue dappo- 
caggini, manifeftamente dice: eptnbile foret naturelium rerum princi- 
pi* ver*, eorundemcjMe nume rum certum , & quali tare: legnino*: vieti, 
mtthodoqne m*them*ticis dtmonfbrari. Ma nella medicina razionale.* 
piò alquanto egli ardito volle il fuo fifiema di vifarne, dicendo tre# 
umori principali efler ne’corpi degli animali; cioè il fugo pancreati- 
co, la collera, e la flemma; i quali nel fottile infettino adunandoli in. 
Cerne, e mcfcolandofi.quell’umor poi compongano, che da lui è detto 
triumvirale;che il fugo pancreatico di fangue,edi fpiriti animali dé- 
tro al pancrea s’ingeneri : e quindi agli intettini per la celebre doc- 
cia del Virfungiodifcorra;che la collera fi formi di fangue dentro al- 
la vefcica del fieleje che fia ella abbondevole affai di (ale amaro, e.» 
volante, e comee’dice,liflìviale,da poca acqua foiuto.'in cui alquanta 
d’olio, e di volante fpirito anche s’avvi(ì;che la flemma fi crei della.» 
fali va, la qual degli fpiriti animali, e della più falda, e tenace parte dei 
fangue compofia, dalle glandole delle mafcelle per le docce, che (ali- 
voli diconfi, alla bocca trapeli, e continuo tranghiottendofi dentro 
allo fiomaco difeenda ; e quivi le fue tuniche ammorbidando dige- 
fiifea i cibi; quindi all’inteftino fonile pianamente trapelando ivi 
s’accolga, e per la più gran parte dimori . Venir la flemma di molta-» 
acqua, e di poco fpirito acetofo, e volante, e di pochiflìmo olio, e fale 
lidi viale compofia ; perchè in quella una gran virtù formeotante ri- 
trovarli ; il fugo pancreatico ingenerarli degli fpiriti animali ,e del 
(àngue nel pancica; e che fit egli alquanto acetofo; ne dalla flemma# 
■> “ Pp ditto- 
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diflbmigliante, fe non fé più alquanto fottile;che fi tragitti «gli per 
kt canal del Virfungio al fottileinte(lino,la dove nel mefcolarfi,ch* 
egli fa colla collera, per la contraria difpofizione dell’amaro di quel* 
la ,e dell’acetofo di cflTo , a rifvegliar fi venga un cotal bollimento» 
per lo quale la parte più grofla>e limacciofa fi fepari;e quella giù per 
grinte liini s’avvalli:e quella per le vene lattee difeorrendo al cuore 
aggiungale la flemma ancora nel fuo ribollimento fi folva: e che la^ 
parte fua più dilcorrente,e fottile inficme colla maggior parte della 
collera, e del Argo pancreatico trafeorrano parimente al cuore:ove la 
fermezza, c*I compimento deano al fangueje’l rimanente difcenden- 
do giù pergrinteflini groflì , e alle fecce mefcolandofi, quelle mag- 
giormente colorate, e renaci rendere. Cosi avendo formato con quefli- 
tre foliumoriil fillema tutto della Tua medicina il Silvio, dal guada- 
mento, e perturbazione di elfi vuol, che tutte le febbri dirivino;con- 
ciofsiecofa che ritrovandoli talvolta per qualche cagione il pancrea 
oppilato, quivi il pancreatico fugo oltre adulato dimorando, mag- 
giormente acetofo divenga, « mordace; perchè egli poi faccia negl* 
inteflini nn bollimento grande, e ftrabocchevole aliai più dell’ufato: 
«calcane la febbre, la qual dicono intcrmittéce.E le quella parte del- 
la collera, della flemma, e del fugo pancreatico,! a quale al cuor li tra- 
getta, non Ila ben condizionata, ella nel deliro ventricolo di quello 
un’altro diverfo ribollimento rifveglj, e le continue febbri cagioni. 
Ma troppo lungo farebbe il voler qui raccontare, come dal rimefcola- 
mento di tutti tre quelli umori vuole ilSilvio, che riafeuna malattia., 
nc’corpi umani s’ingeneri. 

Io nonfaprei Iodi leggier narrare quante contefe abbia rifveglia- 
te infra’ medici un così Urano fillema, così vivendo ilSilvio, come an- 
che dopo Aia morte; ma Io di ciò non curando al prefente,folo per 
quanto a mio propofito s’appartiene , dico eflcr veramente inge- 
gnofo il divifamento del Silvio, e quale appunto a un tanto valcnt* 
huomo conveniva; ma perciocché egli tutto graziofamente afferma, 
farà quello da dir certaméte una ben compoffa novella per appaga- 
re l’ignoranza del vulgo; ma chi fpia più addentro, non veggendo 
Come poffano eflcr tali quei tre umori, quali egli defcrive,e come pof- 
fanoaver poffanza di cagionare i bollimenti, e le febbri^ rutr’alrro 
malattie, che egli racconta, poco a capitale il tiene. Anzi radifsimo 
volte nella flemma , e nel fugo pancreatico l’acerofirà egli a vvifar fi 
poote; fenzachè nel pancrea nonfié, fe non forfè di rado acetofità 
alcuna avvifatare pure dovrebbe ad ognora quella trovarvifi, fe nel 
paocrea s’ingeneraffe, e s’accoglieflc veramente il fugo acetofo; per- 
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ette rade voice ancora quel bollimento, ch’egli immagina, negli inte- 
rini da quelli rifvcgliar puoi!» . Ma fenza fallo egli di gran lungo 
s’aggira il Silvio a dir, che gli /piriti animali fìano acetofi; percioc- 
ché, l’c ciò fotte, i nervi continuo rattratti, e in male (lato ne farebbo- 
no:fappiendo ben ciafcuno,chcraceto(ìtà,sìcome ftrignente,elazza» 
e pugnereccia,a’ nervi oltremodo contrariate nimica Ha. Che la fali- 
va poi allo fmaltimento de’cibi del no/lro domaco ba/levol Zìa, an- 
corché ella pur gli (la di qualche giovamento, chiunque al maravi- 
glio lo artifìcio del digedimento non abbia podo mente, potrà foto 
crederlo. E (opra tutto è da maravigliare di ciò, ch’e* dice delle feb- 
bri intermittenti ; perciocché fc quelle dcll’acerofiti fi cagionadero, 
fenza dubbio gl’ipocondriaci ad ognora fi vedrebbono,e terzane, c_» 
quartane patire; poiché in loro fopra tutti il fugo del pancrea,sì co- 
me anche il medefimo Silvio confefla, oltremodo acetol'o s’avvifa.Ma 
riferbandoa più agiato tempo sì fatte confiderazioni: ciò che toglie 
maggiormente federe razionai medico al Silvio , e’1 (ideata di lui 
manda a terra, fi é, che egli trafandando le fondamenta, a niuna cura 
prende l’invefiigar la natura di quelle prime fodanze de’ Chimici, fu 
le quali egli fonda iafua medicina. 

Che che fia della fua filofofia,il modo Certamente del fuo medica- 
re, quantunque povero, e manchevole degli arcani dell’Elmonte , e_, 
del Paracelfo,non poco deceder commenda to;perciocchc egli usò le 
volgari chimiche medicine, e ma/fimamente l’oppiate con non ordi- 
naria felicità,e pregio del fuo nome; fé non fe quanto egli predò alle 
purgagioni troppa credenza: eie pofe talora in opera, ove in tutto, e 
per tutto difeonvenivano : avvegnaché pur guardingo alquanto 
egli dato ne foflé. E benché egli di coloro, che così volonterofi fono 
a legnare, fommamente fi biafima/re,non però di meno per non di- 
partirli dall’ufo comune, andò a bello dudio ritrovando cagioni di 
legnare ancor nelle frbbri intermittenti : ove egli afferma non aver 
luogo niuno il fala/To.Immagina poi egli, che faccia luogo il regna- 
re nelle febbri finoche, acciocché il fangue drabocchcvolmcnte radi- 
ficaio non rompa i vafi,o faccia qualche altro gran male; non avvi- 
(andò , che con altri ficuri argomenti , quando ciò pur s’a vi (Te a te- 
mere, ripararvi fi può, fenza tor via, col trar fangue, ciò che folo può 
contrariare al male. Oltre a quedo la formentazione, tutto che gran- 
de, nel fangue, non fi dee con ifpogliarlo della fua vital fodanza im- 
pedire, poiché per quella detta fermentazione, grande eccitandoli,» 
fcnfibile,o rofenfibile vacuazione,fi difcaccian fuori del corpo le ca- 
gioni delle malattic}il che «’impedifee certamente col regnare. 

fp t Do- 
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Dopo il Silvio» mi fi fa davanti Lazaro Mellonìcri,il quale troppo 
libero, e oltre a! convenevole ardito, imprende a determinar delle.* 
più ardue, e più ripofte quìitioni.di cui piatifier mai con lungo ftu- 
dioi filofofanti. Primieramente egli ftabilifce effer principi delle co* 
fe il mercurio, il fale.e’l folto; e dice quelli, sì come io tante arche, o 
matrici contenerli negli elementi; i quali fecondo lui ,fon quattro; 
cioè il fuoco, efficiente cagion di tutte altre cole, in cui niun princi- 
pio egli v’alIoga;l’aere,»n cui rifiede il mercurio;l’acqua,ove danzi* 
il fale;e la terra in cui dimora il folfo . Il fuoco ond’ogni altro ele- 
mental moto deriva, vien dal folfo ajutaro,cd eccitato dal mercurio^ 
c fue proprietà fono il dar movimento al mercurio, il rifplendcre , il 
zifcaldare , l’attrarre a fe le cofe oleaginofe, e l’effere attutato dall* 
acqua;l’aria col fuo mercurio fa (lare a fegno il fuoco; il mercurio è 
un certo fpirito aereo, il qual coagula l’acqua, e’1 Sai volante rappi- 
glia^ che aliai bene col fuo fai fiflo $’unifce,ed al folfo con tra Ila. Di- 
mora il mercurio ne* luoghi più dalle vie del Soierimoei , sì come fo- 
no amendnei poli;Pacqua tiene una (Irettilfima amiltàcol fale,eni- 
miflà grande allo incontro poi col folfo. La terra opprime il fuoco, e 
quanto ella è del folfo amica, altrettanto fi inoltra nimica del falò. 
Indi del temperamento il MelTonieri in tal modo favella . Il tempe- 
ramento è un’armonia delle quattro prime quatità ,avvegnente dal 
mefcolamento degli elementi, e de* naturali principj. Delle qualità, 
che gli elementi compongono,due ne fono attive, e due pa(five;atti- 
vc fono il calore, e la freddezza, pa IG ve l’umidità, e la liceità. Tre cofe 
vi.ha ncU’Univerfo manifeltamcnte calde; il Sole nel mondo celefle, 
il fuoco nel mondo elementare lo fpirito vitale nel mondo anima- 
)e;e tre allo incontro manifeftamente fredderà Luna, il mercurio, lo 
fpirito animale. Alcune Stelle di vantaggio vi han nel mondo Cele- 
fte, di lor natura calde, e altre fredde, ma occultamente;e altresì ne! 
mondo dementale altre cofe calde, o fredde, ma certamente, o acci- 
dentalmente fi trovano; umidiffime follarne fonda per fe l’acqua, e_* 
l’olio; fecchilfime la terra, e’1 fate. Ma i corpi midi divengono umi- 
dito fecchi,allor che con alcuna delle già dette cofe s’accoppiano. Le 
feconde qualità dagli elementi , c da’ principi naturali variamente^ - 
fra elfo loro mefcolati dirivano. I fapori di tutte cofenafcon dal fale» 
gli odori dal folfo,la durezza dalla terrai dal fate:!a mollezza, e tene- 
rezza dall’acqua. Ed ecco in breve i lunghi divifamenti del Mellonie- 
ri ridotti; ne’quali egli nel vero indarno tenta di ridurre in un corpo 
jfolo membra tanto fra effo lord Scordanti, che non poflfono a niuna_j 
gui fa acconciarli. E quinci feorger puofG, che quantunque egli mol- 
to 
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(0 (Ve (Te in fu l’a vvifo per non cader col vulgo dc’filofofanti in erro^ 
re, pur nondimeno non potè affatto obliar le falfeopioioni,che tan- 
to tempo han tenuto magagnate le fcuole. 

Ma ciòiche egli poi vi aggiugne del Tuo il MelTonieri, in tutto, o 
per tutto invendmile fembra ; si come è il dir, che il mercurio fred* 
difsima, e mobilifsima Portanza lì da; e che dea coli ne* patii al polo 
vicini, ed altre, ed altre sì fatte fanfaluche, che Io non mi do briga di 
riferire, per non logorare fuor di proposto il tempo. Ma da tanti, e si 
varj,e sì Urani Tuoi arzigogoli, non mai vren fattosi MelTonieri di co- 
glier cofa che vaglia a dar ragione di quelle apparenze, che tutto di 
nel grande, e nel picciol mondo fi fan vedere. Vuole oltre a quello il 
MelTonieri, che di tutte l’azioni del nortro corpo fien cagione gli fpi- 
riti animali , e vitali; lo fpirito animale, dic’egli , è della natura del 
mercurio, aereo, freddifsimo,e dal cervello gli nervi, e per lemebrane 
penetra,* fa il fcntimento,cd ogn’altra azione animale; fi nutrifee*, 
della (alfa, e acquofa parte del fangue; lo fpirito vitale è della natura 
del fuoco, ed egli è il primo a muovere, e a far impeto nel corpo, e a-, 
(vegliar lo fpirito animale, il quale da per fe immobile,' privodi Pen- 
timento farcbbejtragittafi dal cuore per le vene, e perle arterie inde- 
nte col fangue, e forma i dibattimenti de’pold. Nell’unione d’amen- 
due quedi 1 piriti conddc la vita dell’huomo,e nella Pepa razione, per 
lo contrario, la morte. Ma concedad,che dal ver lontano non da ciò, 
che divida il Medonieri, vorrei Papere , onde argomenti egli edere lo 
fpirito animale freddiPsimo» ed immobile,' participar della natura., 
di quel mercurio aereo da lui Pognato,e paPcerd,c nudricard del Palo 
Poluto dall’acquoPa parte del Pangue ; e come parimente egli pro- 
var porta averlo Ppirito vitale natura di fuoco, e dar lui il moto , e’1 
vigore allo Ppirito animale. Ma formenrandod continuo il PangucL» 
nel corpo dell’huomo,e comunicando egli Pcmpremai piò , o meno 
calore a tutte le parti del corpo, come, e dove porrà mai t'animalo 
fpirito oltremodo fireddo,e immobile ingenerarli! Convicn parimen- 
te poi,che’l MelTonieri ci additi il modo, col quale s’unifcano fra lo- 
to,' d difunifeano sì fatti (pimi; e altresì, che laper egli ci faccia, on- 
de avvenga, che’l caldo ertremo dello fpirito vitale non diflrugga,o 
difsipi lo Ppirito animale; e come allo incontro rcccefsivo heddo 
dello fpirito animale non ammorzi^d eftingua lo fpirito vitale . La- 
feio di narrare,quanto il MelTonieri ndl’aflcgnare gli urte} alle parti 
del corpo umano,vada Povere errato;' quàto (gli poco felicemente lì 
vaglia (nonrieonoPccndole tali )d’akune falfc opinioni di Galieno; 
ma accennerò fol tanto ciò, che follemente va divienilo dietro allo 
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ingenerarti delle m.il,.tne:dicendo,che qualar l’azione dell'animale,> 
o del vitale i pirico Ha impedita. gli huomini vengano da’malori tra- 
vagliati} sì che le malattie propriamente favellando (ien tutte negli 
fpiritije meno propriamente poi negli humori.e nelle altre parti del 
corpo} e la cura delle malattie tutte in altro non confittere,lalvo che 
in tor via quelle cote, che impedifeono l’azioni degli fpiriti} e con- 
chiudcdo, che tutto ciò cq cinque generazioni fole di medicamenti 
fare agevolmente fi polla. Ma a quelli, c ad altri divifamenti,ch'cgll 
pofeia produce in mezzo in facendo parole delle particolari malattie» 
non fa certamente luogo d’argomenti per inoltrargli fallì . Final* 
mente la maniera del medicare del Meffooicri aliai rozza nel vero» e 
materiale effer fi vede. 

Ma poiché da uno in un'altro fiftema pattando fin qui fiam giunti, 

10 non voglio trafandar tacitamente Francefco Meara celebre medi* 
cante nell’lbernia. Fu cottui della fchiera de’Galienitti in prima:mo 
avvifando egli poi quanto all’opera del medicare mal veoittcro ad 

11 uopo levane ciancedi G.ilicno,imp r efe a metter fuori un'altro fitte- 
ma di razionai medicina} nel quale egli fu tutto intefo ad accozzare.» 
infieme le dottrine di Galieno con quelle del Paracclfo,in quella (Ira* 
naguila appunto, che pittor farebbe, le mai tetta umana fopra ul> 
collodi cavallo tutto coperto di penne di varj augelli e’ dipigner 
voleffe . Forte egli riprende tutti coloro, che i chimici principi ofano 
di negarejc molto appretto fi briga in inoltrar, che in natura v’abbian 
sì fatti principi} sì veramente però, che non debba crederli, che fiaru, 
primi} imperocché egli vuole, che della materia, della forma, e della—» 
privazione i quattroelementi li formino, e di quelli facciali il Tale, il 
iblfo,e’l mercurio, che fon terzi principi; i quali finalmente col vario 
accozzamento loro, quanto v’ha ncirUniverfocompongano.Edecca» 
fecondo lui, onde formanti le parti falde, e decorrenti del corpo uma- 
no: e particolarmente i quattro umori di Galieno; ne’quali, allorché 
il fate, il folfo,e’l mercurio ftan così bene adattati, che non vengano 
fra etto loro a tenzone, n’avviene la finità, e per contrario le malattia. 
Divifi egli, fecondo l’avvifo de' Chimici, lungamente dc’fali} dicen- 
do, che altri fe ne ravvifano nella flemma falata , come é il fai comu- 
ne, e’1 fai gemma;altri nella flemma acetofa,e in certa fpecie di malin- 
conia parimente acetofa, come é il fale armoniaco; e così ancora di- 
feorre ragionando degli altri fali, che fono negli altri umori. 

Una sì fatta dottrina fu introdotta primitramentc nelle Scuoto 
per alcuni feguaci del Paracelfo} immaginando eglino con ciò faro, 
che ceffaffero le f crfccuzioni,chc lor fiaccano i Galicoitti} ma lor non 
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venne fatto ìldifegno;anzi,comc io tutte gare civili avvenir fuolcjj 
cui non voglia ad alcuna delle faxioni attenerli > eglino divennero 
«^ambedue le parti nimici; e come alga,o onda marina, che da’con- 
trarj venti Ga or quinci, or quindi agitata, così l’opinìoni di coftoro 
furono da’Paracclfifti, e da’ Galicnifti contrattate. Il perchè ancho 
noi fenza qui intertenerci immaginiamo, che da quel,che di Galieno, 
e di Paracelfo addietro abbiam divifato, rimanga il (Ulema del Meara 
Lattantemente impugnato; imperocché, fe necongli elementi, ne co* 
principj chimici poliono i varj avvenimenti del corpo umano fpie« 
garfi: di feguente è da dir, che ove ancor vero folle (il che non potreb- 
be a niun modo conccderG ) che i principj chimici dagli elementi fi 
formino, ne men cola, che monti un frullo G farebbe mai a prò delhu» 
medicina, feoperta. 

Quanto nocimento recar pofla a ben Glofofare il nonefler l’huo- 
mo da prima indirizzato per diritta via, ilcifamanifettamente vede- 
re Francefco Gliflonio; il quale ancorché d’altiifimo intendimento 
fornito, e nella notomia,e in altre cofe alla medicina appartenenti ol- 
ttemodo avanzato fi foflc ; impertanto non potè egli affatto fvilup- 
parfi dalle fconcc opinioni nella gioventù apprefe . E ben ne diè egli 
manifelli fegni nelfuo lìltcma di medicina , allor , che veri (fimo giu- 
dicando il divifamentode’ Chimici dietro a* principj delle cofe na- 
turali, vuol, che il mercurio, o Ga lo fpirito,e l’olio, e’1 fale, e la flem- 
ma, e’1 capo morto, o terra dannata fian l’ultime particelle, nelle qua- 
li le cofe,o per ingegno, o per indullria umana folvcr fi poffano. Ma_» 
di ciò avendo Io altrove i miei Pentimenti palefati , non fa luogo al 
prefente,che Io di vantaggio neragioni. Crede egli accordar quelle.» 
cinque foltanze con gli elementi d* Ariftotele, dicendo l’elemento del 
fuoco allo fpiritocorrifpondcre,e quello dell’aria all’olio, e quel dell’ 
acqua alla flemma^ quel della terra, alla terra dannata,eal fale. Ma in 
buona fe, Signori, chi nóavvifa,che’l fuoco nò abbia pfito che fare col 
mercurio, il quale , comechè fottililfimo Ga, c che le particelle , che’l 
cópogono fian piccioli (lime, non fono però elle tali, che tutte quelle 
operazioni, che dal fuoco nafcerveggiamo,adoperar poffano ? E nt» 
men certamente l’olio potrà mai quella attegnenza coll’aria avere, la 
qual immagina il Gliflonio; perciocché l’aria, benché difcorrevole, e 
vaga oltremodo fia,non è perciò umida,ne ad accender!ì,o bruciare.» 
acconcia. Ma avvegnaché l’acqua alla flemma Ga pure in qualcho 
parte conforme: come far fi potrà mai, che due diverfiifime cofe, quali 
fono il fale, e la terra dannata una cola fola, e un folo elemento (iano? 

Sufficienti non parendo sì fatti principi al Gliflonio a falvar Pap- 
pa. 
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parcnze della natura, egli in luogo di (piar tòrtilmente, sìcomefvf 
doveva, i veri principj onde fi compongono quelli, al Paracelfo, e all* 
Elmonte fi rifuggeje togliendo da loro ciò, che efiì degli Archei mil- 
lantando dicono: e giugnendovi di vantaggio molte altre frafehe.» 
del Tuo, Icioccamcntc con sì fatti ripari di rifiorar la Tua cadente filo- 
folta s’argomenta} dandone apertamente a divedere con quanto po- 
co iènno imbolato egli avelie il piggior di que* libri di que’ valent* 
huominiitrafandando d’altra parte tanti pregiatami divifament!»' 
checoloro in altre cole, e fpezialmente intorno alla via da dover cu- 
rate gl’infermi han lafciati 

jII mondo, che giacta pie» d'ulto errore. 

Egli farebbe un logorar vanamente le parole fé recar Io votclG I 
divifamentidclGlifl'onio intorno agli Archei. Dirò foloapparerma- 
nifefto,che egli in luogo di fpiegar la natura degli Archei, il che *_• 
Audio trafandato venne dall’Elmonte, molto più oicura la rende. E 
dovea pure egli fapere , che di quelle colè , che non ci fono, ne effer 
poffono, quanto maggiormente fe ne favella, tanto men le ne dice.,. 
Ma non tanto del Gliffonio, quanto di tutti quali i valent’huomini 
un tal fallo lì è fiato i i quali per aver più minutamenre le maravi- 
gliofe operazioni della natura conofciute, diffidando invefiigarne le 
vere cagioni, ricorfcro alle finte, e favolofe,onde natura difdegnolo 
fe’n duole, e fe’n richiama. E fopra tutti in ciò è da biafimare l’errore 
del Gliffonio; il qual affermando , fe effer contento de’principj chi- 
mici: trafeorre poi a favoleggiar degli Archei, inviluppando la filo- 
sofia con arzigogoli, non men vani di quelli de’ Peripatetici. Ma che 
è ciò, ch’egli dice de’ pori della pelle , negando affatto quegli efferci 
mai ? E pur dice egli, che per quella, fottiliffime fofianze fuor del no- 
firo corpo continuo trapelino . La qual cofa nel vero cotanto ridevol 
fi è, quanto le pruove ancora ridevoli fono, per le quali egli fe’l per- 
fuade.Ma chi non ifma figlierebbe delle rifa in avvifarc i fottiliflìmi 
argomenti, co’quali s’affatica il Volilo giovane di fare in ciò le fuc_» 
parti . Ttalafcio a bello fiudio , comeché affai vi farebbe da dire, ciò 
che egli intorno alle maniere di fcparar le patti de’corpi midi ragio- 
na. Solo accennerò quatoegli di quegli fciogliméti divifa, i quali, sì 
come egli dice, avvengono per congrtgntionem , vtl atiraflioncm ma- 
gnetic*m,five Jìmilnrem . E in prima va egli rapportando quel cornuti 
proverbio: che’l fomigliante del fuo Somigliante goda ; quindi fog- 
giugne,che sì come gli animali dilertanfi oltremodo di quelli dello 
lor generazione , così anche effer ragionevole ad argomentar dello 
£ofe,che non abbiano anima; imperciocché ciafcuna cola del mon* 
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do per naturai talento la confervazion di fe difidcra, la quale da’to- 
miglianti avviene: e fugge il Tuo dillruggimento, il quale per li Tuoi 
contrarj le incontra. Finalmente egli conchiude: ex diÙis conjlat, 
quid per atlraSionem fimiUrtm , Jivt magntticdminltlligam : nempcj 
ailettationem, Jivt incitamtntum,quo corpus naturale ad ahud fui fimi - 
lefertur. Ma qual cola in buona fe più (ciocca, e ridevole può imma- 
ginarli giammai, quanto quella delGlilTonio,il'quale a tutte infenlà- 
te follarne il conofcimento , e’1 poterli a fila balìa muovere attribui- 
sce ? Certamente fe di buona ragione voleva egli fjlofofare,dovea pu- 
re avvifare, che le cofe,chc ftan quiete, e fenza movimento, le già cicil. 
fono animate, tali fempre fe ne Hanno, infin che per urto da altri cor- 
pi tocche, e fofpinte di fuo luogo non partano. Ma ad altro facendo 
palleggio, c egli fommamentc da maravigliar della troppo grande., 
volubilità del Gliflonio; perciocché contro i propj fentimenti tal- 
volta alleromuni opinioni del vulgo lafciaiì traportare} sì come, per 
tacer d’altro , manifello avvifafì in ciò , che egli dc’quattro volgari 
timori va ragionando: cioè, che con util grande della medicina un taf 
divifamento rinvenuto fodere che ragionevolmente da’medicifcguir 
debbafi, sì come loro molto profittevole a dover porre in opera le_j 
p ur gagioni,e altre forte di votamenti; e che Galien d’altri divifame- 
ti degli umori inframmetterli non volle, sì come poco utili alla me- 
dicina. Ma di ciò egli tolto pentuto d ice cITervi un quinto umore^i 
cioè a dire il fugo nutricante, il qual giudica egli fommamente a fa- 
perii nece(Tario,non che utilea chi bene, e lodevolmente apparar vo- 
glia la medicinale pure il fuo Galien di quello nulla ragiona , ne ino- 
ltra certamente punto faperfene . Ne è vero ciò, che egli millanta di 
Galieno,efier quello non poco commendevole per avere cotaldivifa- 
mento da prima ritfovatojconciollìecofa che pollo, che loda pur ne^ 
doveflc all’inventor feguire , certiflìma cofa fia , che la dottrina de* 
quattro umori molte citinaja d’anni, anzi che Galien naferffe divul- 
gata già .folle nelle fcuole della medicina . Ma fe il GlilTonio inten- 
der vuole di quegli umori, che in varie, e-varie parti del corpo fan di- 
mora, non mica già quattro, ne cinque, ma molci,e molti eglino fono» 
de’ quali alcuno non fi è forfè ancora feoverto . Nelle vene, e nelle., 
arterie poi non trovarli quelli quattro umori, lì è moltro giàj.ed i più 
Scorti, e celebri fra’Galirnilti medefimi l’han conofciuto . Un divifa- 
mento poi, qual’è quel di Galieno dietro agli umori, che non fi da^ 
niuna curad’invelligarla natura delle cofe, non folo utile niuno, ma 
danno gravilfimo alla medicina ha recato. 

Quanto al medicare, qualunque Scorto molto, e avveduto egli lì 
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inoltri il Glidbnio in confederando una fiata, che’l tur Sàngue nellaj 
Rachitide niun giovamento rechi allo infermo; non però di meno n6 
ardifce egli a riprovare una sì biafimevol cofinma dagl’Impirici in_. 
Inghilterra, sì come egli affirmw, introdotta . Non propone egli me» 
* dicamcnto, che volgar non fia;ne contento d’un fo! medicamento, 
molti, e molti inutilmente ne mefcola inficmr,non men che gli altri 
medicanti fi facciano; e in ciò, per tacer d’altro, da egli manifeStamé- 
te a divedere quanto mal fornito fia d’efficaci, e valevoli medicine. E 
ciò baffi avere al prefente del filicma del Glidbnio accennatoci qual 
per altro è certamente non poco da commendare;malfimainentc per 
la fomma, e maravigliofa diligenza, e follecitudine da Ini ulata nel» 
lecofe della notomia. 

Ma di troppo lungo tempo abbisognerei, fé Io volefli efaminare i 
SiSfemi tutti della medicina dell’Ogelande, del Regio, del Moebbio, 
del Carlertone,del Bartoli ,e d’altri fcrittori . A baffanza potrà ciaf- 
cuno in leggendo le loro opere da fe (ledo accorgerli, che il più di lo- 
ro poveri d’intendimento, per quanta faticavi duraiTero, rade fiate.» 
han potato dar pafib fenza la feorta d’altri fetteggianti , l’opinioni 
de’ quali tutto che da loro Stravolte, abbiamo noi a fufficienza consi- 
derate, e riandate; ealtri di loro, fra’ quali il Tacchenio,iI Sualvc.il 
FIudd'ijcT Folio fon cosi groSfi,e materiali nc’loro divifamenti, che^ 
non fa huopo,che Sene abbia a far menzione alcuna particolarc.Adù- 
que chiaramente conofcefi,cheda que’ primi tempi, che ebbe comin- 
ciamento la razionai medicina Sino a’giorni no Stri, per quanta indu- 
stria, e diligenza, che da’Silofofanti antichi, e moderni vi fi Sia adope- 
rata^ per quanre cofe per la morra, e per la virai notomia fianG nelle 
animali , nelle minerali \ e nelle vegetali foftanze novellamente feo- 
verte,e per quante prnove,e fperienze da’ faggj, e avvedati medican- 
ti in si lungo procedo di tempo nelle cure delle malattie fieno ado- 
perate, non fe n’é potuto giammai ritrar nulla di faldo a Stabilirne Si- 
stema niuno; e fe pure dalle preterite cofe giudicar dedì di quelle, che 
debbono avvenire, per tati, e tati, chcinfcliceméte vi fon naufragati, 
non mai fi vedrà capitarne a falvamento fioreggiate alcuno; c sì come 
Chi file a il lido perde l’opra, e7 tempo , 
così avverrà certamente a ciafcun’altro, che tenterà una Simile im* 
prela. Ne dee ciò recar maraviglia a cui abbia riguardo alle ragioni, 
per le quali Si è apertamente dimostrato quanto difficile, anzi impof- 
fìbilefi renda ad intendimento umano il pervenire a qualche certez- 
za nelle cofe della medicina. Verità molti, e molti fecoli avanti cono- 
feiutada Pitagora, da Empedocle, da Acronc, da Sedo Empirico, e da 
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Cornelio Celfo : allor che difle della medicina favellando : eft eninc 
htc ars conjcfluralis, ncque ci refpondent , non folum con'y Rum, feci ncC 
edam exptrientia\ per nulla dire del Cardinal Cufano. E a ciòfenza.» 
fallo riguardando i più faggi. e feienziati popoli della Grecia, quali 
veramente furono gli Ateniefi: allor che maggiormente in Atene fio- 
riva la filofofia.e le buone lettere, traforarono la medicina, non fa- 
cendone niun capitale;come fi può vedere nel Pluto d’Aridofanc. 
Ovkov» i* T?oV e irotyctyét» rt,ct » 

Tir iùr ixltoe *st tv» i» li ì né\u\ 

Oyrt ò pti^-òc avìtr tf‘ , «u3-‘ ij 
Edietro agli Atenielì anche i Romani; i quali avveduti in votar dal- 
la Grecia il copioiò teforodi tutte le buone arti, e fcieaze.ta medici- 
na foiamente d’imprender non curarono; anzi dice Plinio, cheaven- 
done fatta pruova la defedarono ; e dagli Ecclefiadici Scrittori vica ( 
anche l’ufo di sì fatto mediere fommamente abborrito.e dinato; in- 
fra’quali il Balfamone Patriarca d’Antiochia così delle manchevolez- 
ze di quello avveduto , ne manifeda: avvegnachèla medicina pur 
quella veramente fia,che produce, e riferba la falute fecondo Io ime- 
dimenco dc’faggj: nondimeno non può ella al Tuo fine aggiugnerc^; 
ed Arnobio. tJMedici estrani animai burnì natum,ut ioufifum fetenti* 
ver itale: fedi n arte fufpic abili poJìtum,& conjeflurarum aflimationibus 
Mutanti c’1 medefimo ne fcrive Ifidoro Pelufiota: e fomigliantemente 
con molta vaghezza Stefano Vefcovo di Tornai: fhppocratis,& gale- 
ni difcipulosyut mibi confutane confalo : incerta femper ab Ut or acuta de- 
portantini in vafe vitreo coloriti ($* fub flauti* peccata difeernunt. Per- 
chè la Santa Chicfa’.come Rapportato Patriarca Balfamone ne narra, 
l’ufo,eT inedier del medicare a’ Cherici incerdille;adu nquecgli dice, 
non c ragionevole, che il Sacerdote, o’I Diacono, o altro qualunque., 
Cherico trafeurando un miniderio irreprenfibile,che già imprefe.ora^ 
s’impieghi ad un medier mutevole, e dubbiofo , e aliai lovente falla- 
ce. E San Bernardo volle, che i Tuoi Monaci di S. Nadagia nelle loro 
malattie non fi fervifler punto de’medici; al che riguardando pera v- 
ventura Francefco Petrarca huom di faldo , e intero giudicio ebbe a_» 
dire. Nulla eft reflior ad falutem vta,quam medico carutJfe.E certamen- 
te, molto ben per mio avvifo venne conofciuto al Petrarca quel che-* 
dopo lui avvisò l’avveducilfimo Francefco Berni. 

La medicina confue erbose co/i 
Che fa ? taccia carote a tutti mali 
Jnfin che l'huom per ftmpre fi ripofe. 

Quello fece ella al figliuolo d’un grà Re de’noftri tépìj il quale avve- 
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datoli de’ vaneggiamenti della medicina, alla fine fece boto, cornei 
narra Giorgio Orni : fi Demi aliar» prolem largì a tur , nullo fi amplius 
medico ujurum. E perciò oleremodo fu faggio i’avvifo di Giufeppo 
della Scala.il quale ricusò»eome narra Daniele Einfio, ogni configlio 
de’mcdican ti nell’ultima l'uà infermità; per tacere di quel gran filofo- 
fante Franccfe, il quale coll’altezza del furo intendimento potè mon- 
tar fu la vetta del piò bel lapcrejlo dico MicheldiMótagna, che nelle 
fue infermità rifiutò femprrmai l’opera de’medicantijdcl che pofeia^ 
valevolillimc ragioni e* ci reca ne’ Tuoi belliffimi volumi . Ne panni 
qui da dovere trapalar fotto ftlenzio quel convenente di Domenica 
Sata»celebre Lettor di medicina nella famofìfiima Scuola di Padova; 
il quale tanto non potè tenerli, che alla fine un giorno non aprifTe a* 
Tuoi fcolariquel che e’ della medicina fentiva,in quella definizione.,. 

^^JMrdicina efi ars illuderteli mundu/n , & a qua totus munita dtlufus 
qual definizione porfe cagione a Rafael Carrara di chiarirli af- 
fatto della vanità d’efia, di tralafciarne l’efercizio , e di cantate iru 
quel fuo giocofo Sonetto. 

"Ben dijfe quelqrand'huom lettor primtro 
IVe la Cittad' Antenore fondata, 

La medicina deve effer chiamata 
Arte da minchionar il mondo intere. 

Ma che altronde gir richiedendo tellimonianze di coloro » che 
faccia fcovcrta abbian la medicina guatata. Non folca Mario Zucca- 
ro (aciafcun di noi bep conofeiuto } non folea, dico, foventedire a* 
fuoi fcolari: mife/iad infeliti noi , ft'l mondo arrivafie a faper mai le de - 
bole^e nofircxchc ne meno ne pojfiam promettere colla noftra medicina L» 
tCavere a guarir un picciolo carbonctìo , certamente che ne converrebbe 
apparar altro mèfiiereì E quinci è avvenuto poi, che huomini d’acuta 
intendimento, e di profondo fapcre, e di nobil’animo foro iti, nulli., 
abbian curato d’efercitarla;infra i quali fol farò menzione del noilro 
Col’Anronio Sfiglioli , riiloratorc della Pitagorica filofofia : e di 
Gio: Alfonfo Borrelli, chiaro , ed eccellente in ogni feienza. Anzi 
quinci è egli avrenuto.che i medefimi razionali medici, i quali ino- 
ltrano, che più diciafcun’altro tengono a gran capitale la medicina» 
l’abbian nel maggior huopo meda in non calere. Intorno alla qual 
cofa mi ricorda d’un medico infra’ più venerandi di quella noltra^ 
Città,ch’e(Tendo non ha guari dell’ultimo fuo male infermato, e va- 
ni veggendo riufcire,e fenza prò gli argomenti tutti della fua medi- 
cina, difprrato alla fine mifefi in mano d’un famofo fpeziale; ed cf- 
fccdolì colui una volta rimafo di retarlo, egli impaziente entro una 
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Carrozza fattofi un picciolo materalTo allogare , come potè il metti’ 
male, alla bottega dello fpc'zialc andollene a richiamarli agramente» 
della cralquratezza di lui; ed avendogli per ifcufarli colui detto: a^ 
voi non fa meftieri la mia opera, imperocché quando vi fotte in gra- 
do potrefte avere il Stg tale ( cosi un principalittìmo medico nomi- 
nandogli, e di lui amicittimo) allora tutto crucciato l’infermo ripi- 

S diollo, dicendo, io vo’ da voi (blamente e (Ter medicato; c farei ben.* 
olle, fé volettì mettere in balìa delle ciarle di lui la cura della mia fa- 
iute . C dalla medefima incertezza della medicina avvito , che per I9 
più i medici» 

Sten così ingorda, e sì crude l cartiglia-, 
poiché non potendo mercè della lor opera promettere alcuna cofa di 
cerco, abbifogna loro, che alle giunterie, e alle frodi abbian ricorfo. 
Ne fon elleno mica nuove le loro attuzie; ma fino a* tempi di Galic- 
no,per tacer de’più antichi, cran fommamente in vigore. E cui non è 
noto quel celebre divilamento di Galieno,tolto per la più parte da^ 
Ippocraté, ov’cgli mette nella via chi che tt voglia, acciocché buon-, 
medico divenga: in quetta guifa? In prima d’ogni altra cofa,egli di- 
ce, è da divifar delle votazioni de’ medici; perciocché alcuni infer- 
mi rade, e altri fpefle volte defiderano ctter viGtati. Non dee egli il 
medico ove il malato ripofando dimora entrar facendo romore co * 
piedi, come fanno alcuni; o alzando di foverchio la voce: acciocché 
fvegliato coluUnon abbia a lagnar(ì,che gli Ha rotto in tetta il fon- 
no. Ma i ragionamenti de’ medici in alcuni fono fciocchi, sì corno 
per rapporto di Bacchio, d’un cotal Caliinatte racconta Zcufìjil qua- 
le ettèndo da un’infermo domandato, fc di fua malattia morir dove£> 
fe, rifpofe con quelle parole , « jwv ct-Ktirù nxftslaxn ytivxlo t o 
ad un altro infermo fomigliantemente rifpofe: 

. Kxldxve ^ n xt(ÓkK<9‘ otrif rii nrtixò» cipeóar. 

Morì 'Patroclo ancor di te fiù degno. 

Oltre a quello dee ctter il medico affettatuzzo della perfona,e gra- 
ziofo in entrando, e in fedendoli, acciocché non vegna derifo;non- 
troppo tumido,e fattofo,ma mezzanamente grave;fe non fe pcravvé- 
tura amatte meglio l’infermo vederlo alquanto modello, e umile, odi 
foverchio altiero. E fomigliante dobbiam noi dire de’vettimenti del 
medico, i quali debbonoefler ne tanto ricchi >e nobili , che fuperbo 
il dimottrino: ne tanto ofcuri,e ruttici, che il facciano poco a capitai 
tenere dove egli afa; fe non fc ancora agli infermi, o troppo ornati,o 
troppo vili piacertero. Così anche là tonditura dc’capclli ctter dee a 
grado degli iafernaijpcrciocchc in Corte d’Antonino padre dì Com- 
mi)* 
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modo,ciafcun famiglio per imirare il coflume dello Imperadore,Gno 
alla cuticagna tondevafì ; perchè Lucio chiamavagli tutti Mimi; c_» 
per contrario i famigli di Lucio lungheie belle chiome nudrivano. I 
medici ancora aver debbono l’unghie nette, e ben forbite;efe perav- 
venrura putide loro il dato, ole diretta , o tutta la perfona a modo di 
becco fpiacevoleodorcgittafle,fidebbon eglino d’odoriferi ungucn- 
ti,o d'acque nanfe fornire, prima che ad altri medicar fi preparino. 

Ma pur voleile Iddio, che quell i, e non alcri fodero i loro artificj; 
eglino di vantaggio ricorrono alle frodi, alle maladiziooi, e ad altre 
illecite flrade, acciocché fopra gli altri avanzarli pollano .Così ve- 
deli, che un medico biatima, e danna i medicamenti deH’altro;iutco 
chequc’mcdefimi fiano, ch’egli appunto dividiti avrebbe. Al quale..» 
ed anche peggior misfatto non vergognold Afclepiadedi conforta- 
re i fuoi fcolari, fc vogham dar fede a Celio Aureliano, che’l rappor- 
tatosi di lui dicendo . Primo etenìm invidiose \abet fi qua unte ip furto 
mcdicus adhibuit, repudiando Affi non adhibaerit, iurte probanda, tan- 
quam legitimapatatis,at bacaliti adhtbentibus noceant,ipJomedeantur, 
E arrabbiato l'cguace d’Afclepiade mofirodi Cabrici Zcrbi, allorché 
fcrifl e:Atedic»s aitar um remtdta ne lande t^ut fnpra valgarei /opere vi - 
deatur\t l’aftiofoTcflalo fpinfc I’Impt rndor Nerone a difpregiar tutt* 
ahtiirabie quadam, come narra Plinio,/» ornati avt medieoi peroram.E 
d’un tal medico ne narra il giurifconfultu Alfcno ; mediati hbertui t 
tjnod putartt , fi liberti fini medtcinam nonfacerent , multo piare s imperi- 
te s fibi habitat ut», poftuLibat , ut fequerentur /e, ncque opas f acereti t. E 
d’un altro medico narra Caflìodoro,chc dal barbaro Tiranno Tcodo- 
ricounsì fatto privilegio impctradc : inter fiala tu magifìrot filai ha- 
bearti txhniur. & ornaci judicio tao cedant,qui fi ambitione mutua con- 
ttntionis excraciant . ; e fio arbittr artis egregia , torumqut Atfitnguc con- 
flinas, quei indicare filai filebat effe Hai. Or fi potea penfar maifcipc- 
chezza maggiore di quedo maedro Scimmione ? Egli aveva a federe 
a fcranna a giudicar le più intralciate quidioni deOa natura, come_» 
fe la medicina folle arte da mattonar le flrade, o da far bamboccj; o 
come fc monna Natura data fode una madaja fanrefea , preila a fe- 
guice ixomandamenti del Sere. Ne è da dir favolofa affatto la no- 
vella di quc’medici,chc guadarono, e atterrarono difpettofamentc i 
bagnidiPozzuolijedi que’ ribaldi ancora, che il medefimo fcrono al- 
l’acque medicinali della Valled’AnfaotOfdi cui ancor vive la fama», 
apprrdoquc’dcl paefe Irpino. Perché ragionevolmente Pietro d’Apo- 
na chiama il medico: invidia pclagai t detra8itnit orgaaam,ambiuonit 
pafiraum clcffidra.*’, alien* ver tutti contradtftortm garralum, prò- 
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fri* ignoranti* conRanttJflmum defenforem , & inexcufabilem agrorum 
ntgUftortm. E Giulio Celare della Scala de’medici parla odo: turbar*) 
dice, videmus à primis literarum radi mentis continuo feipfam co fe no- 
mine vendit antem ,mvidam, maledicavi, obtreRatricem, novamfpccitm 
eynicorum,avaram, temulentam , fupinam, ignavam Jimul, atque igna • 
ram. E Girolamo Cardano più che altri del mertier della medicina», 
incendente, vuol, cheda erta necdlariamcnte avvegna, chetali Geno 
quei, che Pcfercitano: medicina facit,fonolc Tue parol c,nonrer*m me- 
mora, fed verborum: callido s,ver/atilts ingenio, invidos,avaros, dolofos , 
laboriofos,non ingeniofos,& minime grave s\ opus enim forum, & exerci- 
tatiominus efuam hberalis eR. Perchè gli rtrolaghi allogando la me- 
dicina confervatnce lotto la balìa del Toro, e di Venere, onde huom 
fi conduce,per quel che eli» dicono, ad ogni forte d’impudicizia, e di 
difonore:cla medicina curativa lotto quella di Marte, e dello Scor- 
pione, fer gran fenno a dovere sì farti fregi invertire, come oc divila 
il mentovato Conciliatore; il quale foggiugne,che dalle ftelle mede- 
lime, onde venir fuole l’eccellenza de’ medici nel lor mefticre, venga 
anche loro la malvagità de’cortumi; perché finalmente ei conchiude, 
un’eccellente, e perfetto medico non poter cllere fe non fe (celierà to 
huorao,e malvagio; ed avvegnaché vani, e folli Gen fempremai da», 
giudicare i cicaleccj della Urologia: è nondimeno da credere, che gl’ 
intendenti dell’arte, ciò tutto a bella porta GngclTero per adattarle»* 
cortellazioni a quelle cofe,che tutto giorno nel mertier della medici- 
na^ ne’prof. fiori di quella s’ollcrvano. Ma chi mai le malvage ope- 
razioni de’ medici narrar bartantemente potrebbe ? Egli c cofa pur 
maniferta a ciafcuno l’avere i medici di Danimarca tracollato dalla»* 
grazia del loro Re l’ingegnoGrttmo Ticone della perduta rtronomia 
rifloratore, intanto , che gliene fu tolta l’lfola,e la Rocca d’Urani- 
burgo,di cuiegli era Signoretesì le tanto maravigliofe operazioni, e 
ordigni della rtronomia, e le nobiliflime chimiche fucine rovinaro- 
no, che appena oggi, non fenza lagrime, fe ne riierba la memoria: 

E l’ombra fol di si gran corpo appare. 

Ma fcelleratezza sì grande di tradirla patria, fpogliandola di quello 
fplendentiflìmo lume, non pur del Settentrione, ma dei mondo tut- 
to, onde forte fommorta a commetterla la cagnefca rabbia di que’ ri- 
baldi medici, da che lo non potrei fenza lagrime narrarlo, dicalo in_» 
mia vece Pier Gartendi. Erant in bis medici quidam, qui videntes nona . 
modo ex Dania, fed ex regiombus etiam coterie ma vimam agrorum tur • 
barn ad Jycbonem cÓfngere,& fpagjrica itimi remedta,qua quibushbat 
gratis largitbaturcxpcrii felicitar, acmorbtrum sitane vulgo hubitorum 
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ìnjanabilium levarne» fentire, livore in [igni exardefcela»t,& qua potè - 
vani apud quoslibet, procerefque potiffimum , quibus praflabant operar», 
ipJÌHS nome» traducebant . E o quanti altri eferapli della codoro invi- 
dia rapportar potrei, Ce non che troppo ne farei per andare alla lun- 
ga. Apollo crudeliflìmamenre uccife il celebre medicante, e poeta Li- 
no. Ippocrate,come fcrive Andrea antichidimomedico,infidiofamé- 
te btuciò la nobile, e ricchiflìma libreria di Guido; equindi egli poi 
per tema fuggi dì. A Quinto, medico famofidimo,dice GaIieno,tu mew 
(lieti fgomberar Roma, per ceflare le ribalderie d’altri medici. E in_* 
Roma pure attodìcato da’rivali fventuratamente moridì ungrandif- 
(ìmo medico, come narra Galienojil quale anco di fe narra, che egli 
fieramente perfeguitaro venne da' medici di quel tempo. E per nulla 
dir qui delle occulte inddie.e macinazioni, e delle trappole, e frodi 
ordinate dagli Arabi medicanti inverfo Avicenna, Avenzoarre, e Ra- 
C: quai vili trattamenti non fi ferono poi a Raimondo Lullio,ad Ar- 
noldo da Villanova, a Pier d’Abbano,e ad altri molti letterati, perii 
maligni medici di que’tempi? Il dicano pure le fughe,gli efilj, le pri- 
gionie: per tacer delle fatire, dcU’invettive, delle fallita, delle tradi. 
gioni,onde que’ valent’huomini oltremodo' travagliati ne vennero; 
imperocché di sì fatte memorie per la trafeuraggine degli Scrittori di 
que’ tempi 

De bit aura di fama appcnagiugre. 

E Iafciando da parte dare, come cofa di non tanto rilievo, quanto 
i limiti dcll’onedà oltre paflaflc in favellando, e in ifcrivendo Mae- 
(Irò Gio: della Penna, ( che a’ dì fuoi con aura di grido popolare itu 
quella nodra Città efercitar fi vide la medicina) contro Maedro 
Francefco Zannelli: egli è ben certo, che più d’un huomofeienziato 
traile già a fondo l’ardente, e pedifera invidia di Maedro Dino dal 
Garbo medico Fiorentino. Ma quàt’altri illudri medici, oltre alVefi> 
Palio a mal partito menò la rabbia , c le cupide ambiziofe voglie di 
rneficr Giacomo Silvio! colla cui edrema avarizia fcherzando il Buc- 
canano finfe.chc fcolpiti fodero nella lapida della fua fepoltura i fe- 
guenti verfi. 

Sjlvius bieftus e fi, gratis qui ni! dedi t uni] team , 

tJMortuks, & gratis quod legisijla , dolet. 

Ma quali onte,o quali ingiurie non foilenner que’ virtuofi , chetoni 
elfo lui concorrevano alla cura degl’infermi, dal Galienida France- 
filo Rabalefio, che d’accordo col Marotto motteggevol Poeta osò di 
gittar le prime fondamenta dejl’crefia nella Francia : e da Michel 
Servctto, la cui empietà era in tela arino vcllar gli errori di Paolo da 

Sa- 
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Santola ta, e di Marcello Ancirano: e da Giorgio Bijndratt,e da Frati, 
cefco Stancare porcili Galienitti: per opera di coi ribellando fi fot* 
tra (Te alla Cattolica Fede il giovanetto Principe Stefano Sepufio , c* 
quindi fe’n venne ad infettar delPArianefmo colla più parte dcll’On. 
gariala nobililGma Provincia tutta della Tranfilvania ? G che non fe 
contro i poveri medici Tuoi emoli la barbara fierezza di Giacomo da* 
Carpii il quale rinovandola lagrimevol carnificina d’Erafifirato.c* 
d’Erofilo,osò,come narra il Falioppio.far notomia, non già d'un reo 
alla morte condennato, conte i già detti due Greci facevano, ma vie* 
piùfpietatamented'un innocente infermo alla Tua cura commcfTo . E 
per far ornai patteggio acofe più note, e men forfè moiette: che non. 
ofarono, che non imprefero, che non machinarono a danni del Para, 
cclfo i Galienitti medici della Germania 1 Ne certamente è da crede, 
re il Paracclfo averli lui ftetto tal briga adotto recata per impugnare 
il lor Galieoo: conciolGecofa che così fieramente ancora eglino per. 
feguirarono Lionardo FuGo,Giovan Oratone, e Andrea Mattioli; il 
quale ancorché Italiano, con etto loro dimorava, e altri, e altri medi, 
ci pur Galienitti; e fomigliante ferono i Galienitti medici Italiani « 
Gio: Batcitta Montano , a Girolamo Fracattoro , e a Matteo Curzio ( 
benché quelli tutti a fpada tratta la dottrina di Galieno difendettero. 
Ne di cotal rabbia innocenti fi ferbarono quegli altri pur Italiani 
medici, che ilizzofamente s'avventarono contro il Cardano. Ne dagli 
Italiani altresì, e da’ Francefi medici tralafciollì qualunque firada 
d’ofcurare,e d’eftinguere quel chiarilfimo lume dell'eloquenza Giu. 
lio Cefare della Scala; e che non tentarono i maeftri della famofii 
Scuola di Moiflpelieri per abbattere il celebra ti ttimo Rondelez), e’1 
Giuberti, la cui non ordinaria dottrina fopra tutc’altre Scuole d’Eu- 
ropa di gran lunga poggiar gli facea ? Ne fono nuove le rabbiofe in- 
vidie, e raffrontate battaglie de* medici di Parigi contro il Querce. 
tano,il Torqucto, il Baucineto,rArvcto,il Libavio ,e ciafcun’altro 
Chimico di qoe’ tempi. E chi non fa racerba invettiva di Germana 
Cortin contro i Paracelttfti ì 

Troppo lungo ne verrei, s’Io didimamente narrar voleflì i trava- 
sicele noje, che nella Lamagna, nella Dania, nella Francia da'rab. 
biofi rivali (offerirono Pier Severino, Michel Toflite, Bernardo Pen ot- 
ti, Girardo Dornei , Martino Rolando, Ofualdo C rollio , e altri infi. 
niti medici dottiflìmi; i quali Tempre, o nella fama,o nell’avere, o nel. 
la perlona ^^oltraggiati . E lenza andar mendicando cfempli di 
fuora,lafciando da parte (lare le perfecuzioni fofièrte dal noftro An- 
tonio Altomari, abbialo pur noi con gli occhj , o con gli orecchj ba- 
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lanternone per addietro comprefola rabbia dc r medici nella noftra 
Città contro il Ferrillo,e Io Schipani,e’l Fortunato, e’I Riccjjc fopr* 
tutto il Severino;ilquale per accula d*ìn vidioft rivali, lenza riguar- 
do alcuno averli a’ meriti della Tua pcrfona,fu prima incarcerato,^ 
Dolci» toltogli lo Spedale, e alla fine deTuoi beni Ipogliaro. Ma del- 
le malvagità tic’ medici, quali cofe trala (cerò Io, o quali ne ridirò ì E 
penhc non fo Io conte ad unaad una le ingiude morir, chemedi- 
ci innocentiflìmi han per adiod’altri medici miferevolmente patito? 
Ira le quali mi rammenta prima di tutt'altre quella (pieratiflàma al 
celebre Virfungio darsrda queirinfame medico Scozzcfc,aorr per al- 
tra cagione,, come fcrive Giano Leoniceno ,fe non fc , pcrdirla colle 
paro le di. lui : eli communcm in praxi nav atavi eperam , QT aiVirfaag »#> 
aen temere trada&am tanta in viriti xt hontftiflimum flagravi! invidia* 
Ma in paragonedi tutte quedc,lagrimevole oltremodo è la narrazio- 
ne del glotiofifiìmo martire fantaleone : contro cui ranro, e sì fatta- 
mente potè l’invidia de’medici, che acculatolo all’lmperadore Maf- 
fimiano.non mai fi rimafèro , fioche nò videro per man del manigol- 
do dal bullo l’onorata teff» (piccarli - Ma che dalla mtdicina mede- 
fi nre avvenga, che i medici fian così, come abbiam divilato malvagi» 

f rodi aro fatnepiù chiaro argomento, perciocché eglino non pnrnel- 
e noftre parti, dove par ch’abbifogni più d’un artificio ne’medici:ma 
anche ladove gli huomini fon groflì, e materiali , ulano altresì i me- 
dici malizie, edinganni per accreditarli ncllor medierei £ per tacer 
d’altre parri-neU’rndie Orientali , come rifèrifee Fra nccfco Silvio, />- 
leni malti medici ad ftHriumvariaram caratteri tm acas aurea* le»eas r 
ac renatjftmasi» variai cerponrparttt intruderà, atcjae ita putantftbrrs-, 
miracalefe curare ; e nel Tapui danno a divedere agli infermi, che 1 » 
eagion delle lor malattie fian ceree pietre,o animali, oderpirocofe fi- 
milije quali e’dicon,che gliele traggon dicorpo a forza di medici- 
ne, e vomitivi» e in tal guil» fi fàno a crcderc pcr gràdi flimr bacalarle 
in ranca reputazione ne monrano^he anche i Re loro invidiandola» 
voglioneffcr di loro fchiera. Nella nuova Francia poi, si come tefti- 
monia il Padre Breilanr, i medici danno ad intendere a qne T popoli» 
che tutti i medicamenti infallibilmente le infermità guarivano : cd> 
ove no’l facciano dicon’efTen il mal fovranaturale, al quale fovrana- 
turaltimedio faccia medierei c tali aggiungono efiere per la più par- 
te le vomitive medicihe 5. e fon quei volponi sidedri r cbe co) vomir» 
vimefcolan di borco»fénza che altri lor tolga in fallo, o crocchetta di 
caprili, o pietra, o legno, 0 altro fimilc; il qual fenra durarmolta far- 
ti ca per fiudo no altrui effer t» malefica fattura » la quale anche ralor 
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fan veduta di cavarla fuori colla punta d’un coltello, che tengono 
infra le dita, o altrove nafeofo; efe poi avvien, chepiggiori l’jnfer- 
mo, eglino foggiugnédo,che ilmale da un altro Demonio fi faccia, il 
rimedio replicano; e quando finalmente lo infermo fe ne muctja , fi 
fan loro fcufe,eó dir, ch’il Demonio, che l'uccide, è del lor più poten- 
te. Or fe la medicina è tale, che da perfe delle frodi, e degli inganni 
abbifogna,débbonGftimare certamente oltremodo felici que’popoli, 
che barbari da noi vengon detti ; poiché loro è concedutoprivile- 
gio sì grande di noa avere a provar l’opera di cofroro. Felici (lìmi fu. 
rono adunque i terreni della Libia, dell’Arcadia « c d'altre limili re- 
gioni, nelle quali sì dannofa gente allignar per alcun tempo non fi 
vide; frlicifiìmo per feifecoli il Popolo Romano, il cui fermo, che po- 
tè da deboliflimi inizj follevare alla fignoria del mondo lafua Re- 
pubblica, faggiamente per lo detto fpazio di tépo vietò affatto l’ufo 
de’ medici - Fclicifiìmain ciò la gente del contado, cheillor confi- 
glio non curando, della viraallungaildubbiocorfo;onde dicroti- 
cagione ad Ercole Bentivoglio di cantarein loro loda. 

•Pero faggio ilvtllan^hiam’io, che quando 
Eglt ha la febbre, che più ardere bollo 
Nm va cara di medico cercando. 

<S\€a nel gran paraffino il fin fio folle 
De l' acqua, e tanfo ber, che poi divieni 
Di faluhre feeder fave nt e molle: 

O ver a V ombra de le viti amene 

Jl Settembre,o Vsigofio a Fava mtz.x.4 

• osi far e il corpo lubrico fi’n viene , 

E la manna, e* l Pipbarbaro difprtn x.a, 

Lapiuma,gli unti,ilfirvi%ial,lacur4. 

Che tolgon Pappatilo, e la fortezza. 

Di fi Infila difporre a la natura. 

E piò avanti. 

E narraci un villan noflro canuto, 

• Ch’altro non mangia, che formaggio, mentre 
Ha febbre, e mai non ha medico avuto . 

4 non voglio ( figgi fife egli ) che m’entre 
1 No\ofi,e difpiacevole fri fiero, 1 

Neamaramedicinain quello ventre, 

1 E de la febbre nel’ arder più feto 

< fiatai fevente invece di fi dopo 

. ^ iOi mafie un < apacijfmo bicchiere. 
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E forfè che farà quello qualche novella di poetalo di orator men- 
foniero ? Michel di Montagna fcrittor fommamence verìdico, non d 
narr’cgli,che in un villaggio» ove mai non vi bazzicava alcun medi* 
co, con miglior fanità, ch’alrrove viveva!!? Ma fenza entrare in altre 
Provincie, ciò non veggiamo a pruova tutto dì nell’Italia ? Echié 
per Dio di noi, che non fappia ciò, che molt'anni avvenire in quella 
terra, che non avendo mai peraddietro ravvifata faccia di medico, il 
Signor di e(Ta immaginando farle un gran prò un ve n’introdulTe, il 
quale co* fata Qì, purgagioni,e vela canti, e altri rimedj, ivi non pri- 
ma nominati, non che praticati, Teppe sì ben pelarla, ch’era vicina ad 
efler vota d’abitatori: ed avvedutitene i vadalli, aguifadicani mor- 
denti G fcrono a dodo al padrone, e lo sforzarono a mandarne via il 
medico ì Ma non fbcome caduto dalla memoria mi era ciò che al co- 
ltro propofito avvifa Adriano Turnebo, huomo di chiara fede, tAni- 
madvertiy feri ve, in djfcnttrìa populari morbo,*» vieti, & pagis, qui me- 
dicina non utuntur, monna, aut nullos, aut panca : in quibufdam urbi- 
bui plurima elatos à medicis maximo fumptu. Ma lafciando quello 
dare al prefentc, tra per la dubbiezza dell’arte, tra per la varietà delle 
opinioni delle fette, e per la nequizia \ e malvagità degli artefici fu 
egli fempre ragion di faggio, e avveduto governo il oon dar loro 
orecchia determinar follemente cofa alcuna in medicinale infra ta- 
te lchicre, e fazioni non fi vide mai faggio Principe , o ben ordinato 
reggimento vietar a medico niuno.che con parole , e con fatti notu 
palefadeifuoiliberifentimenti. Così con loro ragioni non poterono 
mai , o Erafiltraco fomraamente caro al Re Antioco , o Afcìepiadc- 
amato, e tenuto in pregiodalgran Pompeo, o Antonio Mufaaltamc- 
te onorato da Ottaviano Cefare,o Vezio Valente adultero dcll’Impe- 
radrice Medalina moglie di Claudio,o l’amiciflìmo dell’Imperador 
Nerone, Teflfalo far sì, che a’ medici di coor/arie fette, per comanda- 
mento de’ loro Principi folTe il medicar vietato^ e in lor difpctto li- 
bere fempremai lì tennero le fchieie nemiche. Così fempremai io Ro- 
ma, e in tutt’altre patti del mondo, non meno i Razionali, che i Me-' 
codici, e grimpirici liberamente il lor mcfiierecfcrcitavano, ciafcoa 
di loro ugualmente il privilegio della cittadinanza di Roma goden- 
do. E dopo le rovine dell’Imperio Romano non fi vide infra gli Ara- 
bi medico vantaggiato fopra altri ; ne a’feguaci d’Avicenna fu mai 
per opera de* fcguaci di RaG ,o d’Avenzoarre il medicar vietato . Ed 
infra* nollri ancora, comechè tanto l’Arabefche dottrine per tutto 
formon la fiero , non però di meno non poterono farsi, che affatto 
abbattutane fo£fe la fchiera dc*lor turnici Galienifiijne d’altra parte 

po- 




Del Sig.Lsonardo di Capoa. 517 

poteron mai colloro dal lor buon nome punto fateli caderci e avve- 
gnaché con fatire , e invettive lungamente piatiflero ; nondimeno 
di nulla mai,o reggimento, o macerato, o Signoria vi s’inframmìfc*» 
ne Principe, che faggio, o avveduto foffc,tolle mai a patteggiarne al- 
cuno. 

Ein vero,nó Principe.o Repubblica mai, ch’io fa ppia, fi legge, che 
volato avelie préder briga delle gare,o delle dilezioni de’mcdici.Ne 
il Re della Fracia,o i parlameli di quella, e fpezialmcute quel di Pa- 
rigi, Città in cui fi vide la più lunga, e la più fiera cótefa infra i medi- 
ci Chimici, cGalienifii, avvegnaché molto (limolato ne foffe dalla- 
fcuola di Parigi, volle mai approverei decreti di quella, nulla curando 
le ciarle di Pier Gregorio da Tolofii (il qual fe tanto negli altri buoni 
fiudj del Lullio fofiefi innoltrato, quanto nella Loica, certamente n6 
avrebbe egli una sì vergognofa briga imprefa) diede agio a’ParacelG- 
fii di liberamente sépre medicatele ad onta pure del Galienifta Rio- 
lanoil vecchio, e di tutt’altri cimici, fu di quel gran Principe Tempre 
in grazia il dottiffimo Giufeppe Quercetano medico, e configlierdi 
luije come egli certament*ilvalrva,nefudalui fommamente onora- 
to i e quantunque per quella fcuola infra l’altrc Chimiche medicine 
foffe affatto vietato il dover dare l'antimouioper entro:pure non che 
tal divieto aveffe avuto effetto alcuno , o i Miniftri del Parlamento 
l’aveffer mai co’loro arredi raffermato, anzi l’antimonio per ciafcun- 
medico liberamente adopcravafi , anche nelle cure delle perfone rea- 
li. E i Minidri, e i reggimenti tutti de’ nodri Invittidimi Re delle- 
Spagne, così ne’paeG baffi, come in tuteline Provincie della loro Mo- 
narchia Tempre han pertneffo, e tuttavia permettono l’ufo libero del 
medicare a* feguaci del Paracelfo, c dell’Elmontc , e del Silvio , e del 
Villifìo , feoza ritegno alcuqo; fpregiando fempremai i rapporti de* 
Galienidi. Che fe mai Principe, o Macdrato inframmettere talora- 
s’ha voluto, e por mano in affare pertinente alla medicina, e alcuna.* 
fuacofa,comechè menoma a certa, e determinata legge lìgare,ben fi è 
veduto per pruo va, che ogni loro datuto,a fconcio,e non laudevole- 
fine fempremai è riufeito; come fi vide avvenire, oltre a quel, che è 
detto, allor , che per configlio de* Napoletani medici venne per la^ 
Prammatica del i $òz. l’ufo della manna sforzata, qual dicono, come 
velenofa vietato; la quale fu mediere t ivocarla nel i 57 3. con permet- 
terli efpreffamente l’ufo della manna dell’Orno , e del Fraffino , che— 
poco prima era data fevcramente proibita .E non poffonon arraffare 
in leggere que’rimproveri fatti dal Clufio.e dal Mattioli, il quale io- 
COMI guifa favella. Errano non poco i medici Napoletani co' loroTrooo • 
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medici: i quali fanno proibirò folto gravtfime pendette non fi debba ven- 
der [a manna , che rtfuda dalla fcorx,a del franino, e de IP Or no , la qual 
chiamano manna sformata, immaginando , che non fa buona a eofa ve- 
runa', imperocché quefa, oltre che purga fenica mole (i ia alcuna , e da fi fi- 
ttamente alle donne gravide in ogni tempo della gravide »4 , è fanti (fil- 
ma, ed eccellentifima medicina nelle petecchie , e febbri maligne, e pefìi- 
tcnz,iali,e fendo che il fra fino ha manifefia virtù contro tutti veleni : peri 
lafcino ornai i Protomedici Napoletani di perfèguitar coloro , che cavana 
la manna dal fra fino, e non privino glihuomini di così prez,iofo medica- 
mento non conofciuro da loro , J ir bene vi fono più propìnqui di noi . E 
ben fi vede altre*! in quanti errori fieno incori! alcuni Giudici in la- 
feiandofi guidare a’ (entimemi d’alruni medici : che ben lungo ca- 
talogorecar ne potrei. Ma contenterommial prefenre di mentovarne 
(blamente un'efemplodi non poco momento , che facendoli troppo 
fero pii cernente alcuni Dottori di legge a credere , i bambini nati di 
ottomefi non porere naturalmente ri vere, come avvifavafi Ippocra- 
te, del quale Bartolo, credendo le cofe della natura efier limili alle leg- 
gi umane, dice: ftandum eft libris Hippòcratis tanquam anthenticii: 
giudicarono quelle e/Tere vere (conciature, e da dover eflered’ogni 
credirà incapaci} nel quale errore lafciaronfi tra portare l’Alciato, c’I 
Cujacio,e altri autori dilieva in legge. Perchè ilnoAro Matteo degli 
Affilici ne rapporta una decifione,ove in modo giudicoffi nel noftro 
Tribunale per haver data intera credenza a’ me dici, che dal Bocrio,e 
dalCaranza ne fu afpramenre jiprefo. 

Ma ciò fopra tutto fi feorge da quel, chenarra quell’avveduto ferir- 
tare Giacomo Tuano;dice egli, che d’ordine d’Errigo Quarto Re di 
Francia, il gran Limofinierc,c altri /ubi famigliar!, che co* maggiori 
valentuomini di ciafcun meAiere tenner configlio di dar compen- 
do agli abufi della famofa accademia di Parigi, e che infra (altre leg- 
gi^ ftatuti diviCjrooo delle bifogne della medicina: ordinando, che 
i medici di quella (cuoia doveAero legger l’oprfe d’Jppocrate,e-ogni 
Aia opinione puntualmente feguire. Medica , fono parole dello A2- 
tuto,ra pportate dai Tuano, ut leges ftbi praferiptas tentane, divinnm l. 
Jfippocratem diligenter legane , pracepta e] ut religiosi ferve ni . Smpirici 
c ave ant, piqué e a ubo modo utantur . Ma tale Aatutonon potè giam- 
mai eflerpoAo in opera. E in vero ,fe que* valentuomini a ve Aero 
innanzi tratto confiderata, e riandata rotai bifogna,c riguarda toal- 
la varietà delle fette, e delle opinioni, c all’incertezza di tal profeAìo- 
<ie,non avrebbonocosì fciocco divieto mandato fuora. £ tanto piò, 
che que’ medici, che configliarono una tal legge, ne prima, ne poi i 

divi- 
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divifamentì d’Ippocratc offervarono; e in ifpezialicà nel purgare, ej 
nel fcgnare, come nel fecondo ragionamento avvifammojfcnzachè il 
con valerli dell’empirica medicina è contro l’ammaefiramenro del 
rnedelìmolppocrate; e anzi tu ttr medici vengono di uccellila allrctti 
a valerli deirempirica, come da quel ch’è detto agevolmente coglier 
li puotcj perche gli fteffi riformatori convennecerramecte ,che alcu- 
na fiata , per non dir altro, vcnificro con empiriche medicine curati» 
fpezialmente fe furono morir da can rabbiofo,odafcorpioni, oda al- 
tri velenoG animali- 

E già parmi,o Signori, fc’I mio avvilo non m’inganna, clic per quel 
che da noi fin qui ragionato folle de’tanti divieti defla medicina^» 
che faldrnon mai fonolungo tempodurati r dalle direrfe, e foventi 
fiate contrarre guife di medicare, e dalle si varie, e tante opinioni, che 
fra i medicidi tempo in tempo fbi)0 venute in fu , imponibili a porli 
mai in alcun patto d’accordo ; dalla grande incertezza di sì dubbio- 
io, ed inviluppato me{lierc,il quale non ha in fc dottrina, o principi» 
fu i quali huomo unquemai polla porre alcun menomo fondamento: 
c dal mal talento dc’mcdiciÌBVtdiofi,c maligni, affai mantelle fi pa- 
ianole malagevolezze, a cui s’avvengono tutti coloro, che d’ordinar 
le bifogne deila medicina fi danno alcuna cura- E perciò faggio fetn- 
brami ravvilo di quella Città,odi que’Kcgnr, ch’avendo forfè a pruo- 
▼a le già dette vcritàconofciute,non vogliqpo in alcun modo pren- 
detene briga, feguendo ip quella guifa la colluma dell’accorto poc- 
ta,ilquaIc,comc Orazio faggramente avvifa» 

tjMS 

Defperat ir atf.it* nitefeert pojfe, rtlinquir. 

Tal fuil fano configlio del Signor Duca di Mcdinaceli Viceré nella 
Cicilia, il qual nonché andar volcffe a feconda di colloro, anzi pren- 
dendole a gabbo, fcherni le ambiziofe, e avare brame di Filippo in- 
grana Protomedico di qucU'llola^I quale a diritto, ed a rovefeio vo- 
leva imalilcalchi foggetti alla fua giurifdizion ridorre;pcrchè pub- 
blicò un libro, ove irgegnofiì di farchiaro (ne v’ebbe peravventura a 
durare la maggior fatica del mondo), che la medicina degli huomi- 
nr,c delle beflie in nulla tufferò fra elio lor differenti, e che ira medi- 
co, e malilcalco altro di divario non v’abbia, che folo nel nome. Ma Io 
finalmente nonfo fe altri polla più a propofito metterci innanzi agli 
ecchj l’infelice fine, al quale pervengono tutte le ordinazioni in af- 
fari di medicina, e fptzialmenre quelle, che fatrefiinaa richieda, o a_» 
configlio de’ medici, quanroTrajano Boccalini; .illor, che leggiadra- 
mente va fingendo aver Apollo per fecondai le petlualroni. d’Ippo- 
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crate tenuto aeonfiglio alquanti medici, a cagiondi voler riparare 
ad alcuni di(brdini,ch’avveoivano nel medicare ; ma per l'ordina* 
aioni di tali riformatori, non pure non ibernarono in alcun patto, ma 
vie piùmoltiplicaronolemalattiejele morti giuofero a tale, ch'egli 
rimale forte maravigliato ( fon parole del Boccalini) eh' un* dtltbera- 
z,i»ne fati a et» x.elo di tanta carità aveffe pttutt finire il fine infelice 
d'una tanto calamito fa con fu forte-, onde bruttamente da Jppocrate càia- 
mandofi effe fi, e /ibernilo, che fitto z*lo eP apparente carità ver fi il betta 
pubblico, con quel pernitiiofi ricordo aveffe voluto aprir fi f r ada affé fer el- 
ìdo della fua ambizione : in pubblica udienza , con iudignax.ioue grande 
dijfeceil Collegio, con animo deliberati fimo di far contro Jppocrate qual • 
ohe notabile rifentimentt. Or ecco leriufcitc di que* rifolvimentiiChc^ 
voglion prenderli d’un arte così fallace, e manchevole, 

€ che infine fiate mai non ha certe***. 
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Bbiam fio oca fufficientemente divifàto* o Signori» 
delle dubbierai incertezze della medicina, mala- 
gevoli aliai per huomo , anzi imponìbili a (opera- 
re ; infra le quali ondeggiando ciafcunocontinuo 
s’aggirajnon altrimenti, che picciola,e mal forni- 
ta barca in tempeftofo pelago di mare da’tortuno- 
fi venti, e dal fiottar dell’onde dibattuta, epcr- 
cofia traballa ; o mal pratico viandante, il quale coltoda ol’c ora not- 
te, in folta, e non conofciuta felva, per travolti bronchi, c fterpi an- 
dando, quali in confuta labeiinto saggiti, lenza poter mai riufeite a-, 
dritto Tennero, ch’a falvamento il conduca. Perchè non potendoli in 
così intralciato mefiierc via, o modo alcuno avvifare, convien certa- 
mente, chc’l tutto a polla, e ad abitrio di difereto, e avveduto medico 
fi rimetta . Adunque avendo il medico per le mani un sì graveaffare, 
qual lenza fallo c da giudicar la vita, e la fan ita di ciafcuno, dee egli 
con ogni follecitudinc,e con ogni arte ingegnarli di far giova mento 
agl’infermi, al migliormodo,chc fi polla; fccondochè la condiziono 
d’un tal mefìiere comporta . E sì come coloro , che rompon per tem- 
prila in mare, i quali ad ogni picciol travicello, o panchetta, o allicci- 
la fi appigliano , così parimente dee il medico negl’incerti , e dubbj 

Ss marofi 




322 Ragionamento Settimo 

marofi della Tua profclfione valerti di que* tutti probabili argomenti 
che gli fi fanno a van tijancorchc non ben Gcuro egli fia,che con quel- 
li sì degna imprefa pofla ridurre a quel fine , al quale l’avrà indiriz- 
aata. E quinci fi c,che quantunque poco , o niuna certezza recar pofi> 
fano al fuo mefiicre le contezze, che per le colè,o vedute, o lette, o per 
lo imperfetto, e manchevole umano modo di filolofare s’acquillano, 
conviene impertanto»acciocchè egli a v veder fi polla di tale incertez- 
za, e che proceda poi cautamente nell’operare,che fia ben fornito di 
quelle, e di molte altre cofej delle quali, attendendo ciò, che in fu’l 
principio di quelli ragionamenti promifi,farò parola. Primieramente 
egli fembra , che non vada errato Pautor del libro dell’arte, quando 
dice,ch’a chiunque voglia vantaggiarli nel metlier della medicina^ 
convegna avervi una naturate inclinazione . Ne è vero ciò, che co- 
munemente {limali, che alla poefia folo quella abbifogni; poiché a_, 
tutte altre arti apparare convien favorevole averla j vero fempremai 
ciò, che dice il nollro Dante fperimentandoG: 

Sempre natura, fi fortuna trova 
Difcorde a fi, com’ogn’ altra fornente 
Fuor di fua regio» fa mala prova . 

Ma piò ch’a tutt’altri meftieri , alla medicina natural'talento ri- 
chiederli, egli li porrà chiaroa chiunque badar voglia , ch’ai medico 
talora improvvifo , fenza aver . in prima dello infermo, o della.» 
natura di lui molto dillinta contezza, o efperimento, convenga divi- 
nar medicamenti, anzi che dal malore il vigore al malato lìa tolto, o 
le forzejed ove ancor quelle fiano all’ultimo feemo pervenute, non» 
perciò sbigottire allora, ma prendendo cuore, c ardire, a novelle cure 
follevare lo intediméto. Alla qual cofa fare, chi non avvila, che fano 
giudicio,e fpedito ingegno, e naturai fagacità v’abbilogn», e tale ap^ 
punto qual fa meltiere pcravventura a’ gran Capitani ? E mi ricorda 
a tal propo(iro,chc il Signordi Molluch chiarifiìmo capitano dir fo- 
lca, ch’ove il generai della battaglia , in veggendo rotte le fue fqua- 
drc,e {confitto i’efercito, egli, o da vergogna, oda timore opprefio, il 
ienno, e l’ardir non perdette: ad un ora, fempremai buona fpcranza^ 
gli rimarrebbe da poter raccozzare gli fparpagliati,e fuggitivi futda- 
ti,e incoraggiargli di bel nuovo a fronteggiar l’olle vittoriofa. Ma^ 
potrebbe alcun dire, che natura per apparar medicina punto non ab- 
bia luogo ; o che fc pcrappararla vi pur bifogni , certamente cotalo 
jnchinazione, e abilità ciafeun di noi egnalmentel’abbiaj imperoc- 
ché, direbb’egli, quantunque Io fappia molti, c molti eflcr coloro, che 
per naturai ripugnanza di genio, o d’attitndine in altre aiti,appena- 
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a (raggiatele, dalia im prefa fi fian ridati : pur d’uno non mi ricordaci 
ch’avendo l’animo alla medicina rivolto, non ne da medico pofeia^* 
c’n buono dato divenuto. E forfè ciò avviene , perchè eflfendo la me- 
dicina al mondo fommamente necedaria , ilfommo Provveditore^* 
n’abbia ciafcun badevolmente d’attitudine fornito per appararla.Ma 
1 fovrani configli dell’Eterno Facitore dell’Univerfo non vien dato 
fpiare al corto intender nodro,come temerariamente altri purs’attc- 
ta di fare} e fe a qualche conghiettura ne fi dade mai luogo , Io direi» 
che anzi perchè di lommo prò, e di gran pregio è la medicina, perciò 
non ederpefo da tutte braccia, ma da pochimmejsì come avvita delle 
cole più perfettede quali fono altresì più rare. 

Io non idenderommi alprefente in dimodrare,cheIa Loica Ha ne- 
cedaria al medico} poiché non ha dubbio, che non altro al par di 
quella poda renderlo avveduto dell’incertezza della medicina ; foto 
non lafcerò d’avvertire, che’l troppo dudio in tal arte riufeir fuolc_» 
oltremodo nocevolea chiunque efercitar fi voglia nella filofofia , o 
nella medicina} poiché edendo l’intelletto avvezzo a quelle cofc fin- 
te, non fa pofeia diparticene, allor, che delle vere, e fenfibili fodanze 
imprende a filofofarc} onde faggiamente quella grand’alma del Ga- 
lileo folca paragonarci Loici agli artefici degli drumenti muficali }i 
quali tuttodì maneggiandogli, non fanno poi quando loro biiogna* 
fenon fe rozzamente valerfene. 

Ma la norma ficura de’pcrferti, edinaodrativi fillogifmi folo dalla 
Geometria ci fi porge;e malaméte al ficuro buon Loico farà colui, cui 
perle mani geometriche dimodrazionì tutt’ora nó fono . E certamete 
avea la ragione l’autor della pidola a Tedalo di tanto indantemente 
quello fpignere allo dudio della Geometria,e dell’Arifme ticajpoichè 
la notizia di cotali fciéze, oltre agli altri concj, che arrecar fuole,dice 
egliriiu/ Qv^lu) c^vTtflwrt koctzÌ n ir /fjTCotp 

71 *»Srt icpifa Edidintaméte poi va dimodrando eder la Geometria 
fommamente necedaria a ben comprendere le dislogate oda , c l’altre 
bifogne nella medicina. Molto avanti ambbeegli certamente della 
Geometria detto: fe oltre a ciò faputo avede, che feoza quella, poco, 
o nulla intender fi può del movimentode’ mufcoli, e de’ mali dclfa^ 
vida, e d’altre belli dime dottriae,molto alla notizia dell’ordinamen- 
to del corpo umano necelfarie. Ma fe giammai non può eder medi- 
co, chi filofofo in prima non fia: e per appararla filolofia, la Geome- 
tria è fommamente di mediere} egli è pur manifedo , che il medico 
debba eder Geometra. Ne può punto dubitarli il convenir cotanto a' 
filofofi la Geometria}Conciodiecora che gli antichi filofofanti, tanto 
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necedaria dimaflcro laGcometria nelle loro fcuole,chc nó volcan,che 
niuno in quelle cntradc , fe -prima in Geometria dudiato non avefie. 
E’I gran Galileo dicea: In un vafto volume fi arfene la filofofia tutta de- 
ferti ta: e quello efferne fempre innanzi agli occh j aperto, cioè a dir l'ZJni- 
verfo ; ma non mai potervtfi leggere , fe in prima la lingua , e i caratteri, 
co’ quali egli è ferino, perfettamente non s' apparino. 6glt è feri r/ 0 ,dicc, t* 
lingua matematica, e i caratteri fono triangoli,cerch\,e altre figure geo- 
metriche, fe»z,a t quali è imponìbile ad intender umanamente pa- 

rola : fonxju quelli, e un' aggtrarfi vanamente per an'ofcuro laberinto, Có« 
tnendafi adunque oltremodo il (aggio configlio del Cardano; il qual 
mi ricorda, ch’avrebbe voluto, che niuno in medicina non fi folle mai 
contentato, il quale, mathematica! perfette non calleret, per dirlo colle 
fue parole; del che recandone la ragione, foggiugne: namhitfolumj , 
uec fallire, nec falli contingif,unde qui in illit perttut fuerit, non e fi veri - 
fimile in propria arte velie fupcrioribus,& fuis, aefibi ipfi imponete. Ol- 
tre alla Loica,e Geometria, la Stronomia,la Mufìca , e altri liberali 
ftudj nel medico Galienorichiede;e con molte parole l’ucilità, cheda 
quelli fi trae va egli divifando; fenzaché, dic’egli, fe il medico, non è 
di Stronomia intendente, gran tratto ei fi dilungherà da’ (entimemi 
d’Ippocrate; il qual non pur conforta i medici tutti ad appararla, ma 
molte cofe ha egli ne’fuoi libri fcritte, le quali fenza faperdi Strono- 
mia, impofsibil certamente fie, che per huomo s’intendano. E nel ve- 
to Io non faprei mai comprendere, come ben fi pofla medicare, fenzau# 
fapere il nascimento, e Toccalo delle (Ielle, elavarictà de’ climi, eal- 
tre fomiglianri cofe, necedarie al meftier della medicina. Ma avendo 
il medico ad invedigar la natura, c l’economia del corpo umano, lo 
cagioni delle malattie, le virtù, c Toperazioni de’ medicamenti, non.» 
ha dubbio niuno , che debba edere bene intefo nella filofofia natura- 
le; e quantunque, come fopra abbiamo dimoftro, affai poco al bado, e 
lofeo intender nodro nelle cofe naturali di Caper fia conceduto;non- 
dimcno quedo defio ci da a divedere cfler necedario al medico lo du- 
diodiquelle, colquale egli a comprender vegna non aver la medici- 
na certezza alcuna ; al che avendo certamente riguardo , diceva Cel- 
iosnatura rerum contemplatio,quamvnnonfaciat medicano aptiortm,ta • 
men medicina reddit perfidiane. 

Oltre alla naturai filofofia , la morale ancora a’ medici fi convie- 
ne; concio dìecofa che, (e per fentimento d’Ippocrate, di buoni, e lau- 
devoli coftumi effer dee fregiato il medico, Io nonfaprei già, come a 
tal pregio mai aggiugner potede colui, che colla naturai filofofia la^ 
morale ancora non accoppi; fcnuchc la moral filofofia è quella, che 

ha 
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ha per oggetto l’animo dell’huomo,e in quello Tuoi riconoscere i ma- 
lori^ le cagioni, egli effetti di quelli, e darvi efficace ajuto. Or come 
il medico porrà con valevoli medicamenti fanar gli ammalati del 
Corpose in prima le malattie dell’animo loro non toglie? Imperocché 
i mali tutti del corpo, come da prima, e principal cagione, da alcuna.» 
pafiìon dell’anima fov.-nce naiccr fogliono ; e negli antichi tempi, 
come in Ippocrate , e Platone feorgefi, i medefìmi eran quelli, chele 
malattie dell'animo , e del corpo medica vano; e fé pure dopo ficco* 
minciato a feparare l’un mefiier dall’altro, non è maraviglia ,dice 
Maflimo Tirio; perciocché la medefimaarte di curare il corpo, così in 
fe llefia divifa,e lacera fi vede, che altri ha cura di medicar folo gli oc* 
chj, altri la vefcica,e altri altra parte, del corpo- Macon quanto dan- 
no dell’arte, e de’maeftri di quella, per nulla dir de’ poveri infermi, ciò 
avvenire, lodicano tante, e tante malvagità, c ribalderieoperate da' 
medici, come di fopra dicemmojconciofficcofa che non fon per altra 
Cagione i biafimi tutti a’ medici, e alla medicina medefima procedu- 
ti, che dall’aver elli tramutata l’arte di render fe medefima in prima, 
e poi gli altri tutti della verità, della giuftizia, e dclPoncftà lodevoli 
amatori. Ne per altro chiama Ippocrate, per mio avvifo, il medico fi- 
losofo fomigliante a un Dio , fe non perchè dai medico filofofo noiu 
fia da feompagnar cotal parte cotanto eziandìo giovevole, e nccefla- 
tia alla medicina. Perche guardando a tutto ciò Galieno, cctcò di ri- 
parar fecondo fua polla a tanto difordinamento , e di riunir di nuo- 
vo, e rannodar la medicina colla morale filofofia; onde compofe quel 
libro, ove e’ mofira come s’abbiano a conofccre, per doverli guarire, i 
difetti dell’animo; e que!l’altro,de! ravvifare,edel medicare dell’ani- 
mo le malattie. E ben chiaramente fi vede quanto in ciò, che infegna 
altrui e’ medefimo profittale; concioffiecofa che, come di fe medefi- 
mo egli narra,era avvezzo a foffrire,e a portare in pace i cafi umani, e 
con animo grande, e immobile , non fi crollava punto agli urti di rea 
fortuna: ne moveàlo amor di gloria , o di qualunque altra cofa , cho 
maggiormente al mondo fi pregia. 

Tralafcio come cofa a tutti nota, quanto fia neceflaria al medico 
la conofcenza delle parti del corpo umano, c he Senza l’ajuto della no- 
tomia confeguir non fi puote; e quanto ancora gli faccia meflierila 
notizia de’ medicamenti, de’ quali egli non folo la virtù, ma ancora^ 
le fattezze convien con ogni diligenza invefiigare . Qui forfè egli fi 
parrà ad alcuno, che per troppo afpri, e faticofi Sentieri avendo il me- 
dico condotto, ornai delle tante, e tante malagevolezze, che noi divi- 
fate gli abbiamo, Senza altra fatica durare fia per venire a capo . Egli 

^ va 
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va altrimenti la bifognajrimanendo ancora dopo tanti viaggi nuovi 
altri paefi lontanile non conofciuti a piè volgare: ove fra balzi,e dira* 
pi,perifcofceG,e avviluppati fentierì con gran fudore giugner fi dee. 
Egli è il vero, che giunto poi quiviitrova ben cento, e mille vaghez- 
zc allettatrici.e lufinghiere. Gii pare di udirvi dire concordemente» 
che Io voglia favellar della Chimica , nella quale fi comprende tutto 
il bello, tutto il vago, tutto il maravigliofotche può mai operar la na- 
turalo l’ingegno umano. 

He lo ft cento bocche, e lingue cent » 
tstvejjì, e ferrei leni, e ferrei voce , 

alcuna menoma parte de’ pregj di sìgloriofo mettiere potrei narrai 
re. Ditelo intanto voi in mia vece, o arci illuftri,o rare fcienze.o nobi- 
li flìmi ftudj di quella figliuoli; voi dilettofe, giovevoli, e neceffarie al 
genere umano arti dell’agricoltura, del fabbricare,del navigare, della 
milizia, della fcultura, della pittura, della filofofia,della medicina-; 
voi facendo teflimonianza della grandezza ,c dell’eccellenza della.. 
Chimica, narrate pure,come da effa i voftri natali, il voftro accrefci- 
mento,il voftro fplendor traefte ; dite cornea’ voftri intendimenti 
porfela materia, agevolò l'opera. Ne tacete pure, o ultime pruove del- 
l’umana induftria , gloriofiftìme memorie dell’antichità d’Egitto; 
preziofo Nepente commendato dalla (onora tromba del grando 
Omero, che co’ Pentimenti infieme i dolori , e gli affanni de’ Greci 
Campioni potetti attbnnarejricchilfime coppe allanfontije voi cen- 
to^ cento altre Egizie maraviglie, che tolte a noi dal tempo, appena 
chi vi pretti fede ritrovare interamente potete. Voi fuperbe piramidi 
di Memfi,voi effigiati obclifchi di Tebe, che all’eternità confecrati 
leader non può del tempo invida lima 
fate pur chiara l’eccellenza della Chimica;e ne’metalli, e nelle gem- 
me^ negli artificio!! ordigni da quella portivi raccontate i Tuoi pre- 
gj, e le fue glorie innalzate. Ne men taccia il tempo quanto a capitai 
tenuta fotte la Chimica dagli antichi; chegiudicando Diocleziano 
ballar quella fola agli Egizj per fronteggiare le glorie del Romano 
^ Imperio, fe è ver quel, che narra colui appo Suida, diede alle fiamme^ 
tutti i volumi di sì nobil mettiere. Ma quanto la Chimica faccia me- 
(fiere alla medicina, da ciò pienamente fi può ravvifare , chefenza., 
quella non può valevolmente operare, neèda dir arte ficuramentela^ 
medicina; perciocché, fe come abbiamo di fopra lungamente divifa- 
to,in ciechi, e confuti laberinti inviluppata la medicina, nulla mai dì 
* certo riicrba, non v’ha più valevo! lucerna, o più ficura guida da po- 
ter giugnere a qualche verifimil conofcenza delle cofc,che la Chimi- 
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ca fperienza . E nel vero, che gioverebbe mai al medico il fapere ad 
una ad una le parti tutte annoverare, e fceroere del corpo umano, fc_» 
poi della natura, e del minirtero di quelle digiuno li forte ? Certo, che 
nulla; sì come nulla ancor monterebbe, che notiflimi gli foffero i fem- 
plici tutti, e i vegetali, c gli animali, e i minerali, lenza fapere lui la.» 
propietà, e l’efficacia di quelli. Perché a invertigarla propietà, e l’ufi- 
cio delle parti del corpo umano lungamente affa ticandofi gli antichi 
fìlofofanti , fenza la traccia della Chimica a poco felice fine le loro 
opere riufeir fi videro; e ciò tra perchè i fegni,e le conghictture, on- 
de di prenderle immaginarono, poco men che Tempre (aliaci, e vane 
fi erano ; e ancora, perchè parecchi di coloro, il tutto a quelle, che., 
chiaman prime qualità, di ridurre $’ingegnarono;dovendofi per loro 
più-torto altre, ed altre qualità fpiare, dalle quali molto più, che dalle 
prime, le operazioni del corpo umano dependono. Ma troppo mah* 
gevoli alcune di quelle fono , e ad intendimento amano molto na- 
lcofe;così avviluppate fono infra lor le particelle tutte, onde s’inge- 
nerano : 0 per la troppa debilezza de’ lor movimenti , o per la piccio- 
lezza,e tenuità di quelle, o per altre fomiglianti cagioni agli organi 
de’ nortri fentimenti celandoli , non nc Iafciano alla verità piena- 
mente penetrare. 

2Vam ncque pulverìs in ter dar» fentimus adhtfum 
Corpore,nec membris meufiam Jidert cretam t 
Nec ncbnlamnoSlMt ncque aranci tenuta fila 
Obviafintimus quando obretimur euntes. 

Così ancor vanamente ftudiandoG gli antichi fiìofofàntt di com- 
prenderla natura, e la proprietà dell’aere, dell’acqua, della terra, delle 
piante, degli animali, c dc’minerali,in non pochi errori inavveduta- 
mente incorfcro;ma pur della loro dappocaggine ricreduti Ippocra- 
te,Teofrafto,Diofcoride,e altri antichi, sfidandoli di poter quella con 
piena ragione giammai feoprire, fenza più addentro innoltrarfi in fi» 
la fola corteccia fi rirtarono,quelfolo feri tendone, che prrlùga pruo- 
va già fpcrjmentato n’avevano . Il che diècagion di (clamare a quel 
gran lume dell’eloquenza Romana: mirari licer, qua fint animadverfia 
à medici s herbarum generarne radicano ad morfus befliarum,ad ocu- 
lorum morbo /, ad vnlnera\qMorum vim, atque naturar n ratio nufquam. * 
expheavit: atilitatt,& ars cfl,& inventor probatus,6c. indi a pocofog- 
giugne: quod fiammanti, radix ad purgandum , quod arifiolochia ad 
morfus firpentum pojfit , videmur , quod fatis efi\ curpoffit , nefiimus. E 
benché altri filofofanti, e medici di grido, dal (àpore, dall’odore, c da_, 
altre limiglianti qualità d’inveftigar G fludiadero» come ,o caldi, o 
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freddi, o Tocchi i detti (empiici fodero, onde poi la virtù di radicarti 
o di drignere, o di ridorare,o d’altro argomentar poteficro: imitilo 
nondimeno, e vano Tempre da’ buoni filoTòfanti il loro Audio fu giu* 
dicato ; e’1 mcdcdmo Galicno, non che altri , dice quella edere una_« 
drada, oltre ad ogni creder dubbievole, e fallace; Tenzachè ben rado 
volte dal caldo, dal freddo, dall’umido, o dal Tecco nafce;ma vi fan U 
più parte l’amaro, e l’acetofo,cd altre Tomiglianti qualità, che fecon- 
de chiamano. Oltre a ciò, v’ha parecchi de’iemplici, che ne odore al- 
cuno, ne lapore,ne altra manifeda qualità avendo, fon poi di grandif» 
lime virtù, eziandio belzoardiche, e velenofe dotati. E chi mai collo 
fola guida de’ fenfi potrebbe avvifar, che l’acqua digia,che in niuno 
fcnfibil qualità dall’acqua comunale differente fi fcorge, sì mortifera 
poi fìa ? Solo la Chimica con Tue pruove faccendo manifedi i naftoli 
veleni di quella, potrebbe a vanti agli occhj di ciaTcuno quegli acucif* 
fimi Tali porre, che già valevoli fiiron nel fior degli anni, e nel caldo 
delle vittorie a roder crudelmente al grande Alefiandro le vifccre. E 
chi potrebbe mai credere, che fattola dolcezza del mele, e del zucche- 
ro Tali oltremodo acuti, e pugnenti fi nafcondano; e che nel folfo di 
qualunque Tapore ignudo , e digiuno dimori un Tale oltremodo ace- 
tofo,e roditore; e che nell'olio delle ulive due Tali fi ragunino, uno 
acuti(fimo,e afidi valevole a rodere, e l’altro foprammodo piacevole, e 
foave; e che l'acqua pura, c Tchietta, che continuo fi bee, e fembra al 
gudo cotantoinfipida, ritenga un Tale sì fattamente acuto, e penetre* 
vale, che ben bada egli Tolo in minutifitme particelle a fminuzzare,e_» 
limolare quel duriamo metallo, ch’alle fiamme, ed a’fuochi punto 
non cede;e che nelle viole, nelle lattughe, nelle rofe, ne’papaveri,e in 
altre fimiglianti erbe, e fiori, giudicaci anzi freddi , che no dagli er- 
ranti medici , un cotale fpirito affocato , ed ardente nafeofo fi dia_,, 
dallo fpirito delvino non punto difiomigliante. Vanirti mi adunque, 
e fallaci i Tentieri Tono , che ad invedigar le qualità de’ Templici gli 
antichimedici s’imprefero re peravvicinarfi al conoTcidlento delle—» 
cofe,egli è di mediere,che prendiamo ad avviarci 
Per fender nuovi a nullo anco dimojlrr. 
cioè Tvifcerando, e minutamente partendo ciafcun corpo per operai 
della vita! notomia . E quanto sì nobile mediere per aggiugnere a* 
nodri intendimenti aveffe luogo , ben conobbelo il curiofifiìmo Ga- 
lieno, allorché con ogni sforzo la natura dell’aceto dudiandofi d’in- 
vedigare, lungamente indarno difiderandola, così ebbe a dire. Itu, 
queda cofa Io fon per tentartutte le drade , eternerò di far ogni 
pruova, acciocché pollali qualche ar(e,o qualche ingegno ritrovare.,» 

col 
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col quale feparar fi pt Siano le parti contrarie neH’accto, sì come Tuoi 
farli nel latte. Or qual maraviglia farebbe all’orgogliofoGalreno, fe 
nella medicioa dopo tanti Sludj, e tanti fudori da un giovane Chi- 
mico fi vedeflfe a lungo fpario avanzare ? Non pur Sappicndo coffo- 
ro in due diverfe follarne l’aceto partire, il che grandissimo vantag- 
gio reputava Galieno;ma in ahre,ed altre molte quello fcevcrarcde 
quali fottopoffe poi al fiottile efaminair.ento de’filo lofi, con dar pro- 
babile^ vrrifimile contezza delle lor varie, e diverfe propirtàje tan- 
te^ tanto maravigliofc operazioni dell’aceto ne vengono a manife- 
ilare. Oltre a ciò Io immagino altresì, che s’cgli avelie mai Galicno 
qualche menoma contezza della Chimica, comechè rozza, e imperfet- 
ta aver potuta, non fi farebbe certamente mai egli maravigliato,come 
fiotto una sì grande virtù di riffrignere, quanta è nel vitriolo, tanto, e 
tanto calore covar fi potelfe. Imperocché egli con far di quello noto- 
mia, agevolmente, e l’una, e l’altra follanza ritrovata v’avrebbe, onde 
poi d’amendue gli effetti di riscaldare inficine, e di riffrignere piena- 
mente n’avrebbe la cagion comprcfa . E fe avelie mai di vjlàr voluto, 
come il medefimo (pirico del vitriolo due effètti in fra fe contrari 
operar mai poteffe, feiogliendo alcuni corpi faldifsimi , crapprendc- 
dod’altra parte alcuni liquidi,e fioctili,e volanti troppo, ch’a qualu- 
que offinato ghiaccio ligar non fi lafciano :o come manchevole, c_» 
imperfetto edere il fuo filofofare conofciuto avrebbe . Or di quella^ 
nobilifsima arte non meno forfè , che già G Qimaffe anticamente il 
penetrar la, dove 

Fuor d'incognita fonte il nilo muove , 
tra per le tenebre folte di sì antica età, e maggiormente per la noa^ 
poca cura, che ebbero femprc i fuoi maeftridi ferbarla a bello Audio 
nafcofa,o pfito nó ifcrivcdone,o fcrivédone pur có riguardo, accenà- 
dola có ignoti caratteri, a có intralciati enimmi,e có ofeure allegorie» 
efavolofi racconti inviluppandolatmalagevole molto, e pocomcn^, 
che impofsibile rendefi a volerne il Tuo primo incominciamcnto 
rapportare; cofa, la quale in tutt’altre bifogne di momento avvenir 
fimigliantemcnte fi vede . Ma che che di ciò fia, o che di sì nobil ri- 
trovato dea fi la gloria alla Fenicia, o all’Egittoregli è cofa ben cerca, 
c ben da femedclìma appare effer la Chimica ancichifsima, c da’ più 
rimoti tempi effer ritrovata nel mondo , avvegnaché alcuni non af. 
fattoil concedano; ilche pienamente teffimoniano Eufebio ,e Zofi- 
mo,e Suida,e fpezialmente il Firmico,il quale tutto che fioriffè a’ cc« ' 
pi di Coftaotino,pure traile le fue fcrirture,come eimedefimo nc nar- 
ra, dail’opcre antichissime de’ Caldei, e degli Egizj; onde dice il tcftÀ 
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menzionato Eufcbio , che avelie la Chimica apparata Democrito.' 
Au/io'xgZT©' A6ii)e/‘r>if Qvrix oc (pi\ófo$@' tK/Actn» ir Myvrfti 
fAvrfitìr otto Onera rcu Mijix mAtrr(gb ir Alyónlu mi^ef r«r 7 »»* 
y»x*v£ BxnAiur ne^eóÌK ctfXdv r ir A ìytlniif itpùv ir ri h(S •$ 
Mipcptuc eòi ctìAtie itf\ùn ngj) QiAteÓQoie , ir c Tc ni ^ M»eJ# 
nìe ifiyfi* eocpit. Kxl n aptpitine rvrlyfa*f-t meJ 'Xfoeov, ^ «p. 
yufa , ^ 7Ttf<pvytr Ae£Jr. Opeoimc hi itj Mx&a* iw j- 

rtfisff’*r mtf O'fxin , tic mIAtìr ^ voiporr ctìn'yptaei xfu^a irte tu'» 
riunir . Ma che Democrito fa pelle la Chimica , fi può apertamente.* 
vedere in quel* che dice di lui Seneca: excedit parrò vobis tandem De - 
mtcritam invenip^aemadmodam deciti ut calcala s in fmaragdnm co • 
ver (tre tarate* hodieejat cttlara inventi lapidei cothles coler*ntar\ lc_* 
quali paiole fan conofcere quanto vada errato Giufeppe della Scala* 
in facendoli a credere non avere fcritto altrimenti Eufcbio, che Demo- 
crito nell’Egitto folle fiato in Chimica addottrinato, ma avefle nc’li- 
bri d’Eufcbio un tal racconto aggiunto Pandoro monaco;e quantun- 
que fi concedcilc a Samuel Bocciardi , Oliane non efiere fiato giam» 
mar in Egitto, e ch’egli morto fi fotfe gran pezza innanzi, che colà an- 
dane Democrito; imperia n to qualch al tro di cotal nome potrebbe ef- 
ferrych r avefiequalche operazione Chimica a Drmocriro infegnauu* 
Ma fé pare Eufcbio errato avelie nel nome, da ciò non può argoraen- 
tarfrcllcr tutto il racconto fa volofo. 

Ma ben l’antichità della Chimica aflarappieno dimofirano le fab- 
briche degli ifirumenti dell’agricoltura ; la qual Tenta dubbio niuno 
col mondo medefimo nacque ad un’ora; e’I modo di comporre il pa- 
’ ne,o di premer dall’uva, o d’altre frotte il vino; e l’artificio veramen- 
te maravigliofo di fabbricare i verri T e di formar le gemmc/eT meflier 
della milizia, e d’altreantichilfimearti giovevoli non poco, e necefla- 
rie al genere umanojle qualifcnza la Chimica non lì poteron mai cer- 
tamente ritrovare. E della Tifa antiehilfima lega colla medicina ben li 
pnò ravvilar qualche vcliigio apprelTo Teotrafto, cd altri antichi 
fcrittori;e da qualche medicamento ancora delle volgari botteghe fi 
può comprendere non elTer sì nuova tal arte , e da* moderni ingegni 
ritrovata. Ma che chefiadt ciò: egli è certamente l’uficio, o’I meflier 
deU’arte Chimica di Tciorre i corpi uniti, e di congiugnere inficine i 
di vili. E quantunque ella fìa una fpezial arte, che da fé medefima reg- 
gatene le faccia medieri, o la medicina, o altra arte, da cui depender 
debba; non però di meno per li molti,e diverti fini, in coi gli artefici 
le loroChimiche operazioni talora indirizzarlbgliono,c!la infra va- 
rie altre arti forense s’acconta; ma in tre fpezie principalmente è 

par- 
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partita. La prima fi è, che Coire, ed unifee tatti metalli imperfetti per 
condurgli a quella perfezione ( come coloro s’arrifano) che l’oro in 
fe contiene; e quella vien chiamata da’ Greci ^foronotl». La feconda 
fi èia filofofia, perlaquale sì fatte operazioni s’indirizzano a fin di 
conofcere la natura , e la propietà delle cofe a’fenfi fotte polle. La_. 
terza fi è la medica , che il medefimo fimiglian temente adopera per 
ifpiare la natura de’ corpi umani, e giudicar delle fa aiti, e delle ma- 
lattie, e dell'arie,edeU*acque,e de’mcdicamenti,e di tutt’alrrc cofo» 
ch’ad huomofaccianmefticrije ancora acciocché i medicamenti per 
quella foavi,e graziofi fi rendano, e di maggior efficacia, e ficurti per 
noi fi fperimentinoje fi porta ad un’ora più felicemente il convene- 
vole loro ufo infegnare. Comunque però fi dicano , olì faccian gli ar- 
tefici, egli è ben chiaro efler la -Chimica una coiai arte da per le fola; 
colla qaaie tanto ha che far la medicina , quanto delle matemati- 
che , o d’altri ftudj certamente s’inframmette ; fe non fe peravven- 
tura dobbiam dire, che maggiore , e più manifella utilità recaalla^ 
medicina la Chimica,chetutt’altri fludj di fopraaccccnnati uniti in- 
ficine fi facciano. Perchè carne medico Chimicufuol chiamarli dal 
volgo colui, che della Chimica tanto, o quito per la medicina fi fer- 
ve, così fomigliantemente,o Allronomo, o Geometra chiamar colui fi 
vorrebbe, che per maggior profitto in medicina trarre, di sì fatti (lu- 
dj pienamente fi conofce . Ma noi nondimeno del comun favellare., 
l’ufo feguendo, Chimico medico, o Chimico filofofante colui chia- 
meremo, che della Chimica ^rte.o per medicare, o per filofofare quan- 
do mrllier gli faccia lervirfifuole- 

Dall’uficio.c dal fin della Chimica chiaro fimigTiantemente fi có- 
prende quanto ajuto quella ne porga ad invelligare le cofe natura- 
li^ certamente fe verìfiimo egli mai fempre fi trova, ch’agli oggetti, 
i quali a’ fenfi s’afcondono 

Non trova i"g*g«o umano aperto il varto% 
chi può mai pone in dubbio, che lo fcioglimentodc’corpì naturali il 
più agevol modo fia da pervenire a qualche cortofcimenro di que* 
principj, onde compolli, e formati i naturali corpi fono: come appun- 
to dallo fcioglimento de* corpi artificio!], come d’oriuoli, o d’altri fi- 
miglianti ingegnili vengon torto a ravvifar le parti, che quei com- 
ponevano; ilcheben conofcendo Pittagora, Parmenide, Analfiman- 
dro, Democrito, e altri faggj filofofanti dalle continue confiderà rio- 
ni, che attentamente fempre facevano nello fcioglimento delle cofev 
cheda’ nortri fentimenti fi comprendono, le quali noi dieiam corpi 
aaturali,di quelle i primi prìncipi invertigar mai fempre fi rtudiaro- 
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no. Ne d’altro argomento fer vifQ Ippoerate a formar l’opinioae de* 
quattro primi elementi, fe non fc di quello della refoluzion del corpo 
umano; nella qual cofa egli fu poi da Arinotele leguito: dicendo» 
nella carne, nel legno, ed in altri fìraiglianti corpi contenerli virtuale 
mente il fuoco, eia terra, poiché apertamente fe ne feparano ;ma nel 
fuoco poi non e(T rvi altrimenti/legno, necarne,ne in atto, nein po- 
tenza; impcrciocchcfevrlolf.ro, certamente fe ne feparerebbono. E 
tal fentimento dalla torma tutta de’ lor feguaci vien abbracciato ;a* 
quali lembra averalTai bene ftabiliti i quattro primi elementi, con_r 
dire, in bruciandoli una pianta avervi, oltre al fuoco, la cenere, che è 
terra, e’1 fummo, che è aria:e’l liquore, il qual rifudando n’addita noa 
mancarvi anche dell’acqua. Ma quanto fpoflata, e fievole una sì fatta 
ptuova fra, ben pienamente il comprende ogni fcolaretto in Chimi- 
ca, cui troppo ben lì manifella il mancamento, e i difetti di tale feto- 
glimcnto;con<ioiriecofa che in ardendofì sì fatti corpi, molte, e varie 
ravolefchciolrrea quelle^he perla picciolezza in conto verun ravvi- 
far non li potfbno , apertamente per l’aria fparpagliar ne reggiamo; 
ne è da dire la cenere, il fummo, e la fiamma, e’1 liquore effer corpi sé- 
plici,e non compodi ; che quelli anct^a ove più minutamente ti fol- 
vano,e inlino a’ primi fentibili componenti li partano, ravvi fanti có- 
polli diparticele di natura, ed’operazione divcrfe;come quelle, che* 
contengono un’acqua femplice, ed intipida , fenza altra virtù, falvo 
che d’umettare: e un’olio puro, ed accenlìbile,e unofpirito fottilc,c_» 
penetrante, e un fai voIante,chehainfe,non meno ilfapore,che tut- 
ta la virtù del legnose ceneri altresì fon compolle diioGanze dilfi- 
mil i ; ciò lonoun fale fido acconcio a fonderli nel fuoco, ed a feio- 
glietli nell’umido, ed una terra priva di fapore,e di efficacia. E tale» 
fcioglimenso non come il volgare degli antichi in pochi corpi li può 
dimoftrare , ma col coniglio della Chimica , poco men , che in tutti 
corpi naturali adattar puoflì , oltre a ciò poi più addentro il Chimi- 
co facendoti, argomentar potrà i fa pori di tutte cofc dtlfal venire in 
quelle contenuto, e gli odori dal folfo,e dal mercurio la penetrazio- 
ne; e per tacer d’altro, più oltre ancora procedendo ritroverà, che i fe- 
ci» del liquido, e fottilrllìmo fuoco nel follò alberghino; o che tian, 
quelli a gmfa d’acutiltimc piramidette,o di picciolifsimi globi: e che 
il folfofu di ramofe pasticcile compollo . E così pian plano ricercan- 
do la tìgura delie particelle del fate , e degli altri Chimici principi 
trapalerà a fpiegare con probabili conghietturc tutte le operazioni 
di quelli. 

Così parimente dalle Chimiche offeiraaioni avviato, potrà chi 

che 
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che fia inveftigare,come far fi poflano le piove, e i grandini; come* 
s’ingenerino i tuoni, i lampi, e le faette;come dalla (orza delle folgo- 
ri li dilegui, e fi fonda il ferro della fpada, rimanendo illefa la guaina; 
come piovano foventi fiate pietre , (àngue, e latte; e come alla fine fi 
formino le (Ielle cadenti ; le cagioni delie quali cofe , e d’altre molte 
pofsijmo oggi col giovaméto della Chimica, nófolo affai verifìmil- 
mente eonghiettorare, ma coll’opere, e coll’cferctzio prattico imita* 
re ; imperocché fi fa dell’oro una polvere nella fornace chimica , che 
dagli effetti oro fulminante appellatala quale accefa, fa non folo lo 
(Irepito.e lo ftrofeio del tuono, ma anche il colpo, e la violenza della 
faceta; il che fa altresì quella polvere da’ Chimici parimente ritrova* 
ta,la qual tonante chiamano. Così pure fi raccoglie dall’evaporazio* 
ni dell’acque piovane efiive un falc,che mefcolato con egual porzio* 
ne di falnitro,e con una particella di folfo fa un cotal mefcolamen* 
to,che accefo fi fonde in pietra . Ma di troppo piti tempo avrei bifo* 
gnofevolefsi Io far parole di tutte altre ma raviglie, delle quali le ca* 
gioni nafeofe per addietro agli intendimenti de’ nofiri maggiori, ora 
per argomento delle chimiche fperienze ne fi rendono in qualche^ 
maniera piane , e inanifcfie . I^rchènon è forfè da dubitare, che fc, 
l’arte Chimica pervenuta forte a notizia degli antichi Greci filofofan* 
ti, non avrebber certamente coloro nelle loro fcuole huom ricevuto, 
che prima in quella non fo (Te alcun tempo ufato,e ben lungo vantag- 
gio tratto n’ave(Te;e per mio avvifo con maggiorragione di qnella^, 
onde Platone , e Senocrate volean , che nel filofofare non fodero am- 
melmi coloro, che della Geometria digiuni fodero , come ttdimonia- 
no Laerzio, c Suida ; perchè nella fróte dell’androne dell’Àccadrmia 
quelle famofe parole fcolpite leggevanfi ouitir dyiuuntv\rot tiAru. 
Ma per difendere al più particolar giovamento, che della Chimica^ 
raccor fuole la medicina, lo dico primieramente , ch'a bene fpiar la_» 
natura de’vivcnti,e fpezialmente del corpo umano, e la fua ben rego- 
lata economia, la Chimica fommamente abbia luogo, e la fua vita! 
notomia; imperciocché fiafi pure coll’opere della morta notomiaa^ 
molte, e molte cofe aggiunto, le quali gli antichi conofcer non pote- 
rono, e lungo tratto vi errarono: cfappiafi pure per quella il vero mo- 
vimento del cuore, e del fangue:c che il (angue non s’ingeneri nclfe* 
gato.o nelle vene,fecondoché con molti altri, così antichi, come mo- 
derni porta opinion Galieno : ne men nel cuore, sì come immagina., 
Ariftorele:efappiafi pure, che il chilo tragittili non per le vene inile- 
raìche , sì come vollono gli antichi medici ; ma perle vene lattee al 
iàcco latteo ; onde poi mefcolato col fanguetrapada al cuore ;c fa p. 
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pìafi eziandio, che vi han le vene acquofc: e come, e per quali ftrado 
l’orina per le reni trapelando alla velcica s’avvalli: e cento, e mille al- 
tri moderni trovati degli ingegnosi notomifti dc’noftri tempi, de* 
quali erano affatto digiune 

Le genti antiche ne F antico errore j 

anzi concedafi altresì volentieri ( il che non mai si di leggieri conce- 
der dovremmo) chela notomia già all’ultima mano fia giuntale che 
de’ tempi noilri fé ne feppia quanto mai per tutti i fecoli fé ne potrà 
per innanzi fcoprire,o fapere:non per tanto non potrà di tutto cos- 
cio fcrvire al medico per farla a quella perfezion formontare,cheal 
fuo meflier fi richiede; anzi dopo tante, etante fatiche faprà egli fo- 
lamente una vaga, e dilettevole fioria delle parti del corpo umano: 
utilidìmacertamente,anzinecefrariaadoverfapere;ma non baftevo- 
le già, ne menoa poterinparte fondare una verifimile razionai medi- 
cina:per la qualcfa meftieri faper le probabili ragioni delle cofc,noa 
già la fola fioria, e’1 fempliee racconto di quelle. Ne da dir egli è fa- 
per pienamente l’economia del corpo umano quel medico, il quale nó 
potrà render ragionedella natura della generazione, del movimenta 
del cuore,del l'angue, del chilo, degli umori acquose d’altre parti co- 
sì decorrenti, come falde del corpo umano, e della propietà, e opera- 
zione di ciafcunadi quelle; le quali cofe inveftigare impofsibfle cer- 
tamenteè fenza dovere a’Chimicifcioglimen ti ricorrere; per virtù de* 
quali Avicenna d’in vefligar'e (ludiofsi l’umidità delle offa , e de’ peli: 
cd affermò, che avendo egli Pillato nella boccia parti eguali d’ofTa, e 
di peli, ufcìdell’oflfa maggiore abbondanza d’acqua, e d’olio, e minor 
di feccia; perchè, dic’egli, che l’offa più umide, e piùfugofe fieno. Ne 
pure a ben filofofare i Chimici dello fcioglimento de’ corpi fervir fi 
debbono;ma con argomento ancora di tutt’alrrc operazioni dell'ar- 
te, ben polTono verilimilmente fpiegare , come tanta varietà di cibi 
nella foflanza, e nel colore diffimili fi trattomi foventi fiate in un., 
bianchìffimo, ed uniforme licore, che chilo appellali; come pofeia il 
candore del chilo in fanguinofa roffezza fi trasformi; e donde il cuo- 
re abbia il fuo mov imeneo, e’1 fuo calore, cioè afTomigliando la con- 
cozion de’ cibi al difcioglimento, over disfacimento de’ corpi folidi, 
in virtù di convenienti liquori; la generazione della bianchezza nel 
chilo, e del rofTore nelfangue, alla vasfbrmazionedel colore nel lat- 
te vergine, eneil’eifenza del fatinone, e altre limili cofe; la continua^ 
produzione del calore nel cuore,e nel fangue: al fervore, che per 11 , 
formentazione s’ingenera ne’ liquori de’ corpi vegetabili . E tanto 
montano per mio avvifo si fatti conofcimen ti, che lenza quelli non fi 
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può cola verjjjmile intorno alle malattie, a* ìor effetti, e cagioni mai 
dirti, fé minutamente le dette cole , e molte , e molc’altre per virtù 
della Chimica in prima diligentemente non s’invedighinojle quali 
tutte lungo farebbe al prefente volerle qui fìl (ilo narrare. 

Non men utile, non men giovevole, e nccedaria egli è certamente 
ancora al medico l’arte de’Chimici, colla quale egli ponendo ad una 
rigorofa,e Toltile efaminazione, Interré, l’acqua, le piante, egli ani* 
mali, e i minerali corpi, attentamente poi ne conghiettura la natura 
di ciafcuna cofa; e di qualanque Ior menoma particella le propietà, 
c le virtù, e le maniere tute Aell’adoperare con verifìmili conghiet- 
tureravvifa.E nel vero quello, che ciafcundi noi,etutt’a!tri corpi di 
quaggiù fempremai circonda, penetra, avviva, e mantiene, vadidìmo, 
c decorrente, e lieve, rfottilidìmo corpo dell’aria: la quale racutiUì- 
tno infra gli antichi Italiani noftri Timeo# fgretolate,e minutidi- 
me particelle di ben venti facce compone : non è egli già miga ferzi* 
plice corpo, come il volgo follemente s’avvifa;ma di varie, e dìverfc_ 
follarne compollo infieme, e mefcolato. Sorgono quelle dalla bada., 
terra talora, e dall’acque, che quella irrigano, e forfè anche dalla lu- 
na, dal fole, e da altri corpi fupcriori vi piovono; per li quali l’aria, o 
più,o meno alla refpirazione,eagl» altri bifogni degli animali acco- 
da fi rrnde;poichè nelle cime degli attillimi monti, ove non giungo- 
no l’efalazioni dell’acqua , e della terra, gli animali fofFogano; e sì 
poi in coloro io varie guife le malattie naì'ccr vcggiamojperchè can- 
tò Virgilio 

fubito cum t alida mtmlris 

( orrupto cali ir attu,mifcr andarne venit 
jlrbonlMpjMe, fatiftjne lucr,& Uthifer annui. 

Tali particelle mefcolate in(ieme,e nell’aria confufe alfa» malage- 
volmente per cerro, anzi io niun modo ravvifar li poflono, fe non lì 
partan prima, folvrndoli ciafcuna di loro ne’fuoi primi componenti. 
Il che con maravigliofo artifìcio da alcnn de’ più efercitati,c più in- 
tendenti Chimici felicemente operar li fuoleje ben li feorge ornai a^. 
tal fcgnola codoro indudria avàzata,che per opera del famofo Dre- 
bellj.par che vi lì fia giàritrovatoper redi tuirlo all’acre, qualora no, 
venide egli privo, quel cobilidìmo clidìrc, che giuda i {entimemi di 
Faracelfovita infondea quanto 

Qui nel monito ira noi Ji muovei fpiray 
che perciò egli vitale l’appella, perlo quale l’aere non fola.mente agli 
animali, ma alle piate eziàdio oltremodo neceflario eflcr fi conofcc;e 
ben di elfo felicemente avvaler fi vide lo Aedo Drebcllj,allor che egli 

quella 
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quella maravigliofa barchetea da lui fatta a richieda del Re Giaco» 
mo della Gran Brettagna con idupor di tutti (otto acqua nel Tami- 
gi le navigare ; comcchc il detto eliflìtc altro ancor faccia, cioè fol- 
va,e precipiti giù quelle fodanze nell’aere « che’l rendono mal atto 
alla relpirazionc. Ma l’acqua, la quale per bevanda, e per altri infiniti 
ufi è cotanto bifognevolc, quantunque chiariflìma,e tra fparente, epu- 
ra a tutta polla fi fcelga, e fi proccuri;e che al faporc, all’odore, e alla.» 
leggerezza , e a tutt’altri fognali fempliciflìmo corpo in prima ne_» 
fembri; pur riandata poi, oltre a diverft fodanze, che mefcolate vi fi 
trovano, fe ne cava ancora un tal fale sfattamente acuto, e pugne* 
reccio, che di nulla ha che cedere in forza a que* Tali, onde per l’ac- 
qua regia quel durilGmo metallo fi fcioglie,che a qualunque violen* 
za di fuoco, faldo,e oftina tiflimo mai fempre contrada; perchè è da.» 
credere non bene opera esploro , che il didillar acqua per limbicchl 
di metallo, e maflìmamente di piombo agli fpeziali permettono; có- 
ciolfiecofa che roficchiato alquanto dalla mordacità di quel fale il 
piombo, e tramedandofi l’uno all'altro, vengono infieme a corrom- 
pere, e mefcolarc, c guadar malamente lafodanzadi quell’acqua, che 
dillafi;e allora veggiamo colorarli a poco a poco l’acqua, e a guiliu 
di latte biancheggiare, quando didillata a campana di piombo cotu 
altra fcmplice.e non didillata acqua lì mefcola; il che faggiamentt* 
avviarono già i dottidìmi Accademici del Cimento. Ma che che fia 
di ciò, oltre al fale, il folfo altresì, e’1 mercurio, e la flemma, e la terrai 
dannata ritrovò nell’acqua il dottilfimo medico ,c Chimico fìlofo- 
fanre Borricchio. £ che diremo noi de' femi di tanti, e tanti vegetali, 
e minerali, e animali, che per la gloriofifsima indudria d’alcun’altro 
Chimico nell’acqua ancor fi avvifano ? 11 che diede peravventura ca- 
gione agli Egizj di giudicarla primiera ,e univerfal materia di tutte 
cofe create;da’quali tolfe Omero a dire. 

Cl Kitcìàv 7* S’tùt yvtnr, ^ rijJvV. 

£ l'autore di qut’vctfi attribuiti ad Orfeo. 

oeirtf yivteit m trtrei tìtvkth . 
xpcir& , xx\ Iffóov »Tf|*l ’yoLuou 
i Off* y.xmytfiiw , òftofxr.re^ TeSW Zirenr. 

E’1 nodro Poeta. 

L'Ocean de le cofe è vecchio padre. 

Il qual Pentimento fu anche di Talete Milefìo,daI vedere egli, coniti 
fafli a credere Aridotele, tffere umido, così il feme, onde s’ingenera^ 
l’animale, come il cibo del qual fi nutrica; e dal credere, come riferì- 
fcc Plutarco , il fole, e le delle de’ vapori dell’acqua nutrirli; o dall* 

avvi- 
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avvitare , ch'ogni qualunque cofa dall’acqua nafca,cd in elTa diflol- 
vati* come racconta Eufcbio. Io immagino , che Talcte non già prin- 
cipio delle cofe abbia voluto effer l’acqua* ma giudicato avelie aver 
d’acqua in prima avuta fembianza , e forma quella materia , onde poi 
fecondo il fuo avvifo i corpi tutti fcnfìbili del mondo fi formarono; 
ciò parimente ravvifar lì puote dallo fcoliafte d’£fiodo,allor che di- 
ce, il caos d’Efiodo, altro non cflere,chc l’acqua. 

Non men dell’acqua ,e dell'aria fi dee ancora prender cura dello 
terre, e con attentifiìmaefaminazione coolìderarle ,ove certamento 
Infra tanre,etant’altrefoftanzc, che v’allignano foglion diverfe, e va- 
rie Torridi minerali ritrovarli ; dagli aliti de’ quali refa talora pcfti- 
lenziofa,e corrotta l’aria, o l’acqua, ole piante, o le frutta,nuove,e di- 
verfe guife di malattie fovente cagionano; ne altronde, per quel che 
già Io mi creda, quelle graviftìme febbri con mortai rifehio degli am- 
malati in tali ftagioni dell’anno accender lì fogliono, che per cam- 
biamento d'aria avvenir comunemente lì giudicano , fe non fc da sì 
fatti aliti, e fvaporaraéti de’minerali,che pervenedo al noftro corpo, 
€ dall’aria, e dall’acqua, e da’cibi quivi racchiufi feoppiano poi per la 
loro abbódàza,e fovcrchio vigore in ardetiflime malattie;imperocchè 
in quelle llagioni ilfervor del fole facédo venir fu gli aliti arfenicali, 
vitriolati , nitrofi, e fulfurei dalle occulte miniere della terra , rendo 
l’aria dannofa, e nociva alla umana falute; conciodìecofa che in po- 
nendo noi mente alle chimiche operazioni, ravviliamo come alcune 
foflanze,le quali ancorché lcparate lì prendano fenza alcun nocumé- 
to perla bocca, impertanto confufe formano un mortifero velenoso- 
me nel folimato li vede ; del quale ogni qualunque menoma parti- 
cella mortalmcnre offende;potraflì agevolmente conofcere,come re- 
fpirandoli ne' viaggj ora aliti mercuriali ,o a’ mercuriali equivalen- 
ti, ed ora falini, polla produrli nel corpo noftro una foftanza non gua- 
ri diftìmile al folimato, ed indi poi quelle mortali infermità di cam- 
biamento d’aria appellate agevolmente s’ingenerino.E ciò vicn con- 
fermato dalla fperienza,come quella, che ci dimoftra, ivi avvenir lo 
malattie di cambiamenti d’aria, ove ravvifalì maggior varietà di mi- 
nerali , ed ove il calor del fole percuota ^maggiormente; ne da altro, 
che da aliti velenose nocevoli de’ minerali da creder è, che s’accen- 
dano ancora quell’altrc febbri non men malvage, e non men prftilé- 
ziofe delle prime, che avventandoli tratto tratto con lor violenza alle 
Città, e a’ Contadi, e a’ Villaggi tutti , fogliono così infra breve fpa- 
zio di tempo impoverir d’abitatori le contrade . Ed abbiam noi pu- 
re con gli occhj proprj veduto quanti, e quanti da sì fatte cagioni nel- 
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la noftra Città miferabilmeote morti fiano , e fpezialmente ne* meft 
addietro, quando crudelmente difeorrendo in alcuni luoghi la pefti- 
lenzial febbre, lafciò voto , c difpopolato il Borgo di Sant’Antonio, 
ed altre terre, non folo della Campagna Felice, ma d’altre Provincie# . 
ancora del Regno noftro. 

Ed c egli necelTaria ancora a’ medici la Chimica , acciocché egli» 
no con l’ajutodi quella valevoli a (piarla natura, e la propietà de’ci- 
bi, e de’ femplici medicamenti render (ì pollano; conciodìecofa chea 
quantunque vero egli folle ciò, che Galicno medefìmo coftanremen- 
te niega,e rifiuta, che i fapori,c gli odori, ed altre fomiglianti quali» 
tà, certi, e Gcuri fegnali della natura dc’cibi,e de’mcdicamenti fiano, 
pure perciocché gli organi dc’noftri (entimemi di sì fottìi tempera^, 
c di sì acuto intendimento non fono, che pofian fempremai ben com- 
prendergli, egli nc fa certamente meftiere per ifcortade’fenfi rintuz- 
zati l’Ermetica notomia; la quale partendo i corpi, ed efaltandone le 
qualità ( per fervirmi d’una voce dell’arte ) quelle poi manifefte a* 
curiofi,e fenfibili maggiormente offerir peflà. £ quale avvifo potreb- 
be mai per huom prenderli dal folo fpiamento de* fenfi intorno a_» 
que’cibi, c a que’ medicamenti: che pur ve n’ha molti: edanchein- 
torno a quc’veleni,che privi allatto, e ignudi d’odore, e di fapore,e_, 
d’altre fimiglianti qualità, di tanto vigore, c di sì maravigliofa effi- 
cacia fi conofcon poi per pruova, quali a danno, e quali a prò degli 
huomini, che nulla più ì E quale argomento prendermi noi dal fa- 
por di quelle cofe, che di foave dolcezza mascherate in prima , come 
già altra volta abbiam detto, ne lufinganoil palato, e la lingua, e poi 
tfan 8 u Bg‘ ate > odio ftomaco fermentandoli, le vifeere, e gl’intefiini 
crudelmente n’ofFcadono? Cola, la quale nel zucchero, c nel racle, e 
ìa ciafcun’altra fimigliante cofa manifeftamentcfi fperimenta, 

Che dolce al gufo, a la falute è rea'-, 
parche facendole beffe a’ medici il Berni,così ne favella: 

Il mel perche mangiato altrui difìempre , 

t’n collera fi volti ; a cui tamaro n • < una, . 

Danno coftor, che fan tutte le tempre : '' J: 

V Que fio fegreto coti degno, e raro • 

t&Cafiro Stmonfiudiando il Porco grafie 

Scoperfe a Uraniche gli fu già s't caro. ' 1 *p * ' « ’ 

= . Or fa tu t argomento, o Bahuafio , 

Sdì, fit’l mele in collera fi volta , 

Segno è,che d'amarex.x.a non è enfio. 

Ma benché coti alla fcopcrta n’ingannino i fentimenti il tnele,e*l 

NC* 
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zucchero con far veduta d’cdcr tanto dolci, e foavi: pure dc'lor falff 
agguati ne fan pienamente avveduti le chimiche machinazioni; cotu 
darne manifedamente a divedere nel zucchero, e nel mele un faleacu- 
ti filmo nasconderli, non molto a quel dell'acqua forte, e dello Spirito 
del nitro didìmile. Or va medico inganna to,e Sciocco, e giudica puff 
dalle qualità, ch’a prima faccia vi Scorgi, le cofc della natura; condì* 
na la rigidezza nel Sai comune per la rabbioSa Sete, ch'accenderli di., 
quello sformatamente rimiri:ch’ad onta pur della tua mellonaggine 
han Saputo i Chimici un Sale acetofo rinvenirvi valevole ad attutare 
anche agl’idropici più anelanti la Scte.E che direm poi del pepe, che 
così mordace,e pùgcte, pure un dolci(Iimo,e Soaviflìmo Sale in Se na» 
Scondc? E che d’altre, e d’altre pruove infinite, che per interamente 
Spiegarle vi vorrebbono lunghi volumi, non che piccoli ragionamen- 
ti ? E ben ne fe manifeda pruova il Cardano, che colla Chimica gifi- 
Se a ciò che comprender mai non poterono, o Aridotele, o Galieno: 
hoc vero dico (fon Sue parole) non convelli pneros a vini pota oh c alidi» 
tatem\quum ncque pipcre, ncque al Ut aromatibns id eventaf.neque quoti 
ft humidum ; nam vel non efl,vel Ine longè hnmtdius ,a quo tamen nona 
convelltintnr . Cau/fa ergo e fi aqua ardente qma in ilio contmetur: qua 
quum latuerit Arifto telem , & Galeunm , meriti in oyirijlotele ad mira» 
tionii canjjam prabnit , in Galeno multa perperam commentandi ; e/l a ar- 
re»» abundantior t qno vinum cra/ftus e fi. Ma Se’l Cardano dato e’ li foS - 
fe meglio inteSo nelle facceode della Chimica , avrebbe certamente 
una adai più verifimile cagione di ciò nel vino Scorta ; imperocché 
oltre allo Spirito ardente, che giova, anzi che no al mal caduco, evvi 
un Sai fido acetoSo nemici dimo delle parti tutte ncrvoSe, dei qual af- 
Sai più, che dello Spirito ardente egli è il vino grodo abbondevole, e 
copioSo. E benché noi fin qui de'Semplici medicamenti detto abbia- 
moinon però di meno è da credere la Chimica a' compodi, e lavorati 
maggiormente abbiSognare.Furon quedi ingegnofi trovati del mon- 
do già adulto; imperciocché nella felice etadc , quando i pomi, e le 
ghiande 

Eran del corpo nman lodevol paflo : 

nelle Semplici piante la germogliante medicina Solo confidevaje al- 
lora non men chele Schiette vivande,i medicamenti ancora 

ZI far le fortunate antiche gonti\ 

ma creSciuta poi olrremodo col tempo, e comprendendoli dagli huo- 
mini eder nelle piante qualche parte inutile, e qu-lth’altra fuiS no- 
cevole, eglino di partir l’une dall’altre per lor biiogne fi prcpoScro; 
quindi tra perché non fi Sapeva, o non fi potea pur la parte nociva, 

Vu a^\ einu- 
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e inutile dalla buona Sparare, e anche perchè così ettendo dm fé, de- 
bile molto la parte medicinal ne rimaneva,qualch’altra pianta v’ag» 
giunfero valevole a ridorare i difetti della prima, e a far sì, che quella 
nulla, o poco nuocer potette; anzi fé pur l’abbifognattè, quindi la fua 
virtù avanzar ne dovette. Così tratto tratto cominciarono nelmon- ' 
do a comporG intteme,emefcolartt i medicamenti; e farebbe pure affai 
bene potuta ridare in tale dato la bifogna, fe già tanti, e tanti indi- 
screti medici non aveller quiodi prcfo agio di drabocchevolmentcv 
confonder la medicina tutta, con mefcolar in Geme tanti medicamen- 
ti per render la medicina, o più malagevole, o di maggior pregio ai. 
mondo; e componendo indente una lunga fchiera di cento femplici 
medicamenti , ae formarono talora un confufo , e inviluppatiflìmo 
guazzabuglio. Cofa,la quale fommofle i più fagg),e avveduti medici 
a lunghittime querele, come d’Eralìdrato narra Plutarco con quedo 
parole: H^nnf(otìotSii\t , y‘Xt rùv dromo* , metif/ìu* òptov f*t&i>t,iKcì 
fj&o-muKoiyHj SnesaKXyit, td dirò y?r ,^ de ri avrò euyKt^tr- 
tvtrae . K*\i» fi &ùtu. idoxnTctfif Statuiti ,Xj mvee , £ in vSftAaiu rtf» 
dzs\i7nì».Ma Erafislrato bi*jim't> olir tmodo l'indifcrez,iouc,e Ix 
curiofuà di coloro, che i minerali inferno, e le piante, e gli ani mali, e ciò che 
mena la terra,o nafte in mare in uno mefcolarono,che ptufenno affai av- 
rebber fatto , fe da parte laftiaie cotante coft, folamcnte eoi or*.o, colle 
yucche , e coU’Idreleo aveffer l’arte della medicina terminata . E l’a v ve- 
dutilmo, e ben parlante Plinio, fraudesbominù,& ingeniornm capite- 
rà officina! invenere iflas , inquibus fua cuique homini venali» promit- 
titur vita. E chi non maraviglierebbefì di tante, e tante cole, ch’a có- 
por la Triaca , o’I Mitridate concorrer debbono , da dancare gli fpe- 
ziali.non che a raccorle, ma folamcnte in leggendone le ricette? The - 
riace , ditte altrove il medettmo Plinio, vocatnr excogitata compoftti » 
lux uria’, fit ex rebus externis,qnum tot remedia dederit natura , qua fìn- 
gala fuffìcerent . tSìCn bri dati cum antidotnm ex rebus quinquaginixa 
quatuor componitnr,interim nullo pondere aquali, & quarnndam rerum 
ftxagefma de» ani unius imperata. Quo Deorum perfidi am iflam mon- 
dante ì hominum tnim fubtiletat tanta effe non potuit . E avvegnaché 
cotali medicamenti ttan poi nell’opera buoni, ed efficaci riufciti,non 
ne fon però mai da troppo commendare i primi lor ritrovatori; im- 
perciocché nel comporgli da prima,e nel lavorargli non con avvedu- 
to^ l'ano giudicio certamente adoperarono; ma a rifchto,e a cafo al- 
cune di quelle cofe togliendo ( che pure alcune vi fon foverchie fon- 
ia prò niuno,e vi fipotrebbono anche dell’alt re, e forfè con maggior 
fcnao,più efficaci aggiugnere ) il tutto, e odia fcelca, e nel novero, e 

nella 
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nella quantità di ciafcuna ciecamente rimirerò, non guardando co- 
me fi richiedeva, al valor di quelle, ne punto efaminandole. Imprefa^ 
per molti capi malagevol troppo, e quaftad huom difperata} fenzachè 
nel mcfcolarli,nel difporfi,e nel fermentarli infieme i femplici,varj,e 
diverfi mutamenti foveote avvenir ne fogliono} i quali certamente., 
non è da dire , ch’aveller mai que’ primi ritrovatori di quelli avvifar 
potuto. Perchè come nell’incendio di Corinto quel ricco metallo co- 
tanto dalle llorie celebrato nella fbrtunofa mefcolanza di altri me- 
talli a cafo formoffi, così non meno il cafo ancora ha parimente por- 
tato, ch’il Mitridate, la Triaca, e s’altra v’ha fomigliante corapoGzio- 
ne, giovevoli rimedj per molte malattie lìan divenuti. Che che di ciò 
Ga,manifefta cola è poterli mollo bene l’antico ufo rinovando, colle 
fole piante medicare} la qual forte di medicina , dirò con Adriano 
Tornebo: ad morborum fanitatem tfficacior e[l , quam lUa confuforunu 
mifccllanea compofitio, magno mortalium, & dtfpendio,& damno intro - 
dutta. E noi per tacer de’bruti animali, che felicemente ad ogn’ora^ 
l’adoperano, il veggiamo pur fare alia giornata a parecchj de’noftri 
contadini} ne ha guari, che il Carirtero>famoriGìmo medico Tedcfco, 
con ufar medicando le femplici piante , non ordinaria loda guada- 
gnolli} e i popoli ingegnolillimidel Braille, come riferifee Guglielmo 
PlCone, medicamenti* fimplicibus utuntur,nofiraque derident,quia com - 
pofua'-, e degli abitatori del Meffìco,Fra Martino Ignazio ne’fuoi viag- 
ginosi dice: Ics Indiosfongrandes herbolarios , j curan fempre con ella:, 
de maueraxhe cafi non bay enfermedad para la qual no fepan remodio, y 
le den: y a ejla camfa vìve n muj fano*,y cafi per maravilla muero»,que 
no fica quando el bumido radicai fe con fuma } ed in quel vado, e quali 
immenfo tratto di paefe della China, come tellimonia il Padre Mat- 
teo Riccio, fi è medicato per molti, e molti fecol'in lì medica tuttavia, 
ed aliai felicemente coll’ufo deHe fole erbe. E certamente come la na- 
tura delle fchiette, e non mefcolate vivande oltremodo G diletta, 

Nam variarti 

'Ut noceant bomini, creda * , mtmor illìus efca y 
Qua fimplex ohm libi fedenti at fimul ajfit 
Ah fi: aeri* elixa, fimul concbjlia turdii } 

Dulcia fe in bilemvcrtent,fiomacboque tumultuiti 
Lenta f ere t pituita : videi , utpallidus omnit 
( ana defurgat dubia ì quin corpus onu/ìum 
Uefternisyitiis,animu»> quoque pragravat una y 
jitqut affigit kumo divina particulam aura . 

Così anche fchictti, c non compofti medicamenti per rirtorarlì ri- 

Chi e- 
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chiede; perchè Plinio, nonfecit, à\{[t,ctrata,malagmata,emplaftTd.,col~ 
Ijna , antidata pareti! illa , ac divina rernm anifex : officinarnm Iute, ima 
verini avari tia commentaJmnt.Vuxti perchè la coftuma de’ mefcolati» 
come de’ femplici medicamenti , c tanto oggidì nel mondo avanza- 
tale perlcggeè quafi da cialcun ricevutale fi veggono»! fatti rime- 
dj nelle botteghe degli fpeziali continuamente 2 calca difpenfare^S 
convenevol cofa egli certamente , anzi neceflaria mi pare, dovere il 
medico degli uni, c degli alti 1 picoa,c ficura contezza avere; e oltre* 
ciò nelle maniere del lavorare i comporti medicamenti efler ottima* 
mente ammacrtrato. Ed o quanto farebbe egli il migliore, fé il medi* 
co medefimo i rimedj componete, e non ci fodero fpeziali;i quali tra 
per l’ingordigia del danajo,e per la loro ignoranza ritorto tra feura* 
tamente abborracciaffero ; o almeno lavoraflero i medici qualche.* 
medicamento di maggiormomeoto, falciando folo in man dcglifpe* 
ziali i piò volgari, e menovili;come già cortumavano (fecondo il nar* 
rardiGalieno ) Archigene,Andromaco, Apollonio, Critone, Pacchio» 
e altri famoG medici antichi;anzi lo rteflo Galieno vantali d’aver lui 
medefimo a fue mani la triaca lavorata;avvegnachc di que’t<mpi,co* 
me e’ medefimo ne fa tcrtimonianza,e molto addietro ancora, il me* 
ftier del medico da quello dello fpeziale divilo anche trovaflefi;ccme 
avvifa infra gli altri Plinio, dicendo, che alcuni medici de’fuoi tem- 
pi non fi davan cura niuna di comporre i medicamenti; qnod effe prò- 
pr turni fono fue parole, medicina / olebat\ e ne’ tempi a noi piò vicini 
ebbero i mediciancora le lor botteghe; e in quelle alcuni medicami- 
ti ad ufo di vendere riferbarono; come dal Decameron del Boccaccio 
nella novella di Maertro Simone agevolmente (1 può comprendere; 
a cui Bruno àicea:e /appiate, che quelle camere fono non meno odorifere » 
che fieno i bejfoli delie Jptx.ie della bottega vofira } qnando voi fate pejiarc 
il cornino. 

Or fe il medico lavorar dee i medicamenti ; come potrà giammai» 
quantunque faggio, e avveduto egli fia, porre in opera, e comporre i 
piò malagevoli rimedj, fenza avere in prima ben fperimentate lungo 
tempo le maniere, e gli artifìcj, co’quali fi compongono? impercioc- 
ché l’efficacia, e ’1 valor di quelli dal modo dell’apparecchiargli in^ 
gran parte depende . O come potrà mai pienamente divifar de* fem- 
plici, dc’modi, co’quali tra loro quelli accozzar fi debbono, e lamella- 
re ? Perché Giacomo Silvio intendentirtìmo di tali affati vuol , chc_» 
chiunque a bene imprender l’arte della medicina indirizzar fi voglia» 
debba almcn per lo fpazio di quattro anni aver continuo in prinuL» 
ufa co nelle botteghe degli fpcziali. Ma tornando) onde partiti erava- 
mo; 
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mo: ch’ai medico faccia bifogoo la Chimica, quanto al fatto dello 
compone medicine, egli non è da porre in forfè ; poiché fi fcorgo 
ornai da per tutto effer in ufo le chimiche medicine; perché fe’l me- 
dico non avrà piena contezza delle faccende pertinenti a cotal arte, 
come potrà mai quando meftier gliene faccia ,o adoperarle, o cono- , 
feere almeno, e riparare al danno, chequelle averterò peravventura ca- 
gionato; o fe forfè da altri medici divifati fodero , raffermare i loro 
fentimenti,o rintuzzargli, fecondo egli giudicherà, che fi convegna.. 
per lo miglior dell’ammalato. E nel vero come potrà mai adoperar 
medicamenti un medico, fe non fe intendentirtìmo della natura, e_, 
delle proprietà delle parti, che’l compongono, edegli effetti ancora^, 
e del modo del loro operarei E come potrà mai egli faggiamente or- 
dinargli ad argomento d’una,o d’altra malattia; e divi far le rtagio- 
ni,e i tempi, in che fian da dare, e alle complertioni degl’infermi, e al- 
l’età ragionevolmente adattargli ? O come porrà mai loro ordinare il 
modo di prendergli, e divifarne la quantità: o temendo di qualche^ 
rifehio rintuzzarne, e attutarne la troppa violenza, o contro quella, 
agli ammalati di qualche valevole ajuto di prefentefoccorrere: o to- 
glier le noje, e i faltidj, che fovente ingenerar fogliono ì Non é cer- 
tamente così agevole, fecondo i fentimenti del medefimo Galieno, il 
poter medicamenti adoperare a colui, cui conofciuta in prima, e ma- 
niferta molto ben non fia la virtù di quelli, e la forza per la quale gli 
effetti n’avvengono. Or che di grazia avrebbe detto Galieno, fe qual- 
che contezza pur delle chimiche medicine, ancorché leggerifsima,gli 
forte all’orecchio pervenuta ? Certamente confiderando egli le rtrane 
maniere del loro operare, avrebbe ne’ medici ricercato Audio, e avve- 
dimento maggiore;e non che piane, e facili, e fenza troppo riguardo 
giudicate l’avrebbe, ma pericolofifsime a fperiment ire , e da troppo 
più, ch’a popolar medico non fi conviene . Or vadano pure corcrti 
medici di tróba marina, e colla fola dottrina del lor madiro Galieno 
a far pruova de’ chimici medicameli a corto della vita de’mifcri am- 
malati feioccamente s’attentino, che vedran pure a funerto, e lagri- , 
mevol fine i lor temerarj ardimenti fempremai riufeire : impercioc- 
ché ne dalle fcritture di Galieno, o d’Ippocrate , ne da altri lor 
feguaci,che della chimica medicina nulla certamente s’intefero, com- 
prender mai potranno cofa alcuna intorno a’ chimici medicamenti; 
ne dalle regole, che già coloro nc lafciarono fi può trarre argomento 
a comporne alcuno; fe per quelle le proprietà de’ medicamenti mede- 
fimi della lor comunal medicina, ne anche avvifar fi poflano:pcrciuc- 
ché,come é detto, in quelli ancora il chiariamo lume della Chimica 

ne 
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ne fa mertiere. Ne quel nobilif&imo pronipote del gran Re di Dama- 
Tco, Giovani figliuol di Mcfuc nella chimica medicina, e in quella dì 
Galieno,mafsimamente intorno alle purgagioni elèrcitato, n’avreb- 
be mai confìgliato, elTer Tempre da rtudiar ne’libri de’ Capienti ( così 
, chiamaegli per eccellenza i Chimici) s’a verte giudicato averli ciò po- 
tuto folo in que’ di Galieno apparare; nc tanti, e tanti valentifsimi 
Galienirti avrebber poi il configlio di Mcfue qual legge fcguito,o 
con molta fatica ne - volumi, e nelle fucine de’Chimici lungamente.* 
fudati non farebbono.E sì come ad hucm poco giova relTere nell’an- 
tico meftier dell’armi baflevolmente efercitato , fé poi ad abbatter 
Rocche, e Cartella, e forprender Città, di minc,d’archibugj,di bombe, 
d’artiglierie, c d'altri moderni (frumenti, ed ordigni da guerra da lui 
per addietro non mai più veduti, o fperimentati,fcrvir fi vuole; ma* 
conviene in prima, che'da nuovo maertro apprefi gli abbia, e come,c 
quando, o per offcfa,o per ifchermo da adoperar fìano: così nulla an- 
cora a' medici approda il faper quanto mai nell’antica, e volgare^ 
fcuola di Galieno apparar fi porta, fé mai chimici medicamenti ufar 
jmendonojma egli fa di mertieri,che ben anche in prima da Chimico 
maertro informati ne fìano; poiché fe così sfornito dell'arte, e feon- 
Ggliato G vorrà ad imprefa tanto malagevole arrifehiare, certo vi fa- 
rà mala pruova il fuo ardire. Così quella famofa feimitarra di quell* 
invitto Eroe Giorgio Caftriota , la cui memoria il popolo faracino 
ancor teme, dicefi, che in man di Macometto Re de’Turchi le Tue glo- 
riole pruove la (eia te averte. Così anche dopo l’infelici pruove per lui 
fatte nella giortra , 

Celiti, eh' indofio il non fino cttojo havevn. 

Come enfino già tjnel del ione , 

il vilifsimo Martano ,Io dico, ritornato in Damafco fu quivi fcher- 
nodelle femmine, e de'fanciulli.Ma tanto più da piangere è,comechè 
di rifa ancor degna fìa, la fciocca tracotanza di cortoro, quanto in* 
malamente ufando le chimiche medicine, quantunque Gcure,e piace- 
. voli quelle Geno, pur n’ammazzanocrudelmente gli ammalati. Così il 
dottoGalienirta peraltro Toma flo Eraftocollo fpirito del vitriolo un 
cattivello infermo empiamente a morte condurtc per non aver lui nel 
fuo maertro Galieno la natura, e l’ufodi cotal medicamento appara- 
to;chc fe egli dal Severino, dal Pcnoto,dal Dorneo,o da altro profef- 
for della Chimica medicina,da lui tanto biaGmata,apprefo averte,^ 
pienamente conofeiuto come,o quandolo fpirito del vitriolo da dar 
fia, certamente egli cotal misfatto commerto non avrebbe. E forfè, che 
nel medcGmo fallo appunto de U’Erarto non G è qui bruttamente ca- 
der 
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der veduto non ha guari un molto (limato Galicnida , il quale colici 
fpirico fimigliantcmente del vitriolo un miferabile infermo , cui per 
troppo ghiottamente efferfi riempiuto di freddi , e acetofi liquori, fi 
era riferrato il petto* infelicemente (Irangoiandolo uccife? E piacef- 
fe pure al Cielo , che per l’abufo di sì fatto medicamento nò fi vedefl 
fero tutto giorno miierabilmentc molte, e molte perfone morire. Egli 
è co fa troppo manifeda, fe pur merita fede la (loria rapportata dal 
Chechermanni, di quell’Elettor Paladino , cui per l’ufo dello fpirito 
del vitriolo l'interiora tutte guade, eroferitrovaronfi.Ne giova pii- 
to a ce (Tare il pericolo l’adoperarlo con ritegno', e riguardo , e fcarfa- 
mente ufarlo , temperandolo anche talvolta con acqua, o altri forni» 
glianti liquori; concioflìecofa che dato più, e più volte comincj pia- 
namente ad operare , e a poco a poco rodendo , infin le tunichedcl 
ventricolo, fpietatamente alla per fine confumi, e divori . Così tal- 
volta alcontinuo dittar d’odinata goccia mancano finalmente i du- 
ri macigni. 

Et levi ter quamvii quoti crebro tuuditur Ulte, 

Vtnciturin longo fpucto tandem, atejue labafcit. 

E purlofpirito del vitriolo per altro così benigno, e piacevole fi 
fperimenta,che ben felicemente a’fanciulli ancora da colui, che cau- 
tamente fervir fe ne fappia fuol darli. E fe’l vitriolo badevole a gua- 
rir la quarta parte de’ mali da quel grand’huomo in medicina Teo- 
frado Paracelfo vien giudicato , ben da colui ancora il fuo fpirito 
vieo fommamente lodatocon chiamarlo, quartam pharmacopolii par- 
lem , & lapidem angularem in officiati pharmacopaeorum ; avvegnaché 
cotedo fpirico , che comunalmente nelle botteghe degli fpeziali per 
ciafcun fi difpenfa , non fia veramente quello fpirito di vitriolo tan- 
to da’ Chimici commendato, ma altro piùgrofi'o,edi minor virtù, o 
giovamenrodi quello. Ma per ritornare a’ grodìdìmi errori, ne’qua- 
li per non faper di Chimica foglionoi medici fpeflo cadere, egli c pur 
manifedo a ciafcuno quato fcioccamente dell’antimonio il dottifiì- 
mo infra’ feguaci di Galieno, Mercuriale favelli. E chi non Scoppie- 
rebbe delle rifa in confederando la mellonaggine di quel fa moli (lìmo 
Galienida , e cotanto nella dottrina del fuo maedro efercitato , Alef- 
fandro Mafiaria ? Avvegnaché più todo da pianger fia, che da ride- 
rela codoro ignoranza perii fùnedi avvenimenti, che ne feguono. 
Egli adunque intorno al medefimo antimonio dopo averne così infe- 
licemente favellato, venendone all’ufo del darlo , e divifando in che 
quantità da dar fia, in una fua cotale fciocca ricetta, così ragiona: Re- 
cipe antimoni! preparati gr. j. Or chi Domine giammai il Pentimento 

Xx com- 
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comprender ne potrebbe fenza andar dalle gabbolea ricercar fé de* 
, tori* odcl croco, o del vetro, o d’altre, e d’altre molte medicine, che 

foglion fard dell’antimonio , abbia intender voluto ? EccoapprefTo 
ilnoftro Antonio Sancorclli nella volgar dottrina de’Greci , e degli 
Arabi faraofiflìmo fcrittorc, divifar dell’acqua arzente in una delle 
fue opere così (croceamente, che nulla più . Ecco il dottidìmo Galie- 
nifta Giovanni Eurnio così trafeurato in favellar del Tale del vitrio- 
lo vomitivo, che da piacevoli(Iìmo,che quello è, facendolo fomiglià- 
te nella violenza all’ariento vivo precipitato, ed al vetro dell’anti- 
monio, lo ridrigne, e rifparmia a non darlo all’ammalato, fenon nella 
quantità fola di due minutidìme granella di grano . Ecco d’altra 
parte il più illuftre , e famofo medico de’ Tuoi tempi Guglielmo Ron- 
delezj temere, non la rafehiatura del détedel Cinghiale rattenga tal» 
volta nel mal della puntalo fputo ; nel qual viluppo certamente egli 
involto non farebbe, fé nella maniera del filofofar de’ Chimici in me- 
dicina ba fievolmente avanzato fi fofTe j cóciofGecofa che cotali rimc- 
dj per lo loro Alcali volante maifempre operino; il qual penetrando, 
e tramedandofì colfale acetofo,che nelle vene, e nella punta s’acco- 
glie, e feiogliendo le durezze dell’apoflema, agevolmente quindi per 
ogni via così aperta, come occulta, non che per quella fola dello fpu- 
to, nefafpiccarfuora lamatcria.tutta infaccata. Efecotal vii di filo- 
sofare qucU’al trota moti (lìmo medico Prevozio tenuta a vcflc , ne an- 
che egli in vero sì fcioccamente temuro avrebbe di dar nelle febbri 
maligne agli ammalati il corno del cervio. Ma come,-» in qual guifa_» 
a sì nobilmente fìlofofar nelle maravigliofe operazioni della chimica 
potrebbon mai indirizzarti i tondi , e goccioloni Galienidi, fe nelle 
cofe più piane, e più manifede di quella, anche v'ha infr*loro chi 
, Come notturno angel nemico al fole 

cieco affatto , e rintuzzato d’intendimento vive > Egli non può nar- 
rarti certamente fenza fmafcellar delle rifa la pecoraggine di quel fa- 
roofo Galienida nell’Accademia di Groninga,il qual troppo fanciul- 
lefcamenre giudicava lo feoppio, e’1 tuono dell’oro fulminante per 
r pera de’ Diavoli avvenire: e ciò ru;to paurofo attendeva, non altri- 
mcnti,cheMaedro Simon fi facede, quando fu la bedia imperverfata, 
enabiflanre inver la Contcffa diCivillari in corfoandava.;V*^er a io- 
rum fulmina»! , racconta il Chipprro , cnjnt fi granane unum, ani duo 
' carbone defuper lente accender, bvwbardam minore ne fonila etjuai, fi non 

antecellit , ut mento ridend.t fit Frettaci focordia ,& conrradicendi flu- 
dium • damiate quid fieri potfè na’umliter denegai , etfiomatno tjfeEiut 
evidenti a convinta! ur, ad Damonet bnjas caujfam refert : dtgnum cor- 
to 
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te hecpdtti* optrcMlum,& hoc pbtlofopbo hac phtlofcphtA . Egli è dunque 
da cóchiuderc efl'cr la Chimica fcmmamenccneailaria alla medici* 
na tu perii medelìmi volgari medicamenti de’ GalienjAi , e più aliai 
per quelli, che di ella Chimica fon propj, e che per opera di quella, 
de’ Tuoi (frumenti fola mente fi compongono ; che come è già detto, 
così pericolofi fono, e da temere in maneggiarli per le Arane, e non or- 
dinarie maniere del loro operare . E concioftìecofa che v’abbia cota- 
li rimcd| non ifeorti alla lingua, e alle nari, cd’ogni fenlibile qualità 
affatto ignudi , che per regole d’ordinaria medicina non può la lor 
natura agevolmente comprenderli : egli é di mefiieri certamente per 
non fallar ncH’avvifargli , alla chimica notomia fopratutto ricorre- 
re; fenzaciic hav vi alcuni particolari medicamenti , detti fpecifici, 
i quali convien fenza fallo, ch’a chiufi occhj, e fcioccamente lavori, e 
maneggj chiunque del medierei del modo del tìlofofar de’ Chimici 
non è ben’intefo. 

Ma già bafievolmente dimofirato quanto a color, che medicaro 
intendono faccia meltier la Chimica : a divifar de’ chimici medica- 
menti^ quanto fovente nc lìarn neccffarj trapaneremo. Ma benché lo 
di ciò favellar per comun giovamento m’ingegni j e ne renda mag- 
giormente avveduti gli huomini del mondo, purdubito, non alcuni 
dannando , e biafimando sì fatti rimedj malgrado peravventura me 
ne fappiano.Dunque dirà taluno, quefi’altra nuova forte di pefiilen- 
za all’uman genere màcava? E non badava forfè a impoverir di gen- 
te le Provincie, e i Regni, il votar di quel preziofo liquore, a cui s’at- 
tienela noftra vita, per ogni menoma cagion le vcne;e con duri cau- 
teri, e con crudeli vefcicanti, e altri ritrovati di barbare nazioni mar- 
toriar miferabilmente le gentile a toglier alle parti più fodc del cor- 
po umano il debito nutrimento, e la virtù di ravvivarlo, e di rifiorir- 
lo alle liquide rufar lcfcamonee, gli elateri , le colloquintide, i latirj, 

) pepli, gli ellebori, i mezerj, le fquamedel rame,le pietre lazule, e tan- 
te , e tant’altre forte di nocevolifiìmi veleni più che di rifiorativi ar- 
gomenti dell’antica volgar medicina, lenon vi congiuravano anco- 
ra a nofiro comun danno i potentifl rr.i precipitatiti mtrcurj di vita, 
i vetri, i fiori, e altri cento violcntifiìmi vomitivi tratti dell'antimo- 
nio, del vitriolo, del mercurio, o d’altro qualunque più pefiilenziofo 
minerale? Deh piaceffe pure al grande Iddio, che, o non mai nel mon- 
do foffefs introdotta la medicina ; o almen , che non mai ella fiata fi 
folle colla fpagirica arte accoppiata, e delle nuove , e Arane forti de’ 
medicamenti di quella dannevolmente accrrfciuta: che men mal cer- 
to ne farebbe dalle malattie medefime intervenuto di quell che tutto 
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il giorno per man de’mcdici miferabilmcnte proviamo. Or s’accrefca- 
no pure a ftruggimento, e (lerminio delle noftre vite nuovi, e nuovi 
{burnenti di mortele gl’ing gni umani s’artottiglino, e s’affa n nino, e 
fudino a gara per imprendere un’efercizio cosi infauflo , così crude* 
le, che ne meno a’I’uoi mcdefimi artefici Tuoi perdonare, che in appref- 
fandofì folo a’ fornelli non debban fovrntecorrer manifcfto pericolo 
delle perfone . Così morirti ancorgtovane il Tedelco Teofrafto , noiu 
già da’ maligni Gaiiemlli per invidia attorticato, come comunemen- 
te per tutto allor buccina vali, ma al parer dell’Elmonte, buon giudice 
in sì fatte cofe, da’ medelimi minerali , che continuamentee’ maneg- 
giava} dal cut nocevolc fummo l’Elmonte medcfimo confi ila fé edere 
{fato pii! fiate in grandiflìmi rifchj della vita condotto. Così anche a* 
tempi nortri veduto abbiamo quel cattivello nella ftrada delle Cam- 
pane dagli (piriti del nitro, e del vitriolo , c da altri mineralidopo 
continuo tremore, ch’c’ n’apprefe, e dopo lunghe , e gravi malattie» 
mifcrabilmin tc alla fine morirli . Or qual danno dovrà egli interve- 
nirne a colui, che quali cibi innocenti volentier gli fi tracanna, fe tan- 
to nocevolc , edannofo è l’avergli (blamente davanti ? Ripone tra* 
Tuoi egregj vanti la Chimica il (àpere oltremodo i medicamenti del- 
le parti inutili, e nocevoli fpogliàre,edi rendergli benigni, ed effica- 
ci} ma per tacere, che alcuni di quelli deboli, e Ipoflati, ediniun mo- 
mento dal Tuo maneggiar diventano , parecchj, e parecchj ( cofa la_. 
quale certamente è peggio affai, e dura oltremodo a (offerire) di mez- 
zanamente noce voli, che in prima erano, o pur tali fi dimoflravano» 
rendcgli la Chimica col preparargli non altrimenti , che i medefimi 
più fieri toffichi,crudelirtimi,e micidiali. Dica pur quella nobilirtìma 
Città quanti , e quanti nel tempo della paffata peff ilenza con dolori 
acerbirtìmi di vifceren’avefl'e fatti morire quel velcnofirtimo ariento 
vivo precipitato , ch’angelica polvere chiamavano , proporto al- 
lor dal Protomedico di que’ tempi a comun falvamcnro degli amma- 
lati^ con pubblico editto divolgato colle (lampe. E ragionevolmen- 
te peravventura dubiionne alcuno , fe più huosnini allora pirla po- 
tentiffima violenza di quel medicamento , o per la medefìm i peftilc- 
za in anca Acro . Ed o quanti, e quanti alla giornata veggonfi privi di 
vita, o cagionevoli refi della perfona per opera di chimici rimed j, de* 
quali la maggior parte confitte in lavorare i minerali } i quali dalla., 
nottra natura affatto rimoffi, altro mai,che dolori , malattie »cmorti 
recar non pofTono . Odali per Dio ciò, che di cotcrti Chimici, c della.» 
loro fcuola fi dica il dottiamo tratto, l’eloqucntirtìmo Conino, il fot- 
tilittimo Ridano il padre , c la fcuola fatnofifsima tutta di Parigi. 

Odali 
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Odati come con faldifsime ragioni nuovamente gli rintuzzi , cJ 
mandi giù l’acutii's'mo peripatetico filufofo , Ermanno Corringio; e 
fopratutto lì riguardi a ciò , che dalle genti pe’ mal capitati infermi 
Contro a’ chimici medicamenti tutt’or querelando ti dica, e le befiem- 
mie atroci , ihc per tutto contro lorfifcagliano. Deh sbanditati per 
Dio da quella Città, si nocevole,e dannoic mctliere, e con rigorofifsi* 
mi divieti 11 mandin iuora delle botteghedcgli (peziali ,e da tutt’al- 
tri luoghi Iechimiche medicine. Ne già men iàggjnel vero , e avve- 
duti e (Ter dobbiam noi dc’medici Melane(ì,che il dannevole ufo dell* 
Alcarotto vietarono ; c le fono, e con ogni ragione, da’ noftri Ha tuta 
proibiti gli ufi degli archibugetti , e degli filli , e d’altre fomiglianti 
arme , come noce voli al genere umano , quantunque talvolta a fcher* 
mo dell’onore, e della perfona pur buone fiano; perchè non faran dau* 
vietar poi medicine sì fiere, e maligne, che fe mai pure di recar qual- 
che giovamento fan fembiante , allor più crudelmente infidiar la vita 
fi fperimentano ì 

Son 0,0 Signori, sì fatte querele in gran parte per opera de* malva- 
gi Galienifii controla Chimica, e ifuoi medicamenti foventeadope- 
rate; i quali gittando la polvere innanzi agli occhj della balla» minu- 
ta^ troppo credula géte,fan loro a vedere, che i chimici medicamenti 
più ch’altri ammazzar fogliano, e che tutto il male, che nel curare al- 
trui intervenir fuole,da colorfolo avvegna; perchè la fciocca torma., 
del popolo da lor motta lamentevolmente gli biafima;e con torti, Zj 
vani giudizi f°vra i Chimici, i misfatti dc’Galienifii medcGmi,o lo 
violenze del male empiamente riverfa; 

£ parla più di quel, che meno intende. 

Ed c egli certamente tal difavventura a tu tt’altri medici ancor co- 
mune d’efTer fempremai accagionati della morte degPir.ft.rmi : notu 
woritur agtr [\nt infamia medici , ditte Plinio ; e pur al tempo di lui, o 
non c’era, o non avea punto che far nelle nofire contrade, o in quelle 
de’ Greci, colla medicina la Chimica .Così non giugnendo i medica- 
menti a rintuzzar la violenza del male,ed eliendonc diterminata alla 
per fine la meta della noflra vita , è certamantc da dire con quel va- 
ler t’huomo, che nella medicina tutt’altro avvenir foglia, chein ciaf- 
cuu’altro mefiier fi cofiuma ; perocché dove i mancamenti degli Ar- 
tefici a’ difetti dell’arte comunemente s’imputano,folo in medicina^ 
il mancamento dell’arte a’ medici cattivelli fovente fi riverfa ; e fom» 
talvolta indrgnamtnte accagionati di ciò, che per argomento umano 
impofsibil’èad operare. Perchè certameuteintornoa’misfartidc’me- 
dici da prudente huomo , e alien nato non è da prefiare agevolmente 

fede 
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fede a’ rapportati, malsimamenteda altri medici. Comincia talvolta 
leggerissima voce, non fo donde, o falla, o vera, ch’ella (iati, che torto 
pertutto s’accrefce: intanto, che agcvolilsimamente dalla balla ple- 
be^ dalle troppo credule peritine vi fi preda fedeli quali non che vo- 
gliano cfaminar cometa bifogna pallata (ia,anzi talvolta lenza fapec 
come , o quando, e da chi cominciata fia , volentier las’inghiotrono. 
Perchè poi veggiamo della morte di taluno accagionarfenc medico, 
che non che vilitato giammai l’averte «anzi ne men chi colui folle, o 
dove fi forte dimorato peravventura Capeva; pure benché a sì fatta di- 
favventura ciafcun medico foggiacela , non però di meno Copra tute* 
altri par ch’a’ Chimici maggiormente ella contraili, quantunque cer- 
tamente maggiori, e piùgravi d nni da’ volgari medicamenti alla-, 
giornata avvenir veggiamo, che da’ chimici ; c pure quelli fovento 
alla gravezza incontnftabile del male, nò alla dappocaggine del me- 
dico attribuir fi Cogliono: dove di quelli nel contrario, laCciata d*j 
parte qualunque altra cagione, Colo i chimici medicamenti s'infama- 
no;martìmamente per coloro,! quali nulla fappiendoue,come di nuo- 
ve, c non conofcinte colè lolpettandc, Tempre ne temono; follemente 
mai Tempre , e in tutte le faccende vera (limando quella fen tenia di 
Tacito:yiper omnibus ntgotus mebus , ntque reUius ohm provi fumi & 
qut convtrtuntur tn dttcrius mutiti . Ed è pur da aggiugnere a ciò 
quell’alcra cagione , che per opera dc’malvagjGalienilli s’accrcfcon 
mai Tempre i timori della (ciocca plebe, intanto che ne men poflono 
(Scuramente i Chimici medici de’ più volgari medicamenti talor fer- 
virfi, che purdi quelli il vulgo ignorante teme ; dove d’altra parte (è 
dalla greggia de’ creduti Galienifii chimiche medicine , ancorché 
violenti,c pericolofe loro fien porte, tantoflo alla cicca, e fenza trma^ 
alcuna Je fi tracannano, volendo pertinacemente, anzi che a’ Chimi- 
ci, nc’loro medefimi medicamenti, rtari'cnc agli fciocchi Galienifii, cui 
ne men per nome quelli conol'ciuti fono: nonchenc faprfier mai lo 
qualità, e gli effètti, che ne’ corpi umani quelli adoperar fogliono. 
Non niego però , che tal malaventura ne’ Chimici di non efier age- 
volmente creduti, eglino medefimi talvolta la fi procaccino, quando 
o per fuverchio di comparsone , che han de’ miferi ammalati , o per 
vaghezza di dover guarire gli abbandonati da’ Galienifii , ambii ioli 
s’inframmettono di medicare i difperaci,e voglion quali dall’orlo del 
feretro trarre i morti. E la fciocca gente n’aipctta pur le firavagaazr, 
quali ftffè propio de* Chimici l’adoperare i miricoli;quando forfè i 
Galienifii non han Caputo per poco'configlio la crefoentt malattia., 
attutare, con dar loro al tempo ^convenevoli medicamenti ; per- 
ciocché Prm - 
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Principili oh fi*: fero medicina parafar, • 

Qjtnm mala per longas invaia tre moras. 

Anzi con avere i Galienitti medicati talvolta a roTefcio, e alla cic- 
ca gli ammalati, malignamente poi, e a gran torto ne vicn riprefo, e_. 
tacciato il Chimico, e i fuoi rimedj biafìmati. £ a tal fegno pure giu- 
gner veggiamo la iniquirofa malizia d’alcun medico , che di quel me- 
defìmo infermo , ch’egli già di fperato aveva, attribuifee poi altrui la 
morte, e i chimici medicamenti di colui n’accagiona . Così non ver- 
gognofs 1 : il Foretto a fcriver pure , che col croco di Marte un cotal’ 
Empirico ammazzato averte un’ammalato tutto marcio, e corrotto, e-# 
com’egli medefimo narra, già moribondo, e fpirante. E piacerte puro 
a Iddio, che non forte giunta a untola malavoglienza di sì fatti fqua- 
fimodei,che già reputandoli a vergogna il falvamento, che allo infer- 
mo da loro fpacciato avvenir puote per coniglio de’ Chimici , egià 
temendone gli avanzi , non prendettero alcuna briga di far prqova., 
delle loro bugie , con dar qualche fiorpio a’ rittoramenti dello infer- 
no;e fe pure in lord ifpetto ne guarifee l’ammalato, non lolo del me- 
dico, che’l fané, ma di lui medefimo capitali nimici rimangono; come 
di quel Principe dille il Bcrni: 

Ha beton'’ occhio, buon vifo, buon parlare, 

"Bella lingua, beton fpnto,e beton tofftre ; 

• ' Quefi fon fogni, che non vuol morire ; 

Ma i medici lovoglion’ ammalare: * 

✓ * Perchè non ci farebbe il loro onore , 

S’egli ufctjfe lor vivo dalle mani, 
rivendo detto, e^li è fpacciato , e more. 

E che direm noi di que’ chimici medicamenti, che talor da perfone 
fi lavorano,efi difpenfano,che di chimica, ne di medicina nefan boc- 
cata? E nel vero egli tanto ornai è crefciutol’abufo del fabbricaro 
malamente, anzi abbonare i rimedj chimici, che da’Ciurmadori, e da’ 
Cerretani, e da vilissime femminelle ufar pubblicamente!! veggono. E 
fpello fi comprano anche da’ medici per difpenfargli poi a’ loro am- 
malati; fenzachè da’Galicnitti medefimi talor s’imprendono, e teme- 
rariamente dagli fciocchifsimi uccclloni veggonG ordinare, e lavora- 
re alia circa. 

Navem agtre ignarus-navis timet : ab/otanum teger 
Non audet, nifi (fui didicit dare. Qjtod enedicornm efi 
Prominuat medici ; trattane fnbr ilta fabr i. 

E s’attendono pure coietti medici di tromba marina de’nottri tò- 
pi a maneggiar bifogne di tanto rifehio: certamente fe ad infelice fi- 
ne 
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ne poi riefcono,e veggonfi attrifrar le c afe, e le famiglie, non irimedj 
biafimar fe ne vogliono, ma color folo, che con folle, e temerario ar- 
dire oltre al dover l’adoperano;non altrimenti, che fe fpada,o archi- 
bufo da furiofa mano mollo (ìa, non n’èlo {frumento da accagionate, 
ma la follìa folamcnte dello fcherano . Ne fan cofroro quanto fenno 
abbifogni in medicare, e fpezialmentecoo argomenti chimici ,a cui 
certamentedi maggiore avvedimento, e di più faldogiudicio fa luo- 
go; che fe malamente s’adoperano, mafsimamen te le purganti medici- 
ne, ove il medico non abbia in dandole riguardo al tempo, aNa quali- 
tà del male, all’età dello infermo, o alla natura di lui, o alla ftagiooe 
dell’anno, certamente colui mal ne capiterà . 

Temporibus medicina valer, data tempore prò fanti 
Et data non apto tempore vina nocent ; 

Quinetiam accendas vitia,irritefijue velando , 

Temporibus fi non aggrediate finis. 

E o quanti per Dio fe ne fon veduti, e fette veggono tuttavia cor- 
rer pericolo, e morirne talvolta anche col medicamento io corpo, per 
colpa de’foli medici ignoranti, e fciocchi? Quante volte perbeflaggi- 
ne degli fcempjGalienifri fono frate biafimate le manne, le rofe, le ca£> 
fie,e anche l’aloè, di cui non fi trova al comun parere medicamento 
più innocente ? E fe alcun prenderebbe cura di guarire ammalato , fe 
egli nel cominciar d’interna iofiammagione,oneU’accrefcimento,e_» 
nel vigor di quella defTcgli fcioccamentea tracannar chimica purga- 
gione ,qual colpa poi farebbe egli dell’arte, fe colui malamente ado- 
perandola , l’ammalato n’uccidtffe? Certamente ninna ; perciocché 
come Ippocrate medefimo,c Galienodivilàno, anche le lor purgative 
medicine allora fon pefrilenziofe,e da non ufarfijperchèa’mali preci- 
pitofi , e frrabocchevolmente imperverfiti non ha certamente la me- 
dicina più ficuro coniglio , che il guadagnar tempo con ifchermiro 
adagio, e tenere a bada la foga del male, lenza volergli!! alla rincon- 
tra ofrinatamente opporre con purganti , maftimamente gagliardi; 
che alla zuffa, che in un medefimo tempo due sì ofr inati, e sì poffenti 
nimici dentro dall’ammalato farebbono, certamente egli n’andrebbe 
colpeggio: »e^we «A4*/»4y^/x,diffeavvcdiiti!simamente Celfo , in-> 
tualis magnis eft, ejuam ut impetum morbi trahendo al: qui s effugiat , por- 
rigaturtjue in id tempus , quod curationi lecum prafiet: così parlavano 
ejue’ buoni antichi , che ne’ falafsi , e nelle purgative medicine folo 
crcdeano efler ripofrele cure de’ più gravi malori ; ma i moderni da* 
Chimici addottrinati ben fanno co’ rimedj valevoli, e generofi ,ma_, 
che non offendono punto lo infermo , e che in ogni tempo ficurifsi- 

ma- 
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autmente fi poftono adoperare darti compenfo,fenza thrrfcne fciope- 
rati,eneghittofi ad afpetcare ilfoceorfo, che non c dalla natura forfè 
per venir giammai . Ma ciò da parte lafciando noi pur troppo vedu- 
to abbiamo nelle febbri , che del pafiato anno han malmenato il bor- 
go Sant’Antonio, e altri luoghi vicini, effer sì malamente riufcite le_< 
purgagioni , e altri fomiglianti rimedj ; perchè a gran veatura reca- 
rono poi que* poveri infermi , che non ebber agio di comperarli la-, 
morte a contanti ne’medicamcmi,che ufavanfi; eftandoaHa bada fo- 
to della natura «così tenza rimedjia lor vita terbaronG . £ per tacer 
d’altri, il medefimo anche effer avvenuto novellamente in Francia^, 
racconta l’Autor della giunta all’ofiervaziont di Lazaro Rivcrj. E fc_* 
egliè dannevole oltremodo, e di rifchio lo ftuzxicar gli umori crudi* 
e non debitamente maturati , certamente il medico ne farebbe da.» 
biafimarc, non l’arte, fe contro i giudi divieti d’Ippocrate , e di Ga- 
lieno s’inframnBettede di purgare ammalato , in cui fian crudi gli 
umori fcnza enfiamentoalcuno: inmtrbis tjitoqite mhiltft ma£isperU 
culof umettai» immainrd medicina , benché non medicante,avviiòSe- 
pccajperchè fegucsdo i fcntimentide* ftoi maeftri avvedutiffimamc- 
te in qucdo capo Aleffandto Maflaria , danna nelle febbri l’ufo dell* 
Antimonio, come noccvolc oltremodo agli ammalati : e allora, egli 
dice maggiormente farli a conolccre il danno , che dalle purgagioni» 
oltre al convenevol tempo date, ne ficguc , quando più grave, e di 
maggior rifchio fi è il male jconciolsiecofa che nelielievi malattie^, 
che molto non piggiorano dal fuo naturale dato l’infermo, poco no- 
cimento ricever cerco egli ne foglia ; perciocché (e n’allunga il male, 
come Ippocrate, e G alieno dicono ,o pur sì poco cagionevol della_» 
perfona colai nerimane, che nulla il medico quantunque accorto, ed 
efercitato fiali, comprender mai ne puote.Axorto anche vien biafimn- 
ta la Chimica d’adoperar fidamente i minerali; eben detto èa bada- 
za contro la feimunitaggine di aironi, quanto ricca, e abbondevole» 
di medicamenti ella fia;e nel vero,nel’Ericina ebbe mai,o l’ Arder, na, 
os’altra al mondo è più vada,e più folca felva, tanti alberi, tante bel- 
ve, quanto ricca, e abbondante c la Chimica di cofea’fuoi medicame- 
ri acconce; e prendonfi a loro ufo, non foloi minerali dalla terra, ma 
dagli animali ancora , e dalle piante abbondantemente i rimedj li 
formano; perche troppo fcarfa farebbe da dire la rapportata fomi- 
glianzajperciocchè quanto cuopre il Cielo, abbraccia l’aere, nutrica^ 
la terra , e’1 mar chiude , tutto alla chimica giuridizion fuggisce : c’l> 
meno di che ella s’inframmette fono i minerali ; conciol* ecofa cho 
non abbia folo in fu* balìa j falnicri, i Tali comuni , i y itnoli , i ferri, i 
... Y y rami, 
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rami, e gli argenti» c gli ori»e le gemme» ancorché di queft’ultinseco^ 
fé foto i perfettifsimi Chimici »o i cattivi» non già i mezzani fervir fi 
foglianojrcae radici ancora» e tronchi, e (rondi, e fughi di cento, c* 
mille infra loro divertì f$ime piante, e anche tutte parti falde,e decor- 
renti di tanti, e si varj animali, di cui la Chimica i Tuoi medicamenti 
in sì varie, e tante guife ordina, e lavora. Ne perché la chimica medi- 
cina ne’ minerali talora s’adoperi, es’afiàtichi , é per huom da tac- 
ciarne: anzi fommamenteda efferne commendata loia giudico; con- 
ciofsiccofa che non fono i minerali altrimenti , come alcuo di loro 
follemente fognofsi, veleni, etofsichi:anzi non poco invero molti, e 
molti di cfsi all’uman genere giovano, eapprodanojc ciò a tutti buo- 
ni fcrittori affai manifcfto egli fié, anche antichi , che fenza niunfo- 
fpcrto mettevangli in opera, e così fchietti ,come con altre cofe me- 
fcolati l’ufavane, itche fenza fatica durare moftrar potrei: mafsima- 
mente, che per tutti fi fa quanto Ippocratc della fquama del rame ro- 
vente fi fcrviffc,e Diofcoride ne contìgIia,e conforta a dar per bocca 
liberamente il vitriolo: e ne’tempi antichi anche s’adoperava il mer- 
curio r e ancora a’dì noftri nella colica , e nc’ vermi , e in altri tìmi- 
glianti mali ordinali da tutti medici, anchea’ fanciulli del lattimi, 
fenza fo (petto di nocimento alcuno} e fe fra’minerali v'han di que’, 
ché velenofi fono»ve n’ha parimente di quelli, ed in maggior copùu 
fra' vegetabili. Ma fe avvien mai pure , che alquanti dc’medicamenti 
de’ Chimiciycompofti divengano fpo(Iati,e debili, egli ciò non dee a 
colpa della Chimica' aferiverfirma dc’pocoavveduti artefici, e de’ me- 
dici,! quali intendenti non fono delle chimiche preparazioni, eravvr- 
far non fanno quii medicamenti fenza alcun preparamento fiano da 
porre in opera» e quali gli richieggano. E fe divaotaggroi Chimici 
da’velenofi.e micidiali (empiici foglion trarre falutevolifsimi antido- 
ti , ciò loro a fomma gloria dee riputarfi, che ciafcun di loro fuor 
d’ognufo 

r Piegbi tuttttrà opre alierete flrtnr. 

E fe’l precipitato , e’1 folimato , che potentifsimi veleni fono , et* 
vantì dal mercurio^ da altri minerali,non ne fon però quelli da biafi- 
mare,ne i Chimici medefimi, che gli cotti pongóno;concio(sicco(à che 
anche Eoppio, e altre molte comunali medicine, avvegnaché riefean 
poi ve]eno(eall’opera»pur de’ femplici non mica velenofi componga- 
li, ne perciòtanto quanto i lor fabbricatori fe n’accagionino te ot» 
badi lòto al prefcntc fapere , che ciò non Ca fpezial bia fimo della-» 
Chimica;? feda quella i precipitati, e (oliatati fiabbricaTonfiaf mon- 
do, non fu gii , perchès’aveffer quelli ad operar mai ad ufo alcuno il 
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medici», ma per altre, e altre bifognejneperfonafenon priva affat- 
to d’intendimento perdover medicar giammai gli lavorò ; perchè fe 
quel temerario Bacalare aveffe punto in Chimica (Indiato, non avreb- 
be egli giammai ardito ad imporre agli infermi per cofa del mon- 
do il precipitato, il qual da tutti buoni fcrittori vien da* medicamen- 
ti sbandito, come manifeftifsimovelenojefpeaialmenredal Querceta- 
no.Ne perchè i minerali (ìan da noftra natura eftranei.e rimofii, dovrà 
ciò darne punto di briga; e fe pur tal ragione avelTeluogo , dovreb- 
bervi edera parte anche i Galienifti in rintuzzarla, i quali non menu 
de* Chimici medefimi la pietra lazula,el’oro,e l’ematite, e «giacinti* 
e’I botarmenico,e le pietre giudaiche,e altre, e altre fomiglianti medi- 
cine fovente adoperano. Ne meno è da dire, che perchè i loro funami 
(ìan pedilcziod, e nocevoli, fiano anch’eglino tali i minerali; percioc- 
ché apertifsimamenteveggiamo fl-nza punto di danno ilfalnitro, e’1 
vitriolo, e’1 fai comune alla giornata ufarfi, e’1 fai comune mafsima- 
mente in tutte vivande da ciafcun porli; i cui fummi certamente , co- 
me que’d’altri, e d’altri minerali, nocevolifsimifono. Pure non èco- 
fa tanto utile, e giovevole al genere umano, che non ne po(Ta talvol- 
ta anche nuocere. 

Igne quid utiliut ìfì quii urne» urert te fi a 
C*pcrit,*udaces infirmi igne mandi. 

Le ragioni poi, e le teftimonianze dell’Era fto,del Riolano, e d’altri 
sì fatti Galienidi-han tanto dello feemo, che da lormedefime a bada- 
za fi rifiutano; e benché permanifeila,e ofiinata malavogtienza fianfi 
quedi dudiari di morder la Chimica, emetterla infondo ; pure non., 
han potuto farsi, chedretti talvolta dalla propia cofcienza, o dallo 
nimiche ragioni abbattuti , non l’abbianomanifcdamente approva- 
ta . Così l’Erado medefirao, chemodrofsi più ch’altro Galienifta acer- 
bo, e fiero nimico della Chimica, pur net proemio di queli*opcre,ch’cì 
controil Paracelfo fcrifle, non potè non commendarla ; eia (cuoia., 
tutta di Parigi purla permette, e l'adopera , come racconta ilRiola- 
no; il qual ancorché nimicoafpada tratta lefi dimodradc , pur delle 
chimiche medicine, come ancor fece l’Erado, fervifsi; avvegnaché ta- 
lora per loro feimunitaggine ad infelice fine gli rlufcificro Ma contro 
a’ maladicenti Galienidi adoperarono gloriofamente le penne a^ 
lchcrmo della Chimica nelle loro dottifsime Apologie il Regio Pro- 
, tomedico Torqueto, e l’Arveto, e'1 Baucinero famofìlsimi maedriìa- 
medicina : e oltre ad infiniti altri il ben parlante Libavio nella (ua^ 
Alchimia trionfante; ma fopra tutti innalza , e difendela Chimica il' 
Sorricchio, nonmen celebre, che dotto lettor di quella, nella famofa^' 

Y y 1 rea- 
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reale Accademia d’Afniajil qual sì fattamente rimbecca le ciance del 
Corringioyche nulla più. Ma quanto poco fenno aveffer fatto i medi- 
ci Melaseli in proibendo l’ul'odeirÀlcarotto , apertamente fi vede 
dalia poca (lima in cui venne tenuto il loro divieto;poiché non snen» 
che prima io Melano>e altrove le genti tutte l’adoperarono;* oltre al- 
la gloria , molte ricchezze guadagnofsi Vittorio Algorero per sì fatto 
medicamento,!! quale altro non c, che il mercurio di vira; e forte mi 
maraviglio , che al Quercetano , sì bene fcorto nelle chimiche opera- 
zioni, e che tutto dìl’avea fra ternani , non veniffc fatto ciò awifare. 
Ed c egli pregiato l’Alcaro tto , eziandio da' medici volgari^e Galie- 
nidi , e per buona, e giovevol medicina per tutto (limato ; ma pur (i 
vuolein ufarloaver riguardo a’ tempi, alla quantità, e agli ammalati» 
ne (i dee prédere fenza coniglio di medici (aggi inChimiCajpercioc- 
che feda perfone dappoco mal lavorato folle, ofofiè pur fenza riguar- 
do alcuno prefo, certamen te nuocer porrebbe, e a rifehio della perio- 
da talvolta ancor condurre; come non ha guarì, avvenne a un Baro- 
ne d’alto affare, il qual per coniglio d'un cotale fciocco, e temerari» 
Galieniffa avendone trangugiato foverchiamente , con acerbiflìmè 
dolori, fe no’lreceva,di prefente ne moriva. Ma di ciòfenzi dubbio» 
non n’è da biafìmare il medicamento, ma la follìa più tododel medi- 
co, che olrre al dover L’impone ; e più quella dell’ammalato, che alhu 
cieca, e fenza riguardo alcuno fe’l tracanna. Ma noifviluppati da sì 
fatte contefe.trapafleremn intanto a far qualche parola dell’antimo- 
nio, come di quello, ch’ai noftro parlamenta diede in prima cagione. 

L’Antimonio» che da alcuni non fuor di ragione chiamato viene.» 
Colonna, e bafedclla medicina, egli fembra nel vero unacotalc (frana, 
e nuova forte di minerale di varie, e fra loro diverfe parti compofla, e 
sì lazza, e acerba, che ragionevolmente alle poma,anzi che mature Ga- 
no cradomrgliatajimperciocchètra perla troppo mefcolanza, che in 
fc ritiene , e per l'inegual proporzione delle parti , che’l compongo- 
no, nonedendo potuto alla debita maturità ,eperfezion di metallo 
pervenire, così trameQato,e mal compodofe ne giace. La fua (frana.» 
natura, eie fue maravigliofc qualità malagevolmente ravvifarfi pof- 
fono , non che per huom narrare ; concioificcofa che quaG Proteo de* 
minerali in facendoli di lui notomia, in molte ,e tra lor varie guife fi. 
&ambj,c trafmuti. Ma per quanto col nodro intendimento compren- 
der ne poffiamo» due forti di zolfo par che abbia nell’Antimonio» 
l r una h(Ta,c puraohremodo,in cui le tinture tutte, e ifemi de'metal- 
li , e fpezialmentc dell’oro fi rinvengono; perchè da alcuni matrice* 
dr metalli vita chiamato l’Aatimonioii’aiua fi è di zolfo dalla fcit*- 

bian- 
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bianza delcomun zolfo poco,o nulla diverfa ; perciocché non fìtta." 
ma inquietate volante, e oltremodo vaga ella è; perchè potentiffima^ 
nelle Tue operazioni viene da ciafcun giudicata . Havvi oltre a ciò un 
tal mercurio metallico indigefto , il qual cotto più , che fc mercurio 
vivo non fotte, della natura del piombo alquanto ritiene; e a quella^ 
parte, che certamente è la maggiore nell’Antimonio,altri la violenza 
attribuirono ; anche havvi alcune parti arfenicali,in cui fecondochè 
altri nedicano, il fuo veleno fi ferba; e per fine havvi nell’Antimonio 
nna tal fottanza grotta , e rerrettre, la qual della Tua matrice fomma- 
mente participando, con quella infieme , e con Tue particelle congiu- 
gnete mefcolale parti arfenicali, e quelle del primo zolfo, e del mercu- 
rio indigefto, e del Tale ancora di natura vitriolato, che pur ve n’ha: a 
cui la malvagità tutta.e’l veleno altri a (legnò, che tatuo all’ufo, c all' 
operazione fconciolo rende . L’Antimonio crudo non muove punto 
vomito, ne tanto, o quanto a colui, chc’l prenda offender fuolcjperchè 
ncGalieno medefimo, ne Diofcoride, ne altri Autori de’ fccoli addie- 
tro l’allogaron mai infra’veleni, o nel catalogo delle vomitive medi- 
cine l’annoverarono;anzi Diofcoride medefimo ne configliaa toglier 
via la pottanza vomitiva dell’Elaterio > con mefcolarvi dentro dell’ 
Antimonio, e così temperandoloamnoendarlo; perciocché fenza dub- 
bio ha l’Elaterio più del veleno, che del medicamento , fc violento il 
fentiamo. Che fi vorrai purgare , fono leparoledi Diofcoride y mtfco - 
lavi altrettanto piu di falene d' Antimonio, quanto farà rr.efl ieri, lincian- 
do all’altrui diferezione il divifarne ledofe: deJrn itroTftievrouar * 
ii xùrov xdiscpnf • et uiv cùv xxrti xei\(<x » xoo&xigtt)> , iiztK xeno 

à\<2» fAlìctrtìj fUtpttut Òrcf Sfarai. Il che egli certamente fatto non* 
avrebbe, s’aveflè mai, ancorché leggiermente, fofpettato,nó fotte vele- 
nofo l’Antimonio. NicolòMirefiopoi, il qual có accuratezza nóordi- 
naria accolfc infieme le ricette più nobili de’medicaméti,ch'adoperaf- 
fer mai i medici Greci , annovera l’Antimonio infra i fempliei dell’ 
Antidoto, ch’egli del Gengiovo chiama . E Bafìlio Valentini narrai, 
ch’a’ fuoi tempi dell’Antimonio ingraffavanfì i porci; e nell’Efemc- 
ridi dell’Inghilterra abbiamo, chetutto dìoggii porci , le vacche,e i 
cavalli fe n’ingraffano, al pefod’una dramma, e anche di mezza oncia 
per volta prendendone ; e in molte contradedelnoftro Regno coftu- 
mafi a prender l’Antimonio dalle donne gravide in quantità d’una^ 
nocciuola, fenza danno, o nocimeto ninno; e’1 chiamano volgatméte, 
allegra cuore; e nella nottra Città iftefia in molte malattie ufafi a ber 
l’acqua dell’Antimoniocon gràdiffìmo giovamétodegli ammalati; e 
nella Francia,c anche altrore,!’ Antimonio crudo, sì come per M. de la 
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Feburedi dò pienamente io tefo fi racconta,/? donne teut let jettrt tetti 
crnd pari a banche fune attcun accident,& mefmet aux enfine h In mane» 
melle : & tjue de pine en le met botti Ihr jmfijnet am peidt fune demie liv- 
re dine lei decozione cenere la ver olle , & qn'on le met de mefmet en ite. 
fnfien À froid dam de e e am poMr ouvrir le ventre ,e ponr after Ite obftrm « 
fileni dei vifeeres. 

Sciolte da quegli in toppi, .e da’ legami , che a freno, e a badalalor 
violenza tenevano le nocevoli particelle dell’Antimonio, o falignc.o 
Julfuree,o mercuriali, o arfenicali, ch’elle fieno (perciocché grandif- 
fimequiftioni , e contefe intorno a ciò infra’ Chimici tutt’orvi fono) 
non fi può di leggier credere quante noje,c fconcifttmi danni quelle 
recar fogliano,con fondere, e diftruggcrc, e liquefar non folamento 
le parti umide, ma le falde ancora del corpo umano;rifvcgliando an- 
che vomiti impetuofifiimi, e purgando per badò, finattanco, che col 
vigor talvolta lo l'pirito , e la vita miferamente ne manchi . Ma tacer 
non (idee, che ritrovali talora in quakheminiera. Antimonio , che* 
lenza niuna preparazione vomiti , e Aulii foglia cagionare; fenzachè 
talora nello Àomaco di colui, che’l prende, può ell'er torà, che fciolga 
da’legami la parte velenofa,perchè l’Antimonio d’ogni miniera, pa- 
rimente può ciò fare; e queft’c la cagiune,che fpinge alcuni autori a 
favellar cosi variamente della facoltà deU’Antimonio crudo. Chc_» 
che fiadi ciò , fe per opera, e argomento d’avvedutiflimo maeftrore- 
primuto alquanto,e rintuzzato il lor noce volifiimo veleno ne fia, cer- 
tamente allora valevole è l’Antimonio a vincere ogni peftilenziofo 
malore, ove a tempo.e acconciamente, e con riguardo per huom fi dea; 
concioftiecofa che non foloegli ne purghi, c voti dentro , ma fovente 
ancora d'flòlva , e migliori, e fgomberi ciòchedi maligno, e cattivo 
così nelle falde, come nelle difeorrenti partì del corpo pcravventura^ 
ritrova; ilchecertamentea niuna altra forte di medicamento, opur- 
gante , o vomitivo, ch’egli fia agevolmente fi concede . Nec conftat , 
dice ilZuelfero , exitegetabilibmi unicum emetteum, quod minore cmw 
pericnlo exhiberi prffit , ejuam slntimonium de x ter è , ac debite prepara . 
tur» ; nunejuam emm tarmine ventri j t cenvulftones , hjpercatharfia , firn- 
xumcjHe nimittm eolhejuativum canffabit , etiam fi frigida fnperbibatnr. 
£ egli però quella malagevoiilsima im prefa ,edifficil molto, per mia 
avvilo, anzi impofsibile affatto ad artificio umano;perciocché la par- 
té velenofa nell’Antimonio fiè quclla,che di fotto,e fopra purga, la_> 
qual certamente, quantunque volte vi rimane, non fi può in modo al- 
cuno attutare, che a qualche perfona alla fine, o in qualche tempo nó 
abbia gravemente a nuocere. Ne per altro i Chimici autori ora inbia- 

fimo, ; 
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fimo, or in lodede’varj apparecchiamenti dell’Antimonio purgante, 
o vomitivo favellar Tempre fogliono, Te non Te per lo grave , e ftraboc- 
chevolrifchio,che agevolmente vi fi corre. E quel fapientiffimo huo- 
mo nella Chimica filofofia,e nella medicina parimente fublime, e fin» 
golareGiovan Battifta Elmon te folca dire: Antimonium,<juandiuv o- 
mitnm,autfedesmovet ì & mercurius rtvivificari potefl,venena fantino» 
boni viri remi din. 

Soglionfi dell’Antimonio fublimare i fiori, e fi fonde egli anche in 
vetro, e in regolo; c’1 mercurio di vita, e’1 croco ancor Tene forma.'pur» 
ganci infieme,e vomitive medicine. E per cominciar dal vetro, ilqual 
benché in villa di nulla fi paja dall’ordinario vetrodifferente; puro 
comunicar fuo!cminuti(fime,e però infenfibili,e cieche particelle ve» 
lenofe al vino, o ad altro fomigliante liquore , in cui per qualche fpa- 
zio di tempo fia dimorato. Egli è il vetro dell’Antimonio commen- 
dato affai da quel nobililfimo Viceré dell’Olfazia Enrico Ranzovio, 
Strolago infieme,e Medico famofiffimo,e Guerriero, e Poera;edal Gcf- 
neri fomigliantemente,eda!i’Andernachi,edal Langio, e dal Marcio- 
li é fommamente lodato . Ma Pietro Severini d’altra parte grandini- 
no maeftro io Chimica, e in medicina, forte il biafima,e danna; dice- 
do, che avvegnaché in quello cotanto fuoco trapalato fia, non fcn’é 
però il buon giammai dal cattivo potuto fèparare . E de’ tuoi fenti- 
menti ancora fi fan feguaci altri, ed altri famofi medici, e Chimici có 
apportarne molti efempli d’infelici fsimi avvenimenti. Viirnm Ami- 
monti, ò\ce Giufeppe Querceta ni, htdit multi imperili maximo cum 
damno m un tur, pernici oftrm efi medicnmentnm ; ejuod fuo arfenicali fpi- 
ri tu facultatem irritando expultricem , per fuperiora , & inferiora ma- 
gna tnm pertnrbatione dncat, evacKetqur, quod ego probare nullo modo 
po/fnm.Dalchc modo Duncano Borneto anch’egli rifiutandolo, affat- 
to dalla medicinali bandifee, dicendo : Fitrum hic antimonii feitnt 
emittoy tanejuam perniciofum medicamentum\ c’idottifsimo medico ,e 
Chimico Teodoro Cherchringio parimente del vetro dell’Antimo- 
nio dice , che comeché alcun guarito pur ne fia , nonefl unti i/la for- 
tuita ejnorundam fanitat,ut propierea,vel ttnius homtnn vita exponenda 
fit pericnlo . Fidi enim ejnnm ager tantum femiunciam fnmpfijiet infufto- 
nit, eum poft ingentei vomitus , & fupercatharticat vacuationet , / ubilo- 
ejfiare animar» . Avvegnaché egli medefimo una tal tempera, e corre- 
zione del vetro dell’Antimonio rapportila qual dicceffer ficuriisima, 
e fenzarrfchio alcuno in adoperati!; pure come egli biafima l'omnaa- 
mente , e riprova quella , che dal Ranzovio, e dal Mattioli, e da altri 
nfavafi^où vetta un tempo chi da qualche finiftro avvenimento mof- 
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fo, dannerà, etiproverà anche la Tua . lo quanto a me intorno a* retri* 
dell’Antimonio non faprei certamente che dirmene} non arendomaì 
fatta pruova di queiravvettimento del Rotóndo, ore e’ dice: franca 
codio injlituitur , favellando del retrodcll’Antimoniocol rino bolli* 
to, fuptrnatans cuticola arfemcalit anfertur . E foglion certamente sì 
fatti veli nafeer da’ falli come nel bollir del ranno manifcftamenteo£» 
ferva fi ; perchè fomigliantemcnte potrebbe dall’alcali ingenerai il 
reione! vetro dell’Antimonio, e non dall’arfenico, come il Rotónda 
s’avvifa. De' fori dell’Antimonio dal Zappata, eda altri cotanto co- 
ntendati, cosi il Querelano favella: Ammonii vitrum idtmfcroctttr 
praflauqnod ejusflos^ idque oh fpiritum qnendam Album , & arfentcalem 
rpji injìtum quemnec àflaribns ego txulare exiflimem } qutppe quosade o 
Atrocità' corpus concutcre,ac devexare folcant,ium vomitu^òm dejtlìio- 
ribus , ut res non cascai p trinilo. E con lui anche accordando/? Ba/ilia 
Valentini, dice parimente i fori dell'Antimonio cflVrnorcvoliisimt, 
e velenof - Il Regolo anche dagli antichi medici conofciuto, impe- 
rocché ne fanno fpezial menzione Diofcoride , e Plinio( avvegnaché 
vi falla fero non poco in giudicar, che quello altro non fofe , che* 
Antimonio in piombo cambiato) è pure da’ Chimici avvifato per 
medicamento violentifsimo . E ciò anche a’ Galienift i medefimi fu 
pur troppo conofciuto; infra’ quali il PrimeroGo,cosi dannandolo ne 
favella ; omnem rettret Animami maligr.it Atcm , qua anca fub terreo 
exeremeto fopita latcbat. Ed un della fcuola di Laaaro Riverj parlando 
del Regolo , cosi per Pentimento del fuo macftro ne ragiona : Calix 
Cbymicus toltesi» obfervationibus roflris nominatus , communilerqucj 
odio omnibus corfeflus ri cft,ut nonnulli arbnrabamur, ex Regalo An- 
simarli volgari s. Ex Regolo quidem efi, fed tenie gradar , qui lorge dif- 
ferì a zulgari-,quamvir ai am multi hoc uta»iur non fine pericolo biben - 
tium. Il Croco de’ metalli, egli è ilmcn viole nto, e mcn pcricolofo ha 
le vomitive medicine antimoniali . Ma di si fiero inf diator della vi» 
ta , che tal fenza fallo è da riputare qualor purgante egli fa I'Aqh- 
monlo 

L'ira s'intiepidì , ma non t'eflinfe, 

perchè fofpettarfemprefi dee, che non ne feguano nell’adoperarlo li- 
nifìci avvenimenti .Ed havvt un’altra malagevolezza nel Croco, im- 
pofìbil quali a fupcrare ; perocché quantunque con la medefi ma pro- 
porzione del nitro, e deU’Antimonio difpoft o fa, e quantunque co tu 
tutte le medefimecirconftanze lavorato} pure talvolta più, o mcn vi- 
gorofoforrirfuole,esìda fe medefimo differente , cheindubbio Tem- 
pre, e in timore delle fue frane qualità ne tienejne per accocco, e fpe- 

ri- 
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rimcntato baftanrcmente comprenderei fenzachè corali medicamen- 
ti recar Cogliono talora ufcite copiofiflimedi fangueiofta egli, per- 
chè fi rompa qualche apoftema entro airhuomo, c con quello alcun- 
vafo grande ancora del corpo ; o che tra per la violenza del vomito, e 
quella del medicamento alcun altro fe n’apra, e fi rompano , e fquar- 
cino l’interiorajo che partendoli dalle vifcere, e diacciandoli la mu- 
cilacgine, la quale infra gli altri Cuoi ufi, a guifa di velie coprendo- 
le, difcndevale dagli oltraggi de’fali acuti, e pugnereccj, o d’altre fo- 
ftanze, quelle ignude.e fcopertc rimanendo, dal medicarne» s’ofien- 
dano; e rodanti anche dalla medefiraa violenza del medicamento gli 
orli d’e’ vali del fangue, i quali aperti, e fquarciati , ancorché piccio- 
lifsimi , pure così numcrofi quivi fono , che fgorgar ne può in tanta- 
copia il fangue , quanto n’ufcirebbe peravventura dal rompimento 
di qualche vafo ben grande. E benché di ciò n’abbia parecchi efem- 
pli , mafsimamente nella nollra Città ; pure bafterammi al prefente 
rapportar qui una offervazione dell’avvedutifsimo Vartone recata-. 
dalGliffonio conquefte parole: Hucreftramut hifloriam>quammibi 
communicavit clar i firn ut Vvarton , mulieris cujufdam , qua àfumpt» 
pharmaco afperiore in e normem pinguini t vomitum inciderat,cuiqut ve- 
triculum pojlobitum vocatus aperuerat . Nuli a compar uit vena ,/ivìru- 
pta,pv'e exepa:, cattrum in cavitate ventrituli adhuc nonnihil fanguìnii 
rejlitit j fiquidem multò maximam eiutparttm unte obitumrejecerat. 
Forte dum miratur undeea fanguinìs copia promanarci, dorfocultri in- 
teriortm tunicam,urpenitiut rtminfpictretdettrfit : hoc faSo innumeri 
fanguinis punttula in fuptrficie dettrja ftnfìm comparebant j ipfa quoque 
tunica quaficutis derapi cumula cruenta cernebatur . ‘ 

’ E chediremo noi de’ copiofifsimi fudori freddi, evi fcofi» ch’ufcir 
fogliono dagli ammalati per opera dell’Antimonio sì fattamente la- 
vorato? Certamente cotali fudori, che chiaman diaforetici, angofce, 
e noie, e fvenimenti recar fogliono, e talora anche con toglier agl’in- 
fermi mìferabilmente la vita ; avvegnaché tali effetti non dall Anti- 
moniofolo.ma dalle manne ancora, e dalle rofe avvenir foglianoi ed 
eziandio da altre medicine, che per comun confi» timcnto piò ficure, 
e piacevoli, e innocenti tenute fono: memini nondtfuijft, dice il Liba- 
vio, qui Cajpa fumpta omnia pateretur ,qua illi, qui venenum hauprunt. 
Ne di ciò è da prender maraviglia ; perciocché il medefimo veleno, 
che è nell’Antimonio , è anche nella Cafsia , non che nella Manna , e 
nelle Rofe , e in altre fomiglianti medicine ; perche foverchiamente 
prefe , o fuor del convenevol tempo , recar fogliono talora gli cnetti 
medefimi dell’Antimonio. E finalmente il mercurio di vita è egli ve- 
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io, e legitimo parto deU’Antimonio,nonmen di auel,che Gafi il Cro- 
co; benché il Billicchio vanamente fi perfuada cQcr quello opera del 
Mercurio, non dell'Aatimonio. Ma egli è lenza dubbio men tempe- 
rato, e men gaftigaro del Croco, e feguentemente maggiori ooje, e 
moleftie recar fuolea' corpi umani perla parte maligna , e velenofa, 
che in efio prevale } perchè men certamente agli ammalati dar fé ne 
vuole, che non fi dà del Croco . £ quantunque ben fi polla in eflo ul 
vizio per arte correggerete più forfè, che da' volgari maefiri non Geo- 
lluma ; tuttavia per quanto diligentemente per huomo lavorato fia, 
temer Tempre , e fofpettar ne dobbiamo ; fcnzachè il mercurio di vita, 
come tutt’alere medicine d’Antimonio vomitive, fovente i medici da’ 
loro avvilì ingannar fuole, o nulla, o fovcrchilmente operando. Ma 
non perchè dannofi talora,e pericolofiad ufare tali medicamenti fia- 
no , fi vuol perciò dalla medicina l’ufo deU’Antimonio affatto sban- 
dire; conciofsiecofa che ben anche fabbricar le ne potranno il bel- 
zoardico minerale, l'Antimonio diaforetico, e altre fomiglianti me- 
dicine! nelle quali benché attutato affatto, e fpento il veleno non Gq, 
punì fattamente ligatofene giace, 

Ch'«g*ìf*di lion quando fi po fini 

non fogliono, anzi non pofionoper poter ch’elle abbiano , colle Ior 
pungentifsime particelle offender giammai, ne ad huomo nocimentO 
alcuno apportare} non altrimenti, che innocenti anche in alcuaile- 
gni , e nell'olio , e nella pietra focaja que' picciolifsimi corpicciuoli fi 
giacciano, de’ quali il concorfo, il movimento, la figura, l'ordine, c'1 
fico formano il fuoco. E ben difs’lo non efieranche nell’Antimonio 
diaforetico eftinta , e fmorzata affatto la ferocia ; conciofsiecofa che 
fondendoli queUo in Regolo, e a gagliardifsima forza di fuoco fiac- 
candoli allora, o pur cambiando fembianza ciò, che il vigor del vele. 
noaffrcnava,rifvegliafidinuovo,eriforge la Tua primiera, e natia fie- 
rezza. Quinci fi vede, quanto dal ver fi diparta il Villifio, il qual vuo- 
le, che l’Antimonio diaforetico altro non fìa,ch’una femplice terra do- 
nata } e che come tale ad altro e’ non vaglia ,ch’ad afTorbire , e a dar 
luogo nelle Tue vacuità a que’ Tali acuti, che fogliono travagliarle vi- 
ncere; c che egli non abbia niuna facoltà diaforetica} ma feal VilliGo 
foffe venuto fatto d’avvifarc i maravigliofi effètti dell’Antimonio 
diaforetico, certamente io altra maniera n’avrebbe faveUato,comechè 
l’Antimonio diaforetico fi fia veduto nello ftomaco d'alcuno non- 
men , che la polvere di Sicilia , detta del Chiaramonte, e altre terre fi- 
migliami, per la gran forza de’ Tali ivi dimoranti talora impietrarli} 
il che peto da ben ifcoito chimico fanfare affai bene fi puotc. Ma ciò 
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falciando da parte Rare: e’manfóltamence fi comprende effer nell 1 / • 
Antimonio la parte vclenofa fitta , e forfè arl'enicale , e non come altri 
vanamente s’vvifa, volante» e vaga. Ma fe ciò è vero , potrebbono 
peravventura ritrovarli nelle vifeere dell'ammalato foghi così poten- 
ti , che colla loro efficacia valevoli foflero ad operar quivi tutto ciò, 
che far fuole violentiamo fuoco ne* fornelli ; fciogliendo nell* Anti- 
monio diaforetico « e tifvegliando la parte arfenicale ad operar den- 
tro le vifeere la fua ufata peftilenea ; e allora chi n’afOcurerà dell* 
a cerbi (lime noje, e dolori , e (tracciamenti di vifeere, che recar fuolo 
l'Antimonio, non altrimenti che ad ufo de’ fiori , o di vetro lavorato 
fia.’Così fperimenriamo talora, che Io fchietto ,ed innocente mercu- 
rio, mefoplato dentro all'huomo coU'acetofo Tale, che vi ritrova, gua- 
ftaG agevolmente, es’aguzza, a guifa di violentiamo precipitato; in- 
tanto che i medefimi effetti di quello crudelmente adopera ; e ciò-ma- 
n ifeftamente fi può comprendere dalle pillole del Barbaroffa t c da* 
fummi,e dalle unzioni, e da altrefomiglianti medicine. 

Ma ben vi ha fra’ Chimici chi lafciando intatta nell'Antimoniola 
aobilifsima fua parte rifolvente, colla quale domarli fogliono talora 
le piò feroci malattie, ne toglie affatto la purgante ; il che alcun feli- 
cemente adopera ancora nell’elleboro, ed in altri violentifsimi medi- 
camenti difegnatine dall’antica medicina ; i quali già ella più forfo 
ad offendere inrefa, che a riparare all’umana falure, fin da barbare cd- 
tradea carifsimo prezzo comprando recati avea; ora mercè folo della 
Chimica raddolcito il natip amarore, e poft a giù l’ufata fierezza, sì co- 
me degli arbori della Perfia cantò Columella. 

stmbrojìoi preben t fuccos oblila accendi. 

Ma che diremo di taoti altri nobili, e preziofi medicamenti, che ca- 
va la Chimica «falle radici, dalle frondi, da’ fiori, dalle fruttarsi fan- 
gue,e da infinite altre vegetabili, animali , e minerai i foffanze ezian- 
dio vilifsime, ediniun pregio? Come fono elifsiri,fali,magiffer),Clfó 
fi, acque, olj, tinture, effenze, e fpiriti fottilifsimi, e fommamente pe- 
netranti, e valevoli! odorare, e dar fubito riparo alla mancante vita, c 
richiamare addietro gli fpiriti vaghi, e fuggitivi negli sfinimenti-, e 
nelle fincopi , e altre angofee più gravi , nelle quali convien pretto 
foccorfo; alche certamente i più fquifiti rimedj della volgarmedici- 
na arrivar non poflbno . Ma a narrar tutti i pregi delle chimicheme- 
dicine farebbe annoverar col poe ta , qual degli alti bofehi a terra cag- 
già Numero delle fparfe aride frondi. Or fe il medico non fatatate- 
lo delta Chimica, come potrà egli mai metterli a comporre rimedj sì 
neccffarjal genere ornano, mettiere, che fenza fallo* lui propriamen- 
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te appartiene? C ciò bene avvifando il Valentini, e’1 QuercetanOyc’l 
Dornei,ei Penoto,e’l Seveiini, e’1 Crollio, e tutt’altri famofi Chimi. 
CÌ>nonofarono mai con fidare, fe non fé allemedefime lormani la cd« 
pofizione delle lor medicine ; anzi que’ dne gran lumi della Chimica^ 
medicinali Paracelfo, e l’Elmon te fovente d’alcuni lor famigliari for- 
teli biafimano,ch’ardifTero a comporre) edifpenfarei Chimici medi- 
camenti con grave danno, e rifchio degl’infermi) econ non poca tac- 
cia della Chimica . E fe’l lavorio de' grandi antidoti > come avviiàu 
GalienO) propiamente al medico s’appartiene: e narrali, ch’i Romani 
Imperadori nel compor la triaca il fervigio de’ baffi fpeziali rifiutan- 
do) a’medici folo il commetteflero: Io non fo come ad altrui, cheo 
medico il lavorar le Chimiche medicine impor fi debba ; perciocché 
molte,e molte di quelle di maggior vigore) ed efficacia fornite fono; 
onde maggiore avvedutezze, c intendimento richieggono, chela-* 
triaca medefima, o qualunque altro più famofo antidoto, che gli an- 
tichi medici componefler mai ;e fc la lor compofizione mal ne forn- 
ice, afiai più certamente ne può di danno, e di nocimenco avvenire; 
imperciocché molti, e molti de’chimici medicamenti fon così dilica- 
ti, e pericolofi in lavorarli, che per ogni menomo fallo, o trafeuraggi- 
ne,che vi G commetta «gravilfima ,c mortai rovina ne può feguiro* 
Perchè l’incomparabile Renato delle Carte così alla PrincipelTa Pa- 
latina fua difcepola [crivendo tagìonaiCautietiam fedi celfitudo fua, 
quo A Holuerit Chjmicò rimediti uti ; ndm quantumvis long* exptrie ». 
ti* illorum vini eomproVata fuerint,tamen,vel minim a in torum prepa- 
ratimi, iti am ejunm optimi fieri creduntur , ver ratio, pottft illorum qua- 
litetes ite immutare, ut non remedia fint, fed ventna\ fcnzachè, fe’l me- 
dico non vorrà pure apparare a fabbricare , e comporre le chimiche^ 
medicine, come egli potrà mai i diverti, c gli Urani mutamenti avvi- 
fare, che alcune di quelle, eziandioottimamentecompo(le,eapparec- 
chiate far fogliono ? Come afiìcurarfi mai dellf-pericolofe qualità 
dell’Antimonio diaforetico? Il qual fecondo gli avvi fi dell’avvedu- 
ti (fimo Zuelfero, quocunque modo , fivi tum folo nitro , ani addito ttiam 
tartaro praparatum fit , traila ttmporit airi expofitum provami & quafi 
malignar» induit naturamfumptumque intra corpus , cordò augnili**, 
lipothjmiaifVomitufque, & fimtlia prava fjmptomata procreai. Como 
potrà egli mai d'altri medicamenti, come del Croco de’ metalli com- 
prender la vera , egiufta quantità, ch’ad ammalato fia da dare ? La_# 
qual certamente non da altro fimifura, e conofce , fe non fedalfaper 
l’operazione dell’Alcali, che in fu le parti arfenicali dell’Antimonio 
più) «meno c fatta ; c quella fenza dubbio comprender non fi podi 
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fuor Colo per ifperieaza , eoo farne faggio in darlo fcarfanrente agli 
ammalati» e con ritegno in prima} quindi a poco a poco andarlo ac- 
crefcendofinattanto, ch’alia fuaconvenevol quantità giudamentefi 
pervenga : oltre a quello hav vi ancora alcune virtù di medicamenti» 
checomedifopra detto è, avvegnaché nella medefima compofizione, 
e qualità de’femplici,c nelmedefimo tempo, e gradi di fuoco lavora* 
te fiano,purdiverfamente»o più,omen vigorofe, e valevoli for tir fo- 
glionot intorno alla qual cola non è tempo ora acconcio a filofofarc, 
comechè molto da dirvi farebbe ;ma pur come potrà egli tante, esì 
fatte forti di lavorj comprendere, fenza averle in prima ne’ fornelli, e 
Con fotrilidìmo occhio fpiate ? Cerne poi divifarne agli ammalati i 
medicamenti, fenza punto conofcergli? Ma perciocché infiniti rime- 
di a’ medici pur s'appartengono, i quali eglino non potrebbono tut- 
ti fornire fenza tralafciar le vifite più nccelTarie degli ammala ti, o al- 
tre lor bifogne: dico, che non ha luogo al medico tutti rimcd j a fuc_» 
man lavorare, maque’folo, che di maggior rifehio agl’infermi fono» 
commettendo folo i medicamenti più menovili, e più ficuri agli fpe- 
zfali , da lui per pruova già in prima conofciuti dattanto ; eflendovi 
anche egli talvolta in fu’l lavorìojper maggior ficurezza , quando hu 
bifogna peravventura il richiederfe. 

Ma perché lafcio lo anche di rammentare la Chijnica efler oltre* 
modo neccffariaa’'tnedici per poter ben conofcere tante, e sì fatto 
guife di medicamenti, che fabbricar tutto giorno, e difpenfar da mol- 
ti, e molti artefici fi fogliono ? Intorno a’ quali ifcmplici'Galieoidi 
in nulla fappicndofi delle lor virtù conofcere, fovente a’ rapporti de' 
medefimi componitori di ncceffitàlcne danno, digiuni affatto, O 
privi ritrovandoli di qualùque contezza di Chimica} fenza la quale ne 
comportali medicamenti, neinquali (orti di malattie, in qual'età,in 
'quale Ragione convenevolmente da ufar fieno, appieno comprender 
potranno} conciodìecofa che cotali ricette fovente appretta i buoni 
autori s’incontrino , i quali appena fi pare , che l’abbiano ne’Ior vo- 
lumi grolTamente accennate , non che paratamente fpiegate , e de* 
fcritte} quinci poi ingannati i medici ignoranti della Chimica im- 
pongono vanamente agli ammalatialcuni rimedj, che chiaman pre- 
ziofì} facendoli a credere, che fien tali, quando veramente fon vililfi* 
me bazzicature , e fanfaluche di niun pregio } fe pure ciò non fanno 
per aver parte poiaU’ingordidìme baratterie degli fpeziali. £ per nò 
dir nulla del fale dell’oro, che alcuni foprammodo millantano: come 
.potrà egli un buon •medicodifporfi mai ad ordinare al fuo ammala- 
to quel, che dicono faic d’argento, fensa puntole qualità di quello 


3 66 Ragionamento Settimo 

fapere ì Oh fé per Chimica conofceflero i Galieniili giammai, checo- 
fa Ga quel malvagio medicamento, certamente non ne farebbono co- 
tanto a* tuoi infermi liberal imperciocché non èegli,neelfcr può giam- 
mai fai d’argento ; ma è una unione di sbriciolati , e fottiliGìmi fca- 
muzzolidel medeGmo metallo , i quali rapprcG fono dalle particelle 
di quegli efaltati Tali acuti, e peftilenzioG, onde gii roG, e lgrecolati 
furono; perchè certamente la medeGma qualità rifeibar debbono di 
que’ Tali, e’1 medeGmo effetto peravventura adopererebbono , Che dal 
vitriolo del rame far G l uolejperchc Giuicppe Donzelli neirartedcl- 
la Chimica conofciuto affai, così ne dice \ Quanto al miofentiment» 
] limo vanità le virtù, che fi predicano del fai dtlP argentone credo,cbe ab» 
bia indebolite più bor fesche corroborati cervelli. Anzi tanto più veleno- 
fo, e malvagio tal Tale G è, quanto più del vitriolo del rame, o d’altro, 
peftilenziofo veleno rode, e morde le vifcere,ed ove non Gain pochif- 
Gma qua ti ti prefo ne muove a recere gli inte(lini,e l’anima. E’1 mede- 
Gmo ancora da dir farebbe dell’olio dell’oro, e dell’oro, che chiamati 
potabile ; del quale oiun mai fervir dovrebbeG , fe non a vefife egli in_> 
prima perpiùd’una pruova balla n temente comprcfo nópoterG quel- 
lo in niun modo ne’primieri fembianti ritornare, eprender di nuovo 
fórma di metallo, lafciato a vendoaffatto d’efler tale. Laqualcofa da 
quel gran maeft(o dell’arte Elmonre ben conGgliata ne fu allor , che 
difi'e: ne metallicum ttllnm arcanum intra corpus accipiatis , nifi frinì 
redditum fit velatile, & in neellum metallnm reduci pofiìt . E che dircuu 
noi delle tinture de’ coralli, delle perle, delle quint’cflenze, che milla- 
tarfogliono,degUfmeraldi,de’zaffiri,e de’rubinr,e d’altre famiglia n- 
ti gemme, le quali veramente, ne GlofoGche tinture,necficnze non fo- 
no IConciofGecofa chea Girle tali, egli convenga in prima fc toglier 
filofoheamenteque’ corpi ne’ primieri loro principj coll’opera , ecol 
conGglio degli Alchae(l,e d’altri famigliami liquorhlc quali cofc al-* 
zro non fono, fecondo il fentimcntod’aicuni, che 
Stfrni d'infermi , e fole di T^omanxà $ 
e nonmen vane,cbugiarde,chel’eroiche sbracciate del ReArtù,e Io 
millanterie di Lancillotto, di Triflano, ed’altri erranti Cavalieri, che 
di menzogne empion le carte. E fe pur vere cofe, e non vani Girne di- 
cerie elle fono , come altri han voluto pnr credere ,eg!i però fono si 
inviluppate, e cieche, e ri molle dal noftro intendimento, che malage- 
voliftìmamcnte per huom fe ne potrebbe orma rinvenire ; così, fe*pur 
lealmente ne divrfanoi Senatori della Chimica Repubblica , come il 
Valcntini,il Paracelo, l’JElmonte, ealtri, l’han fapute co’ loro enim- 
mi sì bene avvolgere v che irnpofsìbilc ornai ne fembra l’imprefa. Per- 
chè 
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che Io fcioglimento,che comunemente far ne veggiaraO> altro non.» 
é,'ch’un minuto ffritolamento,o fceveramento delle partila tto t come 
è detto, da* Tali acuti efalrati, e perciò fommamente velenolì , i quali 
mefcolativi per entro , e forte appiccativi non fc ne potrebbono per 
tutte le. bucate del mondo toglier giammai ; fcnzaché i bricioli dell* 
oro,o delle gemme, o d’altra fomigliante colà dura, fcio!ti,e fgretola- 
ti,e a que’ (ali congiunti fraftornano l’operasioni degli Alcali;intan- 
to che non potendogli quelli da tutte parti inficine unire, non riefeo- 
so valevoli ad ifpogliargli della lor natia acrimonia, con rendergli 
ottufi affatto , e rintuzzati delle lor fottiliffime punte ; come nel tar- 
taro vitriolatofar Cogliono; ove sì fatto intertenimentonon hanno. 

E fé i Tali pur noi» vi rimaneflero, ma per opera d'eccellentfmaeftro 
già tutti interamente ne fgo ruberà Acro , certamente i minuzzoli de 1 
corpicciuoli fciolti non reggerebber pure a galla nuotando in fu i . 
pori delle umide foffanze,ma tantofto in fondo al vaio fommergereb- 
bonù ; ne meno feioglierebbonfi punto per gli umidi aliti nel deli- 
quio. E di ciò ben fi può far manifefta pruova, eoa mefcolarvi dentro 
l’Alcali del tartaro; concioffiecofa che ben allor di prefente fi veggio 
l’argento, e l’oro, e le gemme calar giù, e far tofto fondaccio; ancor- 
ché alcuni giuntatori de' nofiri fecoli pur fi ft udjno di dimoffrarne il 
contrario . E quantunque gli acuti Tali foglian talor raddolcirli al- 
quanto, o per me 1 dir mitigarli, accozzandoci in modo co’ minuzzoli 
de’ metalli fciolti, che le lor fottiliffime punte a cambiar (ito ne ven- 
gano, come nel vitriolodel ferro agevolmente fi può vedere; non pe- 
rò di meno il più delle volte il contrario n’avviene ; perciocché lo 
punte delle particelle, che compongono! Tali, accozzandoli talvolta^ 
có gli sbriciolati minuzzoli de' metalli, vengon sì fattamente a fchie- 
rarfi,e com porli, ch’a guifa di pungentidimi ticcj fieramente aguzza- 
doli 1 ed arruffandoli ne fquarciano le vifcere,e con mortali punzec- 
chiamenti talor n’uccidono; come alla giornata nel folimato, enei 
precipitato, e anche nell'oro (ciotto per l'acqua regia avvenir veggia- 
mo . Perché l’avvedutilfimo Chimico Ofualdo Crollio, di taloro fa- 
vellando, dannandone fommamente l'ufo, nm datar, dice, ili « noctn - 
ti** ttxìcmm. Ed lo porto pur ferma opinione , che da tifarti medica- 
menti,fc non fi deflero tanto mifuratamcnte,e a fpiluzzico, non men 
gravi, e manifefti danni feguirebbono, che dal folimato, e dal preci- 
pitato avvenir fogliono; perché non ardirebbono i medici fciocchi,e 
ignoranti, fe nella Chimica efercitati fodero , tali medicamenti, anzi 
nocevoliffimi veleni, a’ loroammalati per cagion veruna imporre;fap. 
piano pure, che fecondoché nc dicano i piò veritieri Chimici , più 

•gc. 


3 <*8 'Ragionamento Settimo 

agevoleailai è a fabbricar di nuovo l'oro, chc’l già fatto diftruggere. 

Ne è da credere, che quell’olio d’oro tanto celebre in Porrogall»' 
curi, e faldi le ferite con alrro,che co’fali roditori, ed acuti dell’acqua 
regia, che ildiftolve ; perciocché corrugando quelli, e riftrigncndo i 
vafi acquofi del noftro corpo, non fanno alla ferita umore alcuno tra* 
pelare; perchè agli (piriti de’ Tali acuti , e lazzi la virtùdell’olSo deli’ 
oro, o fia egli oro potabile, è certamente da attribuire ; che per altro 
l’oro sì fattamente fciolto troppo fpo(Tato,e diniun momento fenza^ 
il (al roditore egli riunirebbe; ma afl'ai a ingordo pregio pagherebbe!? 
quel poco d’utile, che.rade volte ricever fé ne fuole, fe paragonali al 
rifchio, in cui la vita del malato manifcftamente incorre. Ne altrimc- 
ti è da credere degli apparecchiamenti delle perle, de’ coralli, e delle 
gemme; perocché , come di (opra detto è, sì fattamente nel loro ftrì* 

* tolamento gli acuti fati vis’appiccano, che per quindi torgli vano af- 
fatto,; inutile ogni Audio riufcirebbe. E mi ricorda pure eller capita* 
co una volta alle mani del Donzelli un tal magiftero di fmeraldi, che 
manifcftamente di que’ fall, onde comporto era, putiva; e quel valent* 
huomo all’aperto rifchio della perfona colui fottrafTe, che di prefea- 
te prendere il doveva. Laonde i buooi Chimici fempre dalfartaliap- 
parecchiamenti fono fiati oltremodo guardinghi ;e’lGlu<ftradio me- 
defirno nc’comenti , ch’ei fe in fu’l libro del fuo Beguino , forte gli 
biafima, cdanoa.’Anzi quantunque il Oratone nel mefticr di corali 
medicine ragiónevolmcnteda feguitar nó fia; nondimeno io ciò, che 
narra delle perle, egli fenza dubbio fembra dir vero. Acetum radica- 
tutu, fon Tue parole, fua acrimonia, & vi corrojiva , atque caufiica notu 
modo margarine , vernm alta ttiam dijfolvtre ,& incintrtm qua fi redi- 
gere , al que quemadmodum ('hjmiffa lequuntur , calcinare pojfc nemini 
dnbium efi. Hocauttm no n tft Jpiritum margaritarum elicere , fed totam 
tarum fubftantiam corrmmpere. r D.ìVojUlius fenior mibi narravi t Epif- 
copnm Vratislavienfem Cafpartm Legum , magifieri um hoc parlar mul» 
per fu a fu m a frane fapè porreOnm a Paracelfifia quodam ebibijfe , atque 
eo demortno tunica! ventri culi ntgraty & cerruptat apparuijfe . E ciò 
certamente avvenir debbe dal non aver fapuro il cóponirorc di quel 
lavorjo qual cola apprefto’l Paricelfo fia veramente l’aceto radicato, 
e dall’avcrfi egli fervito in luogodiquello d’un tal liquore mioctilc^ 
oltremodo acuto,e roditore. E quantunque di ciò peravventura non_. 
fi polla nc’magifterj delle perle, e de’ coralli fatti per opera d’alcuni 
piacevoli Tali, o liquori vegetabili dubitare , tuttavia con tuttoché fi 
confacciano a qualche ammalato, pure in molte, e molte malattie no* 
cevolmente fi danno; perché in luogo d’abbcTcrarfi di quel falò 
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icetofo , che nelle noftre vifcere fpeffo ritrovali , accrefcendolo mag- 
giormente, le cagioni delie malattie ne multiplicano . Ma chi balte- 
vote farebbe giammai a raccontarle frodi , e le baratterie , chetasi 
(atte materiè tutto’l giorno commetter fi fogliono? Ed è egli recente 
ancor la memoria in quella Città di quel Polacco ,che vendeva a ca- 
ri (lìmo prezzo lo fpirito del nitro per FAlcaed^e di quel gran Barbai- 
foro Giciliano , il quale con fue giunterie molti, e molti ne prefe far- 
cendo Calandrtni gli huomini, e dando a diveder loro l’elitropia fu 
per lo mugnone, vendendo , e difpenfando la tintura del verderame^ 
per quella degli fmeraldi,e’l bifmuto calcinato con acqua (orte, c_. 
(ciotto , come dicono, perdeliquio, in luogo di veraciftimo latte di 
perle; e ( quel che minoratale certamenteera ) Feliflìre di propieti 
per balfamo di Crifto , e la tintura del Chermet per queija de* coralli. 
Così benfapea (alleggiarsi (atte maraviglie, come colui, cui fa dire- 
il noltto Dante la giù nella decima bolgia dello Inferno : 

Si vedrai, ch'io fon l'ombra di Capocchio , 

Chefalfaili metalli con Alchimia : 

E ten dei ricor dar, fe ben d adocchio", 

. tom'lo fai di natura buona fri mi a. 

E.non ha guari di tempo, che da qualche malvagio fpeziale comu- 
nemente vendevafi ( ed i medici pur l’imponevano a’ loro infermi 
fotto nome d’efirattodi caflìa ) la callìa medefima , mefcolatovi den- 
trb gutgummi; c quello medefimo pure mefcolar folevafi nell’eftratto 
del Rabarbaro per renderlo maggiormente efficace , e vigorofo , con- 
quel danno, e nocumento de’ miferi ammalati, che immaginar pollia- 
mo; egli feimuniti , e balordi medici ignoranti affatto della Chimi- 
ca , ingannati ne rellarano, giudicandofcioccamentemaggiorfem- 
pre, e più vigorofa negli ritratti l’efficacia delle medicine dover riu- 
feire. Dall’ignoranza della Chimica ancora avviene , che i baccello- 
ni, efemplici medici credendo di foverchio agli Artefici , veggonfi 
tutto dì mandar (dora varie , e diverfe mofiruole , e ridevoli ricette di 
medicine, le quali o non mai fi videro al mondo, o foto ne’libri di po- 
co pregio, o dalle bocche, o dalle penne di quei, che troppo lor credo- 
no furono a pprefe; ma quanti danni ne fianfeguiti a’ poveri infermi, 
chi potrà mai raccontare ì Dirò Io folo ,ch’un celebre Galienilta de’ 
noftri tempi per aver letto forfè egli il Tirocinio del Begnino, o altro 
fomigliaote libro di Chimica «(limandoli egli già gran maefiro in- 
quella, prefe ardire d’ordinare a una cattivella inferma lo fpiritodel 
nitro volgare fchietto;e benché lo fpeziale tanto, o quanto intende- 
te della bifogna a tutta fua polla il contraffalle, pur colei prcfolo,do- 
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po acerbi (fimi dolori rabbiando fé no morì . Ma di sìfciocche ,e irra- 
gionevoli ricetto ben nc potrei lo un lungo catalogo qui divifarc , fé 
non che per troppa modedia me ne taccio ; temendo non di ciò 
n’adirafle alcuno, come di fallo perav ventura da fé maffìmamcnte co- 
medo; fenzachè v'ha perfona, ch’avendone fi n’ora un lunghifsimo 
ordine intefluto, infra non lungo tempo forfè divulgandolo» fari in- 
torno sciò la vaghezza de’ curiofi interamente paga . E dall’igno- 
ranza della Chimica medeGmamente avviene, che tutto dì da’medici 
il Tale del vitriolo ordinar fi coilumi j il che certamente non avver- 
rebbe , fé fapeffefi quanto egli oltremodo malrge voi fia il corri porlo; 
echegli fpeziali in vece del Tale del vitriolo, dar fogliano il vitriqlo 
medefimo bianco, o pure il vitriolo riprodotto dal capo morto, sì co- 
me dicono; il quale talvolta affai piò violento del vetro medefimo, 
e de’ fiori dell’Antimonio fuol riufeire ; cagionando acerbi (lìmi do- 
lori nelle v ifccrc,e talora anche uccidendo.Così non ha guari di tem- 
po per pochi granelli di e fio moriflì in Caffel nuovo roiferabilmente 
rabbiando GiorBattiffa de’Benedetti (Irò lago di gran grido. Ma pu- 
re alcuni fciocchi medici immaginando di porre in opera un beni- 
gniamo, e piacevo! medicamento, io luogo di quello un crudeliffì- 
mo, emicidiai veleno vengono talvolta ad ordinare. Efon’anche i 
medici negli fpiriti de’ corpi vegetabili da’ raaeffri diftillatori fom- 
mamete beffati; perciocché coloro cavar gli fogliono per limbicchi 
di rame con graviflimo danno di colui, che prender gli dee; conciof- 
fiecofa che la flemma di que’ corpi formentati, gravida di quel falò 
acetofo,che nò mai partir (è ne può, tragga foventc qualche nocevol 
particella della campana , e con la fua mordacità tanto quanto la»» 
rode, e la fminuzza. Quinci poi a poco a poco.nal’huom fe ne può in 
prima avvedere, fconvolgc,e morde le vifeere, e diffempera il corpo. 
Cagionevole qltremodq , e difettosi l’economia di quello rendendo. 
Ma veggo Signori, che s’Io didimamente narrar vi vole dì gli errori 
tutti nc’ quali incorrono i medici per non faper ponto di Chimica.» 
troppo lungo , c stucchevole ne diverrebbe il mio ragionamento; ri- 
tornando dunque di nuovo ad avvertirgli , confortargli , efeoogiu- 
rargltanon inframmetterli d’itnprcfadi tanto rifchio,fe pienamente 
non ne fan riufeire, dico di nuovo, che lafcioo da parte ftarclc peri- 
colofiffìme medicine {Iella Chimica, e foto alle lor menovili,e comu- 
naliattendano. 
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E perche 1 dirò Io , non federa anche un medico della Chimica^ 
ignorante d'ordinar chimiche medicine, maflìmamente, che non ne 
fieguono le fcherne di lui, ma la morte degli inférmi? Onde a ragion* 
lagnatali il Sennerti d’alcuni macftri Scimmioni de* Tuoi tempi « i 
quali , com'egli dice , tjuum rerum £ bjmicarnm plani ignari fini, *c_» 
tamen Chjmicis aliena ex parte inferi tres videa» tur , chjmica medica- 
menta , tjuorumvirtt, & praparatienit medum ignorante fatti peri chiosi 
ufurpant. Or Che direbbe egli ,s’incor vivendo vedertela tracotanza 
del nortro fecole, e feorgerte pure in quella nortra Città, in quello RC^ 
gno non eirerefpezialc,anzi non erter barbiere,non eflcr«erretano,nó 
donnicciola , che non componga Chimici medicamenti : non erter 
medico, che non gli órdini, appena che ne fappia il nome, o bene, o 
male, in tutte forti di malattie? Anzi, chedifcbbeegli pure,fe vedef- 
fe tali SquaGmodci de* nortri tempi andar tronf], e pettoruti bialìmà* 
dola Chimica ih cotali, che forfè faggiamente, ccon prudenzal’a- 
doperano, quando eglino ignoranti, c non punto intendentidi quel* 
la più ch'alcOn'altro poi follemente delie chimiche medicine lì fer- 
vono? E quantunque cotali nbaertri zucche al vento di Caper tutto 
millantino; pur nulla conofcendofr della vecchia , e della nuova me- 
dicina, abborraùo, e mcfcolano alla gròtta il rutto con danno, e rovi- 
na di chi lor crede . Ma ritornando al nortro propofito fé alla medi- 
cina non forte mertier la Chimica , a che ragunarfì a giornate tanti 
parlamenti, e tante fcuole di Chimica nella Germania, nella Fran- 
cia, nell'Inghilterra, e in altri moiri faraoGflìmiluoghi d’Europa ?À 
che tanti valentirtimi medici ( de'quali alquanti più famuli Galicni- 
rti per brevità folo apporterò) avrebber durate tante fatiche, fparfl 
tanti fudori, vegghiate rance notti perimprendcrla,perappararia? E 
per tacer d’Avicenna , d i Rafi.di Mefue,d’Albucafi , c d’altri famofi 
medici Arabi, e forniglianremenfe di Ramondo Lullj, d’Arnaldo da». 
Villa nova, e d’altri diqùe’ barbari ,é infelici tempi : quanto fudorvi 
fparferó Giovanni da Bagnuolo, Gio: Battirta Montano : Giacomo 
Silvio grandirtìmo parteggiano di Galieno, Giovan Fernelio, Corra- 
do Gefneri, Teodoro Zuingero, Andrea Mattioli, Gio.-Giacomo Vec* 
cheri, Gabriel Fallòppio, Felice Piatteri, Martin Rollando, Anfclmo 
Boezio, Girolamo Cardano, Giulio Cefare della Scala, Gregorio, e Da- 
niello Orrtio, Pietro Cartelli, Marco Aurelio Severini, Daniel Senner- 
ti, Girolamo de'Roflì, Andrea Cefalpini,e Giovanni Eurnio, e Giovan 
tiratone? Il qual, come alcun’altro de’mert covati, comechè con ogni 
sforzo in prima fludiato fi forte di contrattare* abbatterla Chimici*', 
pure alla per fine 1 tratto dàlia verhsr volle appararla, e feguirf* j*i.i- 
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trodufie in Vienna, com’egli narra, nella Corte Imperiale molti (lobi* 
li medicamenti} perchè poi ne fu da altri medici fieramente perfe. 
guitato . Ed egli len.bra certamente fventura (ingoiar della Chimica, 
fc pur’egli non è anche di tutt’altrc cofe grandi - poiché non s’atri» 
lcliia alcun giammai a tacciar cola, di che pienamente non fàppia, e 
non ne fia in prima a badante informato :ma folo la Chimica fi bia- 
fima,e s’accagiona da chi men n’intende; e giugne a tanto l’invidia, 
e la malavoglienza de* beffardi, che con arrabbiati morii fan lacerare 
empiamente un medicr, di cui appena fanno il nome . Ma chi bade» 
rebbe giammai ad annoverar tutti coloro , che le chimiche medicine 
adoperano? Certamente non è medico a’ tempi nodri, ch’abbia fior 
di fcnno,che perbene ciò fare, con ogni dudiodiligentemente non» 
appari la Chimica; e fi è ciò folamente vantaggio della nodra età, o 
deila nodra fioritilfima Italia, nella quale anche a’ tempi addietro la 
Chimica da tutte genti ,che tanto quanto n’ebber contezza avidiffi- 
mamente fu ricevuta. Finalmente èia Chimica necedaria al medico, 
acciocché egli avvederli poiTa della mancanza, ed incertezza della., 
medicina, col confiderare, chenemenla Chimica rifoluzioneè vale- 
vole a farne confeguire vera, e ficura contezza de’ principj delle cofc^ 
della naturazdelle parti cosi falde , come decorrenti delcorpo uma- 
no: della proprietà de’ medicamenti ; e che ne meno le più valorofo 
chimiche medicine poflan talora fanarleggeri (Urne malattie. 

Ho rrafandato a bello dudio di avvitare quanto l’ufo della Chi- 
mica fi didenda nella maggior parte dell’arti più curiofe , e più utili 
al genere umanonmperocchc Tacque odorifere, gli olj, tanta varietà 
di lifej, che lavoranfi per ornamento delle donne, le giojeartificiali, 
che dalla Chimica , quaG emuladella natura produconfi , la varietà 
de’ colori, che formanfi perufo della pittura, le pade da indorare, e_» 
Tacque da partire i metalli, che continuamente adoperanfi dagli 
Orafi, tutti fono effetti, e operazioni della Chimica; delle quali la fo- 
la operazione della menzionata acqua da partire i metalli, die cagio- 
ne di tanta maraviglia a quel gran lume delle buone lettere Budco. E 
l’Alciato ammirò parimente la raedefima acqua in chiofando la leg- 
ge Idem Pomponiusy %.fed Jì> D.de rei vitid. nella quale fi dice, che’l ra- 
me mifchiato con argento non può fepararfi , e però non vi può aver 
luogo la vindicazione. Che che fia di ciò, poiché la Chimica efièrco- 
sì necedaria alla medicina badevolmente è detto, trapaleremo ora a 
divifare delle dradc , per le quali aggiugner fi pofTa alla contezza di 
quella . Primieramente colui , che nel faticofo medier della Chimica 
«fcrcitar fi voglia, conviene , che ne’ tre vaflifiimi reami della natura 
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con rapidi flimo ingegno trattoria, e molto in elfi fpii, molto com- 
prenda, e avvitì tutte quelle cofe, ch’e’ continuo aver dee tra (emani, 
evada pure per inveftigare nuove cofe;cercando per lande,e per val- 
lee per colli, e per fiumi, e per nuovi mari 

Fior varj , t varie fidato, erbe diverfe , - — 
e 0111*8 ciò augelli.e pefci, e altri infiniti animali, eminiere ,e gem- 
me, e altre, e altre fatidica sì lungo meftiere appartenenti volentieri 
imprenda. In oltre egli è di meftieri al Chimico effer ottimamente, 
avvifato della natura, e dellequalità di tutti gli ordigni, e (burnenti 
del meftiere, e fopratutto del fuoco} e fottilmente anche comprende- 
re, che co’ femi di quello fempremai fi vengono ad accoppiare alquà- 
te patticeJle, o faligne, o d’altre forte di quelle cofe, che fi lavorano; 
perchè poi vengono oltremodo a variarfene gli tffetti, e l’operazioni. 
Ma certamente 

Non è pareggio da picciold barca, 

e troppo fiior di mifura n’allungherei il ragionamento , fe tutto ciò, 
ch’ad un perfetto Chimico abbifogna recar qui partitamente Io vi 
volefsi ; folo non lafcerò d’avvifar di nuovo cofa importantilfime. 
a mio credere a tal meftiere;ed è, che il voler da’ foli libri degli auto- 
ri la Chimica apparare, è imprefa oltremodo malagevole, maffima- 
mente a colui, che per la filofofia, e per la medicina fervir fe ne vuole, 
E ciò nafee non folo dall’efTer tal’arte più operativa , che fpeculati- 
va; ma anche dall’averla gli Scrittori di quella, d’una propria lor lin- 
gua valendofi, mai fempre occultata } in modo, che allor s'inten- 
de ciò , che han volutodire , quando che con ingegno , e con mano 
operando fi c aggiunto prima afaperlo. Ma ritornando al primicr 
noftro propofitocon tutto che tanto,e tanto affaticato egli s’abbia il 
medico per apprenderle contezze già dette, non dee (limar gii le cf- 
fere al fommo grado della medicina pervenuto :«oncio(fiecofa che. 
ne men vero fu ciò che l’Elmonte dice, che io tutta l’Europa appena 
un folo medico fi trovi; imperocché quello fteflo ne’ maggiori bifo* 
gni ttoverafti dal fuofaper ingannato; come fi vide, per tacer del Pa- 
racelfo,ncll*Elmonte medefimo, che forfè quell’uno fiera, il quale nò 
potè fe medefimo del mal della punta guarite pure di quello ma- 
le, e de’ Tuoi rimedj egli più d’ogn’altro medico verifimilmentc filo- 
fofato avea. Ma lafciando ciò da parte (lare, mi par tempo ornai, che., 
vegliamo, quali effer debbano imaeftri , i quali introdur pofTanolo 
fcolarcal conofcimento di tante feienze, quali abbiamo avvifato etfec 
neceflarie alla medicina. E conciolficcofa che di fopra fia per noi 
detto, infra l’altre cofe al medico la notizia dcll’crbc femaumcnto 
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abbisognare; conveniente cofa mi parrebbe, acciocché gli (colati ùu 
ciò avanzar (i potettero, d’un compiuto, e perfetto giardin de’ Templi- 
cilenoBre fciiok -ornare; e qui viiun’cfpertiQimoSemplicitta ritene- 
re, il quale gliele doveffeaduna ad una additare , con ifpiegar loro 
la natura,! nomi, egli effetti di quelle: acciocché avvedutamente poi 
ciafcunoufarle-dovette. E ciòtanto maggiormente è ncceffario.quà- 
eo, che da’librìTolo degli Scrittori non li pottono agevolmente ap- 
prendere ; tra perla trafeuraggine di coloro neldipignergli , edile- 
gnargli,e perle contefe, ch’intorno a quelli rovente infra le haano;e 
anche pe’ molti, emolti nomi, che i Templi ci hanno . Aggiungali a- 
ciò, ch’abbiamo detto, chel’ortode’ femplici tanto più nelle ooBro 
fcuole,ed entro quella medtGma noflra Città bifogncvol nc da, quit- 
to che, come ben Diofcoride avvila , ad acquillar pienamente cotali 
conofcenzene convegna.enel tempo, che germogliano, e nel tempo, 
che crefcono, enei tempo, che languifcono le piante diligentemen- 
te considerare : rè* lì Sttyóftite* i*l ovroit i/Amitìen t^H* lèi xatmyt 
ri ir «prKpwi (i\x<;*l<rr* ir. rifr ynt cÌKfioto^our>^ ■ja^/.KjAet^an mcf. 
rvyxxvHv • cult jS Sri €\cirn i* fioro* tu' *ttutf ri 

fitti' or y*nfi rxroirt ò itc^efy.ùt rei oiy.jAaì^o*'m ì rò oifTityuiiìmywvxt. 
Laonde a ciò riguardandoti contundi Pifa, di Perugia, di Bologna., 
di Mom peli eri, di Parigi, rd’altre molte Città d’Europa, hanno con» 
grandittima loda nelle loro Tcuolei femplici tutti in ragguardévoli 
giardini piantati. Ma.fopra tutti in ciò s’avanza il famoltlfimo , e ep- 
tnendevole Orto di Padova fin da dugento anni addietro di tuteli 
più Brani, e fconolciuri Semplici, ch’a medicina faccian meBieri cò- 
piutamente fornito; del qual mai Tempre hai» tenuto cura huomini in 
tal mettiere,e in tutt’alrre pani di medicina intendentittìmi: sì co- 
me certamente fu Luigi Mondclli , Luigi dell’Anguiliara , Melchior 
Guìlandini, Giacomo Antonio Corurfro, Profpero Alpino , Giovaru. 
Prevozjdi Cavalier Veslingj, Giovanni Rodio, ed altri molti per Io 
lorfamofe opere in iftampa pubblicate al mondo chiariflimi.Ne cer- 
tamente con tanto Budio ciò facto a vrebbono -que’ fa pienti (limi 
huomini, cotanta Tpcfa, e tempo logorandovi, le a più d’una-.pruova^ 
il gran bifogno di sì farro giardino pienamente awifato non a veC- 
fero; il qual lenza dubbio più ch’alrrove , in queBa noBra Città , in., 
queBe noBrefcuole apertamente lìfcorge; non avendovi nepuruifo 
mezzanamente incelo de’femplici, acuì per una,comechc non molto 
Urana, e feonofeiuta pianta ricorrer li potta; da poi che la pattata pi- 
Il ole n za tutti gitene roife. Intanto ,che 1’avvedutittìmo Giufeppo 
Donzelli, che in ciò pochi ebbe a le pari, inirai femplici, de’quali iiu» 
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una bottega aflai famola a compor s’avea la Triaca, fei,o fette adul- 
terini nn giornoriconobbene . Meftier anche farebbe riftorar la vota 
fcoola della filofofia, e in man de'medici riporla, come già prima co- 
ftumavafi. Della notomia Io non foche dir mi debba; ccrtilfima cofa 
«(Tendo , che dopo Marco Aurelio Severini le noftre fcoole mai noa- 
abbiano Notomifta avuto; femaché il medefimo Marc’Aurelio , o 
perchè di poco tal bifognalerifpondcfte,ochegliftatutino’l richie- 
deffono , pochi dima cura ei fe ne dava , Egli , s’Io non vado errato» 
una faccenda di tanto momento sì dovrebbe efier ordinata, che un- 
diligente notomida alle fcuolcs’introduccffe; e facendoli adagi aro 
di tutto ciò, che bifogno a lui da, un giorno almen per ogni fettima- 
nà la notomia di qualche particolar membro d’animal face de; per- 
ciocché in sì fatta guifa non ha dubbio,che a’giovani, perchè perfet- 
ti notomidi diveniflero, agevole drada fi fcoprirebbe .Non fo poi Io 
feben fi trovino infieme unite le due catredre della notomia,e dello 
cirugia; e come di due peli cotanto gravi un medefimo lettore acco- 
da mente fcaricar fi pofla; perchè loderei, chequededuefcuole amé- 
dued’igoal fatica fi partiflero, e di buona ragione da due vaiati mae- 
flri fi reggeffero. E fomiglian temente anche direi delle matematiche» 
le quali tanto bifognevoli fono al comune,che non folo per la medi- 
cina^ perla filofofia fan meftieri, ma per Parti della guerra ancora, o 
perla navigazione ,e per lemercatanzie, e per tutto il civil commer- 
cio. Oltre a tutte quelle fcuole, che noi abbiamo, dovrebbe!] la fcuola 
della Chimica imporre ; la quale per quel, che già ne fia per noi det- 
to, così neceiTaria è al genere umano ; ne da’ foli libri fenza la guidai 
d’un buono, & eccellente maellro apparar mai badantemente fi puo- 
tejenon ha il rorto l’avvedu ti firmo Ciampoli,a biafimarela dappo- 
caggine delle Scuole per non avervi la Chimica introdotta ; ma fpe- 
zialmente al noftro fludiola fcuola della Chimica fa meftiere;aven- 
doli a far notomia dell’acque minerali di Pozzuoli, e d’ifchia, alle_. 
quali i noflri medici fenza effer della Ior natura conofciuti gran no- 
vero d'ammalati poco faggiamente condannano ; quantunquecal- 
volta non poca fciagura ne coglicfiit ad alcuno ; al che anche por 
mente dovea il noftro Capaccio, quando ditte : t Mediti hoc tempore 
(fed quii mediani qui G tieni tantum methodum le gerii ? qui impune 
homines occidit ? ) cune ni hi Ir eli qui habeant medendi eorporibm, vel eie 
re ipfi ignorati , quo morbi generi egri Jìnt effetti , ad aquas 'Bajanat eoi 
re)iciuni, qnas nomini unquam prodeffe cognovi . E certamente una tal 
bifognaacomun giovamento fornir fi dovrebbe; perciocché non ab. 
fciàm noi fin’ora fcrittordi lieta avuto, il qual didimamente cfami- 
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cale l'abbia ; quantunque il Jafolino feriva elTerfi valuto dell’opera», 
d’un certo Chimico per cfaminare.i bagni d’Ifchia ; dal quale ing&- 
nato > follemente credette efler non fo quali miniere di fole, e di Tu» 
na in quelle acque. Ma per accennarqualchecofa dell’altre parti del- 
ia medicina : Io richiederei , che i Lettori di e(Ta , oltre alle volgari 
opinioni d’Ippocrate , e di Galieno fpiegar doveflero tutt’altrelen- 
tenze degli antichi, e moderniautori;acciocchè gli fcolari, sì come., 
Galieno, c altri famofi valent’huomini già ferono,di tutto ciò, che.» 
nella medicina fi tratta, appieno informar fi pollano; e febene sì fat- 
te contezze di poco,o niun momento fieno alla medicina, avendo noi 
« fufficicnza dimofirato efler quella per fe ftefla incerta, e fallace, o 
che niuna fetta di quella abbia in fe dottrina, che vi fi polla per 
huom porre alcuno fiabile fondamento , ne cofa di certo mai deter- 
minare ; non per tanto potranno agevolmente avvifare i giovani in 
ponendo mente alla varietà delle fette, e dell’opinioni, e alle varie, e 
ioventi fiate contrarie maniere di medicare , che fra imedici di tem- 
po in tempo fono venute in fu, qual vianelmefiicrdel medicare deb- 
ba n tenere. Ne in quella guifa alcun contrailo allo ftarurodel no- 
ftro Regno mai fi farebbe, come alcuni da quelle parole : libros am - 
theatiets tam Hippccraiis^Mam (jaUni in fcholis doctaut : vorrebbono 
argomentare, e fiabilire, e che altro, che la dottrina d’Ippocrate,e di 
Galicno non s’avcfie a infegnare ; conciolfiecofa che col dipartirli 
talvolta da Galicno, i fentimenti di Galieno medelimo maggiorine- 
te fi feguano ; ne potrà a buona ragione chiamarli fcguace di Galie- 
no colui, il quale non faccia, come Galieno adoperò, fcegliendo da^ 
tutti libri il migliore ; sì come a ciò fare egli i fuoi fcolari inrtantc- 
mente conforta . Solo non lafcerò d’avvertire fopra l’accennato fta- 
tuto, fecondo le Volizioni d’alcuni,che non vietò la legge, per quel- 
le parole, ilfeguire , e infegnare ancora altri non minori autori ; co- 
fiumando le leggi, quando vogliono riferbare,e vietar tutt’altre cole, 
di fcgnarle con quelle particelle duMtaxaty taMtmmmodoy folmm, che i 
Dottori chiamano tafiativC; fcnzachè,fe colla mente del legislatore, 
vogliam noi fporre la legge, come ragionevolmente è da fare , certa- 
mente non che lo fpiegare anche altri non men famofi autori vietato 
ne fia,anzi egli n’è apertamente concertilo perroc’ dire importo ; có- 
ciofiìecofa che l’intendimento del legislatore in ordinando una sì 
fatta legge, altro certamente fiato non fia , fecondochè da quella lì 
può comprenderete non fc di formare un valente medico; il quale., 
come già abbiam dimofirato, tal divenir non potrebbe^'cgli di tutto 
ciò, che fin’ora in medicina è Icritto piena contezza non abbia . E 
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Certamente fé Io Imperador Federico amicidìmo , e bene informato 
delle buone lettere, che fe lo datuto, e Pier delle Vigne, per quanto 
comportafllr que* barbari tempi, fcienziato huomo, che fcriflelo, c_» 
Compilollo,avt(Ter mai potuto di tanti, e sì nobili ritrorati,e dottri- 
ne de’ novelli medicee filnfofanti alcuna contezza avere, eglino fen- 
za dubbio non pure permenb,ma commendato anche avrebbono.che 
nelle Scuole a prò del Comune fpodi, e inlegnati lì fodero. £ tanto 
più del nodro avvifoora noi ci rendiam ficuri , quanto che riguardi- 
do al volgarcodumedi quel barbaro fecolo, reggiamo apertamente, 
chetale datuto, o nonmandodì mai di que’ tempi ad effetto ; oput 
fe andò avanti, fu prefo Tempre in quel medefimo fentimenro , nel 
quale ora noi lo fpiegamo; imperciocché in Padova, e altrove la dot- 
trina degli Arabi allor pubblicamente fi fponevaje abbiamo, che più 
che d’Ippocrate,e di Galieno,i medicamenti di Rafia, d*Aviccnna,o 
di Mtfue allor fi codumavano;anzi in quede nodre Scuole medefime, 
lafciati da partei Greci maedri, con comandamento de’ nodri mac- 
ftrati il trattato delle febbri d’Avicenna allor leggevafi,per tacer del 
nono di RaG: cum pubhco bujus alma Civitatu jm/sm ordinari*?» Avi- 
cenn a lettura?» de fcbribus hoc anno interprttartr , fetide già Paolo 
Tucca, famofo maedro in medicina di queda nodra Città .Ne altre* 
dottrine in vero, fe non quelle degli Arabi , qui Tempre fono date fe- 
guitate in medicando, come già badantemente pernoi fi difle; e tut- 
tavia de* nodri tempi ancor feguonfi; fegnal certifiìmo, chele mede- 
fime ancora ne fiano date Tempre nelle Scuole da’ maedri infegnate. 
Ne Giovanni degli Argentieri, odinaridìmo nimico di Galieno.e de* 
Galienidi tutti , avrebbe qui mai potuto liberamente mandar giù le 
loro dottrine , fe per legge ne fode dato impodo a dover anzi Ippo- 
crate,e Galieno, ebe la verità medefima, e la l'perienza feguire . £ che 
direni noi di tanti altri autori, che i finimenti di Galieoo trafandà- 
do, ove la verità il richiedeva, apertamente il rontradarono? Certa- 
mente male a lor huopo tanta tracotanza impreffa avrebbono , fo 
Contro i divieti imperiali alrronde , che da Ippocrate , e da Galieno 
raccolta l’arte della medicina nelle Scuole aveffero infognata . E Io 
mi fo a credere, che tantodo dopo sì fatto datuto , benché fofl’er prefi 
a leggerli i dilegnati autori ,purtutt’altro, che quelli fpiegar dove- 
vali ; ne in modo alcuno da’fcntimenci dicoloro la medicina tutta 
dipender poteva : poiché allora pochidime òpere d’Ippocrate , e di 
Galieno dall’arabefco nel latin linguaggio fconce, e gua de , e tutto 
piene di barbarie erano traportate; e l’opere d’Ippocra te poco cer- 
tamente a capitai tenute furono dagli Arabile’ quali la dottrina ai- 
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fora per tutto trionfando fioriva» intanto, che Avicenna per comuni 
Toce era Principe della medicina chiamato . E tanto parmi al pie* 
fente della traccia , che tener debbano nell’infegnare i pubblici mae- 
(hi della medicina aver baftantemente accennato . Ma Io ben m’ac- 
corgo, che ora ne verrebbe a huopo » attenendo le promette già fat- 
te, divifar de* maeftri della filofofia «cornea nch’effi debbiano ettec 
liberi , e non appiccarG all’altrui autorità neirinfcgnarc ; ma di ciò 
nel feguente ragionamento farem parole. 
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RAGIONAMENTO 


OTTAVO, 

E ultimo. 

Ra i più illuftri, e piò gloriofi pregi di quella ol- 
tre ad ogn’altra d’Italia, bclliflìma,c amena Cit- 
tà , è da giudicare per mio avvifo l’aver ella fem- 
prcmai,o prodotti»o altronde a lei venuti corte- 
femehte accolti, e albergaci pellegrini ingegni, e.» 
faggj, e feorti, e liberi nello invcltigare i ripo(ti,e 
profondi mifterj della natura. E nel vero>pcr non 
ntichi tempi, chi è di voi, che non (appia,che qui 
Bernardino Tclcfio , cui diede il cuore innanzi ad ogn’alrro di fron- 
teggiarei maggiori tiranni della filofofia,chc quella aveanoa vile, e 
duri (lìmo fervaggio miferamente condotta , compofe , e diè fuora-, 
que' Tuoi pregiatidìmi libri della natura delle cofe ? Chi è di voi, che 
non fappia, che qui parimente poi SertorioQuattromanni, Antonio 
perdo, Latino Taocredi, Tornado Campanella, Vincenzo, e Giovan- 
Battilh della Porta, Col’ Antonio Sfigliola, Francefco Muti, e altri, e 
altri egregj filofofanti fcofTero virilmente il giogo impollo allc_» 
Scuole dell’autorità degli antichi maedri , della quale dubitar pun- 
to non che farle alcun contrailo avrebbe il comune confentimcnto 
delle genti a fomma feempiezza recato? Ultimamente, chi è di voi, 
che non fappia, e che non abbia co’ proptjocchj veduto, che qui ebbe 
cominciamcnto quella nonmai baftevolmente commendata accadc- 
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mìa, che degl’invcftiganti appellofiì, fol perchè era intendimento di 
]ei,pofiergata ogni qualunque autorità d’huomo mortale, alla fcortft 
della fperienza (blamente, e del ragionevoldifcorfo andar dietro per 
ifpiarle cagioni denaturali avvenimenti ? E chi giammai potrebbe., 
colle dovute lodi rammentare tutti i nobili (piriti , che in tal famofa 
aflemblea felicemente filofofar fi videro? Ella ricoveroffi , come voi 
ben fapete, fiotto la protezion di D. Andrea Concubletti già Marcite- 
le d’Arena, ch’ebbe l’animo intefio a vincer la virtù de’ Cuoi maggio- 
ri , i quali fur fempremai larghifiìmi favoreggiatori delle lettere più 
efiquifite; e annoverò ella fra’fiuoi più cari unMonfignor Caramuele» 
un Daniello Spinola, un Francefico,e Gennaro d’Andrea, un Gio:Bat- 
tifta Capucci,un Luc’Antonio Porzio, un D.Michele Gentile, un To- 
tnaffo Cornelio, ealtri, e altri curiofi,e Cagaci interpreti della natura» 
che col lor Cenno, e ftudio,e gloriofic fatiche generofiamente s’oppo- 
Cero all’impetuofio torrente dell’abufio,che già ftabiIico,c accreficiuco 
di forze dal conl'entimento degli huomini , e dall’autorità , che gli 
avea data il tempo, al vero, e alla ragione fovraftar avvifavanfi; huo- 
mini veramente d’immortal gloria degni , e certamente da commen- 
dare, e da avere in pregio vie più di que’ primi , che alla filofiofìa die- 
dero opera, e cominciamen to ; conciolTiecofa che Ce eglino difcorrc- 
do regolarmente, e oflervando con diligenza l’aperfono la firada alla 
contezza delle cofe naturali, altro veramente non fecero, Calvo che, 
fecondare quel regolamento, per lo quale caminar Cogliono Parti, o 
le fcicnze,e l’altre cofie tutte di quaggiù ; le quali cominciando da-, 
rozzi, e baffi principiai cattivo, e men buono, al buono, indi al mi- 
gliore , e alla fine a qualche fiato di perfezione aggiungono ; ne a-, 
quefta opera fare altra malagevolezza t’incontra di quella dell’appli- 
cazione, e della fatica, Cenza le quali non è dato agli huomini acqui- 
fere utile, o onore veruno. Ma ove per rammendare ciò, che per fatai 
legge delle cofe umane, o per altro accidente fia venuto una fiata in 
dichinamento , ecorrutrura , primieramente hanfi a Cuperare i gravi 
impediméti del mal abito già fatto per lo confentimento della mol- 
titudine, e per la lunghezza del tempo fortemente radicato negli ani- 
mi; c dopo aver ciò operato durar fi debbono parimente le medefime 
fatiche, Ce non maggiori, che durarono que’ primi autori, e padri del- 
la fìlofofia; perché non è lingua, non è penna, che gli porta a baldan- 
za commendare. Ma Io perché tantevolte pazientemente avetede- 
gnato d’aficoltarmi , o Signori , in quefio ultimo mio ragionamento, 
che dovrò fare.ft non Ce incoraggiarvi ad una sì bella imprefia di libe- 
ramente filofofare ; e divirarvi altresì quanto di liberi filofofanti, e-» 
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maftftri le noftre fcuole abbifognino;neaciòfare veruna induftria.,, 
▼eruno ftudio, veruna fatica reputerò vana, e inutile; imperocché ove 
fia feguito il mio avvifo, fpero .chea voi fomma gloria, al cornuti* 
fommo prò » e a ine felice termine di quelle poche fatiche, che per al- 
trai utilità ho duratela per feguirne.E per dare ornai cominciamcn- 
to,dico, ch’egliffembrerebbe ad alcuni ben fatto affai, che s’aveffe a-, 
«novellare l’antico, e ormai per lungo fpazio intralafciato ufo di 
fporrea parola per parola il tetto d’Ariftotele. E quantunque il mi- 
glior partito farebbe, intorno a ciò imitando le più famolcfcuolc*# 
d’Europa, ripigliare l’antichifliraa traccia già tenuta da’ Greci nello 
infegnarejove poi quetta non ttvolcffe feguire,certamente giudiche- 
rei il men male.che fi faceffer le chiofe in fu’l già detto tetto d’Arifto- 
tele} imperocché in si fatta maniera a grande fccmo ne verrebbe il nu- 
mero innùmerabile di quelle quiftioni, in cui , e 1 tempo, e 1 cervello, 
non mende’ maeftri,vi logorano tutto dìmifcrevolmente gli fcolari; 
sì veramente , che poi i maeftri a quella guifa , e con quella libertà 
l’operc d’Ariftotele avellerò a trattare, colla quale egli quelle di Pla- 
tone, e d’altri antichi trattar Iblea . E come a fuo efemplo fecero poi 
delle liie medefime Teofrafto, Ermia, Filopono, e altri, e altri Tuoi piò 
nobili feguaci, e chiofatorijcioc a dir, ch’egli . s’aveffe minutamente* 
crivellare ogni fuo detto, difaminar a fpiluzzico ogni fua ragione, e_» 
con nuovi, c nuovi faggj provare, e riprovareognifperienza i , ch’egli 
aver fatto teftimonia nelle cofe della natura; e sì come ne’ mifterj dal- 
la Divina eterna fapienza,chene ingannar G puote, ne ingannare al- 
trui, a noi già rivelati, non dobbiamo piùoltre invettigare; cosi nelle 
dottrine in regnatene da’ filofofi,c particolarmente dallo Stagirita.,, 
egli fi decfempremai fiate in fu l’avvilo, ed aprir, come fuoldirlì,mil- 
le occhj,e mille, per veder fe ciò, che egli nel fuo indice ne fcriffe,fi có- 
formi coll’ampio, eimmenfo volumtdell’Univerfo. Ma perche chia- 
to appaja,e fi polla, quali ditti, toccar con maniquanto mal ficura in 
qualfivoglia materia lìa la dottrina d’Ariftotele, ne daremo ora qual- 
che faggio;e primieramente in que’fentimcnti,che da criftiano orec- 
chio knz’orrore non potrebbon giammai udirfi ; cioè , che 1 eterno 
Dio non fia il gran Fattore dell’Univerfo, e degli huomini; nedi noi 
punto fi brighi, ne con noi voglia, o poffa ufare in alcuna guifa, ne in 
tonno, ne in vegghia;e ch’egli non fu colui,ond’ogni beneavvenga. 
Che la perfetta beatitudine fol nella prefente vita ne fi conceda, len- 
za alcun godimento nell’altra poterli fpcrare. Che la detta beatitu- 
dine nella fola virtù non confittala le faccia melliere de’beni dell** 
fortuna ; dipartendoli dal pater del fuo Macftro Platone ( tanto coni- 
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mendato dal gran Padre Agodi no) colà ove dilTe , edere la perfetta 
beatitudine non altro, che il godimento di Dio. Che buona Ga l’em- 
pia legge di Minode,il quale volea, che lecito fofle il peccar contra a 
natura , acciocché non crefcedc oltre al convenevole il numero de? 
cittadini. Che gli huomini abbian la vera Capienza ; burlandoli di Si- 
monide, che detto avea cfler Dio Colo il Capiente; e (lizzandoli contro 
Fiatone, che Ccride edere l'umana Capienza vile, e baZzeCca. Che i gio- 
vani debbano fraftornarG, come incapaci , dalle morali difciplincj. 
Che la modedia non da virtù ; ne vir^ù di fortezza lia il Codorir pa- 
zientemente le ingiurie, la povertà, gli tfilj, la morte, o altri infortu- 
nale quali cofe,come empie la medefima gentilità condannerebbe; la 
quale fortidimi Cenza contrado dimò Meltiade nel Codener la prigio- 
nia , Tcmidccle l’elilio, Socrate la morte . Che direm poi diquelfuo 
fentimento dietro all’eternità del mondo , tante , e tante Volte da lui 
ridetto, e provato, facendo contro il vero, arme i fofilmi? Che dell’cm- 
pie Cue bedemmie intorno alla natura del grande Iddio , il quale., 
Ccioccamente egli chiama , e a lui di vantaggio egli l’onnipo- 
tenza, e la providenza,c la libertà dell’operare empiamente toglici Ol- 
tre a ciò non potendo talor la Cua pertinace miferedenza celare, aper- 
tamente dice edere la religione un politico ritrovato detener a fre- 
no le genti , e che la dignità del Sacerdozio debba compartirli a’ Col- 
dati veterani. £ che diremo intorno alle penc,c prem}, che di la d dà- 
no fecondo l’opere, chedi quà per noi fattefono ? E che direm'anche 
dello inferno, il qual egli dice eder novella da vcg!iarde:morendo co 
noi l’anime ancora, ne altra cofa di noi redando dopo morte, Ce non_. 
Ce il freddo cadavero, Cenza fentimento niuno ? E tali alla pet fino 
Aridotelcnc tratta, come 

Se fiate foflìm’aHime di ferpi. 

Non verrei mai a fine ,Cc tutte qui didimamente recar Io voledi le 
Cue empie dottrine; dalle quali contaminato il miferedente Arabo 
chiofatore in prima, e poi altri, tolfero l'occafionedi comporre quell' 
infame libro, de'rre Ceduttori del mondo. Quinci apertamente Ci pare 
con quanta ragione detto a vede già Lattanzio Firmiano : Dtttm no* 
eolit t nec curai ormino Arifloteler, c prima di lui il grande Origeoe nel 
libro,ch’ei Ccride contro Celfo Epicureo, avea già detto edere Arifto- 
le piggiore aliai d’Epicuro; c di più bialima Origene molt'ahrc mal- 
vagità^ fcelleratezze in Aridotcle, e la peripatetica Ccuola tutta no 
taccia; e’1 beato Serafino da Fermo,c S.Vincenzo Ferrerj abbominan* 
do, e rqaladicendo la dottrina d’Aridotele, e quella d’Avcrroe luo fe- 
goace Colcvan gridare eder quelle pbialas ira Vii projettas J-ptr 
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perche anche la venerabile fua ordine area feveramente proibito a* 
frati il leggere l’opered’ Arinotele ; ne altra cagione ritrova San Gi- 
rolamo alla Arriana erefia,che le dottrine d’Ariftotele: Arrianakare- 
Jts argumentationum rivts de Arinotela» fonte mutuami: fic emm Ar- 
rianos in perfidi am ivife tognovtnus , dum ChriHi gemer atìontm fatane 
afu fecali alligandam, relintjuunt Apoftol*m,fetjuuntur Arifiotelem ^ 
E San Bafilio il àiagno vitupera oltremodo l’Erefiarca Eunomio , il 
quale coll’armi d’Ariftotele tentava d’abbattere, e diftruggere Crifto; 
e fpezialmente in un luogo » ov’ei dice: deh lafcia forfennato il mal- 
vagio, e dannevole garrir d’Ariftotelejlafcìa io t’avverto quel veleno- 
fo , e peftilenzial Tuo favellare intorno alla natura dell animai e inj 
tutto caccia via da te quelle fue mondane opinioni . Ot fe nelle cole, 
cheabbiamnoi di certo, come fon quelle della noftra Santa Fede, coti 
manifeftameate Ariftotele trafandò j certamente dovremmo noi an- 
che nell’altre tenerlo fofpetto, e dubitarne continuo degli ufa ti fuoi 
crrorijanzi dovremmo pure giudicar falfe tutte quelle lue premei!^, 
dalle quali egli per via di neceffarie confeguenze fuol cavare gli 
fciocchiflìmi Tuoi falli intorno alla noftra Santa Fede. E veramente i! 
fìftema in fu’l quale egli appoggia, o tutta, o la maggior parte della.* 
fua vana filofofia, egli èl’eternità della materia, del movimento, del 
mondo, delle intelligenze jla necelfità di Dio nell’operare, e la virtù 
finita diluire altri, e altri fentimenti a quelli lomiglianti. 

Ma che direm noi di quelle cofe d’Ariftotele, le quali quantunque 
per la noftra Santa Fede non fi determinino , pur la fperiéza così ma* 
nifcftamente ora a noi le dimoftra , che nulla più e da dubitarne ì O 
forfè negando noi fede agli occhj noftri medefimi , e dimentendonc i 
fentimenti, crederem noi oftinatamente ad Ariftotele, e non ne pren- 
derem pure faggio da altri più avveduti fcrittori , i quali in buoni* 
verità affermino fe avere fperimentato tutt’altro di ciò, che Ariftote- 
le neferive? Adunque , perchè crederem noi, che l arco celeflc non* 
pofla maggior d’un mezzo cerchio apparere , quando contro 1 avvifo 
d’Ariftotele, Francefco Pico della Mirandola, il Campanella, il Gaf- 
fendi, il Blancani, ed altri molti maggiore aliai l’offervarono ? Anzi 
Io l’ho pur riguardato, che non fol maggiore, del mezzo cerchio ap- 
parir foglia, ma talvolta ancora in un cerchio compiuto, e intero, do- 
ve il Sol fia alto, e l’huom da qualche monte affai rilevato il riguardi. 
E dell’arco celefte lunare, perchè giudicherem noi efferquello tanto 
malagevole i formarfi,che ne’ pleniluni folo apparer radiffime volte 
ne foglia ì Atuife «gli è pur vero ( perciocché vieo comunemente* 
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giudicare», maflì inamente da Alberto Magno, per una delle più faro* 
lofe novelle d’ Aridotele ) egli dovrebbe pur più fovente apparerò» 
che non l’ofl'ervò colui in due fole volte perlo lunghiffimo Ipazio di 
cinquantanni ; quali egli in ciafcuna notte di cocancotempo lenza», 
prender mai Tonno folle dato Tempre a bada al Tcreno per riguardar* 
lo;non altrimenti, che Fra Puccio (lavali digiuno orando alle dello» 
mentre la Tua donna rinchiudi con colui troppo alla Tcapedrata ruz- 
zava . Ma che direm noi della proporzione , che infra Te hanno nel 
mondo peripatetico quafi in beo librata bilancia in andar Tu le code 
leggiere , e giù le gravi ? E lafciando per ora ad Aridotele il creder, 
ch’ei fa fuor d’ogni ragione edere le leggerezza non men che la gra- 
vezza mcdefima , qualità delle cofe : e come poi per Tua dappocaggi- 
ne lafciando di fpiegare d’amendue la natura ad altro trapadì: dirà 
folo della Tua grandidima negligenza in non volere far pruova di 
ciò, che fogna, che una pietra di mille libre Tcenda mille volte più pre- 
do, ch’un’altra d’una libra j potendo con durar poca fatica, compren- 
dere, che que’due mobili, tutto che tanto difuguali di pefo,difcenda- 
no però eguali in velocità . E che direm noi intorno^ ciò , che Ari- 
notele vaneggiando ne vuol dare a divedere delle cofe , che polle ku 
acqua, o fcendaoo giù, o galleggino 1 E come vuol, che per operai 
della larghezza, o drettezza della figura, o fendan l’acqua, o nuotino 
a galla cofe più gravi affai dell’acqua medefima? E che direm noi 
dell’acque del mare! Onde egli apprefe Aridotele eder quelle dolci 
nel fondo ? 

u4hi ejMtnto turni gli h uomini tjfcr donno 
Prtjfo 4 color.,che non veggon pur l'opru' 7 
per entro i penjitr mirnn eoi (inno. 

Così trafeurati li fon lafciati trarre a’ Tuoi fconcj, edifettolì GIIo- 
gìfmi ì poco avveduti, e troppo creduli Tuoi feguaci,che nulla curan- 
do di vederlo per pruova, giurano, ch’egli fia infallibile verità: tjuun» 
hoc lòtte Giulio Cefare della Scala, prò comperto t veroque bdbeniur, im 
fundo morii ac/uas dulces effe . Ma Franccfco Patrizio huomo di nonu 
ordinario avvedimento , così operando pur con tutte diligenze divi- 
datene dallo Scaligero , ritrovò alla per fine ileontrario . Ma final- 
mente intorno a ciò, per tacer del Voflio, n’ha timolTa ogni dubbiez- 
za il chiaridìmo Bolle; il quale dice, che non Tolo i tuffatori moderni 
Inghilefi han Tempremai aleggiata l’acqua nel fondo del mare Tal- 
fa, non men, che quella di Toprajanzi di più in certi luoghi della Zo- 
na torrida ritrovarono una fiata nel fondo del mare pezzolini di Tale, 
e Tc ne fcrvirono a lor agio per condir le vivande i pefea tori. Vero è, 
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che io alcun luogo «quale è quello non lungi all’Ifoia di Baren, riferi- 
to dal Tavernieri , trovali nel fondo del mare l'acqua dolce emaciò 
avviene da qualche fonte di quella, che ivifcaturifce. 

E che direm noi intornoa’mari,i quali dice Aditotele efler molti, 
e molti, che non fi congiungano inficine , trattone fidamente il mar 
roffojil quale, fecondo ilfuo av,vifo,per picciolilfime foci nell’Oceano 
Atlantico entrar fi vede > Narra ancora egli , e follemente giudica il 
Beri, e la Dannoja nafcer da’ monti Pirenei j e nel Parapamiffo la loc 
prima fonte avere il Battro, e’ICoafpc, e l’Indo, e l’ Ara fle-, e che da», 
quefto poi fi venga egli a diramare il Tanai. Cofe tutte manifeltamc- 
te falfc,e imponìbili; concioffiecofa chefappiabcn ciafcuno tanto, o 
quanto di ciò intendente, che’l Coafpe per la Perfia difeorra; c di la-, 
dalla Perfia il Battro alla Battriana Provincia dea nome; e l’Indo na- 
fta nell’India; perchè non è da credere, che fiumi difeorrentiin Pro- 
vincie cotanto infra fe lontane, e rimoiTe,in un medefimo luogo tut- 
ti, edaunamedefima fonte forgano; e’1 Tanai fa ben ciafcuno, che— 
nafta ne’ monti Rifci . Ma di più dice Aditotele , che nella Liguria- 
un fiume grandi(fimo,e non minor del Po s’inghiotta tutto, e fi divo- 
ri dalla terra, e quindi di nuovo poi rinafeendo difeorra altrovc.Ma— 
intorno al primo nafeimento de’ fiumi tutti, egli molto fcioccamen- 
te parlando dice, che ciafcun fi formi, e s’ingeneri negli altifiimi mò- 
ti dal vaporofo aere per virtù del freddo a viva forza ri(tretto,e con- 
denfo,e diftillante continuo in acqua nelle nafeofe caverne , e nelle— 
picciole buche della terra; e quindi poi fa che prendano perpetuo 
movimento con una cotal gravezza, la quale per rocce, c per burrati, 
c per lande, e per valli faccendo l’acqua difeorrere, e cadere, 

La fa inquieta, infiabile, e vagante. 

Nel qual modo follemente filofofando fa egli nafcer non fidamente 
piccioli fiumicclli,e fonti, e poveri rivi, ma non ne ferba anche i più 
fupetbi,e vaiti fiumi del mondo. E che direm noi di quella così fini- 
furata, e incredibile altezza del monte Caucafo ? 

Baja, ch’avanza inver quante novelle , :•* IL- ... 

Quante mai difier favole, e carote 
Stando al fuoco a filar le veccbiartlle. 

Egli millantando delle cime di quello dice, che fino alla terza par- 
te della notte fian dal fole illuminate; che lattane la ragione, fecon- 
dochè né fcrive il Mazzoni , farebbe il monte d’altezza almen di fet- 
tant’otto miglia noltre italiane per linea perpendicolare;c qui non», 
può non gridar egli: papa in quos aculeos imprudensme conjeci ! ridono 
tnim hoc ulrifiotelis ditlum Aiathemanci ; putant enim eum puenliter 
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lapfum effe. Cattrum ego dice eum feqnntnm eJJefttmdm.Lt quale fc ti- 
fa del Mazzoni Io non fo fe maggiormente regna a fcoipare,o pure.» 
ad incolpare il noftro veri tiero, e accortiifimo Filofofo. Ma d’altra^ 
parte Ginftppe Blancani famofiflìmo Ma tematico,cercando a biden- 
te di menomar cotanta altezza del Mazzoni , la riftrignefolo a mi- 
glia cinquantadue ; quotarne», Co ggiugne poi,«<f/j*c omnem verità» 
temniminm exfuperat . Ma fe falla sì fconciamente Ariftotele in nar- 
rando cofe falle per vere, non meno errar fuolc egli talora in rifiutar 
come mentite, e falle quelle «che manifeftamente fon vere . Così egli 
nega efler il vero ciò, che tutto dì fperimencafi avvenite nelle contra- 
de della Paleftina,e propriamente in quel miferabil luogo, in cui già 
cadde 

Fiammd dal Citte in dilatate falde »i 1 1 

E di natxra vendico l’e ffefe i . -, i ' | I 

Sevra le genti, in mal oprar ù falde. 'i .1 

FiÌjm* terra feconda, alme paefc’y u m , „ : . 

Hor acque fo» bitumiteefe, e calde, ruor >►»»„. 

E Fiorii lago, e quanto ti volge, e gira, wr|j . ,• > ir. 

Comprefs’è l’aria, e grave il lez.iu fpira. r. . • ;tm 
Di qnd fetido umor giammai non beve /-Js .v.H-.rV 

L'affaticato peregrino, e laffo y ». a ; » 

Non greggia, non armento', e cofa greve, ... 

*• $ Benebejta grave par, qtidlferro,ofaJfoi) .t, . 

Sor nuota quaji abete,odorno leve: \<J i.'oi;: 

Lihnem nans'attnffamai,ne giugnt al baffi.' ■ r * .trarr 
Così agevole egli è Ariftotele a negare, e ad affermare a Aio talen- 
to tutto ciò, chV vuole, fenza aver riguardo niuno alla verità. E volle 
Ariftoteleancheoftinatamente contenderete negare contro l’avvifo 
di moiri valenr’huominii fotto la torrida Zona la terra efler abitai»* 
le. Ma chedirem Noi della Gata(Iia,o vogliamdire cerchio di latte, il 
quale, feconde Ariftotele, è un incendio perpetuò bruciante nella re- 
gion dell’aria per l’efalazroni,che dalle bafle valli, e dagli alti monti 
vi manda continuo la terra ? Errore così grande, che a oche i più cari 
feguaci di lui fe n’avvidero , e apertamente ne’l ripigliarono ; intor- 
no alla qual cofa, fon veraméte degne da notar quelle parole d’Olim- 
prodoro avvedutiftimo fuo interpetre, colle quali egli comincia 
chiofar quel luogo; il Reo (ditegli, fervendoli del volgar detto ) è di 
miglior condizione dell’attore; concioffiecofa che allegando tutti 
gli antichi- fìlofofanti nel ciel la Galaftia,folamente Ariftotele por- 
tando l'alfa opinione, ncH’ttia la ponejpetchè il Campanella ebbe tu 

;i J di- 
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«Tir*: banc pententi am nemo fetjnacimmfeaatur , nifi flnbiqaidam: fr*’ 
quali non vcrgognotGdiporreilfuo nome Celare Creraoninh/war/ir- 
mutiti & rat ionit expertes ;e Averroe, il quale così a capitai tiene I&«. 
reverenda autorità del fuo caro Arillotcle, che tranguggiar volentie- 
ri fi luole tutte fuc bagattelle, e fue bugie, quantunque grolle, e fmifu- 
ràte elle fieno, purciò non potè a niun modo inghiottire. Ma che di- 
rebbono a’ giorni noftri il Cremonioi,eglialtri opinati fuoi fegua- 
ci,fe mercè del Telefcopio guatadero quelle tanto piccioledellucce, 
ch’ammucchiate inficine, e riftrette lafsù formano la Gala{Ca,« di qua 
nefembrano perlalor picciolczza una confufa lifta appena di mal di- 
(tinto fplendore? Il che fenza confìglio del Telefcopio beo conobbe 
ilfottiliflìmo Democrito, allorché, come Plutarco, e Macrobio cedi- 
moniano , dille elTer la fafeia del latte non altro, che moltitudine di 
(Ielle fide in quella parte tanto picciole, e non vedute didimamente 
a noi per la lor picciolczza; non già perchè allumate non lìan dal fole 
per lo tramezzamento della terra , come falfamente ne vuol dar a di- 
veder Atiftotele, ch’abbia detto Democrito, per avvallare il buon no- 
me di quello, conaccufarlo d’un manifeft illìmo errore. Ma chi non la 
quanto egli fiali apertamente aggirato Arinotele intorno al luogo, e 
alla generazion delle comete. E che direm noi intorno aU’incorrutti- 
biltà,come dicono del Cielo, intorno alla natura del loie, edell’altre 
delle ? E che direm noi della favolofa novella della sfera del fuoco ì 
Ne mi farò ora a voler dir della Terra,la qual ne’libri del Cielo aven- 
do Aridotele polla ritonda,pure fpagato,dice ne’libri delle meteore, 
ch’ella inverfo di Settentrione, alquanto più rilevata, e alta li lia. Ne 
di ciò anche con tento, ne’libri medelimi delle meteore, come fe cadu- 
to gli folle della memoria ciò « che non guari addietro n’avea feri tco, 
porta opinione elTerla terra, non già ritonda, ma da due lati piana a 
guifa di tamburo, o drcilindro, o di rottame di colonna. £ quantun- 
que li paja , ch’ei favelli della terra abirabile,di quella anche aveaiu 
favellato gli antichi filofofi , i quali egli biafima travolgendo i lot 
fentimenti. Ma che che Ga di ciò, fai fo parimente li è, la terra abita- 
bile efler a guifa di tamburo ; onde ebbe a dire il Tallo: 

7 * «/ che ntn fembra libitela terree . 

Timpani più, come aftrmando infegna 
Jl gran tJMaefho di color ,cbe fanne. 

' Ma delle conrradizioni,e mutamenti d’Arillotele, i quali così ma-, 
nife (li, e fpeflì, quafi in ogni carta delle fue opere s’incontrano, che* 
medelimi fuoi parziali non gli ofano negare, lungo farebbe ora a dire; 
e concioflìecofa che molti famofi frittoti s’abbiano prefo briga di 
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{coprirgliele , tralafccrò Io al prefeote di più divinarne . Solamente-» 
non vo lafciar di trarne a noftro concio, che Arinotele , avvegnaché 
tntt’altro moftrar volcfTe,filofofar folca non meno incerto, e dubbio. 
fo,che il Tuo maefiro Platone, e Socrate fi aveller già fattole fecondo, 
che più in conciogli rendeva, fi ferviva delle opinioni altrove quel, 
le, e quelle, or abbracciando, or rifiutando afuo talento, non altrimen- 
ti, che noi nelle varie llagioni dell’anno de’ nollri veftimenti faccia, 
mo. E certamente Io direi col dottiamo Ramo, la fìlofofia d’Arillo- 
tele da quelle vane ciance in fuora , che dir lì polTono propiamcntC-» 
fue,e(Ter una conhifa mefcolanza de’ fentimenti degli antichi foventc 
da lui non troppo bene capiti, e malamente fpiegati . E piacefie pure 
al GieIo,ch’a'tempi nollri durati pur fiofiero i malandati libri di que- 
gli antichi valentuomini , che più agevolmente fenza fallo ne fa- 
rebbe creduta tanta verità. E quinci fi pare con quanta ragione detto 
avefie l’iltorico Timeo appoSuida,e(lér Ariftotcle di tardo,ed ottufq 
intendimento:T^*i®' <pHetvx*T’ Ae*foU\vt, «»*» «vtò* f 
ffvv . •KtiznTì). ov roQif »#V. &■>). punir è» rò 

VfXtirov l«nfHO¥«C7roKtK\HKÓTtt t it) iryòr mirar etvKiìr,^ a-Kr,vjv ipi Triniti. 
KÓ&.Timeo dtjfe coir* j4riftotele,*Jfer Itti leggiere, audace, protervo: ma no 
fofijla : r intubato d'intendimento , e da ciafcuno odiato: t che chiufe leLt 
medicinal bottega,* con fue maledizioni fife firada in tutte le corti , c_» 
per ogni feena proverbio . Che che fidica il Cafaubopo: il qual poco, o 
nulla intefo di si fatte faccende dice, in favellando di Timeo ,/»/- 
fijfima cairn omnia tjnecuxejHC de divino viro fpitimaut isle nugatut ejl. 
£ fe mai fi dee dar alcun luogo alle cóghietture,più balordo, e fcioc^ 
co efier veramente flato di quel, che Timeo, ed Eliano ancora ne rac- 
contano e’fembra certamente Ari(loreIe;perciocchc egli ben vent’an. 
ni confumò nella fcuola di Platone; e per illudio, e fudor, ch’e’ vi Io- 
gora (Te, non potè mai avanzarne più che forfè lì farebbe approfittato 
>1 più minuto fcolaretto . E ciò maggiormente fi lafcia credere dall* 
aver lui molto feioccamente apprcìe alcune fentenze del fuo mae- 
firo, e molto llorpiatele,e malmenatele. Ma ritornando ora a ciò, che 
propollo avevamo, cioè a rapportar, come fconciamcnte Arinotele-, 
cerca talora di contraltare, ed abbattere gli altrui veri fentimenti: 
maravigliofo certamente, e degno aliai da notarli e’ mi fembra quel, 
che egli dice del ragnolo;ed è, cheavendo già detto in prima Demo- 
criro,che le fottililììme fila, onde il ragnatelo con artificiofo lavorìo 
tefierfuoletharavigliofamente le fue tele, egli dentro le fue vifeere le 
ingeneri, e per lo fondo le tragga per quella parte, ch’è bello il tacere; 
levollì incontanente fufoAriitotcle,e opponendoli Orgogliofamente, 

». a un 
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a un tanto huomo, diffe, che Democrito in ciò manifeftamente falla- 
va;echelefi)a forminfi dal ragnatelo per tutte parti del fuo corpo, a_» 
guifa di corteccia, o di lanugine, che tutta gli vadano coprendo la-, 
bucciajo non altrimenti, che s’avventinole penne dell’Iftrice. Ma qui 
non fi può fenza maraviglia confederare la trafcuraggine de* poco 
curiofi peripatetici}! quali fenza badar punto alla verità del fatto,có 
farne pruova han così vergognofamente feguito il parere d’Ariftotc- 
le,tafciando da parte quello di Democrito; il quale tutto il corfo del* 
la Tua vita, che fu affai ben lungo, in far efperienze avea logorato;o 
tanto piò degni di biafìmo fi rendono > quanto che l’imprcfa non ri- 
chiedeva tanto fenno, e avvedimento, 0 fatica per venirne a capo:che 
ben ancora le feminelle del contado,e i muratori, e gli fpazzacamini 
avveder fé ne podono, allorché ne’lor piccioli abituri veggono fare 
il lombo a gl’induftriofi ragnuoli, per inceder le ragne alle mofcho- 
Egli fu certamente cagione d’un sì folle errore l’aver e dì dato intera 
credenza ad Ariftotele. E nel vero, chi mai fofpettar avrebbe potuto, 
efTere flato Ariftotele così fciocco, e temerario nel fuo fcrivere, chc_, 
manifeftamente avelie voluto contraddire al divino Democrito fen- 
za aver lui in prima fperimentato per piò d’una pruova co’propjoc- 
chj la fua ragione; ma fftmamente, che a doverne far faggio non gli 
era meftieri inviar medi ad AlefTandro, e fard venir dalla Media , o 
daU’frcania,e dalle più rimofte contrade dell’Indie nuove, e non piò 
Conofciutebelve;che ben poteva egli nella camminata della fua cafa 
propia veder ne’ cantoni i ragnuoli filare ; perchè valfe tanto l’au- 
torità d’Ariftotele , che in cola cotanto manifcfta fe ne farebbe pcr- 
av ventura ancor oggi fepolta la verità, avendo ad Ariftotele credu- 
to l’Aldovrandi , e cotanti altri famofi fcrittori, fe la fperienza non_> 
avelie non ha guari moftro pienamente, aver Democrito la ragione. » 
per opera del curiofidìmo Blancani in prima, e poi di TommafoMou- 
fèto. Molti fecoli prima del Blancani avea ciò parimente ravvifato il 
fagacidìmo Plinio;ma ne a Plinio, ne al Blancani volle predar crede- 
za il Voftìo padre;co$ì poco acconcio egli ebbe l’intendimento a di- § 

vifar delle cofe della natura. Ma poiché de’ragnateli facciam parole, 
non tralafcerò di confiderare quanto dietro al partorire di quegli il 
noftro Ariftotele vanamente anche s’aggiri } dicendo partorire i ra- 
gnoli cotali vermicelli vivi, e non già le uova, come alcuni immagi- 
nano. Quanto ciò fìa dal vero lontano, dicalo in mia vece il diligen- - 
tidìmo Redi ; il quale narra , che per tutte diligenze , ch’egli ufarc* 
v’a vede, non avea mai veder potuto ne'ragnateli fe non l’ovaje,e dal- 
le lor uova poi nafcere i piccioli ragnolini. Non meno è da notare il 
• J gra- 



Di. 



> 


390 Ragionamento Ottavo 

gravidimo fallo d’ Arinotele intorno al Camclo in dicendo efferfì io» 
gannati coloro, tra’ quali fu Erodoto, che diceano il Camclo aver più 
di quattro ginocchj;e pur chiaramente icorgcfi il Camclo, cerne Ero» 
doto dicca,aver fei ginocchj',e (è cotanto intorno a’comunali, e beo* 
conofeiuti animali ('ciuccamente Arinotele travede, che dovrem noi 
credere di que’ più rimoflì alle noftre contrade, e meno ufati, de’ quali 
egli narra cotante tirane, e incredibili novelle, e più affai, che ne di- 
cede mai frate Cipolla a que’ femplici contadini da Ccrtaldo? Affer- 
ma egli per vero, che’l Lione più d’ogni altra cola timore abbia del 
fùoco;encreca ilteilimonio d’Omero; il che quanto falfo Ga con lor 
grandifiì mori fchio Tene avvidero nel Capodi Buona Speranza alcu- 
ni Soldati OlandeG; i quali, come racconta nc’fuoi curiobflìmi viag- 
gj il Tavernieri , poco mancò , che non fodero una notte divorati da.’ 
Lioni ; benchèa veliero d’ogni incorno grandiflìmi fuochi. Vanamen- 
te dunque collocò la Tua opera Eliano, allor che invcGigòla cagione, 
perchè il Lione non od avvicinarli al fuoco „ Narra ancora egli del 
Lione Aridotele , che non abbia midolle alcune aeU’ofTa maggiori 
del Tuo corpo; ma che folamenre in alcune delle picciole, cioè delle* 
gambe ne abbia; avvegnaché sì lottili , e poche quelle Gano, che par, 
che affatto egli non ne avede; onde egliavvifa poi nafeere l’invinci- 
bil fortezza del Lione. Quanto ciò fallò Ga, non pure per Ateneo, che 
forte ne’l ripiglia, ne d fa chiarojma dopo lui ancora più apertamen- 
te fu dimoGrato dal chiarilTìmo Borricchio;il qualeaperti due gran* 
Lioni in Afnia, reggia di Danimarca, vide egli avere in molte dello 
loro oda copia grandidima di midollc;e prima del Borricchio fu rav- 
viato in quella nodra patria in un Lione del Sigoor D.Tiberio Car- 
raia, Principe di Bidgnano,che fu trovato parimente pienodi midol- 
le; e quinci apertamente feorged, quanto a torco fìano,oltread Ermo- 
gene , b i a (ima ti da’ critici feguaci d’Aridotele il nodro Stazio, per 
aver lui pollo in bocca ad Achille que’ verG 

...... nec mllis ! - rS t 

Vbérius fétiéjTe fdruen, fed fpijfa Leonum 
Vifcera femtdHimtftjHt Itbcns traxijse me dulia /; 
e’I grand’ArioGo, quando fa egli, che la maga Melida affacciandoG 
nella forma d’Atlante,aireffeminato Ruggieri così dica: 

Di midolle già fOrf^e di Litui i • » 

Ti por fi io dunque li primi *limcuti\ 

perciocché dicono non aver midolle i Lioni; il che anche credendo 
ad AriGotclef per tacer del CaGelvetro) il Mazzoni, ricorre per difen- 
der l’Ariodo, giuda ilfuo Cofiumc in quella fua infelice difefa di Di- 
- ; te, 
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te, a rottigliene così vane, e puerili, ch’egli (ledo vien affretto a chia- 
marle altrove fofiftiche, e cavillofe. Ma non meno (ciocco é queiral- 
tro error d’Ariftotele, dicendo egli aver i Lioni così dure,e falde l’of- 
fa, che fregandoti infieme, agevolmente fe ne tragga il fuoco;non al- 
trimenti, che avvenir foglia nella pietra focaja. Ma ciò manifeftamc- 
te fperimencofli talfo in que’menzionati Lioni d’Afniaji quali ancor- 
ché forti, e gagliarde l’olla a veliero, non però di meno per diligenza, 
che vi li adopera(Te,non fe ne potè trar mai picctolidìma (cincillà di 
fuoco; (enzaché fe ciò pur folTe vero, non ne dovea però cavare Ari- 
notele per via d’argomento l’invincibil durezza di tali oda; conciof- 
fiecofa che aoche in fregandoli due non molto dure , e pieghevoli 
canne d’india, o due mollilGme ferole, o altri limili legni accender li 
foglia il fuoco, anzi corpi, che Gan talmente duri, che in fregandoli 
non fi rompano in qualche parte, non pofibno accender in niuna ma- 
niera il fuoco. Dice oltre a ciò Ariftotele, effer l’offa del collo del Lio- 
ne, come anche quelle del Lupo non rotte, e partite, come tutt’altri 
animali le hanno, e poi per opera de’nodi congiuntela tutte intere, 
e diftefe in fu lo fchenale sì fattamente, che in niun modo fi pollati.» 
piegare; ma in ciò lo ritrovò in fallo, éd apertamente Io convinfe di 
bugiardo Giulio Cefare della Scala. Finalmente afferma Ariftotele-. 
effer l’orina del Lione di fcócio,e fpiacevolilfimo odorejonde avvien 
poi, dice egli, che i cani fiutar fogliono gli alberi; perciocché il Lio- 
ne, come il Cane, appoggia una delle cofce al pedal dell’albero, quan- 
do e’ vuole ftallare;e piò appreflo foggiugne: e lafcia il Lione grave, 
e rnfopportabil puzzo negli avanzi dc’cibi, ch'egli divorai fuolejc* 
ciò avvenir Arinotele foggiugne dal pedino fiato, che il Lione (pi- 
ra; perciocché, come e’narra,lc interiora oltremodo putono al Lio- 
ne. Cofa,la quale da a divedere non aver mai Ariftotele alcun Lione 
aperto,o teli è occifo, veduto. Troppo lungone diverrei,fe tutt’alrrc.» 
novelle d’Ariftotele intorno al Lione recar Io qui volefti; perché ta- 
cerò anche ciò, che Ariftotele fognò del Camelo; immaginando egli 
fu’l dodo di quello un gran gobbo; non avvifando , il Camelo nom. 
averlo maggiore de’porci, e dc’cani;e che quella eminéza,la quale nel 
Camelo fi feorge fi a formata da’peli.Ne addurrò per la medefìma ra- 
gione i Tuoi ragionamenti dietro al Coccodrillo, alle Aquile ,e ad al- 
tri molti animali, che ma nifcfta mente per pruova ora fjlfidìmi effere 
fi feorgono, e tuttavia da famofi fcrittori de’tempi noftri ne fon no- 
tati; ne foto é quella ventura del noftrofecolo; imperocché ne* tra- 
fan dati tempi ancora v’hebbe degli affennati, e diligenti fcrittori,! 
quali dc’fuoi grò ili, e infiniti falli intorno alla ftoria degli animali 
. . : Ari- 
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Arinotele dimentirono; cd Afinio Pollionc,quel famoGflirao,e faggio 
Oratore rivale di Marco Tullio Cicerone , incontro a’ volumi d’ Ari- 
notele ben diece libri compofe della natura degli animalijil qual beo 
d da credere,checon chiare fperienze n’avefic fgannati.e ricreduti de* 
grandilTimi errori prefi in que’libri per Arinotele; c più veritieramen- 
te narrata la naturalo le fattezze di queili;malarubberia del tempo ne 
tolfe cotali fatiche. E ben s’avvidc anche Ateneo dcll’jnfinite bugie 
narrate da Arinotele; ond’ebbe a dire, con qual cura>o diligenza potè 
mai egli giugnere a fapere,che cofa fi facciano i pefei nel mare, come 
dormano>c qual fia il lor vitto, o qual Proteo, o qual Nereo ufeito fuo- 
ri del pelago alla riva andò a ragguagliargliene. Come gli potè effer 
noto lo fpazio della vita degli Api, e delle Mofche; ove mai potè ve- 
dere un’edera nata da’cornid’un Cervio. Quanto al fatto della fioria 
degli animali, Io porto fermiffima opinione non effer vero ciò chc_» 
narran di lui alcuni, e che buccinavafi già(comerifeiifce Ateneo) nel- 
la fua patria Stagira; cioè, ch’egli avuto avelie Arifiotele dalla libe- 
ralità del Magno Alefiandro , per potere la fioria degli animali più 
acconciamente fornire, ottocento talenti; che fecondo la ragion del 
dottifitmo Budeo giungono alla fomma di quattrocento. ottantami- 
la feudi dc’nofiri tempi;e che per una sì gloriola, e mirabil opera, co- 
me narra Plinio: aliquot milita horr,t rum in totiuj ylfia , Greci eque tra- 
Qu parere \ujfa, omnium, quos venatus, pifcatuftjue ale bum , quibufqucj 
vivane, Armenia, pifeina, Aviari a in cura tram, ne quid ufquam gemiti 
ignorar e tur ab to : quos per contando quinquaginta ferme volumina dc_, 
animalibus condidit. E’n quello parer mi conferma in prima la varie- 
tà degli Scrittori in narrar quefio fàrto;imperocchèEliano fagacifii- 
mo fautore, e raro nell’jnvefiigar le greche antichità, dice , che 11* 
fomma de’danari,non già da Alefiandro, ma da Filippo ad Arinote- 
le fotte fiata donata. Cofa, la quale adatto inverifimil fi pare;conciof- 
fiecofa che a Filippo tra per le continue guerre,chV fece in Grecia, o 
per le grandi imprefe, ch’e’ difegnava contro la poderofifiìma Mo- 
narchia Perfiana ,gli faceva mefiiere anzi d’accumular danari, che di 
fpendergli,e fcialacquargli in pcfchiere.o vivaj,in uccellami» in cac- 
ciagioni, o fomiglianti cofe. Alefiandro poi, prima d’incominciar la 
guerra contro Dario, ad altro certamente dovette badar , ch’a fomi- 
glianti fcacciapenfieri ; fenzachè non avea sì gran dominio da poter 
feguire ciò, che Plinio millantala nel tempo della guerra, oltreché 
la cura dcll’armi era valevole a frastornargli ogn’altra imprefa , egli 
di più era allor divenuto sì nimico d’Ariftorele, che per fargli onta, e 
difpetto, mandò Ambafciadori.edonia Senocrate fuccefiòr di Plato- 
ne, 
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ne, e fiero emulo d’Arifiotele . E dirò ancora, che fe mai Arinotele^ 
ebbe parte ne' tcfori d’Aleffandro, in tutto altro certamente l’aveffe 
invertito, che in acquirtar notizia, e contezza delle cofe della natura. 
Negli micò agio da farlojimperocchè riferifce Timeo lui edere dato 
yxseJp* f7 er > ò4>cLflvrtì» ì i‘m sipt» (fifo'/A tvov iv ima . E in oltre non 
gli mancò quel pizzicore , per cui i giovani male il loro avere (pen- 
dendole più fiate miferamente ne capitano; e tanto s’invefchiò nel- 
la pania, che per amor venne in furore, e matto; e come narra Laerzio ; 
sì fortemente innamororti della concubina d’Ermia , che a lei così 
immolò, come a Cerere Eleufina folean già fare gli Atcnicfi; e per ta- 
li cagioni a tal fegno di miferia pervenne, che alla fine ridurteli ver- 
gognofamente a tradirla patria a* Macedoni ; poi tolfe a fare il fal- 
dato, ove ne meno cdendovifi niente avantaggiato , volle far bottega 
di fpeziale;e anche per danzarli non vergognava!! di venderquell’ 
olio, ove in prima bagnando!! avea deporto le fazzure tutte del cor- 
po; e con limili ftitichezzc s’avvisò di dar compenfa peravventura_ 
agli fcialacquamenti di quella prodigalità, con cui difperfe, e confu- 
mò rotto il paterno retaggio. Io adunque mi fa a credere, clf egli nò 
mai vederti: no tomie di morti, non che di vivi animali;e che falò nc_ 
ferì vede per udito, e per ciò, che ne’libri degli antichi feon «amento 
forfè apprefo n’aveva Perchè poi così temerariamente confonde , o 
mefcola il tutto , ragionando de’nervi,e delle vene: che ber»’* lui fi 
potrebbe adattare quel verfad’Orazio 

Dclpbinum fjlvis appingtt, flutti bus aprum. 

Così egli follemente immagina oafeer i nervi, eie vene tutte dal Cuo- 
re;!! qual dice falò efler quello, onde.il fenfa,e i movimeci negli ani- 
mali fi facciano; ne ad altro fervire il cervello, fuor falò, che ad alleg- 
giare, e temperare l’abbondevol caldo del efiore ;e famigliami altre 
icipitczze narra. In fomma intorno alla fabbrica, difpofizione, ed ufi- 
cj delle parti del corpo umano tanti c tanti falli commife , che beru. 
potè dir Ateneo: cofe talifcrifie Arinotele, parlando della ftoria de- 
gli animali , che come dice il Comico , dagli feempiati , e pecoroni 
quali a rttavaganza , quali a miracolo fi credono . E ben fi pare, cho 
Galieno medefimo fad'efi con lui portato modedamente anzi che no, 
allor, che dille poco Arinotele conofcerfidi notomia . E ben’a nortr’ 
huopo di que’fettanta libri, i quali, fecondochè Antigono ne feriva., 
Arirtorele intorno agli animali compofe,folo que’pochi fe ne leggo- 
no, che il tempo ne lafciò . Ma che direm noi. intorno all’altre colo 
della natura , e generalmente in tutta la filofafia naturale? Egli sì 
feiocco fu Arinotele, che diffidandoli di parteggiarlo in ogni fuo 

Ddd fallo 
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fallo i fuoi medefimi feguaci * talor vcrgognofaméte l’abbandonaro- 
no. E per nulla dir de’ Grecia d’Avicenna, d’Algaielc,e d’altri Ara- 
bi filofofan ti, qual nottro buon peripatetico per Dio fu così ofiinato, 
che talor da lui apertamente non fi partifle ? E per tacer d’altri , il 
Beato Alberto avendo l’opere d’ Ari Itotele fpiegate,niuna delle fue_» 
opinioni approvar volle, anzi così proiettando i fuoi fentimenti,alla 
per fin conchiude: in hit nihil dixi fecundum opinioni m me am propria , 
fedjuxta pofitionts peripattticorum: &idto illos lauditeli repreher.dat, 
non mt. E quel gran maettro in divinità , e in peripatetica filofofia^ 
Benedetto Pereira della Compagnia di Giesù,il quale in quel fuo li- 
bro de rerum naturalium principiti, dopo aver largamente confiderà» 
ipoco fermi argomentile filiogifmi,con cuilc cofc dubbie, e incerto 
fievolmenteegli tratta, così della fua naturai filofofìa dice: dottrinar» 
rtrnm naturalium , ejuam nobij Jcriptam reliquie frittotele/, fi qui/ vt- 
lit bene fentire,& proprie loejui, non potefi dici abfolut'e,& in totum feie- 
tia : perciocché riguardando alle fondamenta di quella, e ravvian- 
dole, che falfe,e che d ubbie, e malamente con falde, e naturali ragioni 
raffermate, sì come il medefimo Arittotele tettimonia, dicendo effer 
quelle foto dialettiche: ragionevolmente poi e’ ne tragge,e conchiu- 
de alla fine : ejuum igitur phjjica Arinoteli/ fit f alfa par/ , pars auterru 
topica tantum probabtlia contineal , non potè Fidici abjòlutè, & in toturrut 
feientia. 

Ma acciocché per ciafeuno feorger fi pofla, quanto inutile, quanto 
vana, quantopriva d'ogni falda dottrina egli fiala filofofìa d’Arifto- 
tele, conviene innanzi tratto da più alto principioimprenderla cofa. 
Dico adunque , che per due ttrade avviar fi foleano coloro, che ago- 
gnavano alla fublime altezza della naturai filofofìa pervenire; una-, 
chequantunque falla, è Nondimeno agevole, e piana, e chiunque per 
quella prende il cammino, non fi da cura veruna di cfaminare minu- 
tamente le cofe naturalijma fempremai fe ne tta fu l’univcrfalità de’ 
termini, e de’vocaboli, i quali a ragionar di tutte apparenze della na- 
tura fenza durar molta fatica adattar fi poffono ; e comeché fembri, 
che tutto dicano, che tutto fpianino: imperiamo, altro non fono ve- 
ramente eglino, falvo che vanittìme ciance; fra le quali non altrimé- 
ti, che fi facefTero un tempo, fe’l ver dice l’Ariotto,que’ francefchi.o 
faraceoi cavalieri nel palagio incantato d’Atlante, aggirar tutto dì 
veggiamo confuti gl’incauti, e poco avveduti, fenza mai venir a capo 
d’alcuna verità. Ma l’altra ftrada, quanto piùerta, e ardua, altrettan- 
to nel vero é più nobile, e più gloriofa. Quetta calcar generofamente 
li videro i diligenti filofofi,i quali decorrendo regolatamente, ed of- 
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fervando Con diligenza,guata vano quali a fpiluzzico le cofe natura- 
li. Dopo quelli incominciarono a poco a poco ne’ tempi fcguenti gli 
altri a traviar da quello diritto fentiero , ed a tenere la falla (Ira- 
da ; o che fe’l facelfero per debolezza d’ingegno, o per non durar fa- 
tica^ per vana ambizione di farli capi più tollo in quel corrotto mo- 
do,chc e fier fcguaci degli altri nella vera.c legittima maniera di filo- 
fofare. E fu tanta certamente loro fchiera,e sì copiofa, che ben pochi 
ne rimafero nell’aringo del buono filofofarejdi cui ben potrebbe dirli 

Pochi fon , perche rara è vera gloria ; 
i quali, per quel che già da quelle fcarfe memorie, che noi n’abbiamo 
comprenderli polTa, furono Anaflagora, Empedocle, Leucippo, ed al- 
tri pochi, 

Che colle dila annoverar (ì ponno : 
perchè ragionevolmente ebbe a dire quel fatirico: 

Rati philofophi : nminerus vix e fi totidem^not 

Thebarum portarci divitis ofiia Nili. 

Ma fopra tutti l’incomparabile Democrito adeguando il tutto col 
fuo vaftilfimo ingegno ( mi giova dirlo colle parole di Petronio Ar- 
bitro ) ttaiem inter experimenta confumpfit: e con principi veramente 
naturali, cioè a dir lenfibili,così maravìgliofamente ragionò di eia 1— 
cuna cola, ch’alia natura appartener fi polla, ch’a gran ragione nel 
vero Seneca dopo averlo detto anticjuorum omnium fnbtilijjimum,an - 
tijìitem literarum , fapientia caput : a chiamar l'ebbe lingua della na- 
turaj perchè non guari dopo venendo Platone, e diffidandoli di po- 
terlo col fuo ingegno ragguagliare, per invidia volle rabbiofamentc 
dare alle fiamme tutte le divine opere di lui;e pole in non calere tal 
vero modo di fpecular dirittamente le cofe della natura , e con uni- 
verfali,e apparenti ragioni avviluppò il tutto . La qual maniera di 
filofofare,conciolfiecofa che agevol folle, fu poi feguita, e abbraccia- 
ta da ciafcuno, rimanendo quali morta, e fpenta la naturai filofofia: le 
non fe dopo la morte d’Arillotele le vo Ili (ufo il faggio Epicuro, e col 
fuo avvedutiffimo ingegno riprefe, e rifiorò la morta filuibfìa , e la_. 
fece di nuovo fiorir ne’ fuoi dotttlfimi orti, ove rinafccndo vide, 
morto. Perchè non ebbe il corto peravventura Dionigi d’AlicarnalTo 
in chiamando il filofofar di quei tempi un vano berlingate , e cin- 
guettar di vegliardi oziofi,e (cioperati, a’ giovani ignoranti. E Pla- 
tone volendo additare il picciol numero de’buoni filofofanti,dific_» 
effcrmoltiffimi quei, che portano il tirlo,mapochiffimi eller i Bacchi. 
E Cleante ancora faggiamente ebbe a dire, che gli antichi avellerò 
nelle cofe E]ofofato,e i moderni folo in parole. Qual dunque fia ma- 
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raviglia, le così mal concia, e malmenata la GlofoGa,non potta van- 
raggiarli nella Grcciajperché ragionevolmente dille quell’EgizioSa- 
cerdote, sìcomc narra Platone nel Timeo ,.che i Greci eran Tempro 
giovanilfimì, e fanciulli: citi irxìSteicì ,yì$uv Si saJwìÙk tfw. 

Così perdurai fpenta la buona fìlofofia,potoa capitai tenendoli ili- 
bri di quella, ne punto per huom riferbandoli,o trafcrivendoG, avve- 
rse, che inira breve fpazio di tempo con comune feofeio delle buono 
lettere, adatto fi perderono; rimanendo folo que’ libri de’vani ciarla- 
tori, che al guado,e corrotto fccolo erano in pregio, ne’ quali potelTe 
ben pafcerli, e nutricar l’ambiziofa vanità de* Greci. E a tanta caduta 
della buona filofofia s’aggiunfe poi l’allagameaco de’ Barbari nel- 
l’Imperio Romanojnel quale andandone a ruba ogni cofa,que’ pochi 
libri, chepurv’erano rimali, perdcronfi. I quali libri dapoi imbolati. 
Io non fo come dagli Arabili tramandaronoinliemecolla ferva, eap- 
parente filofolìaalie nodre contrade. E quella è quella fUofofia,cho 
infino a’dì nodri con tanta loda è fiata fempremai Teguita,e tuttavia 
nelle fcuole comunemente s’infegna: e a cui dicevam, che già ponete 
fòle prime fondamenta Platone; il quale avvegnaché conofcefTe il 
vero, e diritto modo di filofofarerperciocchèdifficil molto, e malage- 
vole gli fembrava a feguirlo , la Tei olii talora anch’egli portare alla* 
corrente demolirmi; non però dimeno non lafciò talvolta il vero (no- 
dodi filofofare;comeagevolmente egli ravvifar lì puote ne’fuoi Dia- 
loghi, e maflimamentein quello, ch’egli intitola il Timeo, o della na- 
tura . Perché ben G pare , ch’egli faggiamente folTefi attentato di gir 
anche per quel medeGmo Tennero, per cui già Democrito, ed altri Tu- 
biimi filofofi avviati G erano; ma come Tcmbra ad Arinotele, non fe- 
guì egli troppo felicemente l’imprefo aringo , e di gran lunga a De- 
mocrito addietro redolii. ftv , Tono parole d’Aridotelo , 

vrteV ytrirtuc irKtttecro , k. óicuc ù truffo* rcìr -ntotyptocn • 

yviìetuc li 7ró.<rr l f y x'ft.ct Tr,t Tfoiytluv-nùc iì aafx.tr . ij r x^uvri 
tù v toioutvy, ovSìv . ih, otiti mt* alkotuftuf , evie me* •ctjjfieuof , 7J tot 
vfóiroY timi feltri roìe TfUyptlcriY' oA©» Sì toc itrixo^ifj meaetiS f- 

ròc ovSeie cioè Platone confiderò la fola genera- 

zione, e'I corrompimene delle coft: ne già di tutte, ma degli elementi fila- 
mento-, tralafciando a riguardare, come formi fi la carne , e PoJfa,e gli altri 
fimiglianti corpi-, ne de’mutamenti,o come s*accrefcano,o piggtortno coiai 
corpi fece parola alcuna. Finalmente non fu ninno, fi non fi aliar impaz- 
zata, e lentamente, che ragionale mai de’mutamenti delle cofi, da Verno- 
trito in finora. Ecomeché quedo riprendimento fatto da Aridotele al 
fuo maedro egli Cembri all’intcndcntiffimo Patrizio una manifeda* 

ca- 
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calunnia dell’invidia di lui; pur non ha tutto il torto Ariftotele in-, 
così fattamente ragionare; impercioCchè quantunque Platone iru 



gliantementcfilofofato de’laporiidegl 
detto altresì de’mutamenti,e degli accrefcimenti di quelle; e quantu- 
que anche fpezial menzione averte fatta della carne,e deU’ofla.e come 
quelle s’ingenerino;pur non così addentro innoltrortì ne’ Tuoi ragio- 
namentii che toccato avertè diftintamente,come conque’ Tuoi quat- 
tro corpi fi dovefiono mai formar cotante cofe ; perchè parve, ch’egli 
averte cominciato a filofofar col modo vero, che fi convenivajma poi 
fmagatoa mezzo corfo forte ricoverato all’apparente. E quello c quel, 
che vuole dir di lui Ariftotele ,biafimatone a torto dal Patrizio nella 
difefa del fuo Platone. Ma fu egli anche Platone trafeurato a fpiegac 
come G doveflcro partire, o accozzar que* Puoi primi corpi, per eller va- 
levoli a produrre negli organi de’noftri fentimenti gli odori, e i fa po- 
ri, e i colori delle cofe; perche ragionevolmente foggiugne Ariftotele, 
niun maeftro in filofofia , fuor fidamente Democrito , a ver addentro 
fpiato fino agli ultimi fondi i principi delle cofe . E ciò agevolmente 
fi può comprendere dalle medefime parole di Platone; il qual così nel 
fuo Timeo dice : ro òfovortwlftici* . ylw SixTff.exc ^ 

Ahm x*t<P v£cf.9t , fAxjiXÙi /a li» rauit eie nvp avlò èrrrS’ijC’i • 

pttr ixiivo i'teic »iup 3xnÌH , is tic arùp , xvBtf ri tic 

lÀtmQtpov S' «urti r srofoxnic tic ixx'rigov vn' xptQ oT»x ty,ktoi x'icttpyx - 
cuvi.L’oJfo venne formale in quella guifa:minu^xando in prima la terra 
pura, e netta, mefcololla , e inumidillacolle midolla^quindi la pofenelfuo - 
co 4 , quindi ai tuffali a nell'acqua^ quindi di nuovo la po/i nel fuoco, e cosi ri - 
ponendola molte fiate or nel fuoco, or nell' acqua, si, e tanto fece, che dell' ac- 
qua, e del fuoco quello alla per fin venne a ingenerar fi. Or chi domine., 
non direbbe con Ariftotele ,eflcr quello un filofofare alla grolla colle 
fole parole, fenza veder più in là, che la fola buccia delle cofeiPercioc- 
chèfela terra, come vuol Platone, era pura, elchietta, noncramcflier 
certamente di sbriciarla;che fe i cubi,de > quali, fecondo lui, ella è for- 
mata, così ammaliati, c riftretti ftavano,chc fegnale alcun di partime- 
lo non avevano, già quelli veritieramente non eran mica da dir cubi; 
efegucntcmentcnon era da dir terra quella, ma una cotal malia, che», 
tritata, e minuzzata così fc ne poteva formar terra, come acqua, corno 
anche qualunque altra cofa del mondo. Perchè meftier certamente., 
npn era d’accattare altronde fuoco , 9 acqua per lavorar quali in fuci- 
na, 
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na, temperando rodo, le tutto abbondevolmentc io fé aveva. E fé i co- 
bi crao partiti, e affacciati nella lor debita figura, che cofa mai potea 
coti divifi,e sbriciolati tenergli? Non il voto, che per lui codantemé- 
te f< oiega; non altra difeorrente follanza, e irregolarmente figurata; 
imperocché ne di quattro foli corpi, come egli vuolp, verrebbono a_, 
comporli le cofe tutte del mondo;ne la terra pura farebbe, e da niun’ 
altra cofa non tramedata. O fotfe i già detti cubi poteva il folo mo- 
to tener divifi ? Ma dovendo ciafcun di loro muoverli, ed effer d’ogni 
banda fceverato, oltre molte altre inconvenienze , n’occorre quelli., 
che non già un corpo l'aldo, sì come c la tcrra:ma un difeorrente ver- 
rebbero a comporre . E limile anche a quella maniera di filofofarefu 
quel divifamento del medefimo Platone intorno alla gencrazion del- 
la carne, e dc’nervi; ch’egli narra nel medefimo Dialogo del Timeo; il 
qual certamente non è altro, che una vaga, c ben compolla diceria.; 
che con vane parole allettando i femplici,e poco intendenti delle co- 
fe naturali, fa, ch’egli faccia ritratto di gran filofofante 
jil valgo ign<iro } & a l'infermc menti. 

Perchè non ha egli il torto Aridotele in dir, che il fuo maedro no(L* 
tra palli più, che la prima buccia delle cofe in filofofando , e non s’im- 
merga troppo ne’nalcondigli più feonofeiuti della natura. Di più, di- 
ce Aridotele, e liberamente confelTa , che feiogliere i corpi fino allo 
lorfuperficic,come fa Platone, fia cofa affatto fconvenevolc; percioc- 
ché dalle fuperficie non fi podono generar qualità, oaltra cofa, fc non 
folo corpi faldijil che può ben far Democrito co’ fuoi atomi. E noiu 
molto dopofoggiugne: Democrito fembra aver certamente fpecolata 
con propia, e convenevol ragione la natura delle cofe. E comechc in 
parte ingannaflefi Aridotele in ciò dicendo;perciocchè ben fi fpiega^ 
nelTimeo,come talora il caldo s’ingeneri fenza ricorrere alla fuperfi- 
cie: non peròdi meno ha egli per altro non poca ragione in biafimar- 
ne il fuo maedro, fembrando a ciafcun’ch’abbia fenno,fovcrchio affai, 
e Convenevole quello fcioglimento de’ corpi infino alla fuperficie . E 
noi ,fe il tempo ce’l concedette, ne ragioneremmo peravventura più 
aliai, e forfè altrove ne diremo;ma non é al prefente da trafandar,che 
fc i quattro corpi di Platone pedono più fottilmente (tritolarli, e mi- 
nuzzarli in altre figure, come fi pare, ch'egli in qualche luogo de’fuoi 
fcritti accennar vegliavano certamente, e foverchio è a dire, che que' 
cotali corpicciuoli colle lor figure, e facce dean cominciamento allo 
cofe tutte del mondo;e non più todo un folo corpo , il qual poi iru 
molti corpicciuoli di molte, e varie figure partito folle. Ma fe pur vo- 
gliati! contenderete ne dritolar,ne partire in modo niuno que’ cor- 


*De l Sig. Liottardo di Capo a. 3 9 9 

pi fi portano, Io non fo come quattro corpi folamente a formar tante, 
e tante diverfe cole, che noi ci veggiamo, bartanti purfiano. Ne meno 
fo Io certamente comprendere , come poftan que’ quattro corpi ciaf* 
cun luogo affatto ingombrare . Il che anche avvisò Ariftotele;come* 
che egli troppofanciullefcamcntc in ciò fallaft'e, portando opinione, 
che le piramidi foffcr valevoli a riempiere ciafcuno fpazio; nel qual 
manifefto errore poi iocorfero dietro a lui tutti fuoi interpetri , e fé* 
guati, e ne fur forte biafimati dal P.Giufeppe Blancani, e primi di lui 
'da Gio.Battifta de* Benedetti , e dall’impareggiabil Geometra Fran- 
cefco Maurolico. 

Ma in tante malagevolezze abbattendoli l’avveduti (fimo Platone, 
ridando in fu le prime orme del luo fpeculare , non ebbe ardimento 
d’innoltrarfi d’avantaggio ne’ maravigliofi fegreti della natura; c_. 
quali nocchier rotto per tcmpefta in mare, che lentamente vada rade* 
do i più fìcuri lidi, non s’arrifchiò d’ingaggiarfi maggiormente nell’ 
afprezze del filofofare,e folo andò pian piano, e con ritegno palpan- 
do le prime facce delle cofe. Ne ciò badando a renderlo (icuro da’pe- 
ricoli, non volendo ne anche affermarealcuna.comechè leggierifftma 
cofa,fece quali io ifcena comparir perfonaggj a favellar diverfamente, 
ciafcun fecondo ilfuo fentimento, delle cole del mondo; e formò Dia* 
loghi, e ragionamenti in nome altrui per celiare i mordimenti delle.* 
varie fcuole della filofofia. Ma Ariftotcle all’apparente iilofofia eoo* 
ogni sforzo, e con tutto lo rtudiodclfuo ingegno rivolgendoli, cercò 
><«4artificiofamentela cofa nafcondere:e tanto operò, che venne in grado 
di primo lilofofante del mondo appreffo il vulgo ; ma quale li forte il 
fuo artificio Io brevemente vi dimortrerò . Compofe egli quel libro 
tanto pregiato da’fuoi parziali, nel quale delle fole cofe attratte itn* 
prefe a favellare^ ad efemplo degli antichi, or di Teologia, or di G»- 
pienza,or di prima filofufìa altieramente chiamollo ; i quali titoli fur 
tutti poi da’ fuoi interpetri nel folo titolo della Metafilica cambiati. 
Intorno al qual libro farebbe molto da dire; ma chi pur n’è vago di 
qualche contezza, vegga Francefco Patrizio, e Mario Nizolio.e Pietro 
Ramo, il quale confutata fua libertà, e diligenza elaminandolo, tro- 
vollo alla fine non erter altro, che la medefima loica d’Arittotele,con 
diverfe parole, e nuovo ordine travoltale una fconcia,e mal compotta 
mefcolanza, e guazzabuglio di foli vocaboli; perchè manifettamente 
avvedutofene Nicolò da Damafco, il cui faggio intendimento iguale 
a queldi Teofra fto, od’ Ariftotcle medelimo fu reputato, comechè egli 
de’ parteggiami d’Arittotele , e Peripatetico lì folle : pur giudicollo 
inutile affatto al conofcimento delle cofe; e de’ medcGmi ('entimemi 
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fu anche Plutarco . Ma che che di ciò fia , immaginò Arinotele aver 
baftantemcntc con tal libro dato a divedere, ch’egli averte dipinta- 
mente divilato delle cofe tini vcrl'ali,c rtratte.per nó doverle poi mefc 
colar colle tìfiche, come avean fatto gli antichi, i quali perciò nefur 
da lui gravemente biafimati,e riprefi: benché a torto, sì come i medefi- 
mi Tuoi peripatetici confertano. Ma poco certamente in ciòapprodo- 
gli la Tua fcalterita avvedutezza ; perciocché non è huomo tanto, o 
quanto intendente delle cofe del mondo , ch’abbattendoli ne’ libri 
della fua naturai tìlofofia non s’avvifi tantofto a’ primi fogli , effer 
quella tutta apparente, e ideale, ne ferbare in fc cofa alcuna di faldo. 
Pure piacque oltremodo a non pochi sì fatto modo di fcherzar filo» 
fofando; parendo egli vago aliai, e ingegnofo alla femliraglia de’gio- 
vani; i quali s’avvifavano con cotali vani, e folli divifamenti,e millà- 
teriegià pienamente faper tutto, quando peravventnra non fapevan 
nulla . E la feiocca torma del popolo vi purcorreva , maravigliando 
fommamente di tanti termini rtratti,e fantartichi,come nuovi, e non 
ancor comprefi dagli fcolari di ba(To intendimento , e da dover ri» 
chiedere più profonda, e fottìi dottrina, che coloro non aveanoj 
Semper enim ftolidi magis admirantnr , amantque 
Jnverfis qua fub ver bis lati tamia cernunt. 

E per maggiormente farci veder la luna, come fuol dirli, nel pozzo, 
cominciò egli maliziofamente a voler ragionare di colè naturatile in 
ogni fuo capo imprende a dir con qualche menoma fai dezza di vera 
filofofia;ma torto ricorre agli ufati fofilmi, non ifpiegando mai nul- 
la di vero, ne manifertando qual forte la natura delle cofe, di cui egli 
favella; ne some di nuovo nafcano,o vengan meno, ne come patifea» 
rio,o operino nel mondo. Al che riguardando infra gli altri Plutar- 
co, benché egli non forte tanto fagace , pur delle vane ciance di lui 
avveduto, l’allogò di gran lunga dietro al divino Democrito; e con., 
maggior ragione in vero di quella, per la quale Arirtotele al fuo mae- 
fìro Platone mcdelìmamente Democrito anteporto avea . Ne in ciò 
tanto parzionali d’Arirtotele i moderni filofofanti fono , che refi tal- 
volta avveduti de’ fuoi trafandamenti, anche i più cari feguaci di lui 
forte non l’accagionino: e infra gli altri il Padre Nicolò Cabbei; di- 
cendo una volta : Quia ijìe Philofopbus maxime pollebat ingenio me - 
taphjfico , & opprime ei arridebat philofophari per metaphj ficai abjìra - 
ftiones : ubi ad res phyficas devenitur , quia ad bos ingerito fuo non fere» 
batter, ingenit vires non acuii ; cd un’altra , fed fenties in rebus phyfìcit 
jiriftotelem non potuijZe metam fapientiq attingere . E nel vero, chi farà 
wtai colui, cherirtucco fotte, e fartidito delle fue vane dicerie no’l 
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biafimi , e rimproveri, rinvenendo in lui più, c maggiori tacce affai, 
che non vi ravvifa il Cabhci ? Egli primieramente togliendo ad imi* 
tatione d’Ocello Lucano (le pur egli cl’autore di quellibro, che gli 
viene attribuito ) e di Platone, olia di Timeo, a fabbricarla granduli* 
ma malfa dell’Univerfo turta fantaftica, tutta metafilica, e apparente, 
prefe per principi delle cofe fcnfibfli,e vere, termini tutti confuse gè* 
ncrali,e da’ nollri fentimenti affatto rimolli ;del che forte egli è da ac* 
cagionare;ma Almamente, ch’egli medelimo avvisò pur una fiata, do- 
ver nelle cofe fenfibili effer (ènlibili parimente i principi ; e ciò tanto 
egli giudicò vero, che prefenc fconciamcnte a riprendere gli antichi 
fìlofofanti. Egli fono i principi, onde Aridotcle vuole, che formate le 
cofe tutte fenfibili fi foffero,cosi larghi, e lontani, che ben vi fi pod'o- 
noagevolmente ricoverare tutti que’ tìfici principi, che varie, e diverfe 
fchiere di fìlofofanti , così antiche , come moderne alle cofe naturali 
impongono.E ciò ben ne diede a conofcere Chenelmo Digbi nobilif- 
fimo filofofante del nodro fecolo, allorché con lodevole artificio vo- 
lendo prender gli odinati peripatetici, fece fembiante d’effer aneli’ 
egli tale. Il qual artificio dopo il Digbi, molci valentuomini d’ufa- 
re anche fi ftudiarono. Ma lafciando ciò al prefentc dare, non Spie- 
gando mai Aridotcle ciò, che in fifica fia quello, a cui veramente pok 
fa adattarli quella generale, e confufa fua difinizione della materia, e 
della forma : nulla certamente ad infegnatee’ viene . E nel vero, ebo 
monta per Dio a fa pere , che ciò che di nuovo in quedo vado teatro 
del mondo apparifce,e s’ingenera, e fi forma, non era in prima tale, po- 
tendo efi'ervi ? Ed eccola gran maraviglia, nafeofain prima a tutt’al- 
tri antichi fìlofofanti, che egli con tante beffaggini millantando in- 
nalza, chiamandola privazione; più ragionevolmente forfè da Plato- 
ne detta occafione, e non principio delle cofe. Che direm noi degli al- 
tri due non men ridevoli principi delle cofe, cioè a dir materia, e fer- 
rila, fopra le quali fondamenta egli la generazion tutta dell’Univerfb 
va fabbricando? Poveri filofofanri antichi; voi per idudio, e fu dori 
non fapede trovar divifamenti sì belli; Aridotcle folo feppc la mate- 
ria delle cofe effrr potenza, overoin potenza a divenir tali cofe, e la», 
forma alla per fine effer un cotal atto, che dando alla materia perfe- 
zione, la mandi avanti, e la faccia efi'er propiamente tale . E quedo è 
quel, che con tante lunghe dicerie egli de’ principi delle cofe ragio- 
na. Ma per Dio,fe non fi fa inche confida la fiGca natura della mate- 
ria, cioè a dire in cui cada tal potenza a divenir qu;da,o quell’altra», 
c-ofa,come potrà mai fà perii poi la fifica natura della forma, e ciò che' 
abbia a farli, acciocché la materia imprender ppffa,o queda,o quell’ 

• Eec altra 


402 Ragionamento Ottavo 

altra diterminata cofa per informarli ? E fequefle pur non fi fanno» 
come potran mai (aperti le qualità, l’opere, e le paffioni delle cofe,e_» 
come, e che, e perchè l’opcrazioni fortifcano ? Se a giovane, il quale.# 
apparar ve le He a fabbricargli oriuoli, dopo moire, e molte vane cian- 
ce e’ di ce (Te per fine il macflro; attendi figliuol mio,e nota ben tutte 
mie parole, ch'io brievemente oralntendo di manifeflarti il maravi- 
gliofo modo da compor gli oriuoli . Egli primieramente convien fa» 
pere, che l’oriuolo fabbricafi d’una ralcoù,chc non è mica giàoriuo- 
Io; perchè le oriuolo ella già folle, non potrebbe divenir oriuolo; ma 
agevolmente ella può venir oriuolo per cofa acconcia a farla con ef- 
fetto tal divenire. Certamente, che udendo cotali novelle lo fcolare,e 
avvedendoli d’efTcr uccellato, gnaffe direbbe, maefìro voi dite bene; 
ma quel che Io volea fapcre lo, era qual cofa è quella tal materia, che 
voi dite non eflermica oriuolo, ma agevole a venir tale;c quali fono 
quelle cofe, per le quali divien tale;ma non ritraendone alla finrifpo- 
fta,fe primieramente di fallò, o di legno, o di fèrro, o d’altro l’oriuol fi 
debba comporre^ poi con quai mezzi, e lavorj lì faccia, fchcrnico, ed 
ingannato il lalcercbbe colla fua mala ventura . Or così appunto 
fchern iice, e beffa Arinotele i fuoi peripatetici. Eudemo un de’più ca- 
ritè più famofi fcolari d’Ariflotele, ponendo in non cale l’autorità del 
macflro, come in altre cofe già fatto aveva, dilfe la materia delle na- 
t urali cofe effer vero, e propiamente corposa qual fentenza fu poi fer- 
mamente abbracciata da quel fottile peripatetico Andrea Cefalpini. 
Ma benché il Cefalpini in ciò molto fì ffudiafTc,pur non ritrovandoli 
veftigio alcuno dell’opere d’Eudemo,ove appiccar fì potefTe, redo di 
tarfi più avanti,erimprcfa in fu’l buono abbandonò. Ne meno potè 
feguirfi il divifod’AverrOe incorno a cotal bifogna; il qual difTe do- 
verli adeguare alla materia, come accidenti le dimenfìoni incerte, 
indeterminate;prrché non potendoli a niun partito feufàre ciò,cho 
dice Ariflotele intorno alla materia , ne men riparando io parte gli 
errori di lui, con iftorcere,e piegar le fue parole in altri, e diverti fen- 
timenti, ragionevolmente il biafìma, e’I proverbia S.Bafìlio Magno, 
dicendo: fè la materia d’Ariftotele efiendo incorporea non è, ne che, 
nequale,ne quanto, farà certamente ella, come S.Giuflino parimente 
conchiude, una cofa finta: cioè a dire una fantafima, una chimera. 

Ma avvifando pure Ariflotele, che in sì fatta maniera filofofando 
de’ primi principi delle cofe, perdeva adatto il nome di naturai filo- 
fofante, ricorre finalmente, ma troppo tardi a cofe fenfibilije pone egli 
i quattro volgari elementi, come fecondi principi de’ corpi di quag- 
giùjma non avendo fpiegata la tìfica natura della materia, e della for- 
ma , 
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ma, onde fecondo lui comporti vengono gli clementi, non puòfpie- 
gare ( come area facto in prima Empedocle, Timeo, e Natone, com- 
ponendogli di piccioliflìmi corpicciuoli ) naturalmente proceden- 
do, la vera ertenza di quelli;perchè gli va difegnando, e deferivendo 
colle lor qualità; ma egli poi, come a naturai filofofo conveniva fare, 
le nature delle qualità non infegna , anzi ne pure dar briga fi vuoiti 
d’invertigarle; ed appena deferi ve, rozzamente narrando alcuni po- 
chi loro effètti maniferti ad ognuno; ed in quegli anche talora sì 
feonciamente e’ fallar fuole, che nulla più, sì come allor, che afferma, 
che’l freddo unifea tutte le cofe di qualunque genere elle fi fieno; c_» 
purdovea egli avvi fare, chc’l freddo talora con ifeemare il movimen- 
to all’acqua, che non le iacea calare a fondo, fepara quelle cofe, elio 
non convengono nella gravità, e che di diverfo genere fono. Cosi pa • 
rimente erra Arirtorele allor che dice, il caldo fceverar le cole, che di 
diverfo genere fono, da quelle, che convengono infieme nel genero 
medcGmo;imperocchè uficio del fuoco fia col fuo rapidirtìmo movi - 
mento di fceverar fune dall’alrre, tutte le cofe, che fiano di qualun- 
que genere ; benché talora ( il che ingannò Arirtotele) ritrovandoli 
rimedio il caldo, non vieti, che le cofe più gravi calando più giù fi fe- 
parino dalle men gravi . Non meno fallar fi vede Arirtotele allor che 
egli imprendendo a narrar la natura dell’umido , definifee contro a’ 
Tuoi medefimi divi l'amen ti la fpezie colla definizione del genere; di- 
cendo: mal' umido è quello, che di leggieri ricevendo P altrui termine, 
no» pn'o in fcfteffo contener jì: ùyfìr Jt , t» «Yg/yok oÌKeiu Ófm tvo&sov e r . 
E non ha dubbio, che una tal definizione non avvegna al decorren- 
te, di cui egli è fpezie Tumido; poiché il difeorrente altro non figni- 
fica,fe non fequel corpo, il quale dilcorre,s’iqfinua, e penetra agevol- 
mente, c comprefio cede, e non fa refirtenza; perchè non ertendo da fe 
terminato , prende di leggieri l’altrui termine . Ma Tumido, oltre 
quello s’avviticchia in sì fatta guifa a’ corpi faldi, che fi rende fenfi- 
bile ; laonde altro non é , fe non che una fpecie di difeorrente . E fe_. 
l’umido pure è tale, quale il ci deferive Arirtotele, certamente egli nó 
dovrebbefi pofeia dirli fecco il fuoco con Arirtorele, ma umido : anzi 
umidirtimo colTclcfio,e’lPcrfio converrebbe chiamarli . Nevate a_> 
prò d’Arirtotele ciò che dice Giacomo Zabarella , Tumido convenire 
in qualche guifa al fuoco, non già per fe, efl'cndo il fuoco fecco perfe, 
ma per accidente; cioè ricevere agevolmente il fuoco il termine al- 
trui, non già pet la ficcità;non convenendo il ciò fare a tutti i corpi 
fecchi;ma per la tenuità delle parti diyquello; anzi contrattando Ia_. 
Cecità del fuoco a quel corpo, che terminar lo volert'e, avvien, ch’egli 
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non ricera così agevolmente, cornei corpi umidi far Cogliono, il ter- 
mine alrrui. Ma Ce noi il contrario fperimentiamo di ciò , che dice il 
Zabarclla,adattandon aliai più dell’acqua,e dell’aere il fuoco a quel 
termine, cheda altri corpi prei'eritto gli viene:oltre ad ogn’alrro ele- 
mento umido dorrà dirli il fuoco; che non per altro nel rero Arino- 
tele, e i Cuoi feguaci affermano eflcr aliai più dell’acqua, e romenamen- 
te umida l’aria , perchè fe la Comma umidità conviene al fuoco, egli 
non avrà certamente parte niuna in quello la ficcità; laonde ne ac- 
che per accidente il fuoco potrà Cecco mai dirli. E nel vero la narra- 
zione del Cecco da Arinotele rapportata, in cui egliin recedei Cecco 
parche deCcriva il corpo Caldo, in diccndo.il fecco cfler quello, che G 
contiene agevolmente da fellelTo , e malagevolmente prende l'altrui 
termine^gli non può convenire in modo veruno al fuoco. Or com^* 
adunque il Zabarella oCa affermare, che’l fuoco fia perfe Cecco ? Ol- 
tre a ciò,fe’l fuoco è per Ce tenue, farà anche per Ce umido; e Ce il te- 
nue, per quel, che ne dica Ariftotele, è fpccie dell’umido, e’1 fuoco nò 
Colo da perfe è tenue, mi nella tenuità l’aria, non che gli altri elemé- 
ri, vince d’aflai; converrà lìnza fallo conhfljre, giuda la dottrina.» 
d’ Ariftotele, per fc,e vie più d’ogn'altro elemento eflcr umido il fuo- 
co. Vorrei Caper qui da Giacomo Zabarella, e da Arcangelo Mercena- 
rio, che volle darfl fpezialmentc una sì fatta briga: onde>e come po- 
traili giugneremaia Capere, chc’l fuoco fiafecco? Forfè dagli efFecti ? 
Ma ond’è,cl»e il Iole, per tacer d’alcri,giufta ilfcntimcnto d’Ariftote- 
le non è altrimenti caldo, comechè produca calore? Senzaché il fuo- 
co, come afferma Ariftotele raedcfimo,fovente ingenerar Cuolc l’umi- 
dità; come nel ghiaccio, ne’ metalli , e in altre colè molte feorger e* fi 
puote;e tè ogni qualunque corpo, opure i più di efli , fi poflono fon- 
dere in vetro, chi ardirà di dire, che’l fuoco non fia valevole a ingene- 
rar l’umidità ? E Ce mai tutte le cofc,o la maggior parte di effe io ve- 
tro per Cua opera fi cambiaflero,non direbbe ciafcheduno,clu’l fuoco 
lercndeflè umide prima di fermarle in vetro ? Oltre a ciò allora quan- 
do l’acqua, fecondo Ariftotele immagina, vico dal fuoco cambiata in 
aria , certamente quella maggior umidità , per cui aria l’acqua dir ie- 
ne, in lei s’ingenera dal fuoco. Forfè farà fecco il fuoco , perchè, come 
fcioccamcnre fi da egli ad intendere un barbaro aurore, fi {ènte do 
noi fecco ? Ma dal noftro Cenfo apertamente fi fcorge,che il fuoco ha 
tutte le propietà agli umidi corpi da Ariftotele attribuite. Ma torlo 
per finirla argomentar fi potrà la liceità del fuoco dal fuo calore; ma^ 
eftèodo propio del calore, come Ariftotele dice, il rarificare, certamen- 
te da ciò umido più tofto,che fecco dovrebbe il fuoco argomentarti. 

Di- 
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Dice 'altri, Arinotele non Tumido, ma il decorrente aver definito; e_, 
che fi legge umido nelle Tue opere, per colpa di coloro, che dalla Gre* 
ca nella Latina favella traslatarono i fuoi libri; poiché efiendofi valu- 
to e’ della parola vypev nella menzionata definizione, che appo i Gre- 
ci ora lignificar vuole qualfifia corpo decorrente, or fi ridrigne ad ef- 
primcr Folo quel, che tra’ corpi dilcorrenti tien vigore d’umidire, e_# 
che h una dum vien detto da’latini : eglino non bene intendendo i sc- 
timenti d’Aridotele, immaginarono aver lui Tumido definito;perchè 
foggiungono poi: a torto anche vien ripigliato Aridotele d’incoftà- 
za,c di contraddizione; perchè e’talora dica, l’acqua eller più umida., 
dell’aere, e talora affermi ( il che una fiata fembrò pazzia a Galieno ) 
l’aria effer più umida dell’acqua. Ma quanto poco , anzi nulla rilievi 
a prò d’ Ariftotelc ciò, che fingono coftoro, chiaraméte fi conofce;im- 
perocché Arinotele in cofa appartenente a’ fondamenti della fua fi- 
lofofia non dovea fervirfi di vocaboli ambigui, e dubbiofi; e fe non_, 
v’erano i propj nella lua lingua, il che appena mi fi lalcia credere, che 
avelie potutoavvenire ellendo ella così ricca, e copiola di voci, non» 
gli avrebbon mancati modi, e vie di chiaramente fpiegare ciò cho 
egli dovea dire. Ne fi può Arillotele feufare delle contraddizioni; 
imperocché, per tacer d’altro, dice egli una volta, che la terra li trovi 
in tutti i milti, perché i corpi midi,lpezialmente i più grandine più 
voltcnel luogo propio della terrai! trovano; ma l’acqua, perchè fa el- 
la medierc a terminare i corpi cópolli, edere lei fola di que’ femplici 
corpi, che terminare di leggieri da (e pollo no . Da ciò chiaramente li 
coglie, che, o abbia Aridotele definir voluto Tumido, o pure il difeor- 
rcnte;attribucndo egli all’aequa,come propia dote, e non comune a-, 
vcrun altro elemento il potere agevolmente da fe terminare; il che* 
certamente contro quel,ch’altre volte detto egli avea, viene a deter- 
minare l’acqua fola,efcludendone l’aria, effer o umida, o decorrente. 
Nella ragione, che Aridotele di ciò indi a poco rapporta, fi valefen- 
za fallo della parola vyfo'v a denotar Tumido > e dice efler quello , il 
qu ale ha forza di contenere, riftrigncre,c conglutinarela terra, la qua- 
le fenza l’acqua verrebbe a di Hi parli : perché effer egli conchiude^, 
l’acqua parimente necedaria alia compofizione de’midi,ccn quede^ 
parole: ?rj & rè lì» yqv xvev rovjv’yfsv yu*r iùrxAcu rvu/xivur • 

Tour eivm vi cxniyo* . tì jS iZxift&th rt\tvt xù-nt ti vyfòt iixm- 
7iroi «» .Ovefcorgcr fi puoce, che alla tetra ancora convenga la defi- 
nizione delTumidodata per Aridotele;nell’opinionedeI quale fi pa- 
re, che a niuno degli elementi convenga la definizione, ch’egli del 
Cecco rapportala di ciò ad altri lardando il divifarc,c lafciando ad 

altri 
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altri eziandìo la briga di moftrare,ch’Ariftotele dagli effètti (tedi, coi- 
mechè pochi, ch’egli rapporta nelle menzionate definizioni, potete 
agevolmente cogliere la natura di ciò ch’egli dice freddo , e umido: 
Caldo, e fecco:e così poi far anco di que’,che chiama lor diffcrenze;ac- 
cenncrò foto, ch’Ariftotele allor che fa parole del tenue, in dicendo, 
che il tenue comporto fia di picciole parti, perchè riempie, inoltra fe- 
guir l’opinione di Democritojechc nella gitila, che detto abbiamo, fi. 
lofofare,comechè rozzamente e’ fi vede del tenuejilche dovea certa- 
mente e’fare anche dell’ altre qualità. 

Vediamo ora come Arirtotele a fpiegar infelicemente imprendala 
natura del movimento, in cui non ha dubbio, che confitte tutta la na- 
turai filofofia . Primieramente egli giudica eflcr il movimento un tal 
genere, il quale comprenda l’alterazione, l’accrefcimento, la diminu- 
zione, la generazione, e’1 movimento, che chiaman locale. Indi dire- 
gna, e definifce il movimento nel primo, e nel fecondo capitolo della.» 
fifiea , in cotal guifa : t»Z Stwxptti orrtfr j» roioZloe, cioè 

tndclechi 4 di quell* cofani * quale e in potenz,a t iu quinto eli a è tuie ; ed 
altrove:>tòi!«-<f,trTfA.t£««e tov xi»ir«v. £ xn^reV, ciò è t il movimenta 
egli fi e endelechi a della cof*,l* quale tien potenza a muoverfi,in quanta 
tlla tien la detta potenza. Or chi domine con comprende fe efler bef- 
fato, e uccellato da Arirtotele > Malfimamenre, che egli medefimo in- 
fegna dover erttre la definizione più maniterta,e più conofciuta affai 
della cola, eh: fi dcfinifcejperchè dice Giovanni Magiro,famofo peri- 
patetico, che fia cot3l definizione biafimevole,e viziofa: atqueolt tam 
t anfani in nonunllerum repreheufiones incurrit . Simplicio nondimeno 
dice, efler quella fommamente artificiofa,e quali divina;fpiegandofi,e 
manifertandofi con ella in una certa maniera maravigliofamente la_, 
natura del movimento. MaCicerooe,e Porfirio affermano, effer quella 
voce irrfA(*gH«, un vago, e artificioforitrovato d’Arirtotele , per uc- 
cellar le gentile nel vero di tal voce fovenri fiate fervili! Ariilorele,nó 
folo per ifpiegare il movimento, ma l’anima ancora, e quella fua nuo- 
va natura : anzi il medefimo Iddio (cofe lenza fallo fra elfo loro aliai 
diverfe ) con tal nome e* feioccamente chiama. Ma fu concedati ad 
Arirtotele cosi bel divifo,ne s’attenti alcun di privarlo della fua ende- 
lechiajercfti a quella, come dice motreggevolmcnte Pietro Ramo, in* 
veflito in dote il reame tutto della filofofia ; e che più? Perdonili a n- 
chea lui, che controle regoledella dialettica con voci cquivocofc,e_. 
ofeure le definizioni formar G portano : e la voce òri \lynx, prendali 
pure nella definizion del moto,non già per perfezione acquirtata,o 
compiti, ma che tuttavia G vada acquiftando,come parche e'voglia: 

o per 
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o per me* dire, per la llrada per la quale la perfezione s’acquifii 
quale llrada certamenteanch’clla in qualche modo è perfezione; per- 
chè meritevolmente è da chiamar con nome di atto delia’ cofa, ben- 
ché imperfetto; la qual fi è in potenza a mandarli all’atto perfetto, 
cioè adir alla forma, in quàto alla materia la cofa è in potéza,cioè a 
dire in quanto può ella effettualmente imprenderla . Or dove eglino 
fono, dove confiftonó quelle tante, e sì (frane maraviglie, millantato 
da Simplicio ? 

Quid dignatn tanto feret hic promiffor hiatu ? 

Far turioni monta, nafeemr ridicala s mas. 

Apporta Arillotele per ifpiegar maggiormente la cofa, l’efcmplo 
del rame; il quale quantunque pofla divenire (fatua, nondimeno quel 
movimento , col quale egli poi viene ad acquiffar la perfezione la_ 
forma di (fatua, non appartiene-punto al rame, inquanto, ch’egli è 
rame, ma folamente in quanto egli può divenire, o elitre (fatua. Ma-, 
che montano alla fìlofofia sì fatti ravvolgimenti di vane parole ,c_» 
chi è per Dio, che non ravvifi,c non fappia, appartener propiamento 
al muro, che può e(Tcr bianco, la (lrada,o’l mezzo di dover eder talc^, 
in quanto egli eder vi poda ? Chi ciò mai ardì a negare ? Ma dell’at- 
to , e della potenza non folo fervir fi volle Arinotele per ifporre , 
fpiegare la natura del movimento;anzi in molte, e molte altre oppor- 
tunità egli sì fattamente gli ripete, che ragionevolmente infaftidito 
Bernardino Telefio ebbe a dire : Magati mthertule AriHotelei, alia, 
gonne fatttur ip/e,a£lai poti mi ave diflinftioni gratini de bel ; cujui ni- 
no irai» opeex angufìiii qutbafvii evadere nibil defperat^ed ultimarne- 
te dal P.Nicolò C abbei; il quale quantunque peripatetico, non fi po- 
tè tanto però contenere, ch’ai fuo maeflro no’l rimproveralle. U/ hanc 
qaaflionem folvat, dice egli una fiata d’Aridotele parlando , recami 
ad filata dtjhuftionem fibi valde familiare!» , qua alitar Arinotela itu 
iota faa philofophia, quotiti obviam habet gr averti ahqaam difficaltai?\ 
dijlinguit enittt atta, voi potenti* . Ed un’altra fiata di ciò anche favel- 
lando. Qua ejì di Sii ubi io qnadam familiari! Arinoteli , quarti applicai 
omnibus ubai , ubi difficultatts argini ; & videtur Olii vocibai quafi 
fatali gladio otanei refeindere diffìcaltatis nodos . Ma fe finalmente de- 
finir mai volede Arinotele quel movimento, che chiaman locale, cer- 
tamente egli converrebbe ricorrere alla generai definizione del mo- 
vimento, con giugnervidi vantaggio qualche divifamento propio 
del moto localc.La qual cofa, fecondo lui non farebbe molto malage- 
vole a fornire;come e* per raffermare la fua ingegnofifiìma definizio- 
ne del movimento ne fa ptUQra ncU’altctaiiene , coti definendola-; 

l’al- 
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l'alterazione è atto di quella cofa,la quale fi può alterare» in quanto 
ch’ella alterarli puote. Adunque cesi ancora andrebbe, fecondo Ari- 
notele, ncl'movimcnto del luogo la definizione: egli é il movimento 
del luogo, endelechia, cioè attodclla cofi, che fi può localmente muo- 
vere, in quanto ella fi può localmente muovere; la qual definizione, le 
acconciamente fpiegherebbe la natura del movimento locale, dicalo 
in mia vece il medelimo Arinotele, che in trattando del moto locale,» 
valer non fe n’ebbe. Tacer non fi dee qui, che Pier Ramo avvifando 
non dovere efler il genere d’una cofa, genere anche delle fpecic di 
quella, perciocché troppo rimollo, e lontano le farebbe; prefe agio di 
gravemente punger Arillotele colmarmi di lui medelimo, così dicen- 
do : Htc endelechia rnrfne non imperfetta , fed abfolutc e xpr imitar ; & 
tamen fi genue ejfet motus, non pojiet effe proxtmnm genue euiltbei mo~ 
tns fpeciei. Chi poi voltile cfaminare le altre definizioni d’Arifiotelc, 
rinverrebbe vrrilfimo fenza fallo l’avvifo di Lodovico Vivcs; il qua- 
le, ancorché non fi vegga mai pago di lodarlo, impertanto ebbe a di- 
re: Arifiotelee tfl in dtfiniendo vaftr,ccculins aeleo, ut pleraqne fini id- 
circo in e\ue philofophia incerta , & perplexa , parum e ti am vera - , duetti 
magie enrat cjuem in modnm reprehenfionem excludat , cj turni ut afierat 
verum. E perciò funne anche da Attico, e da Temillioalla leppia af- 
fomigliato . Ma tanto ,e tanto Arillotele dell’ofcurczza fi compiac- 
que , e così fovente in ifcrivendo ufolla , ch’ebbe a dir di lui ragione- 
volmente nel vero il P. Elizzaldi : Stemma lane jiriftotelie obfcuritae 
/««/.E quantunque Ammonio s’attenti di fculàre Arinotele, dicendo 
elfcr quello fiato ofeuro a bello Audio, non per altro, fc non fe per if- 
paventar coll’ofcurezza,ed efcludere dagli fiudj della filofofia, e dal- 
la lezion de’fuoi libri gli huomini d’ottufo, e ballo intendimentojil 
che fi pare, chc’l medefimo Arillotele dir voleflc in quella lettera , f<e_, 
pur fu fua, e non da'fuoi feguaci finta, ch’egli fcritta l’a velie ad Alef- 
fandro, che da Aulo Gcllio venne nella latina lingua traslatata. . 
A’KtoptetriKoCt libro t , quo e edito t quererie , non per inde , ut arcana ab - 
fconditos , ncque editos J cito efie, ncque non editor, qnoniam tie folte, qui 
noe andina t,cognobtlee *r«»/;impertanto sì malamente venne fatto ad 
Arillotele d’alcondcre la vera cagione del fuo fcrivere così ofeura* 
mente, che iu ravvilata da ognuno in guifa,che non poflonfardi me- 
no i medefimi peripatetici talora di non confeflarla apertamente;c_* 
per tacer di Simplicio, di Temifiio, e d’altri molti:l*autor della cenfu- 
ra de’ libri d’ Arillotele dopo averlo firabocchevolmente commen- 
dato, alla fine pur dice in facendo parole delle fue ofcurczze : Acce» 
dttnat ad hoc ingenium viri tettane, & calli dune, & metilene reprehenfio • 

rie, 
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frisatiti inbibebat emm ne preferret inter dui n aperte f ut fentirtfy inde 
tam multa per ejut opera obfimray& ambigua. Lafciaado ciò Ilare al 
prefente,non menoiche nella definitione,egli fi lcorge efler Arinote- 
le infelice nella divifionc del moto. VuoTegli.come è detto, fei cflcre 
le fpeziedelmoto:cioé generazione, corruzzionc, alterazione, accreici- 
raento,diminuimento,e moto locale; ma a chiunque bene,c fotrilmc- 
te la cofa ragguarda,niuna altra forte di moviraéto ci lì fa arati nel- 
la natura, fe non fe locale;* nel vero tutte le fpecie addotte per Ari- 
notele, alerò non fono,falvo che movimenti locali;e (i pare,che’l rae- 
defimo Ariftotele ciò ancheconfeflì;conciofliecofa che dica egli una 
volta ,chc’I moto locale (ìa il primo de’moti,e che niuna delle per lui 
menzionate (pezie del moto fi pollano ritrovar unquemai difeompa- 
gnate dal moto locale;cd una altra fiata affermi, che il folo moto lo- 
cale fia quello, che dir fi debba propiamente moto. Divide Arinotele 
primieramente il moro locale in femplice,e mirto; femplice chiama^ 
egli quel movimento, il quale è fempremai uniforme, e limile a fe me- 
defimo. Ilmoto fempliceèdidue maniere, retro, e circolare: conciof- 
fiecofa che di due maniere fiano le grandezze femplici, rette patimé- 
te,e circolari; la qual ragione, quanto frivola, quanto vana fia, lafcio a 
▼oi a con fiderare. Il moto circolare, il quale folamentc, giuda il Aio 
avvifo,è perfetto, e regolare, vuole Arinotele efler quello, che fi fa in- 
torno al mezzo; ma il retto allo incontro efler quello, che falli in Tu- 
fo, ed alla in giù. Ma tacendo, che avvifar dove« Arirtoteleque’movi- 
menci, ch’egli immagina farfi intorno al centro della terra, non efTec 
altramente circolari, ma ellktici,follemente nel vero egli fi da ad in- 
tendere aver moto femplice nell’Uni verfo.che retto non fia:im peroc- 
ché qualunque corpo, cheli muove convien certamente, che fe’n va- 
da ad occupare il luogo a fe più vicino: perchè farà mai Tempre ogni 
Tuo moto retto, e formerà mai Tempre col muoverli linee retteclaonde 
i moti obbliqui tutti, e ancora que* che circolari fi chiamano, altro nó 
Tono, che molti(fimi,e poco men che infiniti movimenti rettiti quali 
ad ogn’ora facendo angoli, a formar vengono moltifGme, e poco 
men, che infinite linee rette : laonde niun moto del mondo Tari cir- 
colarcflmperciocchc niun moto, che in giro fi faccia, mantener il corpo 
mai Tempre potrà dal centro ugualmente Iontano:il che richiede Ari- 
notele nel moto circolare. E quinci Tcorger agevolmente fi pnoto» 
quanto dal ver li diparta ciò che apprefTo Arirtoteledivifa poco fàg- 
giamente confondendo i membri della divifione, dicendo ilmoto 
femplice efTer di tre manierefl’una di quello, che fi fa intorno al mez- 
zo, x> fia centro; l’altra di quello , che fi fa dal mczzo:e l’altra di quel, 
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che (ì fa al mezzo;ma degna fenza fallo è d’afcoltarfi con grandiflime 
rila la cagion.che di sì fatta divifione egli reca,francamcntc affermà- 
do tre efl'cr i femplici movimenti; conciofGecofa che abbiano i corpi 
tredimenfioni. Quinci li coglie eflcr falfa «e vana del parila menzio- 
nata divifione del moto d’Aridotcle; c non aver moto veruno nell’ 
Uni vcrfo, che compodo eflendo del rcttOi e del circolare, mido con.. 
Arinotele dir veramente lì pofla. Ma trapalando a quella divisone* 
del moto, così celebre ne* libri d’Aridotele,in naturale, e violento:vc- 
ramente in ifpiegare i membri di quella oltremodo vario, cd incondà- 
te c’fimoftra;pcrciocché una fiata dice, il moto violento effer quello, 
ch’altrondc vien comunicatoci che fe vero folle, vana farebbe la fua* 
divifione;imperocchè ogni moto, giuda Aridotele, altronde procede; 
e un’altra volta poi, non badando a ciò, che prima avea detto, egli af, 
ferma , comechè da altri cagionato effer polla, nondimeno alcun mo- 
vimento effer naturale. Ultimamente Aridotele vuole, che quel moto 
dir lì debba violento, il quale venga cagionato da edema cagione in 
un corpo, che il ripugni; ma fe il motoaltro veramente egli nonc,fo 
non cambiamento dt luogo, tal corpo non meno è naturalquedo,che 
quell’altro luogotccrtamcnte al corpo niun moto farà mai violentote 
ogni qualunque moto, che ncli’Univerfo fi faccia, dovrà dirli natura- 
le. Ne la terra, o altro corpo di que’ che chiamanti gravi da fe, come^ 
inficme col vulgo immagina Aridotele, ripugna il falir in alto;quan- 
tunque così paja a noi, che non veggiamo que*corpi,che la fpingono 
giù,e fan ch’ella ripugni il falite. Non fembra finalmente conforme a 
quel fuo famofo detto, ch’ogni colà, che fi muove, per altri fi muova, 
la divifione, eh’ Aridotele reca del movimento, in quel, che vien fatto 
da fe,e propio chiamato,c in quel, che da altri fallì, e per accidente è 
detto. Una tal divifione mi fa fovvenir,come fconciamente fallò Ari- 
notele nel dire,che’l generante muova ancor quando è lontano, anzi 
ancorquando più non è; e che le fue intelligenze muovano moralmc- 
te; il che ancora di colui, che’l tutto muove empiamente ofa egli af- 
fermare ; che canto egli è nel vero, quanto dire, che le intelligenze.* 
muovano non movendo le fpere cclcdi da lui fognate. Dovea Arino- 
tele avvitare , che la maniera dcll’operare del Sovrano Monarca dell* 
Univerfo è molto lontanai digerente da quella, cfie’J più acufo uma- 
no intendimento polla unquemai immaginare; e come egli già traile 
dal nulla le corporee fodanze colla fola volontà, colla quale potè dar 
loro il moto,anzi gliele diede fenza largii punto medier di toccamen- 
te veruno; e che iddio ancora fa, che gli Angioli parimente, benché 
inviabili fpiriti, pollano muovere, avvegnaché nò tocchino le corpo- 
ree 
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«e foftanze . E lafciando dì riferire ,che dican di ciò Guglielmo da^ 
Pa(igi,l’Aureolo,e altri maeftri in divinità, i quali non fi prendon bri- 
ga piò thè tanto di venir a’particolari: Io vado conghictturando, che 
dar poffanoil movimentogli Angioli a’ corpi, in quella guifa pciav- 
ventuta, colla quale fuole Inanima ragionevole, allor che muove il fuo 
corposa quale certamente altro non fa allor che muove qualche me. 
bro,falvo chedor altra determinatone per opera dèlia volontàaque’ 
rapidiffìmi movimenti di que’ roinucilfimi corpicciuoli, che cótinuo 
dal fangue yehgón per fartene a’ nervi compartiti . Argomentali ef* 
fer vero ciò éall’oftervare, chesì come fcema,ocrefce in corali coroic- 
cuoli il movimento, coi! più, o meno all’anima di muovere le membra 
del noftro corpo vien pertneflojnon altrimenti forfè l’Angelo, come, 
che non fia lor forma, come él’aniraa del corpo, muove i corpi detcr- 
minandò altrimenti 1 moti de’ pitxiolilfimi corpicciuoli, th’entro loc 
fon 0,0 pure que’dell’aria,o dell’etere, che gli penetra, e gli circonda; 
e’n quella guifa, che’l vento, o l’acqua muover fogliono le piume, e le 
fiondi, faccia n ancor eglino cambiar luogo a quello, e a quel corpojed 
cflendo il motodelle particelle, che l’etere compongono.rapidilfimo: 
può l’Angelo determinandolo condurre In brtviffimo tempo da uiu 
luogo a un’altro, ancorché lontaniamo, i corpi. Ma lafciando quell» 
curiofa digrclfione a’ fiacri Teologi, e al noftro Ariftotcle ritornando, 

10 dico, che non metl^h’aVefle fatto deimoro, fcioccamen te falla itti, 
divifando del luogo ; imperocché egli dice edere il luogo quella im*. 
maginata foperficiedel corpo, ovela cdfa allogata fiajla quale opinio». 
ne, benché egli la togliefle di pelò, come alcun -giuda», da filatone, o 
da Archita, dal quale tolfe anche quella fronda divifione delfente^ 
cótan to da Lofenzo della V aliene da altri dcriftypure egli «disforma*- 
ta la ci reca, che nel vero fembra,chepiù tofto egli abbia fecondar vo- 
luto l’opinione del vulgo, il quale non fa diftinguere il vafo dal luo- 
go, che adombravi fentimenti di que’valem’huomini; e sì fcioccafc-i 
irragionevole parve una sì fatta opinione a Filopono, per tacer d*al* 
tri Peripatetici, che acerbamente ne ripigliò ilmaeftroje nel vero fc’l 
luogo, come ragion perfnade, e Ariftotcle medefimo infegna, appar- 
tiene a qualfifia minima particella del corpo locato, dovrà fen2a fallo 

11 luogo aver parimente rifpetto a qualunque minima particella del 
corpo locato, e farli da quella ingombrare df maniera, che a tutto il 
corpo locato corrifponda tutto il luogo, e a qualunque minima par- 
ticella del corpo corrifponda ugual minima particella del luogo. Co- 
me potrà mai dunque confiftete la natura del luogo nella fuperficicj 
più vicina del corpo contiguo, U quale a circondate, e ad abbracciar 
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viene il corpo locato , ed è affatto fuora di tutte le particelle di effo 
corpo; perche ne fegu irebbe, che movendoli un cofpo,non li movercb- 
bono tutte le parti di effo- Ma per nulla dir di ciò, che dice Arinotele 
del tempori qual fé la mente nofìra non li deffe briga di partire, 'e di 
numerar il movimento ,in niun modo fecondo lui ci farebbe : quali 
per Dio fono i divifamenti d’Ariftorele,dietro alla natura, e alla pro- 
pietà del corpo? E lafciando ciò ad altri confederare, accennerò foto 
quanto egli vanamente s’aggiri in volendo filofofar, oltre alle quali- 
tà menzionate, della rarità, edella denfità prime, come dice una volta, 
di tutte altre qualità del corpo. Si fa egli follemente a credere, moffo 
da leggerillìme ragioni, poter un corpo ratiEcandoli ingrandire , Cj 
fenza giunta d’altro corpo ingombrare maggior luogo di quel ,cho 
prima egli ingombrava, e maggior di fe divenire; e allo incontro poi 
lenza effer in nulla feemato, e fenza entrar l’une delle fue particeli^ 
entro l'altre, poter condenfandofi ingombrar il corpo minore fpazio 
di quel, che prima egli ingombrava, e divenir minore di quel, che., 
prima egli era. Ma chi potrà mai ridire, cofnc (conciamente egli pei 
favelli della luce,de’colori,comc dc’fapori, come degli odori» come.» 
dcll’altre fcnfìbili qualità .* Ma non è mio intendimenro di volervi 
qui ad uno ad unotutti i fallimenti d’Ariftotele narrare;chc fe un tal 
filo prendeffì di ragionare, certamente nò ne verrei mai a capo; e nel 
vero ov’egli follemente non aggirollì in filofofando di que’ corpi, eh* 
egli chiama femplici de’mifti,c delle lor qualità ì E quanto fpiace- 
voli in verità ad udire fon que* lunghhe fuor di propolìto divifamen- 
ti, ch’egli fa delCielo,dell*Anima,c delle fue operazioni, dell’aere, de* 
venti,dellepiove,de’fulmini, della neve, del tremuoto, dell’alterazio- 
ne, dell’accrefcimento, della diminuzione, delmefcolamcDto, della.» 
generazione, della corruzzione,e d’altre cofe naturali non ifpicgato 
cereamente da luì naturalmente^ sì come facea mcftierhquali fono le 
divilìoni, quali gli argomenti, in che fu egli sì infelice, che ne meno 
ebbe ventura di poter le più vere proporzioni provare . Sopratutto in 
Ariftotele mi par da notare, ch’egli in tutte le fue opere lì Audia col- 
la fua loica d’avvilupparmai fempre la vcrità,edi crollare, e mandar 
a terra i buoni, e veri fentimenti de’più celebri iìlofofanti ; perchè da 
Santo Ambrogio venn’egli chiamato: ihediofus impugnando vernati /; 
e molto avanti di tu i*f*r le medefime ragioni Tertulliano avea detto 
la dialettica d’ Arinotele: arn/cer» Jìruendi, & de {Intendi verfipeDtm . -, 
in /dentiti co*£lam,in conje&uris dar ama» argumentis oper ater iato con - 
tentionu»i,moU/am e tiara jìbt ipft emnia traila» tentine quid eternino tra - 

Saverit . Non fo come foggilo mi era dalla memoria ciò, che Io avea 

de- 
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determinato di dirvi del bel divifamento, eh’ Ariftotelc fa del mondo. 
Afferma egli il mondo di neceffìrà effer perfetto, avendo egli larghez- 
za, lunghezza, e fpcdezza;dalle quali dimenlìoni in fuora, altra gran- 
dezza non v’abbia, da che quelle tre fole fon tutte lecefe;eovcfìano 
due, allora non diciamo tutti, ma amboduejdc aggiugnendo a tre.,» 
allora in prima diciam tuttijil che efler di sì fatta maniera la natura^ 
il ci infegni,e ce l’additile che per tal cagione, ei foggiugne, cotal 
numero ufavalì ne’facrificj; nel che Arifiotele fra tanti aggiramenti 
avviluppofiì, non per altro, (alvo che per ifpiegacalcuni fentimenti 
de'Pittagorici, da lui malamente intefi. Quindi appare, quanto gra- 
de data li lìa la Tracotanza di quel mifcredente''Atabo 
Vaiìo immaginator d’ombre ,r di ftlr. 

d’Averroe Io dico, il quale privo aifatto d’intendimento ardì a diro 
eder Arinotele la forma, e l’idea a noi propoda dalla natura per ma- 
raviglia di tutti fccoli,e per additarne l’ultimo sforzo, ej’intero com- 
pimento d’ogni umana perfezioneje che egli venne a noi conceduto 
dall’eterna previdenza per nodto a jutoinelle cui opere non s’é potu- 
to per lo travalicamene) di quindici fecoli error alcuno ritrovare} e 
in hnech’a miracolo 

N aiuta ilfrctjt poi ruppe lu (lampa. 

anzi tanto s’avanzò oltre la follìa d’Àvcrroc, che diffe.fead Aridote- 
le loto voler dare intera credenza infra tutti gli altri huomini del 
mondo;e nemenoeccettuonne il sàt illìmo Profeta Moiscjqualor dif- 
fe aver Moisc dette molte cofe, ma niuna provata ; al che aggiugnet 
volle, per tacer d’altro, qucll’altra bedemmia.che coloro, i quali affer- 
mano Iddio ritrovarli per tutto, (ìan fanciulli, e che didruggano, c* 
mandino a terra l’ordine tutto delle cagioni naturali . Ancorché 
Averroe folle di sì ottufo.ebaflo intendimcoto:impertanto valfe tan- 
to la fua autorità appo gli Arabiche venocro a gara da tutti abbrac- 
ciate, e come verità infallibili credute furono le dottrine d’Aridotelej 
laonde convenne a’ noftri Teologi, per poter convincere i feguaci di 
Macometto, quella dottrina, che appo loro era in pregio.ed idima ap- 
parare^ introdurre nelle fcuole la fìlofofia di Aridorele, o pure quei - 
la, che lì contiene nc’libri, che fi leggon lotto il fuo nome; conciollìe- 
cofa che dietro a talconvcnentegran piati fieno infra gli fcrittori. E 
veramente alcune di quelle non pajono d’Aridotelc , come per tclli- 
monianze diTullio,diLaerzio,diSuida,e d’altri antichi fcrittori, c di 
Mario Nizolio,e di Francefco Patrizj, c d’altri moderni autori lì può 
aflèrmarejnondimcnopcrò noi, come que’, che veggiamo concorde- 
volmcnte in tutte qucli’opere, che pottano in fronte il nome d’Ari- 

flo- 
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itotele, da’Iibri 7ttoC\npttIoni in fuori, l’iftcfio modo di lilofofareepof,* 
liamo opinione effer tutte d’Ariftotele,o pure da <pwlch< fyo fcolare 
fcrittc,fecondo i divifaroenti del maeftro. lafciando ciò fta« al pre- 
fente, chiaro**» quelshe.fi è fin’ora detto lì vede, non edere corifea tir 
mento comune degli huomini in eleggere Ariftotele per primiero fi- 
lofofantejpcrciocchc nel lungo travalicamento di tanti anni, dopo le 
prime voci delfuo Dome.forte vanamente infra gli Arabi per dappo- 
caggine,e feiempiezza del loro intendimento , gli altri tutti corfero 

lor dietro ' 1 

Qual capra a Patir a per fentiero alptftro : 
non con fermo# ragionevole a wifo$ perchè non effendovi elczioncj 
d’animo faggio, c avveduto, è da dir con Baccone^*i/»a,»a» confenfasi 
t come dice il Ciampoli , copia cornanti non già opinione comune. E nel 
vero ponendo in non cale l’originale^d altro noo Mddrono le fcuo- 
le,fe non fea fercopie continue di quelle fconce,e mal fatte copie del 
lor primiero maeftro Ariftotele: ed a ciò anche fere iifetnplici,e rozzi 
fcolari coftrigncndojonde non fenza cagione tu detto de peripatetici 
da Lorenzo della Valle, il quale veramente fu il primo, che liberò la- 
filofofia da quel cieco, e mifero fervaggio, in cui miferevolmcnte gia- 
ceva fottopofta. Pudet rtferrt apud qntfdam ejfc morern initiandi difet- 
talo? , & j are] arando adigendi , nunquam fe Ariftottlt repugnaturot : 
renai hominam faperflitiofam.atque vecorsi& de fe tpfo male mentami 
cum fe facaltate fraudent indaganda verùatir, quosfirtprehendtrejnre 
ottimo poffnmus, quod hanc fbi legem impofaerant , qua tandem tafeOa - 
itone cafligart debemasfft hanc Ugem in alias trantferunr, fcnwche no 
dee giudicarli opinion comune in filofofia quclla,che nella (colera- 
de* volgari filofofi foli , avvegnaché innumerabili , alligna ; ma piu 
dalla qualità degli avveduti ragguardatori delle cofe , che dalla co- 
piofe fembraglia del popolo è da (limare; perciocché, come tcftimo- 
nia il Romano Oratore, la filofofia.di pochi giudicatori * appagala 
bello ftudio fchifa la moltitudine a lei fofpetta, e odiola: e ragione- 
volmente in verità;impcrocchè,come faggiamenreavvifa il Baccone: 
nihil multis placet , nifi imagìnationem fenat,ant tnielltUnm vulgartnm 
rationum nodis adftringat^exchi dir foleva Ariftotele, folo in tavella- 
do la parte maggiorerà nel giudicar poi la minor parte doverti mai 
Tempre feguire. Ciò, che de’ Pcriparetici abbiam noi fin ora divifato, 
defli fenza fallo anche dire degli altri parreggiantijde quali ^5* 
be a dire quel valentuomo , noneffer credenza infra filofofi cosi 
(frana, e rimofla dalla ragione, che non abbia mwvat. ^foo.i difeofo- 

ri. E sì abbondevole fu nel vero la greca filcfeha di si fette lconce,c- 

in- 
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inverifimili opinioni, che non fenza cagione (ù detto da Varrone 
. . . ntmo étgrttMf quicquam fomnidt 
T*m infandum,tjMod non alìquis dicat phtlofopbus. 

Ma prima potrei col Poeta contamela difetta piaggia l’arene,c nel 
mar turbato l’onde,rhe gire ad uno ad uno annoverando degli anti- 
chi filofofi i falli;de’quali più forfè ne fatebbon conofciuti, fe a noi 
folTcro pervenute tutt’altre opere di coloro, di cui 
Qtk ht»g* nottt involve i nomi,» l’opre. 

Ed avendovi, come di fopra avvifaramo,infira’grecimedici alcuni va- 
lenti (fimi maeftri,i quali fi vaifero dell’opinioni di Zenone, e d’Epicu- 
ro in filofofando delle cofe della medicina , non farà peravventura.. 
fuor del noftro propofito il brievemente accennare i miei fentimenti 
intorno alla ftoica, ed epicurea filofofi a. E per cominciar dalla ftoica: 
grande certamente fi fu la follìa di Zenone,dclla fetta ftoica primo 
maeftro, e fondatore, il quale avendo ben potuto feorgere quanto G 
fofie oltre avanzato fopra tutti i greci filofofanti Democrito nella ve- 
ra ftrada del filofofare,volle nondimeno più tofto gir dietro alla trac- 
cia di coloro, che apertamente avean da quella traviato ; e comechè 
men vaneggiate affai d’Ariftotele Zenon fi moftri in ifpiegar le cofe 
della natura , non però di meno egli ancora nelle maggiori (fretto 
Tuoi entrar nel pccoreccio,fenza divifar nulla di faldo. Così in ragio- 
nando della materia la deferive largamente con termini (fratti, e ge- 
nerali, come appunto divifato in prima n’avca Pittagora,e Platone, e 
Ariftotcle;della qual cofa ragionevolmente ne fu egli forte biafima- 
to da Sedo Empirico; e avvegna pure, ch’egli confertarte efler vero 
corpo la materia, e chiamafte la forma non cagione, ma parte dello 
cofemondimeno non ifp* e g a ndoappreffo, che cofa veramente la for- 
ma fia,e in che confitta la natura del corpo, e come formar variamente 
fi pofia, e ne meno feendendo poi al particolar delle qualità, manife- 
(tando,edichiarando qual fia la lor natura, e come $’ingenerinc:è da 
dir, che nelle medefime fconvenevolezze egli ancor cada, nelle quali 
già in prima detto abbiamo efler Platone, e Ariftotcle vergognofà- 
mente caduti .-Ma non fembra vero ciò che Cicerone, c altri fcrittori 
riferifeono di Zenone, che egli averte per efficiente cagione conofciu- 
to il folo fuoco; imperocché egli compone le cofe de’ quattro volgari 
eleméti;e alle loro qualità atttibui(ce,o tutte, ola maggior parte dell* 
operazioni naturali, bench’egli in ciò poco felicemente t’adoperi,pet 
non aver inveftigato in prima, come conveniva, la propietà di quelli; 
equinci av vien poi, che Zenoncdi quelle , che feconde qualità chia- 
manfi , coiìconfuktqente aushc favelli , come G può vedete allor eh’ 
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egli dice,effet i colori le prime difpofizioni della materia . Dice ben», 
«gli Zenone, che fon due i primi principi delle cofe:palfivo l’uno, cioè 
la materia, foRanza fecondo lui priva di qualità: l’altro attivo, quale 
ingenera ogni cofa,e vien da lui col nome d’iddio, e di natura chia- 
muto; e quello vuol Zenone, ch’altro non fia, fc non fe un fottiliilimo 
fuoco dotato di ragione, e di fapienta, il quale per tutto dilcorra,iI 
tutto abbraccj.il tutto penetri;e chedaile varie, evarie materie, in cui 
egli fi ttovi,varj,e varj nomi pofcia egli riceva Quanto ciò Ga lonta- 
no dalla ragione, non fa certamctc mefiieti, eh Io duri fatica per dat- 
lovi a divedere. E nel vero fc mai Zenone argomentato fi foffe d’in- 
veftigar, benché rottamente la natura del fuoco, non avrebbe potuto 
mai concepir nella fua mente così folle opioionejanzi nemen avreb- 
be egli detto efferl’anime noRrc,caldi,efottiliffimi fpiriti, tratti, co- 
me rapporta Seneca: ex illi/ fempitemi/ ignìbu/, qudfidcra,ac ftella/ ve- 
camut, veliti Jcintìllas ejuafdam aflrorum i* torri/ dejìliijfe t aique aliti # 
lecoexiife. Concioflìecofa che il fuoco, il quale altro non èfe non un* 
adunamento di picei oli (fimi corpicciuoli.o sferici, o piramidali, non 
poffa ne fentire, ne intendere, ne far niun’altra operazione, che l’ani- 
ma far fuole; perchè non avrebbe poi anco detto Zenone l’animc efler 
mortali, e quelle dappoco, e baffe , quali eifere giudica 1 anime degli 

fciocchi,e ignoranti 

(he vtfler fcnx,a fama,e fe>n>*lo do 

col corpo infieme attutarfi.e morire; e quelle de* dotti folo, che foiu, 
più vigorofe, dover durare ciafeuna fecondo il fuo potere, come fiac- 
cole accefein tenace materia fino all’ultimo fcofcio del moàdo. La-, 
quale opinione motteggiando l’eloquen ti Ifimo Romano: Stata, dice, 
u furar» nokis largì un tur tancjuam coniciku/ : dtu manfnretajunt ani- 
mot , femper neoant - E quinci follemente temevano gli Stoici il morir 
fommerfi ncll’acque; imperocché Rimavano, che l’anime, come quel- 
le, ch’eran di fuoco, veniffero eftinte dall’acque . Ma tal credenza ella 
mifembra , chemolto più antica di Zenone Rata fi folle; imperocché 
non per altro certamente Uliffe ed Enea moRrano aver cotanto in or- 
rore il morir affogati nell’acque;.«*f«ò </£««/, dice pervio, no» prò. 
■ pur mertem Jtd prepur morti/ geni/ ; grave eft emmfecundum Home, 
rum perire naufragio , quia anima eft ignea, ,& extingui v, detur tu mare 
contrarie elemento. Alche feaveffe avuto ritardo Ar.Rotele , noru 
avrebbe riprefo quel poeta, perchè attribuita ad Uliffe coRumi mal 
convenienti ad un fòrte huomo nella fortuna, che ebbe preffo Scilla, 
e Cariddi, facendolo paurofo.e rammaricantefi; ne Lodovico Caltel- 
vetro parimente avrebbe biafitnato come pure peccante iq quella- 
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parte di (convenevolezza Omero, e Virgilio. Piacevole è nel vero a_» 
udire il divifamento, ch’egli fa Zenone, intorno alla generazion del 
mondo; dice egli, che Iddio (lava primieramente in le llclTo raccolto, 
il che non fo Io, come polla dirli mai del faoco;c che indi poi la ma- 
teria tutta in aria prima, e l’aria appretto io acqua cambiaflc;e che sa 
come nel ventre della femmina fi contiene il Teme, così (lede parime- 
le nell’acqua una materia abile a ingenerar tutte le cole;e che primie- 
ramente ingeneralle Iddio di quella materia i quattro clementi , cioè 
il fuocc,racqua,l’aria,e la terra;e poi di quelli, tutti i corpi midi for- 
mati venifl'ero. Ilfuoco,fecondo Zenone,c caldo, e l’acqua è liquida. 
Varia è fredda, e la terra è arida;ma l’ordine col quale, c le ftclle.e gli 
altri corpi dcll’Univerlb s’ingeneraffcro, viene ('piegato da Zenone* 
in sì fatta guifa. Afferma egli, che nel fupremo luogo folle collocato 
quel fuoco, il quale perla gran fuafottigiiezza vien detto eterc;e che 
in lui primieramente nafccfl'cro le delle fide; indi appretto l’crra fi ti, 
indi appretto l’aria, indi appretto l’acqua;e ultimamente la terra,la_. 
quale da in mezzo collocata; ma lolle ben farci Io a logorar il tempo 
nel raccótodi quede, e altresì fatte fciépicxze, che ci vuol daread in- 
tendere Zenone. Non meno dottamente erra Zenone in fecondando 
i (entimemi d’Omero , togliendo non foto la libertà dell’operarc_ 
agli huomini , ma (ottoponendo alla violenza del Fato il mededmo 
Iddio;ondc cantò quel greco poetatosi traslatato da Cicerone. 

Quod f ore parata}» e ff ,id fummum ex Cupe rat Jovem. 

Perchè dicono non poter nulla Iddio contro la violenza del Fato;ne 
lui medefimo poter idorcereyo piegar Popcrc degli eterni provvedi- 
menti; laonde fecondo i fentimenti di Zenone dille Seneca , o qua- 
lunque fi fu l’autor di quella tragedia 
Non illa Deo vertijje, licet 
Quattexa fais carrant cauffit. 

E a ciò ponendo mente Luciano , piacevolmente deridendo, come è 
Già ufanza,gli Stoici, fa,chel’orgogliofoCinifcofeguace di Zenone, 
tratto da tali fentimenti, difpregj Giove, e gli Dii tutti, non teniea. 
do punto delle fue folgori, fé dal fatonongli erano desinate; poi- 
ché gli Dii tutti, e Giove medefimo erano al fato foggetti ; e che così 
gli Dii come gli huomini erano fervi delle Parche; ne poter far colà 
del mondo gli Dii, per menoma.ch’ella fi fotte, che dalle Parche non-, 
folle in prima ordinata, e lungamente comporta. Perchè altro gli Dii 
non e (Ter, che miniftri.e fergenti delle Parche, o permeglio dire (bu- 
rnenti di quelle , come la fctire , e’1 trivello . E con quelle (loiche be- 
rtemmie fa ch’egli fi rida-di Giove.; il quale oltremodb G vanta di 
‘ G 3 g quella 


4 J 8 Ragionamento Ottavo 

quella famofa catena delle cofe del mondo appretto Omero. 11 mede» 
limo Stoico poi giudica appo lo ttetto Luciano effer anzi le Parche» 
medefime ,che Giove da pregare, fe le Parche per prieghi pur fi mo- 
veliero; poiché alle Parche, e non a Giove l’imperio tutto del m on- 
do, eU primo reggimento de’ fati è da attribuire. Ma non è da intra- 
lafciar,ch’avvifando anche l’attutittimo Macometto, per nulla dir di 
Lutero, e di Calvino, effer tale opinione molto in concio a* Tuoi fat- 
ti, prtfcla, ed infegnolla nel fuo Alcorano, acciocché pretti mai Tem- 
pre, e arditi! Tuoi popoli, ponendo giù ogni timor della morte, a ma- 
gnanime, e pericolofe imprefe prontamente s'cfponettcro; perché a_> 
cotal credenza riguardando il Tatto, pofe in bocca al valorofo Re de* 
Turchi, Solimano, 

.... Giri fi pur Fortuna 
O buona, t reaycom’è Lafsùprefiritto. 

Non meno lciocca équell’altra credenza di Zenone intorno a* 
peccati , ch’egli vuole , che tutti fiano uguali ; e che ne più, ne meno 
falli colui , che fpogli crudelmente della vita il fuo propio padre,di 
colui ,che allor che ciò far non convenga ammazzi un bruto anima- 
le. E quell’ahra intorno al fuo fapicnte; il qual’egli vuole, che non* 
altrimenti, che fe la filofotta favelle dell’umana natura pollo in ban- 
do, no’l muova amore, non ira, non odio, non timore, ne qualsnquo 
altra più violenta pattfone . Sentimenti in verità, per dirla coll* 
Afiotto 

Convenienti ad un huom fatto di Fiacco. 

E non quelli foto fono, ma altri, e altri i falli, che Zenone, ei Tuoi 
Scoici prendono, alla nottra fede,ed alla natura fletta ripugn.ìti;per- 
ché non poco mi maraviglio, come cotanto pretto alcuno fiano com- 
mendate, e in pregio tenute quelle memorie,che di loro rimangono; 
e filialmente l’opere di Seneca; imperciocché non é punto, com* 
egli follemente s’àvvifanolc genti, quell’attuto Stoico, religiofo,c_» 
dabbenejconciofficcofa che, fe ben blamente vi tt badi, in altro notL. 
s’argomenti Seneca ne’ fuoi libri, ch’a toglier dal mondo ogni coftu- 
me di pietà, e di religione; comcché faccia fembiante nelle fue dot- 
trine, di rigorottlttmo Anacoreta > e poco meo , che di perfettittìmo 
Criiliano; e a prima faccia appaja, qual farii veder volle ancheilfuo 
macttro Zenone, 

Vtriutit vera enfio /, rigidufijuc fatellet. 

Ma ritornando a Zenone, egli tt parve, che talora Zenone G fotte.» 
avvicinato al fegno in filofofandodclle cofe naturali; come quando 
egli per ifpiegar la maniera, nella quale fatti la villa, dille l’occhio va- 
lerli 
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ter fi della aria tefa,come d’un battone per conofcer le-cofe vifibili; 
del quale efemplo fi valfe poi così a propofito Renato delle Cariti. 
Conobbe ancora Zenone, benché a durar non vi averte molta fatica. » 
efl'er il fole più grande della terra. Argomentò altresì egli da’fuói ef- 
fetti non erter altro il fole, fe non fe fuoco; ma da quelli certamente 
a v virar non fi puotc, come egli immagina, erter quel fuoco, ond’c for- 
mato il fole, (incero, e purifiimo. Ma non ha dubbio, che Zenone s’in- 
gannò grandemente , immaginando participarla luna affai più dell’ 
altre erranti ftellc, della natura della tcrra:per erter ella piùdi ertolo, 
ro alla terra vioiaa; imperciocché non ha che far con ciò punto la vi- 
cinanza^ non v’ha ragion alcuna, la quale perfuaderci porta, che la.» 
luna dirterifea punto dagli altri pianeti; e oltre a ciò mal intenden- 
do Zenone la i'entenza degli antichi filofofi,i quali dicevano comu- 
nicarla di erto loro infiemeper via di piccioliflimi corpicciuoli dall’ 
uncall’altre continuo mandatile ftellc erranti, e fiffe, e la terra: affer- 
ma, che le ftellc, come quelle, ch’animali fono, dal mondo di quag- 
giù ricevano il loro alimento; e venir il fole nutricato dal mare, la_« 
luna dall’acque dolci, e l’altre ftelle dalla terra. Ma per tacer d’altrt 
difetti della filofofia di Zenone, in ciò fopra tutto fu egli oltremodo 
manchevole, che coltivò molto più di quel, che certamente a naturai 
/ìlofoio fi conveniva, gli ftudj della Loica; onde convenne, che i fe- 
guaci di lui, forfè artai piùdique’primi peripatetici, nelle inutili fot- 
tigliezze dialettiche intrigati, vennero ragionevolmente da Galieno 
contenziofi chiamati ; e quinci avvenne , ch’cgliqo non poterono 
gran fatto vantaggiarli nello fpccular le cofcdella natura;ondc ebbe 
a dire il medefimo Galieno, che gli Stoici nelle inutili cofe erano af- 
fai cfcrcitati ; ma rozzi poi allo incontro in quelle di momento , c* 
poco efperti fi dimoftravano. Ma lafciando Zenone, traparteremo a_* 
ragionar d’Epicuro. Primieramente per mio avvifo mal fi par certa- 
mente, che convengano ad Epicuro quelle ftrabocchevoli lodi,che_» 
da’ padronati fuoi feguaci , e fpezialmenteda Lucrezio gli vengono 
attribuite; con dire infra l’altre millanterie , ch’Epicuro non huonu 
mortale , ma Iddio fi forte ; e ch’egli prima di tutt’altri rinycnilTc hu 
vera fapienza;e che Epicuro anche fi forte 

Quel, chi i termini fife ni vafto mondo , 

Le fiammeggianti mura a terra fparft , 

£’! vano immenfoco'lpenfter trafeorfe. 

Imperocché, per tralafciar ch’Epicuro altro io verità non facerte.,, 
che traferivere le fenrenze di Democrito : i falli di coftui non mai 
egli difcovetfe,aon che raramendarte;anzi fe mai egli da’fentimenti 
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di Democrito lì dipartì, incorfe in gravi (Timi errori. Egli portò opi- 
nione Epicuro, che da una infinita, ed immenfa corporea foftan za, la 
qual fecondo lui altro non è, fé non fé un radunamento d’infiniti cor- 
picciuoli di varie, e varie grandezze, e figure, e da uno fpazio parime- 
le immenfo,qual’egli voto d'ogni corpo cITer credeva cópofto l’Uui- 
verfoje che fenza regolamento d’intelligenza veruna,acafo,eda ven- 
tura, dal moto, dall’accozzamento , e dall’ordinamento folo di que* 
corpicciuoli ne (ìan nati , non folo quello , in cui noi abitiamo , ma_» 
pi ù ,c più mondi. Aggiunte egli al rirricto movimento de’corpicciuo- 
li (che apparò da Democrito ) di Tuo altresì quell’altro moto piega- 
to, ed obbliquo, acciocché dalle varie maniere di quello potelTero ta- 
te cofe ingenerarfene: e tal movimento torio, egli ditte nafeer dalla., 
chinatura de' corpicciuoli, i gitali movendo per diritto , ed in altri 
corpicciuoli inceppando, necclfariamente dovettero in iIVrigando 
piegarli ; e non men dell’alrre colè del mondo empiamente eftimò 
Epicuro etter compoflc le noftre anime 

Ctrponbui parvi s,& levibui,atc]Mc rotmndit. 

Ma fé noi riguardiamo, non folo alla diverfità delle colè del mon- 
do, ma anchealla lor vaghezza , e perfezione, e come nulla non vi 
Aia a bada, ma all’acconcio fine venga mai Tempre convenevolmen- 
te dirizzata: non può in niun modo da ciafcun comprenderli, corno 
per cafo , lènza Ibttiliflirrva maettria di gran maeftro debba etter for- 
matale per non trarreargomenti dalle ftelle,dal fole, daU’huomo,o 
«la altre, e altre opere maggiori d’iddio, mi contenterò folo di far pa- 
role di alcuni piccioli animalerritCome fono le mofche,le zanzare, le 
formiche, l’api,gli acari, e altri aliai tanto menorai,e fottili, ch'appc- 
na col microfcopio,tamoo quanto ravvilàr fipolfono,e purefoooin 
loro da ammirar quelle picciolittìme particelle, così ben com polle, o 
formate, come nella noromia degli huomini medefimi, e d’altri ani- 
mali piùgrandi fi veggono. Sono que’ corpicciuoli anch’eglino for- 
nici de’lor membrane mancan lor nella retta i picciolittìmi occhioli - 
ni,e negli occhile palpebre, e le tuniche, e tutto ciò, ch’adocchio ben 
compolio per rimirar fi conviene; e nel capo è anche loro il cervello, 
leglandole , le membrane, e i lòitilittìmi nerbolini; da’ quali il poco 
fugo nutritivo al rimanente del cotpicciuolo fi dirama, e comparte. E 
che dirò Io dello ftomaco,de'l cuore, e d’altri fomiglianti mcmbricel- 
li ?ChedeH’ott!a,e delle vene,e dell’arterie,e del Tacco latteo, e de’vaG 
acquofi,e di tante altre menomiflìme particelle, quante e quali a beiu, 
fornito corpo fi richreggiono ? E che delle loro picciolittìme anime» 
le quali ancb’elle nei reggimento tutto del corpo dimorano, e lifve- 

gliano 
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gliano i fentimenti,e fan che muovano i mcmbricelli alle fue opera- 
zioni : e cento* e mill’altri maravigliofi effetti in quello adoperano ì 
Sopra tutto è da por mente al loroindultriofo ingegno» e per non di- 
re al prelente dcll’api, è da maravigliar fommameote dcU’induflre,c* 

faticoù formica , 

(ho y l vitto onde fi pafea al freddo verno 
Hgponla fiate, e benché lungo ancora . -, 

Sian di ftagion moietta i giorni algenti^ 4 ■■■ ■ > >. w 

• i m ' • • • Neghi/ tofa non ctfia,e non >' allenta .q*. 

La negra turba, anx.i ft ttejfa avverala , t . 

Ne le fatiche, e por 1 gli adnfii lampi 
Ferve e opra non men , che i or e, e' l giorni. 

Fin eh' abbia ne'fuoifpecchi i Igran r ipofio. 

E avendo forfè quella per pruova appref* eflcrla fementa , onde po- 
lcia germoglian le piante» non altro» che le piante medelìme dentro 
della buccia raccolte, e ri Qrecte*pcr-cctlar l’afprezza del verno: come.» 
apertamente colmicrofcopio noi veggiamotper non farle (orgere su 
più piacevol Ragione -lì. 

Effa con r unghie propie incide »f figa 
Icari fratti, e inumiditi al fole 
gli afe tuga, e fecca,t'l bel tempo [treno 
- ‘ i Spiando già prevede i lieti giorni. 

i' v Tal che quand'tlla i grani a ’ raggi efpont 
■ 1 Pioggia non filila da Vofcure nubi , • 

h - £ di fioenità T indiche è ter tour:- , 

>■ • * Quinci ripon ne le fue cede augnile 

V dfciuttamtjfe,e pei la [erba, e parte , 

Cuttode » e difpenfiera . E* menta a l’opre, 

E non fol mentre il fole accende i campi. 

Ala le fatiche fue notturne ancora 
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Dal del rimira la rotonda luna : 

£ (futile più ferine, e calde notti ■ ;s ,j .) , 

Tolte al dolceripofo,al quoto fanno ; ,iV- • , » 

Jiggiugne travagliar continuo, e lungOé - 

Ne è da Malandare ciò che delle formiche narra Etiano aver offerì 
rato Cleante. Dic’egli aver veduto colui un giorno alquante formi- 
che trarre dal lor formica jo il cadavero d’una formica , e portarlo tu 
un’altro vicin formicaio; c quivi giunte ufeirne come chiamate altre 
formiche, e andar loro incontro, e accontarli quali ragionando di lor 
bifògnejc indi a poco wornatfcnc quelle , ch’etano ufcitc nella lo* 

. bu* 
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bucaceli nuovo quindi riufcire,e ritrovar le foreftiere,come rientrate 
fodero nella buca a recar Timbafciata di quelle alle lor compagne;^ 
configliatcfi del cadavere delta lor compagna eder poi ritornate tu» 
patteggiarne la rifcofla$eciòduc,o tre fiate facendo , alla fine dopo 
cotante aggirate, quali efTendo di convegna de’ loro piati,edcr anda» 
te alla buca, e aver recato loro un verme per taglia della morta for- 
mica, il qual prendendoli quelle di fuora, e lafciando il patteggiato 
cadavere, ne fodero andate via} ed elle raddodandofi il cadavere cf. 
fere ritornate nella lor tana, quali per dover quello fotterrare.Ne mi- 
nor maraviglia è ciò, che Io un giorno fattomi per diporto ad una^ 
fineftra di mia cafa odervai . Era in quellauna fòrmica , la qual ripo- 
sali in guato, non altrimenti, che i ragnuoli fi facciano, prefe per lo 
piede una mofca,la qual torte dibattendoli, e fcotcndofi, indarno di 
fuggir s’argomentava, ma pur la piccioliflima formica non potendo 
portarfe!a,o ucciderla, drettamente fida la teneva, finche giuntavi a_> 
cafo un’altra formica partifli di prefente , e ritornò con altre formi- 
che a condurli a fòrza la preda dentro dal lor formicajo. 

E perchè ne li faccia maggiormente manifedo, quanto dolca fia_>, 
ed irragionevole la menzionata opinione d’Epicuro,e qnàto da gra- 
ve l’ingiuria, che per quella vien fatta all’autore della naturategli ne 
fa mediere,che alquanto più di ciò, che peravventura abbilognercb- 
be in difaminarla c’intertegniamo. Dicoadunque,chc una fodanza., 
fìa quella, onde tanti «(petti, e sì diverfe icmbianze di cofe n 'appaio- 
no in quedo gran TeatrodeirUniverfo, edere egli dato parete, in cui 
non pur Democrito, ed Epicuro: ma ilmcdefimo Ariftorele (il qual 
più, ch’altri fa veduta di portarne contraria opinione ) dicomun có- 
fentimenro convengono. E tanto par, che codui volefle dire colà nel- 
l’ottavo libro della metafilica : ove fetide edere una medelìma cofa_, 
l’ultima materia,e la form«s e fimilmente non eder differenti nel fub- 
bietto la materia, eia privazione (dei che a torto altrove egliavcva ri- 
pigliato Platone ) e che foto l’intelletto fra efl'o lor le diftingua; e nel 
fecondo della fifica; feri vendo, che la forma non mai podà dalla ma- 
teria fceverarlì, fé non fe in mente nodra , sì come a niun modo può 
fepararfi la fchiacciatura dal nafo; e nel fecondo dell’anima: ove av- 
viavano edere l’invedigar , fe l’anima Ha altra cofa dal corpo divcr- 
fa; sì come non è da efaminarc, fela figura, che imprende la cera, lo- 
da quella didin ta. E finalmente ilmcdefimo par che confermi quan- 
do (pedo fpedo va affermando la forma eder quiddità della cofa; che 
a Tua favella vuol dire, la forma eder perfezione della materiata quale 
ove capace di perfezione, materia s’appella: ove già perfetta confidr- 
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riG, forma G dice . Ne altrimenti in verità creder poteva chi in Dio» 
ne libertà, .ne onnipotenza riconofceva; onde pototoavelledal nien- 
te criando le' forme ( le quali fé veramente altro fo(Ter,che la materia» 
foto la creatiooe potrebbe dar loro l’clTere,che che in contrario ne di- 
cano i peripatetici ) e a fuo talento la materia informarne . Ma cho 
quella follatila -di .cui ragioniamo, altro non fia che corpo divifoiiu. 
minutiflime particel'edi grandezza, di figuraci Zito, di moto, e d’or- 
dine diverfe, fu infegnamento,che da’ Fenicjapprefero i primi Greci 
filofofanti; comechè Democrito, più ch’altri»in prima chiaramente-* 
di vifato Tavelle. Ma quella fentenza medefima ne fa vedere elTerci ne- 
celTaria un’infinita onrripotenza,e Capienza valevole a difporrc, e or- 
dinare in tante guife la già detta materia, e a comunicarle i varj mo- 
vimenti. E ciò ben conobbe <fa prima, per quel ch’io fappia, Talctc_* 
Milefio; e confelTollo manifedaciente > dicendo appreso Cicerone.*: 
jltjuam epe imitiMm return: r Dtnm nuiem tatti mcnum, cjut ex aqu<L» 
c unti a fingerei . E da lui l’apprefero j?oi Ippone, e Ippia, e taot’al- 
tri antichi filofofi , i quali tutti concordevolmcte giudicarono effer- 
ci una mente, o una fapienza infinita, la qual partendo, e fceverando 
quella mafia comune, e ordinandola, e movendola, dovette cambiarla^ 
in tante guife«quali noi veggiamo. E tal mente volle anche Anafià- 
gora, che dalla materia fua fimi!are,come dicono, compont fle ciafcu- 
na cofa del mondo ; benché a torto poi ne folle egli biaGmato da 
Arillotclecolà, ove dille, ch’Anafiagora d’un sì fatto ritrovatoli folle 
voluto fcioccamente fervire, per dar ragione dell’appare nze naturali; 
non altrimenti, che fervir lì fogliono i tragici Poeti delle loro machi- 
ne per ifeiorrei nodi più inviluppaticene favoleje del medelìmo fe- 
rimento di Talete furono anche P!atonc,o Timeojed è da credere pu- 
re, che dal fondatore dell’Italiana filofofia,Pittagora,e da molti altri 
filofofi (lata fotte in prima infegnata . Ma però tutti i sì fatti filolo- 
fianti ad un tratto fallarono in negando ottinatamentc elTcr tale fo- 
flanza ufeita dalle mani onnipotenti dcU'Etcrno Fattore » e dicendo 
efierquella fempremai (lata eterna. E forfè non guari il loro errore fu 
avanzato da quel d’Epicuro , o di Democrito ; i qnali ciò che coloro 
alla mente operatrice afetiflero, attribuitone al calo ; imperocché la 
divina,ed eterna onnipotenza eltimarono debolifiimo artefice , cho 
fol valefie della già efillente materia variemachinazioni formarne; e 
così attribuendole il poco: il molto, anzi il tutto negarono ; com’c il 
poter criare dal niente; perchè dicono follemente, che’l fovrano Fa- 
citore in fabbricando il mondo , tutta la materia nell’opera confu- 
tila Ile; e quinci avveniflc poi, che un Colo e* nc forma de. Ma ritorna- 

do 
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<£o ad Epicuro : non ci dee recar maraviglia , s’egli sì fconcia{nertte_» 
| drll’onnipotenza del grande Iddio fa vellafle ; imperocché egli non.» 
! meno fciocco , che empio, immaginò Iddio efler un’animale di fem- 
' biatrte umano, come quello, ch’ò più bello di tutt’altri;',na nondime- 
no ftimò non efler Iddio corpo alrrimenci,ma quali corporneavcrld- 
dio fanguc, ma quafi fangue . Dice Epicuro , oltre a ciò , che gli Dii 
fian vaghi , adorni , e riiplenden ti , e che le membra Geno umane.*; 
ma che non abbian però ufìcio niuno;e che l'albergo degli Dii Ha in— 
quello fpazio,che voto rimane infra que’tanti, e tanti mondi per lui 
fognati. Toglie affatto Epicuro empiamente poi la giudiziaria pre- 
videnza divina;e afferma, che Iddio non cura punto di Noi, 

Ntc bene prò meri ti t capi turante lungi tur ira. 

Ma lafciando di più divifar di queflx , e d’altre Gmili emp?ezzc_» 
d’Epicuro, ad ognun conofciute ; Io non fo per me come difender 
mai li pofTa da’fuoi feguaci ciò che Epicuro dice de’ Tuoi atomi, cho 
non poflan dividerG ; imperocché, quantunque menomiflìmi,oltrc_» 
ad ogni umana credenza fi concepivano, ben potranno dividerfi da^ 
uno,o da più atomi, ch’a guifa di piramide acuti, meno di loro pic- 
cioli fiano; ne fa punto luogo il dire, che non avendo nell’atomo vo- 
to alcuno, no’l poflan penetrare altri atomi, ne fenderlo, ne dividerlo 
in parti;concioflìecofa che ben potrà quell’atomo, che fendere, e par» 
tire il voglia, con replicati colpi a poco a poco penetrarlo, e divider- 
lo; ma fi può credere impertanto, che fi a quella una quitlionc vana, e 
che o non mai,o rariflìme fiate avvenir polla, che un’atomo per altro 
fi fenda, e fi divida; concioflìecofa che quantunque fi tenti di fare la_, 
divifione di qualche atomo, che in corpo faldo fi trovi, non potcodo 
efler mai quell’atomo affatto con gli altri atomi avviticchiato, e con- 
giunto, sì come a chiunque dirittamente ragguarda la cofa egli è ma- 
nifeflo: gli riufeirà aflai più agevole in ricevendo i colpi cedere, c dif- 
giugnerfi dagli altri atomi compagnia fe vicini, chc'l romperli. S’ar- 
gomenra efler vero ciò che Io immagino, dal vedere, che alcuni corpi 
laldiflìmi fi ritrovano, i quali per qualunque forza, che l’arte, o la na- 
tura vi adoperi , non fi poflbn giammai in altri cambiare ; il che al- 
tronde certamente nafeer egli non puote , fe non fe dall’eflcr que* 
corpicciuoli tutti, che gli compongono,nella figura, e nella grandez- 
za non guari diffimili infra eflo loro, e dal non venir quegli mai rotti, 
ein particelle divifi. Non mi par, che lo debba logorar il tempo in ri- 
fiutar l’opinione del Vacuo d’Epicuro , apertamente per ognuno if- 
corgendofi falla; poiché per tacer altri inconvenienti, concedcndoG 
i! vacuo, Converrebbe, che fi toccaflero,e non fi toccaflcro l’uno, e I’al- 
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tto di quo’ corpi» infra'quali fi fingefle iaframmelToil voto .Oltre a-» 
quello, fé infiniti gli atomi fono, fecondo Epicuro: faran fcnza fallo 
tipieni di corpi tutti gli fpazj ; ne vi avrà fpaiio voto alcuno nell* 
Univerfo; in cui, comcchè immenfo egli il faccia: Io non veggio Io, 
come infiniti corpi , e fpaziovoto infinito immaginar mai potette.» 
Epicuro. Non in ciò foio fallar fi vede Epicuro: ma altri, e altri erro- 
ri ancor egli commette ; infra i quali mi par degno oltremodo da ri- 
dere quel, ch'egli, nò già per aver troppo creduto a’ fcn(ì,come il Car- 
tello crede, ma perfuafo da troppo fievoli argomenti, afferma , poter 
ettere il lo!e,o tanto, o poco più,o poco meno grande di quel,ch’a noi 
fi taccia vcderejne mcn ridevole lì è ciò, che Epicuro immagina della 
figura della terra, del nafcimento,e dell’occafo del fole, della luna,e 
dell’altre erranti, e fitte ttellc: degli Idoli, o fian fimulacri,che ci s’ap- 
prefentan, fecondo egli penfa, allorché noi veggiamo,e immaginia- 
mo le cofe;ma troppo tediofo diverrei, s'ogni tallo d’Epicuro voltili 
Io qui riferire:malfimamente quei,ne’quali errò egli infieme con gli 
altri filofofi della Grecia ; perchè a ragione forfè dir di tutti fi po- 
trebbeciò che d’Arittotcle, e di Platone dicca S.Giultino con quelle 
parolc:fc l’invenzione della verità, come d’accordo ciafcun vuole, è il 
fine della filofofia , Io non fo come colloro, i quali non ebber niuna 
contezza della verità, fi debban chiamar filofofi. E ragionevolmente^ 
ancora S.Clemente d’Aleffandria afferma, che la greca filofofia, a ca- 
fo, come alcuni vogliono, fuolc rinvenir la verità;c fe pur talvolta la 
ritrova: allora pur la prende lievemente, e alla sluggita,fenza troppo 
minutamente confiderarlaje come altri poi credono, trae ella fua ori- 
gine dal Diavolo; e dopo altri biafimi «conchiude egli alla fine , effer 
tutti rubaldi,e huomini fcellera tifiimi flati coloro, i quali appo i Gre- 
ci col nome di filofofanti fi chiamavano. Ma certamente troppo a 1 ri- 
go fontrafeorfo a favellar dell’antichefilofofie; ma non fi dee impcr- 
tanto però inutile, e foverchio ciò reputare; poiché un de’più mala- 
gevoli, e de’meno forfè conofciuti impedimenti, ch’abbia arredato il 
corfo della filofofia , fia dato quello dcll’aver creduto gli huomini, 
che i greci filofofi avettero fcopcrto,ecomprefo tutto ciò, che nel va- 
didimo reame della natura fcoprirc,e comprender fi polla per inten- 
dimento umano; ne peralrro, che per una tal folle credenza egli c 
avvenuto, che quel tempo, che fpender tutto fi dovea in invedigar có 
efperienze,e con ragioni le colè naturali, fi fia vanamente fpefoin an- 
dar cercando quali fiano dati i veri fentimenti,o di quello, o di quel- 
lo aucore;perchè dicca il Signor di Montagna: ics opinioni da hi. 

’mci font rt centi a lafuite dei treanctt ancitnnet , par authoritè ,& a 
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credit, camme fie' sfiati religitn ,<fi loj. On refoitcomntc un j Afgan et qki 
tu efi communemeut tenu: on rtfoit etite verit'e,avec toni fon bafiìmenr, 
& Atulaged’arguments, & de preuves, camme un ctrps ferme, & folide, 
yuan n'esbrilt plus^u'on ne jnge pitti. Ah còtrAÌre,chacun à qui mieux 
ntitux , va plajìram, & confortAntcette creance toctué, de ioni ce 9*0 
peni fa raijfbn , qui efi un outtl foHpple,contoHrnable, & accommodablt k 
tonte figure. Ainfift r empiii le mode,& fé confit tu fodere, & tn menin- 
ge . Ce quifaiB qu'on ne doubte de guer e dts chofes, e' efi que lei cornmum 
nts imprejfions on ne les eJfAje)Amais,on n’en fonde point le pied,ougit In 
faute,& lafoiblefie'.on ut debutane fur les br Anche i : on ne demandi pus 
fi celo efi vraj\, mais s'il aefic Ain fi oh ainfi entendu . E quinci deri- 
var anche fuole quella gran malagevolezza a vvifata da Galieno , la 
quale fi fperimenta da chiunque vuol ritrarre i parceggianti dal tor- 
to loro, e fallace cammino- E nel vero cotanto danno apportar fo- 
glibno le falle apprefe opinioni, che eziandio a coloro, che mendaci 
han fcovertigli autori di quelle, non permetton talora, che fi van- 
taggia nella buona filofofia ; come apertamente feorger fi puote in» 
Pier Ramo, ed in altri molti} i quali, quantunqueavefieroben cono- 
lciute le fconvenevolezze della filofofia d’Arifiotele, non poterono 
alla buona firada giammai pervenirne in conto niuno fottraifi dal- 
la maniera del filosofare d’Ariftotelej e ciò perchè, comeavvìfail 
Cartefio: opinionibsts ejus jam imbuti futrant ex juventutt, quinta folta 
in fcholis docentur\adeoqutillis prtoccupAtus fuitipforum animus, ut ad 
verorum prtneipiorum notitiam pervenire non potuerint . Anai Arinote- 
le medefimojleggendoi volumi degli antichi filofofi, concepette al- 
cuno diquc’fentimenti,onde inavvedutamente poi trafeorfe in tanti 
errori. Così leggendo egli in Ocello Lucano il mele efler dolce, per- 
chè cagioni in noi fentimenti di dolcezza «tratto anch’egli dall’al- 
trui errore,ne a ciò punto badando, non dubitò il medefimo narrare, 

J ’iudicando la dolcecza,corae tutt’altre qualità veramente nelleco- 
c, e non neTentimenti confifiere. Che fé egli avelie avvifato, il me- 
defimo cibo, fenza puntodi mutamento, ad un palato, dolce, e foave:a 
un’altro poi amaro, edifpiacevole parere, come la colloquintida ama- 
ri filma a noi, dolce oltremodo a’ topi, che sì ingordi ne fono fi fafen- 
tire: certamente egli non così improvvifo avrebbe raffermata cofa nó 
verajeavrebbe pur dubita to,non forfè ne’ cibi fbfier tali particelle, di 
tal forma, e così ordinate, e molle, che indiverfi palaci, or di dolcezza, 
or d’amarezza faceller fembiante .E nella medefima maniera cento, e 
mille altre fciocchiilìme opinioni d’Arifioccle potrei Io qui rappor- 
tare, le quali apprefe egli dagli antichi filolofi. Ne ciò è maraviglia-; 

per- 
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perciocché per iltudio, e fatica, che vi fi logori, non fi pofionocusi af- 
fatto sbarbicare dalla mente i già allignati fentimenti,e bandeggiar- 
gli affatto, che non ritornino talvolta, quando men fi temano. Così 
avvien appunto ad una botte, o altro vafoguafto potente di vin rav- 
volto, o inagritola quale avvegnaché forte fi rada, e fi lavi: non però 
di meno non fi può ella tanto per diligenza purgare, che non ne prè- 
da anche il nuovo vin,che vi fi pone, e di breve anch’egli non dia la 
voltajcoociollìecofa chequàtunque ben netto, e forbitoli paja il va- 
fo,pur ne’fuoi pori minutilfime particelle ancora fi nafeondono , le_» 
quali fpiccateneda quelle del nuovo vino , o altro fomigliante li- 
quore , che vi fi pone, tramenandoli loro , agevolmente vi nuotano 
per entro, e per opera delia fermentazione poi crefcono, intanto, che 
infra brieve fpazio di tempo tutto il corrompono . Così avvenir fuole 
nell’anima, la quale priva,e fpogliata affatto delle antiche notizie, da 
fé medefima in filosofando nuove notizie proccuriin luogo dell’an- 
tiche introdurrei riporre; poiché le nuove fpezialméte.fe a ciò fpin- 
te fono da quel movimento, che nello fpeculare necelTariamence fi fa, 
eccitano per qualche fomiglianza , che è tra loro , alcuna dell’anti- 
che, che a cafo rimalta, ma celata vi (tia;dalla quale poi fenza molta., 
malagevolezza infette elle ne rimangono. E quantunque ciò baltan- 
temente, per quel ch’io mi creda, a ciafcun fia manifelto, pur di van- 
taggio ne può efier chiaro per ciò, che nella memoria artificiale for- 
tir ne fuole. Sogliono coloro, che all’arte maravigliofa del ricordarli 
ftudiofamente intendono, d’alcuni fpeziali luoghi valcrfi,i quali fian 
loro fempre fenza fatica niuna nella memoria, come ulàti,e domelti- 
ci affai; eoltrea ciò fiano in qualche guifa fomiglianti, o uguali al- 
le cofe, che fi vogliono ricordare; acciocché quando poi fia meltieri, 
nel fuo proprioluogo ciafcuna cofa appiccata di prefenre rinvenga- 
nocele cofe già alla memoria prefenti,loro facciano venire avanti le 
lontane. Del che ne fa manifella pruova ciò che fovente noi fperi- 
mentiamo;che in ragionando d’arca, o di forziere, che in ncltra cafa 
fia, ne fovvicne tolto di libro,o di ve(limento,od’altra cola ripoltavi; 
e da’ divifamenti de’ palagj, o delle terre , fubito ne fi rapprefentaru 
coloro, ch’ivi dimorano, o che da prima gli fabbricarono, o che un_. 
tempo ancor vifonodimorati. Così anche un’amico ne fa rimembrar 
d’altro amico: e anche de’ nimici di ciafcuno, in nominandolo ne^ 
fovviene. Perché al noftro amorofo M.Franccfco Petrarca il folo mo- 
vimento dell’aura dolcemente faceva venire avanti madonna Laura, 
e’1 tempo, ch’c’ da prima mirandola le n’innamorò. 
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L'aura ferena,ihe fra verdi fretidi v 

tJALormorando a ferir nel ve ho vietume * 

i t attimi rifovvenir jua»d'amor diemme t ' • 

Le prime piaghe ù dolci, e profonde j 
6’lbel vifo veder, ch'altri m'afconde , 

(he fdegno, o gelofia celato tiemme. 

Ma veggio cflermi troppo dilungato in ragionando,* affai più 
certamente di quel, che aveva Io già propolto di fare ; non per tanto 
prima d’imporre a» miei ragionamenti fine, mi convieo tirar la cofa 
un poco più avanti. Dico adunque, che non giova punto , che fieno 
ben inrefi gli fcolari in filofofia, in chimica, in medicina, e in tutto 
altre cofe,chedi fopra divifammoal medico far meftieri, fe finiti i lo- 
ro ftudj eglino per convenevole fpazio di tempo rion ufino qualche 
lpedale,con por mente ivi alle malattie, e alle maniere, che vengono 
tenute nel medicarle^ qual prò, e qual danno ricevan da’medicamé- 
ti gl’infermi j ed egli è cofa nel vero quella così rilevante, che non li 
dovrebbe certamente con ventar mai fcolare, il quale con fedi auten- 
tiche, e con tellimonj non provaffe aver lui in ciò fare tutta la fua in- 
dulgiate diligenza adoperata. Si dovrebbe oltre a ciò prima di con- 
ventarlo llrcttamente eliminar lo fcolare per li maeltri delle fcuole,a 
ciò delfina ti , in tutte le cofe all’arte appartenenti , e fpezialmento 
nella chimica . Ne perciò giudico lo convenevole , come alcuni vo- 
gliono, che i medici giovani fian di nuovo da efaminare j impercioc- 
ché ballar dee qùeH’efaminazione,alla quale elfi foggiacquero prima 
d’effer conventati, acciocché fenz’altra pruova lare del loro fapero 
pollano per innanzi liberamente medicare. Ne altrimenti volle il Re 
^ u BB' tro Normanno, ove per legge comandò non poterli il mellicr 
della medicina ufate fenza fpezial licenza de’regj miniliri a ciò desi- 
nati, e l'Itnpcrador Federigo, il quale aggiunfe, che i medici del rag- 
guardcvol Collegio di Salerno dovettero eflcr tellimonj, che colui, che 
a medicare imprenda , da tanto fia; perciocché parlando degli Impi- 
rici,fo!o i convencati manife(lamenteneriferbarono;ne vollonoeffc- 
re da efaminar coloro, a* quali la cura d’efaminare altrui era per lor 
commetta. Così Andrea d’Ifcrnia {piegando que’ capitoli dice dello 
bollette delle licenze: Dottor medicina pratticabit fitte literit , quiafnit 
examinatus, quando fnit dottorata!, & approbatns\ficut ibidiximns de 
u4dvocatit. E Matteo degli Afflitti parimente dice efferfi ciò mai fem- 
preoffervato,che i conventati di Napoli, o di Salerno fenz’altra bol- 
letta, per tutto il nollro Regno, pottan liberamente andar medicando: 
ne altrimenti effer mai avvenuto- Perche farebbe molto fconcio il mà- 

darfi 
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d-arG ciò avanti ; c farebbe certamente un togliere l’autorità a* noflri 
Collegi di più conventar perfona in medicina; cioè a dire , di dar li- 
cenzadi liberamente medicare ; fenzache non laprci Io certamente.» 
quali medici farebbon da cfaminare; perciocché egualmente i giova- 
nte i vecchj,anzi maggiormente nel vero i vecchj ne han data cagio- 
ne di farne richiedere a parlamento . Ma come potrebbon le fegrecc_» 
efaminazioni a buon fine giammai riufeire , le per averle conofciuto 
feempie, e manchevoli, i Principi, e le Comunità ne’ loro reggimenti 
han, per mio avvilo, le pubbliche efaminazioni indituite.Sogliono re- 
carli perefemplo coloro ,che quella novella efaminazion de’ medici 
introdur vogliono, i iegilti ; i quali da non molto tempo in qua fo- 
gliono efferefaminati , quantunque conventati ; ma ben dovrebbono 
avvertire, che gli Avvocati non mai voltono foggiacere a tale elami- 
namento ; eleggendo anzi d’abbandonare il medicre , quantunque* 
l’efaminazione avelie a farli da’ fu premi mi nidri , e in «Hai orrevol 
maniera; e fol rimale, che coloro ragionevolmente nel vero vi foggia- 
celierò,*’ quali, o alcun governo, o altro onore s’aggiugneflè. Nemen 
giudico Ioragionevole quel divifo di dover efaminarlì almeno i no- 
Uri medici in Chimica, da che la Chimica tanto necelfaria alla medi- 
cina effer narrammo ; perciocché da cali efaminazioni grandi fconcj 
alnodro comun ne feguircbbono,per molte, c molte cagionile quali 

10 taccio al prefente per effer ciò baftantemenre a ciafcun manifello; 
lènzachc i vecchj ancora, anzi con maggior ragione, che i giovani, fa- 
rebbon da efaminare; richiedendoli comunemente a ciafcun medico 
la chimica, ed effendo affai meglio i giovani, che i vecchi medici ince- 
li di quella. Ma già baftantemente fecondo noflra polla avendo de* 
medici ragionato, trapaleremo a divjfare al prefencc degli Speziali, i 
quali debbon lavorare i medicamenti, maffimamente chimici; il quale 
fuilfcondo capo, onde molle il noliro ragionamento. Veggiam dun- 
que, quali cofe,e quante abbifogninoa colui, che voglia vantaggiarli 
in si nobil meflierc. Immagina il volgo, che agevoliffma faccenda fia 

11 fabbricare i medicamenti; perchè in man di perfone di poco fape- 
re, e di poca lieva adoperar lì rimira . Ma o quanto di lungo cercame- 
le colloro ingannati ci vivono ! imperciocché a tal medicee richie- 
donfi poco mcn,chc tutte altre condizioni, ch’a coloro fon d’hunpo, 
che il rimanente tutto della medicina apparar bene, c lodevolmenre.» 
intendono; e ciò fenza , che Io troppa fatica vi duri , agevolmente G 
può comprendere per coloro, che alle bifogne tutte d’una coca! arte 
fìfamente riguardano . Ma conciodìecofa che i guadi , c biafimevoli 
collumi del le colo ciò non comportino, dovrebbe almen chi deGdcra 
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una tanta imprefa feguire, avercontinuotra le mani prontfliC appa- 
recchiata laconofcenza.non folo di que’vegetabili o minerali, o ani- 
mali. che maneggiar fovente coftuma, ma di quelli aocora, che nelle 
ftrane , e non ordinarie compofizioui de’medicamenti gli potettero 
talora dal medico venir impofie.Dovrebbc oltre a ciò «(Ter pienamen- 
te informato degli (frumenti tutti* eordigni dell'arte, e delle conve- 
nenz<v proporzioni ancora, che alcuni di quelli han co’femplici* de* 
quali egli nel fuo lavorìo fervir lì dee . Sopra tutto convien «chela.» 
propietà, e la natura del fuoco egli perfettamente lappi» ; acciocché 
poi comprender appieno^ ravvilàr polla quelle alterazioni, che indi 
le medicinaltcompofizioni ricever fogliono. Finalmente dovrebbono 
gli fpeziali, oltre alle fopradette cofe, avere in prima tanto, o quanto 
liudiato in medicina, ed in qualche (pedale co’ propj occhj all’opera- 
zioni de’medicamenti riguardato. E (corgendofiomaiin tutte botte- 
ghe di fpeziaTi aver non poca quantità di chimici medicamenti, non 
li dovrà più avanti dubitare , convenir lo Ipeziale alir.cn per quello 
capo effer della Chimica ballcvolmente intefo.In quanto alle chimi- 
che medicine poi, benché per noi fi» (lato di fopra dimoflro > che il 
fabbricarle propiamente appartenga a'medicijnoR però di meno 
che i medici, o non vogliono per for cracotanzaro non fanno, o non* 
pottono invilupparvi!), Io a(Tai ben giudicherei, eh V foli fpeziali, c_» 
lali,quati noidivifammo fé ne commctteffè Erettamente la curarne.» 
altra privata perfona s’infràmrtrelTe di lavorarne alcuna;ma le com- 
pofiztoni dc’più pericolo!), e rilevanti medicamenti, oda’medici (o- 
li*come dicemmo, lavorar !i dovrebbero, oaimcn dagli fpeziali in pre- 
fenza de' medici. Ne è da dir con aIcuni*poterfi alle fconveoevolezze 
tutte riparare colla fola e laminazione, che delle medicine chimicho 
£ fa cede allorché fi vifitano, come dir fi fuoIe»Ie fpezicricj conciof. 
ficcofa che vana lenza dubbio, e inutile cotal elàminazione riufeireb- 
be:pcr non poterfi mai, per legno niuoo, lor virtù» e lor fòrza balian- 
temente avvifare . E chi mai ne' bolToli delle botteghe la bontà , c fi- 
nezza del mercurio di vira,deU’antimonio diaforetico, del belzoardi- 
comineraie, ed altri, ealtri sì (atti medicamenti d’odotc,cdi lànorc_> 
affatto privi, per pruova de’fcntimentr avvitar mai faprebbe,e l’cccel- 
lenza,ela perfezione ridirne, lènza clfcr io prima egliEato prefcnte_. 
al lor lavorìo } E tanto quella malagevolezza dell’indovinare i chi- 
" mici medicamenti anche per li macllri di quelli è grande * che ezian- 
dio de’più menomi, e comunali non fi può nulla di certo (bvente di- 
▼ifarc; sì come que’ Tali, che filli dicotili ci danno apertamente a di- 
vedere^ imperocché i lati filfi, per nulla dire dclfapore,che in tutti il 


Del Stg.Ltonardo di Capo a. 4$ 1 

medefimo appare, ne alle varie maniere, che in ctiftalliradofi, per va- 
Icrmi d’una parola dell’arte, foglion figurarli : ne a' varj colori, de* 
quali veftonoil precipitato colcotare, ne ad altro legnale può niuno 
mae(lro,comechè fperto.e faggio in chimica ,(ì diramente determina* 
re di qual pianta, di qual animale fieno ; concio fficcofa che parecchi 
fall di diverfiflìme piante fra e(To loro, prender fogliano io criftaili* 
zandofi la medefima figura, e del color medefimo veftir anche foglia- 
no il colcotare; ma onde ciò avvegna, non fa luogo ora, che Io im- 
prenda ad invefiigare, eflendo oltre trafeorfo tanto co’miei ragiona* 
menti, che mi convicn riferbare piò d’una cofa alnofiro p.opolito ap. 
partenente,ad altra più agiata opportunità; la quale fe mi verrà mai, 
come fpero,diviferonne forfè pienamente, edi vantaggio in uno fpe- 
zial libro, il quale lo ora fio intefo a comporre. 
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/_ A Ccadcmia degli tnvcftiganti. 379. 

Acetolìtà rad>ITime volte nella» , 
flrmma.c nel fugo pancreatico avvi' 

far lìpuote. i_2_IL_ 

Achille , come curalfc Telefo. 1 41. Sf . 
valfe de’ minerali in medicina . io. 
Intendente del modo di guarir coll» 
dieta. 1 41, 

.Achillea , c Antologia abbondevole 
rf*acquofo umore. 1 4?. Ufate in me- 
dicina da Podalitio , da Macaone, o 

da Patrodc.r4T- 

Acqua ha in le un Tale , che fcioglio 
l'oro. 3 3 «.Giudicata dagli Egizj ma- 
teria di tutte le cofe create 3 36. Nel 
fondo del mare, non è più dolce di 
quella di fopra 384. 

q Aforifini d’Ippoc tate adattati da alcuni 
a diverfe materie. t S< Avuci in gran 
pregio da alcuni, appo Suida 1 8 1. Po- 
co pregiati da’ migliori greci fcritto- 
ri.i 81. Rifiutati r8 5_infino a xoi. 
Agatorchide , e fuo rapporto della me- 
dicina degli Atabi.r a 7. 

Agenotide,e Chirone coll’ulo delle fole 
piante medicavano, 9. 

Albanefi , che maniera alinoin medi- 
carle febbri. a 40. 

Alcali del Tartaro fa calar giùl’oro, o 
le gemine fciolte da’coTrolìvi. 3 47. 
AIclTandro Malaria legna nelle dillèn- 

t erie.tfc. . 

Aliti arfcnicali rendono l’aria noci vaj 
all’nmana falute 337. 

Ammiano Marcelli no, e fuo nartamen- 
to delle fcuolcd’AlelTanJria. 
Analfagora , riprefo da Ariftotclc|. 4M. 
fua credenza. 73. 

; t Andrea Ccfalpino, contrario a Galic- 
no 64 S copri l’aggiramcntodel fan- 

R uct *- ... 

Andrea di Lorenao , cfua opinione in- 


torno al faper Ippocrate di notomia. 
tot. Loda la libertà del filofofarej. 
38 Morde il Vefalio-. 30. 

Andrea Mattioli riprende Galieno.tff. 

Andrea Santacroce allontana£ dalla» 
domina di Galieno. 5J. 

Angioli, come pollano dare il movimc- 
to a’corpi.41 1 . 

Ànima , comporta infuoco v fecondo 

I ppocrate. 1 «4. . 

: Anima -, e come in erta t’ingeneri nova- 
rj penlamcnti 90. 

Animali hanno alcune parti, che ravvi- 
la: non li polTono. 9_6_ Hanno conti- 
nuamente u&imenti d’alcune forta- 
ze, per inlcnlìbili, e ciccheftrade. 
189. Han fentimcnti più dilicari de* 
noftri. t07". 

Anime Rimate cAét di fuoco dagli 

Stoici. ±t_C_ 

Antichi filofofi andavan conlìdcrando, 
qual faccia veftilTe l’Univerfo . I «1. 
Conobbero quella parte , ond’è for- 
mato, c nutricali Phuomo. 179. Qual* 
opinione portalTero intorno al con- 
tinuo mantenerli caldo il fanguc. 
i9».Bia(ìmati da lppocrate. 147 . Di- 
vifarono incorno alle cofe della me- 
dicina. I4«. Divifarono molte cofo 
intorno al cibare i.malati. > j 3. Ebbe- 
ro fentimcnti, che non furon capiti 
da Ippocrate. 147. Errarono divi fan- 
do intorno a varj animali. 44. 45.44. 
Errarono fetivendo dcll’lncenfo, e_> 
del Laudano, e d’altri fempliei. 3 9. 
infino a 44 In quatguifa mcdicalle- 
ro. Hit, Molte cofe non conobbero» 
feovetteda’ moderni. 47.96 P tcfta- 
van fede alle fai fe relazioni 3 9- 

Antichità della Chimica 3 30. 

Annfànc trovò il modo col quale lì pof- 
fa liberar l’animo da quallitia genere 
di afflizione . 13. Riprefe con una» 
icriflima invettiva Ippocrate- 13. 

An- 
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Antimonio , annoverato fra i (empiici 
dell’Antidoto del Gengiovo. 3(7. 
Crudo non muove il vomito 337. 
Perché tal volta il muova 3(8 Di 
che parti comporto 3 («.Vietato nel- 
le febbri jf j. Diaforetico impietra- 
to nello ftomaco d'alcuno 3 si. Er- 
rore del Villilìo intorno ad ertb.3«t. . 

AntonioMufali valfe della carne delle ^ 
vipere. 14 9. Come adoperava i ba- 
gni. 1(0. 

Apollo con quali arti montò in pregio. 

1 (o.Riprefo 1 10. 

Archigene per l’Oronzio , non intenJe 
l’Origano. 141. Spefe il tempo io* 
quifhoni inutili . 141. 

Arco celefte è (lato olfcrvato maggiore 
d’un mezzocerchio. 383, 

Areteo diligente nel feri vere. afa. 

Ariorto à torto riprefo dal Cartel vetro. 

3 90. Malamente difefo dal Mazzoni. 
391. 

Aria come cagionar porta le malattie. 

1 66 . Di fiate abbondevole d’ un fale 
volante. 193. 

Ari fteo ritrovò il modo di preparare il 
(ilfio.140 Suegiunterie.140. 

Ari (tofane, come chiama gli Egizi. nx. 
Che dica degli Atcnieii intorno alla 
medicina 307. 

Arirtotele, abbandonato da’fuoi fegua- 
ci. 394. Infelice nel fpiegar la natu- 
radelmoto 406 Sino4i t. Nel di- 
viderlo 490 Perche coltivò la filo- 
fofia apparente . 399. Bialìmato 1 
a torto dal Patrizio. 397 Bialìmato 
daOrigene.e da altri. 3 Si. Da S. Ba- 
filio.401. Come berti i luoi peripate- 
tici. 40». Come chiamato da S. Ani- 
brogiotti. Non apri niun Lione. 
3*1. Incerto, e dubbiofonel filofofa- 
re.388.N0n lì dovea fcrvire di vo- 
caboli ambigui nelle cole apparte- 
nenti alle fondamenta della fua filo— 
j fofìa.40(. Perchè dee elTere antipo- 
rto ad lppocrate. 1 Si. Sua opinione 
intornool cuore. 191. Che dica degli 
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errori de’ fenli 91. Antepone De- 
mocrito a Platone. 400 Erra intorno 
alla terra. 3 87. Allione. 390- Al ca- 
melo 3 9 1. Alla galartia jss.All’ori- 
gmede’ fiumi. 3 * y Alla rarità. 41 a. 
Al luogo.41 1. Sua metafilica che ua. / 

Ì99- 

Arti nate dalla Chimica. 3 1«. 

Artificio alato nel dar le nlpofte oe? 
templi diSerapi.e d’Efcuiapio. 137, 
138. 

I Afclepiade. come chiamava la medici* 
na d’Ippocratc. t (9. Che averte dan- 
nato. 144 Suo filicina . 143 . impu- 
gnato. 144. Si no a 148. 

Afclepiodouo compofc una roofecaa 
con arce. 1 i«. 

Afinio Politone fcrilTc contro Arino- 
tele. 3 9Z. 

Ateneo, e fuofirtema 140. Impugnato, 
a 4 r. 

Atenicfi vietarono alle donne, ea’ fer- 
vi lo rtudio della medicina. (. 

Atomi d'Epicuto , ben ù poilono di vi- 
dcre.414. 

Avertoe credette più ad Arifiotcle, che 
a Mofè.413. 

B 

B Acco,efueimprefea chi invertite 
da’ Greci. ti< Come ritrovò il vi-/ 
no. ti«. Come riparava a’ danai ca- 
gionaci da quello 117. 

' Bagni d’acqua fredda , introdotti daj> 
Antonio Mufa 1(0. 

Balfamone, Patriarca d’Antiochia Rav- 
vide delle manchevolezze della me- 
dicina. 307. 

Bacca del Drcbellj , navigante fott’- 
acqua. 33«. 

Bafilio Valentino, e Tuo lìftcma . »«f. 
Impugnato. 104.167. 
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C Admo porco con molte dottrine 
le letterein Grecia. nj 
Caldo innato , che lia. 191. 

Canal pettorale ritrovato da Bartolo* 
meo d’Euftachio. 114. 

Caos d’ Elio do. 357. 

Cardinal Cufaoo conobbe l’incertcz* 
za della medicina. J07. 

Carmi , efuo nuovo modo di medica* 
re. 17. 

Cafaubonoriprefo. 38$. 

Cartia, Manna, cRofc, hanno il medefi- 
nio veleno dell’Antimonio. 361. 
Cenere di che comportala. 

Cervello ha la Tua fabbrica, imponibi- 
le ad eflet riandata. 96. 

Chilo come Ipatgeli per lo corpo fe- 
condo Eraclito. 14$. 

Chimica a torco bialimata. 333* Carte 
da per fe fola. 331. Necelfar ia a fpi- 
ar le proprietà de’ cibi. 338. Neccf- 
faria allamedicina.347. Nell’Egitto 
. antichilfima. 1 19. 

Quanto vaglia alle arti più utili al ge- 
nere umano^tfz.Quali corpi cfami- 
ni. 3 3f. 

Chitone medicò ogni forte d’infcrmi- 
ci. 134. S’inolttòpiù che altri nella 
contezza delle piante. 9. 

Cibi, perchè di verno, e di primavera* 
meglio (i digcfttfcano. 194. Como 
digefticanli fecondo Piiftonico.113. 
Che ne dica Erafiftrato. iti. 

Ciccone biafimatoda Platone- 144. 
Cinefi addottrinati in molte feienze. 
107. Imitati dagli Egizz) nell’aftc- 
nerli da’ (alarti 113 Kigòrorofe die- 
te preferì vono agli infermi, no. 
Cinnungo è favolofo ciò, che di lui nar- 
rali. 108. 

Cino Impcradore , perchè bruciafTe i 
libri de’Cinelì. 108. 

Cleante ofTervò alcune azioni delle 
formichc.411. 


Clemente Alclfandrino ridde gli argo- 
menti foto de’ libri di £lcrcurio. 
114 Suoi fentimcnti incorno alla* 
Greca Filofofia.4ip. 
f Clinia valeali della Urologia, cornei 
Romani degli Augurj.17. Medico in 
modo molto ftrano. i(. 

Contefe degli Italiani medici, ti. De* 
medici antichi, accennati da Ippo- 
crace. XJ- 

Contraddizzioni d’Ariflotele. 407. 

Cornelio Celfo avvisò l’inccitezzaj 
della medicina. 3 07. Come curi 1 feb- 
bricofi. z 40. Che dicadell’origi nc del 
cibarci malati, 74. 

Corpi faldirtimi , perchè non fi portano 
agevolmente in altri cambiare. 414. 

Crirto, empiamente fchernito da Ga- 
lieno 18. 

Cuiacio malamente ripone nel certo di 
Ulpiano in luogo dipane il panico. 
lzo.Ripcefo.318. 

D 

D Amafcio, efuo racconto di Gia- 
como, e d’AfcIepiodotto.i 1 7. 
Dcmoct ito come chiamato da Seneca.c 
da Petronio. 397. Conobbe la falcia 
del latte in Cielo non erter altroché 
moltitudine di (Ielle (irte . 387. 
Diocle non fìlofofo bene de’ mali ipo- 
condriaci. z 1 o.Suo (ideala. zo8. 
DionifioEgeo difende cento contrarie 
opinioni in altrettanti capi parti- 
te 99. 

Diofcoride da alcuni è ripigliato dove 
no’l merita, e commendato dovo 
no’l vale.ztf i.C.hc creda de Gengio- 
vo 4Z.DelMalabatro. 4Z Della l'pi- 
ganardi.43.Atttibuilcc fai fc vii tua’ 
medicamenti. 44. 

Divifamenti d’Ariftotele intorno al 
mondo.413 Di Galicno. 309- Degli 
antichi impugnati. 148. 

Dottrina d’Erohlo mfegnavafi in uni* 
fcuola delia Frigia a’ tempi di Stra- 
bo- 
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b0ne.ti3.De’ quattro umori molto 
primadi Galieno di Volgata. }of Di 
Arinocele perché apprcfada’Tcolo- 
g‘ 4 ‘ 3 - 

E 

E Brei come fepetlivano t cadave- 
ri 4 »- 

Egeria medicina accref cinta da Tofor- 
tro ri}. Suo efcrcizio appo i Rè ,e i 
Sacerdoti } Quando, cpeichè ti refe 
adaltreperfonecomune.il} Dia 
NecefTo.e Petofiri congiunta alla di- 
vinatoria aerologia. 114. Pereto 
non aggiunfe a più fublime fegno. 
119. Non fù rozza, ut. Quando ca- 
di dal Tuo fpicndore.it j Riprcfa da 
Galicno.t rS 

Egez; perchè ordinalTero leggi intorno 
alla me lieina. 1 1 j. Moderni fcioc- 
chi nel medicare. 11$. Gli antichi 
inceli di molte feienze. ut. Conob- 
bero l’aggirarli di Venere incorno al 
Sole. 1 19. Come fi fervifTero dello 
Sirmea . no. Che cura ponefTero 
nell’invedigar le cagioni delle ma- 
lattie. iti 

Elleboro prezzato da Erofilo. z 1 }. 
Empedocle coltivò l’empirica medici- 
na 1 }. Conobbe l’incertezza dello 
medicina, jotf. 

Empirica medicina ,è incerta. 101. In- 
legnavali in Cirene. 1 ). 

Eraciide da Taranto, da razionai me- 
diconi venne, empirico- rot. 
Erafidrato bene conofciuto dalla ma- 
teria de’ medicamenti 13 8. Che fen- 
tirte de’ principi delle cofe natura- 
li. 117. Non penetro il vero ufo della 
refpirazione.zi9. Errònei dire, che 
la carne fofTe fangue rapprefo zzi. 
Intorno alla natura delia mofeta . 
zzi. Conobbe il fugo nutritivo, 
ziv Introduttore dell’arte ginnadi- 
ca,e ri doratore della notomia Z17. 
Erba T c, perchè rechi poco giovamen- 
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toa’ noftri. in. 

Erbe lolo adoperate sei Mcflico.e od- 
ia Cina 341. 

Ercole fù il primo a comprender la fo- 
gnatura- tjo 

Ercoli quanti (lati fieno. 139. 

Erefie introdotte da’ Galicmdi nella» 
Francia , e sella Tiantilvania . 3 1 z. 
MI- 

Erodicobiifimato daPlatone.t 31.141. 
Commendato, t}). Congiurile la» 
medicina alla ginnadica. rz Difc- 
fo . I}}. 

Erodoto di che fecondo lui è compo- 
fiala limici 1 10 Sue favole.} 9. Nar- 
ra di Zamolfide . z}. 

Erofilo riprefo 114. Degli dudi della.» 
notomia molto conofciuto . zi} Fi 
notomia d’huoinini vivi 114. S’ab- 
battè nelle vene lattee, zi 3. Illudi» 
la materia de’ polli 114. 

Errori d'Aridotelc. }S, D’Afclepiadc . 
37*. D’Epicuro 474 D'Eralidrat». 
zt8 zzz. Di Zenone. 417. 410. 

Efchilo , e fuo racconto di fremeteo. f 
tzt 

Efculapio fù inventore del fiftema del- 
la vecchia medicina. 147. Inventore 
dellarazionalmedicina.il Alag- 
gio le feccie degli infermi. 1 )<J. Ar- 
tificio ufato ne’fuoi templi. 1 }7 Sct- 
boiH lino al tempo di San Girolamo. 

1 38 Non fù foto cerufico, 134. Per- 
chè refo ragguardevole . r } c. Quali 
divifamenci fatti avclTe intorno alla 
medicina. 1 3 } .Schernito da Filcmo- 
ne . 138. 

Eudemodilfe, la materia effer corpo. 
40 z. 

Euri fonte , autore delle fenrenze Gni- 
dic-t 37 Tratto la medicina fcparata 
della fìlofofia. iz- Fù medico razio- 
nale. t{7- Perfezionò le fentenzo 
Gnidie . 1 38 

Eudazio fi inventore della razionai 
medicina Podalirio ri. Narra come 
mcdicafTc Metampo. 1 3 z. 

Iti z Fa!- 
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Allopio riprefo t|], 

Febbre, avvenuta al Sereniamo 
Cardinale Infante, con rutti i.fafaf- 
6 adoperati Pace ite. n~. Deferittaj 
dal Campanella. 179. Non e alno , 
che un movimento inufi tato del (an- 
gue, fecondo Erafiftrata.t 1 8. Giudi- 
cata avvenire per cambiamento di 
atta, onde (ìa cagionata, 3 17- 

Fenici fpogliorono della rozzezza II» 
Grecia. 1 11. Irucfi della buona filo- 
fbfia. 113. 

Fila del Ragnatelo, onde fi formino. 

1 88 

Filippo Ingrana ritrovò te vefcichcrre 
feminali 67. 

Filofofànti perchè pofer mano altaj 
medicina. 1 1. Autori della razionai 
medicina. 1 1« 

Fiori d’Antimonio noreroti.tao. 

Fra ncefco Silvio.c fuo fcftcma.ty7.Im- 
pugnato.t8y. tyy, 

Frodidc T mcdici.3ro.i i4.8 r». 

C 

G Alieno pareggia Poft inaziono 
de’ parteggi a n ti alla coftanzaa 
de’ Criftiani. ii. Cercò d’ofcurat laj 
fama d’Erafiftrato. 1x4. Di il vino a* 
fcbbricitati.70 Favoleggia de’ gior- 
ni critici. *.37. Non apri cadaveri* 
1 f S-Sciocconel filofofare. tf7. Pe- 
rifo dagli Arabi, ti. Perchè lodi Ip- 
poctate. nr. Nel fegnare non fc— 
guito da’NapoIetani medici. 71. Im- 
pugnato. tri, fi noa tjy. 

Galileo, e fuo r acconto, co. 

Ginnafio, avuto in pregio, i g. Celc- 
brato da Platone t i o- 
Ciovan Ratrifta Eimontenon filofofaj 
bene dell’acqua. tiLL_Nel modo del 
medicare tutt’altti fi lafcia addietro. 
:?t . R itrovò di vctfefoftanzc in una 
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tela. K/. Formò fi ftenaa di medicina 

Impugnato . i&j_fino a >83. 

Giuliano, cluoi libri contro lppocra- 
te 

Giufeppe Breflàni, e fuo rapporto de* 
Luce) della nuova Francia 1 91, 
Giufeppe dalla Scala riprefo I t_x. 13 1. 
Nell’ultima fua infermità rifiutò » 
medici-3o8. 

Gliflonio impugnato 3 03. fino a 30$. 
Attibuifce conofcimenco alle cofo 
infenfatc. 303. Sfornito di timrd/. 
30 6. Vanamente ftudialì accordate 
Ariftotilecon Paraccllb.303. 

Greci non iftabilirooo leggi alla medi- 
cina 4. Non a pprefero dagli Egiz :/ il 
ttat fangue. ite. 

Grecia non depredata tutta da’ Barba- 
ri. 130. 

Gxuogo de’ metalli mcn violento de* 
vomitivi. 3 60. 

Il ' 

H Uomo nafte nudo «Fogni con- 
tezza delle cofe 90» 

I 

I Ddio eterno fattorc.come conofctu- 
to naturalmente. 41 3 * 
lFeo,medicatoda Praftagora con modo 
Arano, e crudele, tit. 

Impedimenti , che hanno arredato i! 

corfo della fttaibfia 413. 

Imperio Romano jnfieme col vano 
modo di filofofare andò alla’ogitl. 
ti 

Infermi Napoletani , cibati , contro i. 

di vili degli antichi. 69. 

Ippocratr a vvidefi della debolezza de* 
fuoi fiftemi. 181. Non hà quell’in- 
tendimento, che a gran filolbfo, «_» 
medico appartieni! • li_o_Non liberò 
la Grecia dalla peftilenza. a^j_A ta- 
to in poco pregio da’ folleggiami. 

! 3?, Bu!ìma:o da Giuliano, c mal 

di- 
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• difefo da Galìeno ni- Bialìmato 
per gli afonfrai-i 8}.De’ diri farneti- 
ci incorno al (angue. I <7. Bruciò laj 
libreria di Guido! 3 1 t. Che abbiaj 
voluto incendere dell’acqua. 1 6 4. 
Compofe veramente t libri dcllaj 

• naturaumana » 67. Di un pellimo 
conlìgltoal medico 104. Dice fo 
aver acquiftato più biadino, che lo- 
de colla medicina. 2. Diche princi- 
pe voglia che lien comporte le cofo 
saturali, in. Difefodal Marziano . 
31. Impugnato. !<£. 1 71. 174- tga, 
J 8 t.i 8 t.t 77 1 1* 189 191.101. Lo - 
da l’orzara. £2. Lodato da Galicno, 
e da Microbio- jj> Non comprende 1 
denti menti degli antichi. 173-Pcrchè 
abbia agevolezza al dettar aforifmi. 
J97. Perchè creduto empirico • lAq* 
Poco intefodt medicamenti fpccifi- 
ci . ao) . Poco (limato dagli Arabi . 
177 - Quali fieno i Tuoi divifamenct 
intornoal purgare. 173- Ripr-fo d«L» 
quei del Ginnafio. 1 c 6. Scolato mn- 
lamcnte dcll’ofcuricà de’ Tuoi afo- 
lifmi.i fy_.Si portò bene in preferi- 
vendo la dieta, tot. Si valfc di medi- 
camenti pcricolofi.to}. 

L 

L Artughe afeondono un (pirrto ar- 
dente.} tX. 

Legge Aquiliaperchi (atta. i. 

Leggi intorno alla medicina , non mai 
d fon potute mettere in opera . 1 1 8. 
Lieo clamino gli aforifmi d’ippocra- 
te.ilt. 

Lorenzo Valla malamente rranslara un 
luogo d’Erodoco. rat. Primoa libe- 
rar la filofofia da fervuù. 414 
Luciano febena intorno alla barba di 
Efculapio. n 7. 

Luoghi lotteria , perchè pajan caldi 
<i’invcrno,j?. 
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M Acaone diche erbevalealì. ri. 
Come curava le (ente. 143. Ri- 

prefo. ijj. 143 

Matematiche nccellarie al comune . 

373. Al Medico, ni. 

Medicamenti comporti, non ufari nella 
prima età 339. Dal cafo, e da’ bruti 
animali maoifcftati. io. 106. Ritro-' 
vati colla ragione. 103. Nuovi ufati 
dagli Arabi. ti. Ufati da’ Napoletani 
medici, non conofciuti da Ippocra- 
te,nè da Galieno . 7». De’Galicnifti 
veienofi.347. 

Medici perchè non deono (empre imi- 
tare lanarura.130 Deono ellerGeo- 
metri. 3 1 3 - Ignoranti della Chimica 
non deono ordinar chimiche medi- 
cine. 320. Deono valerli de’ proba- 
bili argomenti, che gli li fanno ava- 
li 3 ti. Debbono lavorarci rimedj di 
maggior rifehio 3 1C3 Spagnuoli nel 
medicare fi partono da’ fentimenri 
da’ Greci 3 1 . Similmente i Franccfì. 
3< E i Tedcfchi. 38 Napoletani per- 
chè non feguono gli antichi. 
Medicina in fu’l principio mantfertò la 
fua inconfianza. ir. De’ Galenirti 
empirica. 134- Perchè incerta. 8 •. 
Manchevole. 1 3 t. Di Patacelfo. i<8. 
Fra gliarigurti limiti di pochiflimo 
piante in prima riftreria 91 . Meto- 
dica riforta coll’ajucodi Vczio Va- 
lente. ir /L Perchè è di fommo prò , 
non è pefo di tutte braccia, 31; .i'cr - 
chè foggiacela a tante contcfc. .89. 
Degli Arabi riptefa. l£i. iCj. Degli 
Arabi antichi. 1 18 , 

Mclampo incrodulfe l’ufo de’ minerali 
in medicina. io. Quali artific) avelie 
ufati 1 3 1.133. 

Mclilfo non determinò il principio del- 
le cofe naturali. I "Q. 

Menecracc fuperbo. 113. 

Mercurio di Vka c laminato. tSt. 

Mef- 
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MclTonìeri ,e fuofìftema . 300. Impu- 
gnato. 301.300. 

Metodici a due foli generi, iemali ri- 
ft ringono « 04, Impugnati.» 0 4 
Michele di Montagna rifiutò Tempro 
i Medici. jo8. Suo Pentimento .413. 
Racconto. 31 <. 

Minerali non fono toflichi . j f 4. 
Mitridate , c Triaca medicamenti di- 
venati a cafo giovevoli . 34». 
Mobilli corpi dileguali di pefo.difcen- 
dono eguali in velocità. 184. 
Moderni, perche abbiano ritenuti i mo- 
di del medicare antico . 81. 

Modo di medicare d’Eraliftrato. 113. 
Mondo, come generato , fecondo Ze- 
none 417. 

Moiè, ripigliato da Calieno.it^. 

N 

N Epente , che cofa (lata fo/Te. 1 rj. 
Notomifti antichi riprefi daj 
Calie no. 19. 

O 

O Lio ha due Tali. 318 D'oro quan- 
do ufar lì dee. rag Come faldi le 
ferite quel di Portogallo . 368. 

Oliva Sabuco,c fuo fiftema. 3 1 .Difetto- 

Io. 1 8v. 

Omero fa gran conto della medicina» 
Egizia. 1 1 7. Sua poetica finzione.». 
l i 8. Non fa menzione del fegnate . 
114-E vero ciò , che narradella me- 
dicina Greca. i_4_j^_Perchc non faccia 
menzione di Palamede l ai. 
Onnipotenza d’iddio negata da Ga- 
1 ìcno. 1 8. 

Opere di Galieno piene di ciance.137. 
Opinioni falfe non fan vantaggiato 
nella filofofia. 41 6. 

Orfeo pecche linfe la neceflità del fato. 
1 1 4- Teftimoniaazc incorno ad elfo 
fa Ife 113. 

Orina , non tutta lì fepaca dalfanguc. 

L >0, 
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Oro fciolto rode le vifeere. | tj fui- 
minante, che operazioni faccia. 33)^ 
Oliane non fù in ÈgittO'3 3o. 

P 

P Aracelfo impugnato, tei- Sino 2 
174. Non badava alla dieta. 144. 
Perfeguitato. 313. Rinovellò l’ufo 
del filofoface. x8- Transforma uu 
aforifmod’lppoc. too. 

Parche, che credute dagli Stoici. 417^ 
Pelope.che millantalfc. tei. 

Pepe che fate abbia 339. 

Petrona.c fuo fiftema . 139. 

Piante, come fi nutrifcono 177. 

Pier Giovan Fabbri, e fuo fiftema im- 
pugnato. 1S8. 

Platone con frivole ragioni impugo&a 
Erodico. rjj. Trafcurato.jjj. Im- 
pugnato 3 9 3.fino a 3 99. Filolofa al- 
la groffa. 397 Erra.ij4^ 

Plauto, e fuo racconto 137 140. 

Plinio, e fue bugierò. 44-N on efprcflc 
bene un luogo di Tcoftallo . 40. Si 
maraviglia delle felicità d’Afdc- 
piade. 141. 

Pliftonico.c fuo fiftema. ili. 

Popoli della Coccincina,e del Giappo- 
ne non ufano falalfi.ii 3. 

Prammatica vietante l’ufo della man- 
na sforzata rivocata. 317^ 
Praftagora.e fuo fiftema. 11 1. Erra. 11 1. 
Principi non fi prendou briga delle ga- 
re de’ medici 317. 

Privilegio , ottenuto per un medico da 
Teodorico. 3 io 
Protagora, e fuodivifo .99» 

Purganti come operino. 177. Quando 
da adoperar fieno fecondo lppocra- 
te,e Galien.73 fino afe Benigni ad 
elfi noti Quando peftilenziofi . 
4_£t. Poco ufati da Dioclc- 108 Ma- 
lamente adoperati dal Villifio. t»*. 
Dall’antica medicina quali. 347 - 

Ra- 
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R A gioite ridicola di Galicno con- 
tro Afclepiade-143. 

Ragioni intorno alle cofcnatarali, tol- 
tene alcnnc poche , fono per la più 
parte probabili . 53 . 

Ragioni, perchè non lì debba trar fan- 
gite. aty. fino a i; 3 . 

Re del Tapuì vogliono cflcre della» 
fchiera de’ medici. 3 14. 

Regolo d'Antimonio 340. 

Renato delle Carte erra . 96. ry 1. Cho 
dica de’ medicamenti chimici-i 44. 
Rodcrigo Cartello erta nel fuo li ficaia. 
180. 

Romani trafeurorono la medicina . 10. 
Ruggine del letto, come colga la Acri- 
lici, 131. 

S 

S Alarti ne da Chirone , ne da Ef.ula* 
pioporttinnfo 114. 

Sale d’Argenco.che fia . j SS. 

Salmarto rtprcfo.39. 

Sangue, e fortanze, che n’efcon allorché 
lì cava. 11 S. Nonctefce in ecccrtivo 
modo, it 6. Non può troppo rato 
farli ne’ vali. 118 Perchè non lì dee 
trac nelle infiammaggioni. 13 1. Non 
lì può ammendare con trarlo delle 
vene 117 Perchè lì mantenga con- 
tinuamente caldo I9j_ Nontraen- 
dort vieneafccmarlila rtimadc’me- 
dici.i_4_ 

Santorio Sancorj, pofcnc’fuoi ferirti 
dottrine del Galileo, edel Sarpi.i 
Sciamare, « fua difefa per Ippoc. 184- 
Impugnato. 100. 

Scoppio dell’oro fulminante, creduto 
avvenire per opera de’diavoli . 3 44. 
Scuole di medicina antichiifune in Ci- 
rene, ed in Cocrone 13. 

,Senlì non ingannano nè fe,nè altri 3 3, 
Pollo no eflcr cagione d’errore 53 . 
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Sentenze Gnidie. 13.137, 

Scrapione giudicato ritrovatore della 
metodica medicina . 1 £. 

Sertorio Quattromanni loda Latino 

Tancredi.4.7. 

Servio freddamele feufa Virgilio. 143. 

Serto Empirico conobbe l’inccrtcìza» 
della medicina.304. 

Settala riprende il modo di medicare 
napoletano <8. Riprova l’antico ufo 
di medicarle ferite. 

Setta di Crilippo . a 1 6 . Lodato nel me- 
dicate. 114. 

Sigifmondo Libero ,e fuo rapporto de* 
Lucomori . 194. 

Siriano erta intorno a ciò , che dice di 
Pitagora . 1*4. 

Sirmea quando cominciarti; ad ufailì 
nell’Egitto no Che cofa Ila tal. 

Sirteina della vecchia medicina. 1 alt. 
D’Erodico 151. D’Eurifonte. 137, . 
D'Ippocrate-i tor eri 68- D’ Afcle- 
piade 143 . D’Ataneo . 140 Di Dio- 
cle.io8 Di Pi alTagor a.m Del Nlu- 
fa . 148 Di Galicno . in. D’Erali- 
fttato.iig.D’Erofilo.n i Di Mene- 
crate.a 1.3. Di Plirtonico-m. Di Pe- 
trona 139 DelCampanella.a73.Del 
Valentino i6t. Del Paracelfo. Z4A_ 
Del Villiflio. i89. Del Fabbti . 1 SS. 
Del Glilfonio . 303. Dell'EIinonco. 

3 80. Del M eara-tot D-LSilvio. 103. 
Di Oliva Sambuco . ziiL- Degli Em- 
pirici tot. De’ Metodici. 104. Perfe- 
zionato da Sorano Eferto r 4 . 

Speron Speroni .e fuo avvifo. t 3 3. 

Statuto di Federico. 3 77. 

Storie de’ mali,fcritte fotto nomed’Ip- 
pocraterozze. aiti. 

Strabonc riprefo. 11». 

Sudori freddi. e vifeolì ufeitiper opera 
dcU’Antimonio.34j^_ 

T 

T Acchenio perchè dica cflcrc Ippo- 
cracc chimico. 1 43. 

Te- 


\ 






Temitene ritrovò la metodica. 16. 
Teofrafto.c fuo rapporto 59.41 45. 
Tcrtnllianoriprcndc i filolofi. 91. Ati- 
ftotilc. 411. Che dica d’Ocfeo-irc. 
Tclfalo amico di Nerone iCi.Ridora- 
torc della metodica . 1 6 . 

Ticone privato dcll’ifolad’Vranibur> 

? o)ii Suoi Pentimenti intorno al 
aracelfo. K8. 

Tinture di Coralli , e di Perle non Tono 
vere tinture. 3 66 . 

Tornado Campanella poco feorto de’ 
medicamenti. 1*0. Clic gli avclfe no- 
ciutoncl filofofarc. 175. Erra 176. 
Suo lìdema.i7<f. Impugnato. 177. 
tino a z8o Lodato i8o> 

Tornado Rcinefio riprcfo-141. 

V 

V Acuazione d’umori può avvenire 
quando f’abbia a menomare per 
altra cagione il male.i87> 

Valla malamente traduce un luogo di 
JErodoto-iti. Fù il primo, che liberò 
la filofoiìa dalla fcrvitù d’Aridoti- 
lc.414. Deride la divisone dell’Ente 
d’Aridotile. 411.J? 

Veleni gcnerand negli animali. 7. 
Velenofa parte dell’Antimonio, in che 
confida 55 8. 

Vebalio ridoratore della notomia. 1 9. 
Vetro d’Antiinonio .359. 

Villifio (ciocco nel Tubar i purganti. 
19 S. Nel modo del medicare .191, 


Scorto nella notomia. iti. Suo fidenta 
impugnato. 190. (ino a 1 96. Erra. 
»93 3 Ci. Più negli effetti de’mali , 
che nelle cagioni di quelli «'indugia. 
194. Malamente filofofa della Feb- 
bre linoca 193. Del fuoco 291. 

Viole, e lorfpirito. 318. 

Vollio erra 1 17. 3 8y. Dice, che la dama 
rizzata ad Antonio Mula era di 
Bronzo 130. 

Voffio giovane erra . 304. Vuole chei 
Ci nell avellerò conoiciuto il moto 
del (angue, ito. 

Z 

Z Abarclla malamente difende Ari - 
dotile'405. 

Zamolfide, e Tuoi divifaroenti intorno 
alla medicina. 114. Falbamente cre- 
duto fervo di Pittagora . 114. Uso 
frodi.115. A 

Zenone, e luo fidema impugnato. 41 5. 
fino 3419. Erra.41d.4t5. 417.418. 
Non intere i Pentimenti degli anti- 
chi 419. Non è vero ciò, che di lui 
narraCicerone.415. In chcfù man- 
chevole. 4t 9 - 

Zito detta la firmea da’ Greci, no. Di 
checópodo no. Errore del Cui ac io 
intorno ad cito no. None comprc- 
fo propriamente botto il nome del 
vino fecondo Ulpiano. no. 
Zucchcro,e fuoffirico. 339. 


